


m iM w i i n

UNIVERSITÀ DEGLI STUDI 
S A L E R N O

BIBLIOTECA







C0 LLECT10

SALERNITANA
OSSIA

DOCUMENTI INEDITI, E TRATTATI DI MEDICINA APPARTENENTI ALLA SCUOLA 

MEDICA SALERNITANA, RACCOLTI ED ILLUSTRATI DA G. E . T . HENSCI1EL, 

C. DAREMBERG, E S. DE RENZI; PREMESSA LA STORIA DELLA SCUOLA, E

PUBBLICATI A CURA 

DI

SALVATORE DE RENZI

MEDICO NAPOLITANO

TOMO PRIMO.

N A P O L I

DALLA TIPOGRAFIA DEL FILIATRE-SEBEZIO 

Salita In frascala  N .° 3 13

18 5 ‘2.





PREFAZIONE
DISEGNO DELL’ OPERA ; SUO ORDINAMENTO; PRINCIPII 

CHE L’ HAN DIRETTA.

La Scuola di Salerno ha molta benemerenza verso la me
dicina universale. Prima e  maggiore è quella di aver conser
vato per tradizione la medicina greco-latina in tempi disfor
mati ed infelici; ne’ q u a li , per la miseria in cui erano caduti 
gli antichi popoli civili sotto il ferro brutale di nomadi inva
sori , le scienze e  le  lettere erano quasi dimenticate. La se
conda è quella di aver eretto il primo istituto cristiano nel
l ’occidente, quando divenute maomettane le  scienze erano co
strette a rifugiarsi sotto 1 usbergo de’loro più micidiali nimici. 
La terza è di aver gettate le fondamenta delle università mo
derne, di avere rannodata la medicina a tutto l’ordinamento 
civile, e di avere stabilita sopra solide e  novelle basi la medi
cina pubblica. La quarta è quella di avere aggiunte nuove ric
chezze al patrimonio scientifico de'nostri maggiori. La quin
ta sta nella diffusione della medica istruzione nella intera Eu
ropa , contribuendo così a provocare lo scientifico risorgi
mento. La sesta infine è quella di aver adempiuto una nobile 
missione dell’ Itala gente, quella di farsi custode del palladio  
degli acquisti dell’ ingegno , e di averci serbata la gloria di 
ridonare un'altra volta la civiltà alla terra.

E pure la Scuola di Salerno non aveva avuto uno Storico. 
I pochi che ne avevano scritto fra noi avevano cercato i suoi 
fasti nel dichiararla fondazione saracenica , e  per sostene
re un principio così falso , ed in pari tempo così inglorioso , 
non avevano sdegnato di creare alcune favolette spregevoli



ed assurde , sulle quali si è avuto il coraggio di elevare uno 
storico edilìzio ! Ed è una vera sventura, essere obbligato in 
ogni istante a fare gravi sforzi per diroccare Un edilìzio con
gegnato senza basee senza critica dagli autori Razionali, dai 
quali dovrem m o ricercare un'appoggio ed un’ autorità 1 Un 
dotto tedesco intraprese il lavoro con auspizii più lieti , per • 
d iè  partiva da principio più saggio , quale era 1’ esam e delle  
opere , delle testim onianze e' de'.documenti. Ma Ackerman 
aveva avuto in pensiero di far servire la sua storia com e sem 
plice introduzione al Regimen sanitatis, del quale vo lle  da
re una purgata edizione e lenne assai alla storia di Mazza , 
troppo facile raccoglitore di tradizioni volgari.

Ciò premesso mi parve giustamente che la Storia della  
Scuola di Salerno non fosse stata ancor fatta. Iocom inciai ad  
occuparmene fin dall'anno 1832 , e  nell’ anno 1837 lessi al- 
l ’Accademia Pontaniana un breve sunto delle  mie ricerche , 
poste a stampa nell’ anno seguente (1). N el 1844 com in
ciando la pubblicazione della mia Storia della medicina in Ita
lia compresi nel secondo periodo della  IV età la Storia della  
Scuola , e  vi dedicai oltre 100 pagine. Ma essa formava un 
sem plice articolo di un lavoro generale, nè poteva avere 1’ e- 
stensione richiesta d a ll’importanza dell'argom ento, dovendo  
restringersi nelle proporzioni assegnate a quel lavoro. Mal
grado ciò il mio sistema storico , poggiato sopra docum enti 
più numerosi , più di accordo alla storia generale , piacque 
agli eruditi; ed alcuni uomini pregevoli per ingegno, e com 
petenti per le  ricerche da loro fatte , fra’ quali innanzi tutti 
sta il Canonico Teologo di Salerno G iuseppe  P aesano, non so 
lo fecero buon viso al mio lavoro , ma quest’ ultimo mosso 
dal convinci mento arrivò fino a rivocare pubblicamente la sua  
prima sentenza e ad abbracciare la mia opinione.

1 fatti intanto si presentavano d oviziosam ente, a misura 
che progrediva nelle mie ricerche. 1 nostri Storici e  cronisti; 
il nostro grande Archivio , quello di Montecassino e di Saler
no , le  opere degli Scrittori Salernitani, i manoscritti di m ol
te biblioteche , mi presentavano giornalm ente ampia m esse. 
Cominciai a pubblicare col titolo di A ddizioni alla Storia d e l
la medicina in Italia (2) il frutto delle  giornaliere ricerche, e  
già un volum etto ne avea stampato ; ma questa mauiera di 
pubblicazione era più degna di una selva storica  che^di una 
storia vera, e pensai quindi di rannodare tutto alla primitiva

( i)  Della medicina Italiana dal risorgimento delle lettere fino a’di nostri. 
Napoli 1838.

(a) Lette all’ Accademia Pontaniana in dicembre iS4g.
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mia Storta della Scuola'di Salerno, di rifarla per urterò, e  di 
presentarla al pubblico, sia inserendola in un giornale m edi
co Milanese , che me ne aveva fatto l ' invito ; sia presentan
dola all’Accademia Pontaniana, la quale per mezzo del suo 
illustre Presidente di quell’epoca cav Michele Tenore , me 
ne aveva-fatto in ima pubblica adunanza La richiesta , alla  
quale io mosso  ̂dal rispetto e dalla, riconoscenza verso quel la 
dotta Società, risposi con una, promessa; sia.da ultimo riser
bandola per una. ristampa della mia Storia.

Ma ad un tratto il m io lavoro cosi preparato, venne a d  a c 
quistare una novella importanza. Il dotto. Henschel profes
sore d i medicina nella università di Breslavia. nella Slesia 
( Prussia*), scrittore d e l giornale medico-storico il Janus, ed  
uno de’piùbelli ornamenti dell’odierna Scuola erudita tede
sca , scovrì nella Biblioteca della Madilulena. di Breslavia un 
Godicedel'XII secolo, che conteneva 3ìi. trattati della Scuola. 
Salerai tana,seri Iti tutti dal cader del XI al principiar; del XII 
secolo , e che ci svelavano nuovi nomj, nuovi lavori, e  nuo
ve dottrine di quella Scuola,famosa» Un altro erudito e dotto  
medico, il. francese dot. Carlo Daremberg , ora Bibliotecario 
della-Mazarina, eseguendo per disposizione del suo Governo 
nn viaggio scientifico in Germania-,, vide il Codice scoverto  
daldot. H enschel.e ne diè la prima.notizia, che io non,man
cai di trasmettere sollecitamente per. mezzo del mio Giorna 
le il Filcatre-Sebezio a’ miei Colleghi d: Italia. L’ importanza 
della scoverta mi fecero ri volgere tu ttele mie-cure verso quel 
Codice prezioso, dei-quale la bontà.del prof, di Slesia, ed un 
fortunato avvenimento mi resero possessorei Imperocché d 
dot. D arem berg, interpellando la mia volontà , spedì copia, 
della mia Storia al'dot. Henschel-, e questi si volse a m ecou, 
graziosa lettera, nella quale mi parlava del suo Codice, d d -  
Kutilitàdi pubblicarne le  parti principali, e delle difficoltà di 
eseguire questo proponimento. Io mi credei fortunato di po
ter superare tali,difficol tà* e ponendo , il mio. amore pe’ pre
diletti miei studii al di sopra di ogni altra considerazione, mi 
offrii di pubblicarlo a mie spese. Accettata l’offerta, e posto 
subito in possesso prima di alcuni trattati minori, e poscia del, 
lavoro principale De aegritiidinum.curatime, io mi trovai nel
le mani il più,impor,tante documento in sostegno del mio sto -  
rico sistema.

Volendo pubblicare questi trattati con la illustrazione che  
il pcof. Henschel ne aveva scritta nel suo Ianus, mi parve ar
rivata l’opportunità di accompagnarli con la mia Storia, e di 
aggiugnervi un lavoro sul Regim ai saniterfis da gran tem po



TI
incom inciato, interrotto, ripreso, e  che trovavasi già m olto  
innoltrato.

Fu allora che ricominciai con calore a perfezionare la mia 
storia. Rilessi diligentem ente tutt’ i nostri Cronisti. Ritornai 
in Salerno a riesaminare l’Archivio , ed a ripetere con mag
gior cura le ricerche di documenti e  di tradizioni, e  com un
que pochissim o profitto ne avessi tra tto , pure valsero a ri
confermare molti fatti da me in altro modo conosciuti. Mi 
recai in Amalfi per riconoscere se fra’documenti raccolti dal 
culto Matteo Camera trovato si fosse qualche nuova notizia 
per m e. Andai per la terza volta in M ontecassino, dove mer
cè  la cortese e nobile accoglienze ed ospitalità concessami da 
quel culto Abate Monsignor Celesia, e l’assistenza benevola  
del dotto Priore ed Archivario di quell’illustre Cenobio D. Se
bastiano K alefatti, ajutato ancora dal gentile concorso del
l’egregio amico e  collega dot. Zarlenga, io potei m eglio esa
minare que’Codici e rilevarne le notizie più importanti per 
m e. Ripresi inoltre le mie ricerche nel grande Archivio di 
N apoli, ove mi fu dato, m ercè la benevolenza di dotti Ami
ci ( I ) , di compiere quelle per le quali molti mesi avea con
sumati la prima volta, e  ricopiarmi i primi documenti origi
nali che esistono in quel vasto e ricco deposito dei fatti, del
le  sventure e  de’ fasti de’ nostri antenati.

N è mi arrestai. Profittando della generosa amicizia de'dd. 
Henschel e Daremberg, potei acquistar cognizione per m ezzo  
del primo di tuttociò che si trova negli Archivii ted esch i, e  
de’ dotti lavori del principe de’ m edici filologi ted esch i, Lu
dovico Choulant ; e per m ezzo del secondo non solo conobbi 
ciò che egli avea avuto l’opportunità di esaminare in Francia, 
in Italia, in Germania ed in Inghilterra ; ma ancora acquistai 
alcune opere antiche, o mi ebbi copie di alcune divenute ra
rissime , o ottenni manoscritti m ed iti, che ora per la prima 
volta veggono la luce.

Da ultim o perchè nulla avessi lasciato indietro ho frugati

( i)  Desideroso di pagare ogni mio debito, e manifestare pubblicamente la 
mia riconoscenza a quei che con animo generoso han dato l’esempio del mo
do come si corrisponde a chiunque si occupa di patrie ricerche, mi affretto 
a  qui ricordare i nomi di coloro che mi sono siati più larghi di ajuti, di mezzi 
e di consigli nel grande Archivio Oltre dell’egr. sig. Principe di Belmonte, 
meritevolissimo Soprintendente de’R- Archivii, debbo i miei ringraziamenti 
iunanzi tulio al Professore Michele Baffi, a’sig D. Girolamo d’Alessandro,ai 
fratelli Vincenzo e Raffaele Batti, non che a ’sigg. Gennaro Seguino, c Carlo 
Guacci,e nella Sal.i diplomatica ai signori De Russo, e De Flora, cui prego 
di gradire questo pubblico omaggio della mia gratitudine La storia non s’in- 
vents, ma si cerca, ed é sempre grato per uno scrittore trovare le porte aper
te, e per ovunque incoraggiamenti ageiolazioui e concigli.



ì manoscritti della Biblioteca Brancacciana. mercè i favoridei 
dotto Prefetto Monsignor Paolo Garzi Ili, ed ho profittato dei 
consigli e delle notizie, delle  quali mi sono stati generosi t 
due dotti ricercatori d e’nostri documenti e  delle nostre cro
niche, Scipione Volpicella , e  Camillo Minieri-Riccio. E da  
ultimo per non dare giudizio sul l’affermazione degli altri ho  
proccurato di raccogliere, spesso a gravissim e spese , tan
to le opere de’ maestri Salernitani di tutt’ i tempi , quanto 
quelle che trattano della Scuola medesima; e  comunque non  
mi sia riuscito di acquistar tutto , pure ho avuto abbastanza  
per poter affermare, che quel che mi manca non è  il miglio
re nè il più importante.

Ecco i mezzi da me posti in uso non so lo  per dare una sto
ria esatta e  compiuta della Scuola Salernitana ; ma anche per 
presentare al pubblico una collezione di trattati o interamen
te inediti, o  rari, o modificati e migliorati, il cui insieme pos
sa dare una perfetta cognizione delle dottrine insegnate in 
quella Scuola , nel tempo in cui non aveva rivali, ed era l’u
nica Scuola latina in tutta la Cristianità.

Ilo  fatto precedere alla Storia di quella Scuola un esam e 
della condizione delle scienze e delle lettere in Italia dal se
sto al decimo secolo , come fatti estrinseci, che preparano 
l ’ indagine di molti avven im enti^  li spiegano. Ho d iv iso  poi 
la storia della Scuola in alcuni periodi, i quali mentre hanno 
tutti un tipo speciale riguardo alla Scuola stessa , son d' al
tronde in corrispondenza co’ periodi della Storia civile del no
stro Regno. In ogni periodo ho riguardato la Scuola in se  
stessa come istituzione scientifica,ed in relazione co’ provve
dimenti governativi, ed ho esaminato le dottrine e gli uomi
ni che le professavano. Pe primi tempi, finché la Scuola non 
solo non ebbe competitori , ma fu maestra e  m odello delle  
altre, io sono stato minuto nelle ricerche, e  prolisso nell’esa
m e; perchè allora ogni nome rappresentava un fatto , ogni 
piccol fatto era un argomento della sua importanza. Ma quan
do poi ci siamo avvicinati a’ tempi in cui la scienza era dive
nuta, per così d ir e , cosmopolitica , ho dovuto restringermi 
quasi alla sola istituzione ed al suo procedimento.

In tal modo i diversi trattati scientifici che vi ho riunito 
servono quasi di prova e di documento a ciò che ho esposto  
nella Storia. Ho dato a questi trattati il titolo di CollectioSu- 
lernitana, come quelli che espongono le dottrine professate 
dalla Scuola nelle diverse brauche della medicina nell’ im
portante periodo che trascorse dal tempo in cui ebbe le pri
me e vaghe notizie della medicina araba da Costantino, fino



Vili
alla compiuta invasione dell’arabismo in Italia..11 titolo cor
risponde anche alla unione d e’docum enti che trovansi nel 
Codice di Breslavia, che ha fornito il m aggior numero di trat
tati alla mia pubblicazione.

Comincia la collezione dal Regimen Sanitatis ; da quest’o 
pera la più fortunata, che ha avuto l’onore straordinario di 
120 edizioni, e  di essere trodottain tutte le  lingue moderne 
di Europa. Arnaldo da Villanova raccolse il primo una parte 
d e’versi della S cu o la , e li pubblicò senza ordine, e  com e li 
riceveva dalla tradizione, che li trasmetteva dopo ire secoli 
da che erano stati scritti. Essi non erano tu tti, perchè nel 
m aggior numero delle B iblioteche in cui si conservano anti
chi Codici si Irovano versi Salernitani, e  perchè la tradizione 
volgare cita ancora alcuni precetti della Scuola Salernitana, 
che non trovansi compresi nella collezione Arnaldina. Essi 
non erano neppure ordinati col nesso logico, ma presentava
no una raccolta informe, che non aveva potuto uscire in tal 
m odo dalle mani dei loro autori. Supporre genuini soltanto i 
versi di Arnaldo , sarebbe stato lo stesso che riguardare co
stui il più veridico interprete d e’ fatti della Scuola , alm eno  
tre secoli dopo della com posizione dell’opera. Ma se i versi 
Arnaldini non erano tutti, se l’ordinamento era arbitrario, 
qual è il criterio per conoscere i versi che mancano , e per 
dare al Carme l’ordine originale? A senso mio non ve n è  
alcuno ; e  coloro che ne cercano le tracce in qualche opera 
d ell’antichità, si perdono nella im possibile fatica di ricom 
porre una macchina della quale solo pochi e rari frammenti 
si sono salvati dal naufragio che l'ha distrutta.

Dopo aver riconosciuta questa im possibilà, io mi determ i
nai a raccogliere tutt’ i versi che poteva aver per le mani ; co
munque son sicuro che molti di essi non appartengono alla  
Scuola, e  forse non pochi furono scritti in M ontpellier,o in 
Parigi. Ma nella impossibilità di farne la scelta, ho preferito 
di riportarli tu l t i , comprendendovi anche quelli che Chou- 
lant ha creduto potersi attribuire ad Ottone Cremonese, per
chè in un codice l’ha trovati scritti in seguito d e’ conosciuti 
versi di Ottone. E certam ente con m aggior ragione si pos
sono riferire alla Scuola Salernitana, perchè esprimono le 
dottrine della Scuola; perchè versificano l'Antidotario di N ic- 
colò;perchèsi trovano sem pre uniti ad altri trattati dellaS cu o-  
Ja, e perchè la forma del verso ed il m elro, diverso da quello  
di O tton e, sono uniformi a quelli de'Salernitani. Per racco
gliere i versi non solo ho riuniti quelli che si trovano nelle 
più ampie edizioni ; ma vi ho aggiunti quelli che ho rilevati



da quattro sorgenti : 1 .°quelli citati per tradizione, o trascritti 
nelle opere igieniche e terapeutiche; 2 .°  i frammenti raccolti 
dal dot- Henschel in Germania; 3 .°  quelli raccolti dal dot. 
Daremberg in varie parti di Europa ; 4. quelli che ho fatti 
trascrivere dalla Biblioteca Lorenziana di Firenze. Circa al 
metodo poi gli ho ordinati io stesso per materie, e con un 
nesso logico che mi è sembrato più analogo al loro significa
to: perchè nella mancanza di altra norma non credo, che se  
ne possa trovare una migliore di quella che dà la logica , 
che nelle opere scientifiche è  norma universale.

Così si compie il primo volum e dell'opera. Il secondo è 
tutto destinato a’uuovi documenti che mi è sembrato oppor
tuno di pubblicare. Comincio dal più importante e dal più 
lungo di tutti ; cioè dal trattato : De aegritudinum curatio- 
ne; principale fra’35 trattati compresi nel Codice Salernita
no scoperto da Henschel. La storia scientifica e  critica del
la medicina deve questo lavoro al lodato professor Henschel, 
che me ne ha spedito copia , illustrata da alcune brevi no
te di confronto fra gli articoli di questo trattalo e quelli 
pubblicali nelle opere di Plateario e di Costantino. Ho fatto 
precedere a questo trattato la bella illustrazione dell’ intero 
Codice eseguita dal medesimo professore Silesiano, non che 
un breve trattatino, che questo professore avea già nel pas
sato anno fatto stampare in Germania, col titolo : De adven- 
tu Medici ad a c g r c tm , e che io aveva presentato all’Acca
demia medico-chirurgica di Napoli. Tanto Henschel quanto
io stesso lo abbiam credulo allora interamente inedito ; ma 
dipoi ho trovato che i principali precetti sono stati pubbli
cati fra’ trattati attribuiti ad Arnaldo da Villanova. Tanto in 
questi trattati quanto negli altri si è conservata l’ortografia 
del Codice originale, il quale disgraziatamente non solo ha 
molte lagune , ma ha parimenti mollo errori, che crescono 
l'ineleganza del linguaggio latino barbaro,col quale è scritto. 
E ciò è tanto più necessario d’ indicare , perchè non si attri
buiscano alla copia fatta da Henschel, o all’editore, i nume
rosi errori,q la ortografia scorretta, più per colpa d e p r im a 
vi copisti, che degli stessi Autori delle memorie.

A questi trattali tengon dietro due lezioni anatomico-fisio
logiche, l una di Cofone De anatomia porci, pubblicata fra gli 
spnrii di Galeuo e nella Zootomia di M. Aurelio Severino ; e  
l'altra di un maestro Salernitano emulo di Cofone, che con
tiene una dimostrazione anatomica più estesa , trascritta an
cor essa da Henschel. A questi segue un altro trattatino , e- 
gualmenle estratto dal Codice di Breslavia col titolo : De si-



gnis bonitatis medicamentorum. Quindi la breve lezione di Ma
sandino che espone i precetti generali intorno alla dieta nel
le  malattie acute. Poscia una breve lezione su’quattro umori 
che io ho fatto ricopiare nella Lorenziana di Firenze, perchè 
mi è sembrato poter essere o il principio dello  stesso trattato 
originale di Giovanni monaco Cassinese,discepolo di Costanti
no, o un estratto diquel trattato, ch’è citato da Pietro Diacono. 
Dipoi il trattato sulle urine del Codice Salernitano di Breslavia, 
scritto da un discepolo di Cofone. Segue un estratto d elle  Tabu- 
lae Salernitanae del maestro Salerno;ed inoltre per dare u n ’ 
idea della Chirurgia Salernitana ho creduto di aggiugnervi 
due opere, cioè la Chirurgia di Ruggiero che ho fatto trascri
vere a mie spese in Parigi e  eh’ è  stata collazionata da Da
rem berg; e  da ultimo il Comento d e’quattro maestri Salerni
tani sulla chirurgia di R uggiero, opera della  quale fecero 
m olto uso i chirurgi del medio evo , che non solo non era sta
ta mai pubblicata, ma che inoltre credevasi perduta, e  che 
dobbiamo all’ingegno ed alla diligenza del dot. Daremberg, 
che 1’ ha scoverta , e  che mi ha permesso di pubblicarla.

Il mio primo proponimento era quello di così porre ter
m ine alla Raccolta Salernitana , tralasciando il trattato che  
fa parte del Codice di Breslavia col titolo: Curae Johannis 
Afflata discipidi Constantini, del quale il prof. H enschel mi 
aveva ancora concesso copia. Mi pareva che i capitoli su lle  
febbri del trattato De aegritudinum  curatione dassero suffi
ciente idea della piretologia Salernitana, e  che non occorre
va un secondo trattato sullo stesso argom ento. Ma quando la 
stampa era già presso al suo termine ebbi ripugnanza di sa
crificare un docum ento, che oltre l'interesse della materia , 
ne ha pure un altro ed è  che contiene le  lezioni di tre m ae
stri poco conosciuti, che si veggono riapparire nel tra tta to le  
aegritudinum  curatione, e  compiono così la notizia delle  dot
trine insegnate da quella Scuola nell’ XI secolo ; imperocché 
dalle ricerche storiche apparisce che Giovanni v isse al ca
der di quel secolo ; M. Bartolomeo fu suo contem poraneo ; 
e M. Petronio ancora li precedè. Per tali ragioni ho fatta 
stampare in ultimo anche questa memoria patologica , co 
munque esca d a ll’ ordine che avea assegnato alle mie pub
blicazioni.

Esposta in tal m odo l ’economia de’ due volum i di quest’o
pera, sarà bene che io faccia conoscere da quali principii ge- 
rali ho preso le m osse, a quali conchiusioni sono stato trat
to. Al che mi veggo tanto più obbligato in quanto che la sto
ria stessa rinunziando all’ induzione si va facendo schiava di



sistemi creali della vanità nazionale, e  chiamali co ll’enfatico 
nome di filosofia della storia.

Pur troppo, a creder mio, si è fatlo abuso de’principii ge
nerali nella storia. Questa disciplina umana è  eminentemente 
induttiva ; essa cerca i fatti ne’docum enti, ne’monumenti e  
nelle tradizioni ; essa li narra con fedeltà ; li connette secon
do i loro naturali legami, e ne tragge infine le induzioni più 
ev id en ti, ed il meno che sia possibile (aliaci. È quando poi 
trattasi di fatti che riguardano la c iv iltà , siccome questa è  
l ’esplicamento finale della umana ragione posta fra’ bisogni 
e le aspirazioni , fra le condizioni del clima , d e’ lu o g h i, 
de’tempi ed il movimento ed il rapporto de’popoli, fra legran- 
di passioni ed i grandi interessi che mossero le nazioni, che  
le incepparono, le diressero;egli è d'uopo ammettere in que
sto un principio ed è tutto fisiologico, cioè che personifican
do la ragione del genere umano essa è come quella dell'in 
dividuo nasce, cresce, diviene adulta, s’ inferma , risana, si 
rinvigorisce ; ed in ciò solo si distingue, chela  sua decrepi
tezza è saviezza, nè muore giammai.

Così considerati la paleontologia e la etnografia sono esse  
stesse conseguenze e non principii; chè l ’unico tipo umano , 
si distinse perla prolungata azione de’climi, e  per il non mai 
interrotto influsso degli esterni modificatori, ed in que’luoghi 
ne’quali la mite azione delle esteriori potenze non com pres
se il fisico dell'uomo , non ischiacciò i suoi membri , non de
presse il suo cranio,ivi gli organi non inceppavano il vo lod el-  
la divina Psiche , e la ragione col suo più bello prodotto, la 
civiltà , rinvigorissi più presto , e con virile potere maturò 
la umana sapienza; la quale col tempo spargendosi per ovun
que ebbe fino il potere di ricondurre al tipo primitivo le  raz
ze che se n’erano allontanate, modificando con 1’ arte e  con 
l'educazione la potenza del clima. Quindi i popoli delleeste-  
se regioni tem peraledell’oriente appariscono i primi nella cul
tura, e rappresentano la ceppaja originaria della specie u- 
mana. Quindi i popoli della meriggia Europa più vicini al
l'oriente, dove più fertile è il terreno, più dolce la temperatu
ra, più portuosi i mari, si pongono alla cima della immensa 
piramide della storia della civiltà umana.

E quando i voli della fantasia e l'estetica del linguaggio e  
della forma erano arrivati fino ad Omero ; quando 1’ umano 
raziocinio avea acquistata la severa norma dell’ aritmetica e
l uomo riguardato in tuttele sue proprietà fisiche, ragionevo
li, civili e sociali, vide da Pitagora scritto il primo codice del 
suoumauo perfezionamento; quando tutte le create cose nella



riproduzione delle  formo eransi som m esse ad unisonee sin
golari leggi fisiche con Em pedocle ; quando l’intelligenza u- 
mana penetrando negli arcani dell’universo trovava la stupen
da armonia tra cagioni ed effetti e  sollevavasi tanto da arri
vare con Platone fino alla cognizione della prima causa ch e  
Dio ; quando il cuore dell’uomo cominciò adavere in isdegno  
Je soddisfazioni materiali del senso , e  cercò il supremo con
forto nel sacrifizio delle sue passioni e d e lle su e  speranze su l
l ’altare dell’umanità con Socrate ; quando con Ippocrate ri
guardando 1’ uomo com e 1’ anello principe della catena del 
creato lo studiò in tutte le relazioni con la natura fisica . la 
natura civile e  la natura intellettuale, per dirigerlo nelle vie  
della sanità e della perfezione ; quando sollevò il suo spirito 
all’estetica d e ll’arte, co'poeti , con gli ora tor i, con gli sto 
rici, co’pittori, con gli scultori , con gli architetti ; quando il 
genio g u err iero ,e lo  spirito delle conquiste , e  l’astuzia e  la 
bravura erano arrivati fino ad Alessandro, ed a Cesare ; ed  
infine quando il prodotto di questa civiltà  raccolto in una gran  
sintesi , e  rannodato col senno civile erasi incorporato da’Ia- 
tini nelle leggi, negli ordinamenti cittadineschi, ne’ rapporti 
d eg l’ individui con le fam iglie, d e lle  famiglie con lo stato e  
di uno stato con l’altro, che cosa rimaneva più alla specie u- 
mana dopo così lungo e così m eraviglioso cammino , dopo  
tanti acquisti e tante ricchezze , tanta nobiltà , e  tanta glo
ria? Gli rimaneva la legittimazione di tanti acquisti , la d i
struzione delle caste , l’indirizzo della vita presente a’ beni 
della vita futura, la coscienza del b en e e  del m ale, il senti
mento dell’ uniformità d e’ diritti e  de doveri , legittim a con
seguenza della cognizione di un padre com une, di uno scopo  
comune e  di un indrizzo comune. Ecco » com e la religione  
cristiana venne a porre il suggello a tanta civiltà , a lavarla 
dalle macchie della depravazione umana ,a  spargerne il be
nefizio sul popolo , a renderla cosmopolita , ed a chiamare 
tutta la umanità com e erede e cooperatrice de'benefizii , che 
avea prodotti e  che prometteva alla Terra. Ed ora comincia 
Ja quistione. Questa civiltà fu distrutta nel quarto secolo d e l
l ’era volgare , e  l’Italia , e  con essa l’ intero occidente rico
m inciò co ’barbari un nuovo cam m ino? Chi vede gl’ Italiani 
tenacemente conservare tradizioni, usi e  lingua latina ; reg
gersi con leggi consuetudinarie latine ; studiare i classici e  
comentarli ; e soprattutto riprendere il volo con le ali del 
senno e della letteratura latina , compiangerà questi loschi , 
i qnali tengono fisso lo sguardo su barbari, che posero com e 
l'arabo nel deserto la loro tenda in Italia, e finirono co lca in -



XUI
hiare religione elegg i e fondersi co’vinti, o distrutti dal tem
po, liberarono gl' indigeni dall’oppressione, e  si sollevò con 
Roma I elemento latino. E chi volesse assegnare un «stre
mo periodo alla civiltà greco-latina, e crederla o perduta o  
spenta o dimenticata ; e ricominciare un nuovo periodo coi 
barbari, direbbe spento il sole quando lo vede coverto di nu
bi, e farebbe la religione alleata e quasi com plice dique'bar- 
bari, a’quali rampognò la fierezza ne’ giorni in cui erano più 
ebbri di potere, e che a poco a poco ammansì e  soggiogò al
la santa influenza de’ suoi sovraumani precetti, ed agli uma
ni benefizii dellasapienza vetusta.

Ecco in qual modo, a mio senno, si collega il moderno'con 
l’antico, la odierna con la vetusta civiltà, il mondo di oggidì 
con Atene e con Roma, nobilitate, riformate e corrette dalla  
rivelazione divina.Niuno potrebbe osare di fare a brani un e- 
difizio costruito dal concorso de’secoli;e far rinnegare all’u
manità, e soprattutto all’Italia, gli antichi suoi duci,per rico
minciare il suo cammino co’barbari, ed acquistare la idea di 
città, di casa, di famiglia , d ilegg i, di d ritti, di d overi, di 
proprietà , da coloro che percorrevano seppe ove non eran 
mura o ricinti, che cercavano il v ittone’campi ove non erano 
confini santificati da un Dio termine, ove il dritto era nell’a
sta e nella clava , ed il potere di un uomo sull’ altro era di
pendente dalla vigoria delle membra e dall’astuzia congiunta 
con la ferità. E quali sono le ragioni che a queste si oppon- 
gono?Che que'popoli distinti in tribù avevano una unione di 
famiglie dipendenti da capi speciali , i quali dipendevano da 
capi generali , con regole di determinata’ disciplina. E qual 
grande ragione è  mai questa ? Tutt i barbari hanno questi 
usi, o queste qualità proprie della spezie umana , perchè gli 
uomini sono per loro natura sociali; e  cercare in ciò che essi 
ebbero dalla natura di uomini il germe dell’odierno edifizio 
civile, vale lo stesso che elevare i castòri le api e gli stormi 
a fondatori dell’umano consorzio.

Pur troppo esiste in altri climi una reazione alla civiltà 
latina; ed alcuni, per covrire la loro ingratitudine, van cer
cando ne’ fasti de’loro antenati l ’origine delle istituzioni m o
derne; e scusando la barbarie con nomi fastosi, e con anti
tesi, vogliono ricreare la specie umana, lasciare sepolta nel
la notte de’tempi l’antichità, e  ricominciare i fasti dell’uo
mo civile da’Goti, dagli E ru li, dagli Unni, da’Longobardi.
11 facciano pure, che almeno carità di famiglia gli scusa ; io 
però non veggo questo coperchio sepolcrale sulla civiltà gre

co-latina ; bensì la rimiro oppressa , spregiata ancora, ma



operosa non solo per conservarsi , ma ancora per rigenerare 
pii stessi barbari, svestirli a poco a poco della  loro brutali
tà , e  riunirli alla grande famiglia d e ’popoli civili. Veggo i 
nomadi della Scizia e  del Settentrione venire a gitlare que
sta regina nel fango ed  a cingerla con le  catene de' loro usi ; 
ma non trovo alcun docum ento ed ale una ragione che mi di
mostri che questa regina si d ispogliò della  sua maestà e  si 
disposò con la barbarie. Bensì ritrovo nella storia che se  per 
qualche tempo mostrò le barbariche sozzure , e l’ ingombro 
d elle  costum anze, il suo rinnovamento incom inciò dal di che  
col soccorso della religione intraprese a lavarsi dalle sozzure 
ed a svestirsi de’ barbarici cenci. Che se la civiltà consistesse 
solo nell’architettura si potrebbero ricordare m olti gotici e- 
difizii elevati in questo tempo (1); se soltanto nelle  le g g i , si 
potrebbero porre innanzi m olte di quelle che il vincitore d e t 
tava a’vinti. Ma la civiltà, sta nel principio, e nell'insiem e  
di tutti gli acquisti della rag io n e , di tutti gli ordinamenti 
sociali, leggi universali non scritte ne’codici, ma trasfuse ne’ 
costum i, nelle abitudini, nell’ indole, nel procedere de’ popo
l i , e  di radici sì salde e  di tanto potere da logorare anche 
quelle regole fittizie che g li vennero im poste in disaccordo 
d e’suoi usi, della sua ragione e  del suo cuore; e manifestarsi 
in tutti gli atti che sono spontanei, m assime nella letteratura, 
nelle arti e nel viver civile. E ch i non procede per vie solisti
che vede chiaro che g l’ Italiani non debbono cercare la lo
ro genealogia in Totila. E quando saper bramate con quali 
duci ricominciò la civiltà moderna, ve lo dirà un Salernitano, 
che viveva sotto un Principe Longobardo alla metà d e ll'X l  
s e c o lo , ma com e Medico e com e Sacerdote , m eglio di noi 
stessi vedeva il procedere dell’ umanità a que’ tempi. É questi 
Alfano Arcivescovo di Salerno, imitatore di Virgilio, di Ora- 
zio e di Ovidio com e p o e ta , ed  im itatore de’ Greci e  de’ Ro
mani nella civiltà. E gli rincuorando il Principe Gisulfo ad  
andare innanzi, non gli d iceva certamente va per le  vie di 
Alboino e  di Cleti ; ma volgendo lo  sguardo a Roma antica, 
francamente g l’ indicava donde prendere il m ovim ento :

( i )  Questo stesso in verità nulla proverebbe, perchè i Goti non introdus
sero forme architettoniche in Italia ed è provato per mezzo di accurate ri
cerche che quella fogge di edificare furono adottate in Lombardia. E per ve
ro solo in Lombardia trovansi antichi monumenti di quelle forme; mentre nel 
Regno di Napoli quella forma di architettura impropriamente detta goti
ca , e che meglio dir si potrebba lombarda o tutto al più germanica, non solo 
non ci venne mai pura, ma vi arrivò assai tardi e per altra strada, cioè nel 
XUI secolo , dalla Francia meridionale per mezzo degli Angioini.



Se ancor virtude ha il mondo 
È rivolo che emana 
Dalla Città sovrana 
Che tenne in pace e in guerra 
Giustizia con valor (1J.

Che anzi vado più innanzi, e  veggo gli Arabi stessi che m os
si dal caso, quasi fenomeno inatteso, quasi aborto in m ezzo  
ad una natura di altre forme, e  per infrazione alla propria 
credenza, gli Arabi stessi diceva, (ch e  pur erano della fami
glia de’popoli c iv ili, dalla quale erano stati scissi da una re
ligione funesta) mostrarsi scienziati non per autonomia pro
pria, ma sol perchè il caso sparse fra loro alcuni frammenti 
della scienza greco-latina, checintadi barbarici fregi, riman
darono a’ loro possessori. E però greco-latina fu la stessa ci
viltà araba, e  questo dono non poteva esser novello principio 
di scientifica rigenerazione per l’occidente Cristiano ; ma sol
tanto somministrar poteva altro argomento, che le  conquiste 
della intelligenza e  della ragione dell’uomo non periscono, 
ma ripullulano sempre; e sanno vincere anche gli ostacoli del
le  false religioni ed i pregiudizii della mente e  del cuore, ed  
accompagnarsi fin con le carovane de’ ladroni, e  con le  navi 
de’corsari, e prescegliere fin la spada dell’islamita come stru
mento della diffusione delle scienze.

La civiltà greco-latina, modificata e  diretta dal Cristianesi
mo, è l’unico e vero sem e dell’ odierna civiltà ; il cui indriz
zo di accordo con la ragione e  col cuore non si perderà mai 
più. Da’piedi del gran colosso che rappresenta la gran sintesi 
latina, le generazioni umane presero le m osse con la scorta 
benefica ed ispiratrice del cattolicismo per costruire l’edifizio 
della civiltà moderna.Vennero i barbari, e  soggiogarono l’Eu
ropa meridionale’ e  le regioni settentrionali dell’Affrica. In 
queste spensero la civiltà latina che non avea lo  scudo della  
religione, e  che cosa ivi lasciarono? N ull’altro che quello che 
vi avevano portato: la barbarie. Ma in Italia dove era la cul
la  di quel genere di civiltà e  dove per la religione era Ro
ma, i barbari da conquistatori vennero soggiogati,e  da vin
citori furono vinti. Essi vennero ed  incepparono le  ruote di 
quel carro sub lim e, mettendovi in mezzo la forza, la casta, 
ed il privilegio, tre poteri antisociali, che il Cristianesimo

(a) Quidquid nempe probi possidet Orbis,
Hoc totum probitas fecerat U r b i s  ;

Quam servare domi, militiaeque 
Decrevit stabili jure senati».



avea distrutti, e  che la religione stessa con molti secoli di co
stanza ha finalmente aboliti.

Sono questi i principi! che dominano il mio lavoro, e  che 
dirigono i miei passi. Non già che io gli avessi presi a guida, 
per forzare gli avvenim enti, e  piegare i fatti a cedere ad essi; 
ma perchè la Scuola medica di Salerno per la sua origine , 
per le  sue d ottr in e , pe’suoi ordinam enti, pe’suoi p rogressi, 
costituisce il più eloquente docum ento che prova questo prin
cipio. Essa con la sua fede nell'elem ento latino , con la sua 
opposizione ad ogni elem ento barbarico , contribuì al rin
novam ento della medicina c la ss ica , al riordinamento c iv ile  
dell’arte, alla fondazione della medicina pubblica, ed al ran- 
nodamento dell’arte con le  leggi, e  con la sapienza di Gover
no. E chi riguarda per questo verso la Scuola Medica di Sa
lerno vedrà, che la sua storia non è oggetto  di curiosità,non  
è  letteraria vanità ; ma è  un argom ento parlante in favore d i 
un sistema storico che lega tutta la m oderna civiltà con la  
civiltà d e ’latini. Fra quelle mura venerande crebbe la pre
ziosa crisalide che a poco a poco si trasformò in quella scien
za  robusta , che senza chiudere la strada a’ progressi dello  
spirito umano, prende le m osse da Ippocrate e procede per 
un oceano interminabile, nel quale anche quando rompe ne
g li scogli de’sistem i, diviene im possibile il naufragio, perchè  
la stella polare della medicina classica la ripone nei retto  
sentiero. E se arrivò finalmente tem po in cui la m edicina,ac
quistate immense ricchezze,lasciò indietro la  Scuola Salerni
tana, il solo volgare poteva riguardarla com e un anacronis
m o: m entre con la sua ferm ezza nella sua fede a lle  dottrine  
degli antichi, serviva quasi di richiam o a coloro che forvia
vano. Ed infine fra le benem erenze di questa Scuola famosa 
bisogna riporvi anche quella , che essa presenta una prova  
potentissima della influenza della m edicina su ll’incivilim ento  
d el genere umano ; del fondamento incrollabile e fecondo  
d ella m edicina classica ; della dignità ed  importanza civile  
dell’arte ; e del genio cosm opolitico degli ordinamenti scien
tifici e  civili dell’ Italia.



STORIA
DELLA

SCUOLA MEDICA DI SALERNO

Quanto più tempestosi e più oscuri furono gli avvenimenti che 
pel corso di molti secoli agitarono popoli per ogni verso famosi ; 
tanto più ostinatamente la storia si affatica a narrarli , cercando 
ogni maniera di prova , che accordi a ’ suoi racconti verosim i
glianza almeno ove non possa aversi certezza. E se talora questi 
sforzi non conseguisconolo scopo desiderato , servono di stim olo 
c di avviamento ad altre indagini , le quali spesso nel naufragio 
del tempo fan trovare alcuni avanzi che rivelano al giudizioso r i 
cercatore fatti sconosciuti , e le cagioni recondite di molti a l tr i.  
E la storia ò vita ne'popoli culti , i quali vogliono allargare la lo
ro esistenza ancor sul passato. In tal modo la scienza delle cose e 
de’fatti umani ha due periodi distinti : nel prim o, raccoglitrice 
delle tradizioni, racconta ed espone; nel secondo, rio rd inatrice e 
critica , esamina i documenti ed i m onum enti, connette e g iud i
ca : quella prende i fatti come le vengono trasm essi , e li n a rra  
spesso con quel velo di esagerazione e di m eraviglia , dal quale 
la credulità volgare li rivestì ; questa paragona , indaga il nesso 
logico fra T a tti, e senza arrestarsi a que’ punti spiccati , che pel 
comune degli scrittori sembrano origini prim e delle cose, p roc- 
cura di spingersi più innanzi, di risalire alle cagioni, e spesso r i 
trova i rivoli prim itiv i , e le sorgenli del fiume degli umani av
venim enti.

Così avvenne per la storia della nostra famosa Scuola m edica 
di Salerno. Chi chiudendo gli occhi al meraviglioso agitarsi degli 
uomini dal sesto al decimo secolo, allo speciale impulso delle m en
ti, alle credenze , alle opinioni , all’ indole , agli studii ; chi d i- 
scuorato dalle difficoltà , o vinto dalla no.ja , sdegna di p en e tra re  
negli avvenimenti ohe si compirono , accredita la più audace ca 
lunnia che I’ orgoglio della moderna civiltà seppe inventare av 
verso la civiltà de padri nostri, e disconosce niente meno che l’o
rigine propria, e pretendendo di essere nato adulto come Min o r-



va, tronca dalla «uà vita quegli anni ne quali crebbe ed alim entò 
le fisiche , !e m orali e le intellettuali sue forze, li però abbiam 
veduto ora alcuni sostenere che la m edicina, perduta la scienza , 
per cinque secoli , tu tta  poggiasse su ’ prodigii e sulle pratiche 
superstiziose ; a ltri che in un tra t to  quattro  do tto ri convenendo 
dad iversi paesi, quasi chiam ati da nuova stella, venissero a fon
dare una scuola in una te rra  incolta e selvaggia E pure uom ini 
cui accordiam giustam ente il vanto del sapere e della critica  tro- 
\a ro n o  questi racconti degni del loro suffragio e della loro fede , 
S p ren g c l(l)  e Giannone (2). Ma innum erevoli docum enti vennero 
tosto a spargere to rren ti di luce sopra tem pi indegnam ente lasciati 
nell'oscurità; e si vide che la medicina latina si era  sostenuta pe
rennem ente in occ iden te, e che la scuola di Salerno non nacque 
sulla te rra  dell' ignoranza per opera degli Arabi; ma fu una suc
cessione indigena delle scuole de’bassi tem pi latin i

Bisogna nondim eno innanzi tu tto  p ro testarm i che io non credo 
che siavi alcuno . il quale si avvisasse po ter egli nel secol nostro 
acquistare perfetta cognizione della m edicina, non dico dalla Scuo
la Salernitana, ma neppure da Ippocrate stesso. La m edicina , fi
glia del tem po, è di sua natura perfettib ile  e progressiva. Che p e
rò i m onum enti della sapienza de' nostri an tena ti si cercano non 
solo perché serv ir possano ad istruzione de 'p resen ti o de’ fu tu ri; 
ma perchè faccian conoscere il modo di p rogred ire dello sp irito  
umano in mezzo agl' im pedim enti delle condizioni civili de 'tem pi, 
spieghino lo svolgimento successivo della ragione sotto  la influen
za d e’grandi principii che reggono le società , e facciano rilevar 
le cagioni , che prestano favore o im pedim ento al progresso La 
intelligenza dell’uomo è sommessa alle condizioni religiose , mo
rali e civili, ed attecchisce e sollevasi quando è fecondata da incli
nazioni nobili e generose; ed intabidisce e langue quando è som 
messa a pregiudizii , o è v ittim a di sofferenze. Avvi un’atm osfe 
ra  morale ed intellettuale, come avvi una fisica atm osfera; e se r
ve quella ad alim ento dello sp irito  , come questa lo è del corpo . 
E  però  l’esame de' docum enti scientifici non è solo studio di cu
r io sità , ma serve a rivelare le cagioni onde la p rosperità de'fecoli 
e delle nazioni crebbe e scem ò, onde il sapere m igliorò o decadde; 
ed ancora serve a som m inistrare le norm e e re ttam en te  ord inare 
le istituzion i, dirizzandole a fini d ’ incivilim ento e di m orale ed 
intellettuale perfezione.

E per questo verso mi sem bra che la Scuola Salernitana ab
bia avuta una imm ensa im portanza. In quella Scuola per la prima 
volta si svegliò quell’energ ia intellettuale che scosse I’ occidente 
dal sonno , ed inaugurò quel periodo di operosa a ttiv ità  , che fu 
germ e e principio della scienza m oderna. E  chi volge lo sguardo 
all’undecimo secolo e vede in Garioponto il più operoso e profondo

(i)S to ria  Pramm. della medicina. Tom. 11. Scz. 11
(a) Storia civil, d«l Reg. di Nap. 1770 T , VH. Ediz. G ravierin  8.°



S' scrittore che sia apparso dopo Galeno, il quale in tento a r im e tte re  
i in onore la medicina latina, rovistava da capo a fondo Galeno , e 
r  riproponeva alla venerazionede'medici il grande personaggio d ’Ip- 
p pocrate; —  chi vede prescegliersi quella Scuola come sicuro asi- 
l< lo delle lettere da uno scienziato orientale, il quale apprese le dot- 
t  trine  Arabe , involavasi a’ rubesti pregiudizi della sua patria  ; —  
c chi vede un collegio di m aestri che scrivevano in  comune opere 
e ed istituzioni , e tramandavano i loro nomi rivestiti da un’Auto- 
r  rità non riflesso dell’antichità, ma concessa al m erito  p roprio ; —  
c chi vede infine Vescovi, Principi e Sovrani accorrere sopra quel- 
I le amenissime piagge a trovare rim edio a ’ mali , ed a consultare 
I la saviezza di uomini concordemente rispettati : —  tu tt i  costoro 
i dovran convenire, che ogni reliquie di quella Scuola è m onum en- 
I to che si raccomanda al rispetto  de’posteri-

Ma nell' apprestarm i a scrivere una Storia critica di quella 
‘ Scuola , è necessario spaziarm i in un campo più vasto di ciò che 
‘ sembrerebbe ricercar l’argom ento. Imperocché per far bene com- 
1 prendere la importanza non solo , ma ancora la benemerenza di 
i quella Scuola verso la medicina , le le tte re  e la civ iltà , ènecessa- 
] rio  innanzi lu tto  volgere un rapido sguardo sulle vicende della 
i cultura dell'Ita lia  dal cader dell’ Im pero Romano fino a ’ novelli
< ordinam enti civili. Soltanto in siffatta m aniera sarà possibile di 
i riconoscere in  qual modo si conservò la scienza degli an tich i, e  si 
« andò a poco a poco innestando nel novello ciclo civile, che com in- 
* dava pe' popoli dell’ occidente. P e r tal ragione prim a di parlare 

della nostra Scuola conviene esam inare alquanto distesam ente 
quali furono le condizioni delle lettere, e delle scienze in Italia nel 
lungo dominio de' barbari ; come i popoli indigeni conservarono 
gli avanzi della civiltà de’loro padri, ed in qual modo li rivolsero 
alla rigenerazione civile dell’occidente-
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Condizioni delle lettere e «Ielle scienze In Italia 
«lai sesto al decimo secolo.

C A P . I

STATO DELL’ ITA LIA  FINO AL DECIMO SECOLO.

I P om ani, co rro tti dall’o ro  d e’popoli v in t i , avevano sm arrita  
la natia sem plicità e le antiche v ir tù  II loro im pero  disteso quasi 
sopra tu tte  le parti allor conosciute della T erra , a guisa di colosso 
co'piedi di arg illa, roso da’vizii d e ’soggetti e  da quelli d e ’ dom i- 
n a to ri, lacerato da in testine discordie , e so p ra ttu tto  poggiato so
pra un labile fondam ento m orale , andava lentam ente indebolen
dosi, allorché scisso in due p arti delle im previdenze di un capo , 
venne lasciato facile preda ad alcune o rd e  di popoli nomadi e fe
roci, sbucati dagli e te rn i ghiacci del no rd . I m onum enti di glo
r ia , di civiltà e di grandezza vennero manomessi ; d is tru tti i d e 
positi delle le tte re  , e delle scienze ; spento in  m olte p a rti il lu 
m e del sapere ; ed i m iseri popoli co s tre tti a provvedere unica
m ente alla loro fisica esistenza , riparavano su’ m onti lasciati fino 
allora per dim ora degli uccelli di rap ina . In mezzo a tan ta m in a  
quasi tu tto  venne m alm enato e scomposto. Così quel campo testé  
fiorente e coperto  di bionde spighe , dopo una tem pesta di po
chi istanti , non presenta che alberi spiantati , messe d is tru tta  , 
suolo ingom bro d 'in u t i l i  avanzi vegetali, m isti al fango e coverti 
di acque to rb ide e stagnanti.

Ma se al cadere dell’ im pero politico e civile di Rom a la m ag
gior parte  d’Italia venne sommessa a ’Cesari bastardi , scelti fra i 
capitani delle orde feroci del nord; se 1’ antica civiltà fu p ro stra 
ta  e d is tru tta  , e gli ordin i civili r ifa tti in m aniera da presenta
re  da una p a rte  conquistatori ignoranti e barbari, e dall’ultra p o 
poli vinti m iseri e discuorati : il trovare di mezzo a tanta rovina 
il germ e della ricom posizione scientifica , e far ricom inciare dal 
sesto secolo 1’ età di risorgim ento  della medicina in Italia , può 
sem brare a taluni più audacia che ragione, più capriccio che real
tà . E pure  io spero che le ragioni che mi hanno indotto  a ciò fare 
gieno tali da trovare  l’aderenza delle persone sennate .



È opinione di alcuni filosofi che la ci viltà sia 1 esplicam cnto »a- 
I turale delle [facoltà morali dell’ uomo. Chi ciò pensa im plicita- 
i mente riconosce aver la Provvidenza posti nell umana n a tu ra  al-
< cune tendenze , ed alcuni bisogni , i quali a poco a poco svilup- 
1 pandosi van logorando tuttociò che gli smorza , li contraria  e li
< devia, e coll’opera de’secoli a gradi a gradi vanno ordinando i rap- 
! porti esteriori in modo da com pierli e soddisfarli. E c e rto c h i m e

dita sulla storia trova continue e lim pide prove di questo fatto. 
Coloro che ammettono de'cicli d i sapere e d ’ ignoranza, di co ltu 
ra e di barbarie, che si succedono e si ripetono nello sviluppam en- 
to della civiltà, calunniano l’um anità e fanno onta alla sapienza d i 
Dio A guisa di Sisifo gli uomini sarebbero sta ti condannati a t r a 
scinare con gli sforzi d ’ innumerevoli generazioni sulla vetta lu 
minosa della sapienza l'opera della civiltà per vederla poscia rica
dere nella valle della degenerazione e della barbarie ; onde le nuo
ve generazioni potessero ricom inciare da capo il loro lavoro con
dannato allo stesso miserando dentino. Nò, l’um anità non ha rice 
vuta da Dio l'anatema di cosi trem enda riprovazione. È vero che 
essa è destinata a com battere co ll'errore e con le passioni; ad a r 
restare sorpresa e discuorata per qualche tempo i suoi passi ; a 
deviare talvolta per lungo volgere di secoli dal re tto  sentiero: ma 
il suo corso è sempre ascendente e progressivo , ed ogui secolo 
che passa segna una nuova conquista sulla barbarie.

Posto ciò , e rivolgendo i nostri sguardi alla storia , troviam o 
che essa ci presenta due specie di civiltà , l’antica e la m oderna ; 
le quali sono essenzialmente connesse alle due religioni la pagana 
e la cristiana, l.a pagana civiltà e ra  lo sv ilu p p am e lo  finale di al
cuni principii generali, di alcune massime, di alcune idee incar
nate nelle generazioni, e trasm esse dalle une alle a ltre  quali abi
tudini convertite in natura, quali archetipi delle do ttrino  e delle 
credenze. Questi principii, queste massime, queste idee svolgen
dosi per gli sforzi successivi della ragione umana influirono sopra 
tu tte le produzioni dello, sp irito , e costituirono l’indole civile dei 
popoli, e  ne formarono l’estetica, la filosofia, il sentim ento, la fe
de , la politica e la m orale Ma il ciclo della civiltà pagana era  
compiuto fin dal terzo secolo dell’è ra  volgare. Questa civiltà ave
va percorse tu tte  le vicende che su rse ru d a lla ttilu d iu e  de’popoli, 
dalla diversità delle s t i r p i , dalle influenze d e’ c l im i , dal diverso 
grado di potenza politica. Essa si assise nei Portici e  nelle Acca
demie; sali gli altari ed i tron i; passò da uno ad altro  lido con le 
navi de’T irreni de T iri e da' ie u ic ii  ; accompagnò le conquista
trici falangi di Ciro di Alessandro e di Cesare ; elevò le P iram i
di il Partenone l'Anfiteatro ed il l'o ro ; brillo negli O limpici circi; 
comandò dal Campidoglio. Essa successivamente fu pastorale ed a- 
gricola, eroica e guerriera, industriosa e com m erciante, brillante 
od immaginosa, sennata e positiva. Ma in  mezzo a ’ suoi trionfi era 
rosa da un tarlo che a poco a poco doveva d istruggerla. Questo 
superbo edifizio era poggiato sopra una labile base : sopra p rinct-



pii che erano in opposizione con la natura ; sopra credenze che 
lattavano con la ragione ; sopra costum i che erano rip rova ti dal 
cuore. Onde P itagora non poteva dar mano alle fondam entali r i 
form e dell’ um anità senza svegliare sdegni procaci ; Socrate nou 
sapeva conservarsi in tem erato  senza porsi in disaccordo con la c re
denza ; e P latone non sapeva sublim arsi nella scienza senza spo
gliare del suo prestig io  la fede volgare, e senza volgersi col pen
siero ad una cagione che stava al di sopra delle passioni deificate, 
e di un Giove vendicativo ed im pudico.

Questa relig ione così opportuna a carezzare e b land ire  le pas
sioni era p e ritu ra  come tu tte  le opere um ane, e chi va indagando 
in questo o in quel fatto  la cagione della decadenza della civiltà 
antica, g re ttam en te  si perde n e ’p a rtic o la n , senza elevarsi alla ca
gione universale, fondam entale, ine lu ttab ile  della caducità di tu t 
to  ciò che non è di accordo con l’eterno  sen tim ento  della ragione 
e del cuore.

La parola di C risto  venne a svelare questo accordo , e ad inse
gnare all’uomo la via del perfezionam ento, ed il modo da m e tte re  
in arm onia la ragione, i sentim enti e le o p e re .L ’individualità tac
que ; la passione fu frenata o d ire t ta ; ed allora la prim a volta non 
si vide più l’uomo, ma l’um anità ; nè più apparvero  il c ittad ino  e 
l ' ilota , i greci ed i barbari , ma si vide una fam iglia di fratelli 
con 1’ unico padre  ch ’è Dio. E q u e s ti non era il sed u tto re  di Se- 
m e le e  di Leda; ma Chi redento  l’uom o dalla se rv itù  del peccato, 
gli dava esem pli di sublim e abnegazione , g l’ im poneva leggi di 
am ore e di carità , e lo educava alla indulgenza ed al perdono.

Queste credenze e questi sen tim en ti fo rm arono le pedam enta 
dell’edilìzio della civiltà m oderna; civiltà nelle le tte re , nelle sc ien
ze, nelle a r ti ,  nelle leggi, ne’costum i, nella politica, nella m orale; 
civiltà du ratu ra  che non può essere a rres ta ta  nè da' suoi nem ici 
im poten ti, nè da’suoi in to lleran ti ed im provvidi am ici. Chi po trà 
negare che i princip ii di questo ciclo com inciarono quando d i
s tru tta  l’antica civiltà fru ttificava il germ e delle nuove credenze, 
ed a poco a poco la r ig en e ra ta  um anità  conform ava i suoi usi, le 
sue p ra tic h e , le sue istituzioni sulla novella fede ? Se era caduta 
l’ idolatria e l’im pero fondato d a’successori di Augusto, non e ra 
no del pari perdu ti i f ru tti della rag ione um ana, le conquiste del- 
1’ in te lle tto  , i concepim enti della fantasia . Essi soltanto doveansi 
distaccare dal cen tro  m orale e  d a’ sen tim en ti pagani , e r io rd i
narsi in to rno  ad un nuovo cen tro  , onde a poco a poco divenuti 
parte  in tegrale  del nuovo albero sul quale veuivano innesta ti, aves
sero po tu to  col tem po p artec ip are  della vegetazione d i esso , e 
p ro d u rre  e  m a tu ra re  i loro f ru tt i .

Nè la medicina poteva essere sottoposta ad una legge di ecce
zione. In  ogni tem po al certo  vi sono s ta li am m alati e cu ra to ri dei 
mali: ma le conquiste scientifiche staccatesi dalla civiltà an tica do
vevano a g rado  a grado incarnarsi nella novella fede. Risorgevano 
quindi a nuova vita queste cognizioni dal m om ento iti cui siffatta



trasformazione incominciò ; e frantende il progresso successivo 
e graduato dell’ umanità , chi lo riconosce solo quando è adulto , 
nè vede la lotta stupenda ed animosa che sostenne per lunghi e 
penosi anni coll'ignoranza , coll' inerzia , e coll’e rro re .

Ecco in breve adombrato il motivo principale perchè ho fatto 
cominciare dal sesto secolo l’età di risorgim ento della medicina in 
Italia. L’ ho fatto perchè da quel tem po incominciarono i novelli 
ordini c iv ili, che furono base ed orig ine della civiltà m oderna. E 
la medicina più di tu tte  le altre cognizioni umane viene in appog
gio di questo sistema storico, perchè divenne parte  delle do ttrine  
clericali ed occupazione del sacerdozio.

Posto ciò è naturale il dedurre che la moderna civiltà fu con
seguenza legittima delle nuove tendenze che il cristianesim o dava 
al cuore ed all’ ingegno dell’uomo. Tendenze di accordo con la sua 
coscienza, coll’ intimo suo senso, con la sua natura. K quindi in 
mezzo a così generali e così profondi conturbam enti politici fe
condava un germ e benefico ed incorruttibile ; edruna religione di 
pace e di carità preparava fru lli di benevolenza, e di una novella 
civiltà più vera, più bella, più duratura di quella d istru tta  dal fer
ro de’Goti. Mentre tu tto  declinava e le Società si scioglievano, e 
l’antica civiltà cadeva in frantum i, i suoi avanzi furono sapiente
mente e generosamente raccolti da’ prim i C ris tian i, per salvarli 
nell’ arca della loro sublime carità, onde rianim ati della rivelazio
ne potessero un giorno rigenerare la specie umana.

Che se il principio religioso formava lo sp irito  anim atore del 
novello periodo, che andava sorgendo, o ch e  ogni giorno acquista
va più forte vigore in mezzo a tu tti g l’ im pedim enti, che vi oppo
nevano i pregiudizii e la barbarie ; strum ento  alla g rand’opera fu 
certam ente il Chiericato cattolico. Alle tan te  suo elevate missioni, 
questa si aggiunse in quell’ età scom poste, onde il Chiericato r i 
fulse agli occhi dello storico di un lume purissim o, che non può 
venire oscurato dalle ombre che di quando in quando velarono l’o 
rizzonte civile. E  quando poi i popoli divenuti adulti r im e rita ro 
no con turpe dim enticanza, o con audace m alignità, tanto  favore, 
commisero il fallo di quei figli ing rati, i quali, allorché possono 
far uso delle loro forze, obbliano la m aterna pietà che li sorresse 
quando erano fiacchi ed incapaci.

E di fatti ognun sa come dalle irruzioni de’ barbari gli antichi 
ordini furono tosto im m utati, ed ogni d ir itto  si fuse nella forza 
delle arm i. Il popolo divenne debole tim ido sospettoso ; gl’ inva
sori erano avidi e fe ro c i(I). T utte  le occupazioni si ridussero alla 
guerra, ed un poco all’agricoltura ed al com m ercio (2). Il solo Cie

li) Nobilthtts fueras quondam construcla patron/s 
Subd ta mine .tervis. Heu male Roma ritis !

Epigram. riportato dal Muratori. Diss. med nev
(■i) l’er documenti di questo capitolo riscontrasi Muratori ( Annali d' Ita 

lia ad an ) il quale scrisse la sua opera sopra innumerevoli documenti clis
avea raccolti nelle due altre opere li  «rum Italie- Script.. ■ D isserW iontt



ro  seguiva altra strada in m ezzo agl’ invasori ed al popolo, ed era 
opposto agli uni ed agli a ltr i e ne tem perava l’ indole. Da ciò r i
sultano le tan te  contraddizioni ne’ costum i d e ’mezzi tem pi : tan
to  orgoglio in  mezzo a così abb ietto  s ta to ;  tan ta ferità  e tanto 
am ore ; tan ti pregiudizii ed un sen tim ento  così forte e così deli
cato della umana dignità ; tan ta  avidità , ed un disprezzo così p ro 
fondo de’ beni caduchi della T erra . Ciò avvenne perché com batte
vano sullo stesso te rren o  la barbarie  che tu tto  scompone, la carità  
che tu tto  congiugne ed arm onizza : quella nel popolo che fre m e
va con la repressa rabbia di uno schiavo ; questa negli apostoli del
la re lig io n e , che ravvicinavano gli ordini d e 'c  Iliad in i col f ra te r 
no nodo di una fede incontam inata , e serbavano le le tte re  come 
dono del Cielo. Il Sacerdozio quindi non usu rpò  il monopolio del
le cognizioni, ma le raccolse sm a rrite , le p reservò  dalla totale m i 
na., le congiunse col principio di carità  che ogni cosa ravviva e rin - 
novella, e le fece se rv ire  d ’ is tru m en to  pel trion fo  dell'ordine m o
ra le , e se ne valse pel bene de’ popoli, e pel riso rg im en to  della c i
v iltà. Ed io credo che così vuol essere giudicato tu t t ’ un o rd ine  
d i persone , le quali d istaccate e vedute ad una ad una p rese n ta 
no talora le debolezze, le passioni e gli e r ro r i ,  che sono d isgrazia
to  retaggio  dell’ um anità ; ma considerate nella loro riun ione si 
presentano maestose e solenni in te rp e tr i  di un gran  pensiero  , [o- 
peranti un gran  bene, che d iressero  l’uom o per una novella via di 
salvezza.

E se ciò avveniva al decader dell’ im pero Rom ano, e sotto il do
m inio Gotico in Italia , m aggiori sven ture ebbero a patire  i nostri 
m iseri popoli sotto il dom inio Longobardico ; nel qual tem po più 
tr is ti divennero le condizioni civili d 'Ita lia , e però  più generosi e 
p ieni di abnegazione e di v irtù  furono gli sforzi fa tti da coloro 
che vollero conservare le scienze e le le tte re  ; più evidente e p iù  
animosa era la lotta che com batteva la barbarie  col princip io  C ri
stiano, il quale rendendo più nobile la s tirp e  u m an a , le preparava 
destini più degni di Lei. E l’ arena di questo com battim ento, il t r o 
no di questo princip io , che doveva rigenera re  la T e rra , era sem pre 
l’Italia, dove fulgida e pura sventolava la bandiera della C ro ce , e 
dove sedeva il Ponteficato, che ad un pensiero tu tto  religioso ne 
congiugneva con un altro  tu tto  sociale, quello di rannodare la spe
cie umana co’ legami di famiglia , form andone un accolta di fra te l
li, d ire tta  da unico P adre . E pu re  niun a ltro  paese si trovava in 
quel tem po in  condizioni p iù  m iserande : im perocché d iversi m ez
zi dominavano la penisola, e diverse specie d 'im p e r i  nel se ttim o  
ed ottavo secolo reggevano i popoli. Roma in e rm e , so tto  l’ appa
ren te  influenza di un Duce eletto da’ G reci, si sosteneva con la se 
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verità delle virtù e della pietà de' Papi ; i quali diffondevano la lo
ro beneficai influenza sopra tu tta  la stirpe  indigena , misera , o p 
pressa, ma cristiana- Napoli con breve recinto della Campania; Gae
ta protetta da’monti e dal m are ; Amalfi e le piccole popolazioni 
sugli scogli : tu tte  con un m unicipio eletto da’ Cittadini in annua 
assemblea, che determinava i tr ib u ti e sceglieva una milizia volon
tariamente sottomessa alle leggi della disciplina e calda della d ife 
sa de’proprii focolai, avevano un Duce o Maestro de'soldati p rim a 
nominato dall’ Im peratore g reco , che conservava un’ apparente 
dominazione, indi anche eletto dal popolo ; e serbavano inoltre 
usi costumanze e leggi romane, e quel codice che ancora è am m i
rato come modello di sapienza civile. A questi si aggiugnevano i 
Veneti, i quali all'estrem ità del m are Adriatico fondavano una c it
tà ed una repubblica maravigliosa,di purosangue italico,fuggente 
le invasioni barbariche 1 Greci co’ loro Esarchi da Ravenna vessa
vano la Pentapoli, e spingevano il loro dominio sulla Calabria, sul
le coste Salentine e sulla Sicilia. T utto  il resto era sommesso ai
l  ongobardi,, Beri e bellicosi d 'indole ; idolatri o ariani di reli
gione ; sospettosi degl’indigeni che trattavano come schiavi ; in 
guerra fra loro stessi e divisi da’p a r l i t i ,  abborrenti delle a rti di 
pace che lasciarono a ’ Romani, nome allora dato a ' popoli indigeni 
di origine- Posta allora l 'I ta lia  sull’orlo del p rec ip iz io , iu qual 
modo venne compiuto il prodigio della sua salvezza ? La forza e ra  
in mani straniere, ed era forza brutale ; il potere era tu tto  de’bar- 
bari, e non era m itigato dalle leggi ; quale mezzo avevano gl’i ta 
liani in loro favore ? Un solo, e questo potentissim o, invincibile : 
la mite e benigna influenza del principio religioso. Una sola spe
ranza di un tacito, ma infrangibile accordo: la fede comune. Un 
solo Capo reale, ed em inentem ente e necessariam ente benevolo : 
il Papa, l'na sola milizia , non macchiata di sangue , forte della 
persuasione, rispettata per le virtù : il C hiericato. E questi vin
coli salvarono il paese, e conservarono u n ’ Italia , impedendo che 
non fosse divenuta Erula, Gotica Longobardica; come divenne m o
resca la parte culta o romana dell' Affrica, dell’Asia, e la Grecia. 
Chi trascura i particolari, e guarda questo effetto complessivo del 
Cristianesimo, e dell’influenza del Chiericato Cattolico, vi ricono
scerà il germ e della vita futura dell' Italia, e dell’ Europa. E quan
di) la influenza della religione Cristiana ammollì la stessa barbarie 
de’Longobardi; e ad uomini spregiatori di ogni d iritto , con l’ in ti
mo sentimento di un’ assoluta volontà, fece sen tire un potere su
periore e sovrumano, e fece curvare i Duelli ed i Re dinanzi all’u 
mile pastorale e alla tiara , ad un tra tto  la um anità riconquistò il 
sentim ento della sua dignità, e si posero le stabili fondamenta del 
dritto universale che forma la base delle Società m oderne.

Nondimeno la Provvidenza aveva riserbato  nuove prove a ll'lta- 
lia. Un popo entusiasta ed im m agiuoso, ebbro delle sue v itto rie , 
c pieno di fanatismo per la sua religione, minaccciò di d istrugge
re  «lolle fondamenta la civiltà, Questo popolo non lim ita tasi come



i Longobardi a stringere  il dom inio , ed a farsi padroni delle so
stanze ; ma voleva scendere fino al cuore , ed inarid irv i la fede , 
gridando : Il Curano o la morie. Come locuste venivano questi no
velli barbari da’ lidi dell’Affrica , dove avevano d is tru tti fino gli 
ultim i m onum enti della civiltà , per r id u rre  l’ Italia non già alla 
suggezione di un Califfo , ma alla idea im m obile di una fede che 
lusingava il senso, distingueva gli uomini fra loro, d ich iarava co
sa la più bella m età del genere um ano, rim etteva in vigore la schia
vitù con tu t t ’ i suoi o rro ri, ed im prigionava lo sp irito  en tro  can 
celli s tre tti ed invincibili Questo popolo che distruggeva Pesto, 
C um a,M inturno; che spogliava M ontecasinode'gelosi depositi dello 
scienze e delle le tte re  ; che s’inpadroniva della Sicilia; si accasava 
in  B ari; ergeva castella ne’ monti della Puglia, e fino fra Napoli e 
Salerno; questo popolo fatale fu molto più grave alla civ iltà ,d i quel 
che lo furono i Goti ed i Longobardi.Chi com batteva contro di loro, 
forse i popoli avviliti, i P rincip i ed i Duchi che ne invocavano il 
soccorso, e li movevano a distruzione do’ C ristiani ? No : com bat
teva contro di loro un’arm a che ha privilegio d ’ invincibilità : la 
fede C ristiana. E questa se non valse a vincere i cuori di qu e’bar- 
b a ri, con la sua costanza valse almeno a scacciarli ; e solo quando 
n e ll’undecim o secolo potè infine vedersene liberata , potè l’Italia 
senza im pedim enti e senza paura dispiegare le d o ttr in e  che aveva 
saputo conservare in mezzo a tanti pericoli ed a tan te  sciagure.

Nè solo da’Saraceni vennero le sventure dell’Italia nel nono e ne! 
decimo secolo. Se l’Italia m eridionale era soggetta alle loro deva
stazioni , la se tten trionale  era m iseram ente avvilita della c o rru 
zione de'capi, e dallo scomposto Governo. La massa degli ab ita to 
r i della m aggior parte  dell’ Italia potevasi quindi d istinguere in 
tre  classi : I ,°  1 Baroni che soli eran  fo rti, ma in g uerra  fra loro, 
ag itati dall’am bizione, sospettosi d e ’p opo li, invidiosi d e 'p a r i ,  la
cerati da desiderii, da odii, da rim orsi ; 2 .°  La grande massa del 
volgo am m iserita , travagliala, dere litta , ed im m ersa nella ignorati ■ 
za c nella sventura non vedeva risplendere per se raggio alcuno 
di speranza sulla Terra- 3 .° Il Clero soltanto fra l’oppressione 
de’ potenti e l’ ignoranza del popolo conservava gli avanzi della d i
gn ità  dell’ ingegno dell’ uom o. E com unque non avesse più nem ici 
aperti da com battere pu re  aveva innanzi a se i pregiudizi!- , la i- 
gnoranza universale, le p retensioni de’ poten ti, e quel c h e  peggio 
essendo vinto il pudore dall’ universale esem pio, la corruzione che 
irru p p e  anche nelle classi più sante. Tem pi di o rro re  furono q u in 
di per l'Italia il nono ed il decimo secolo , fatti più m iseri dalle 
sco rrerie  degli U ngheri. Che ci stieno ora gli s tran ieri a lodare 
come benefica l'influenza dell’ im pero  Franco ! Che ci vadano n a r
rando i prodigi di Carlomagno e d e’suoi successori ! P u r troppo 
sono eloquenti i fatti , i quali dim ostrano che sen/.a la idea re li
giosa che salvò la civ iltà , l ’Italia sarebbe stata involta nella notte 
della barbarie universale.



Il

COLTURA LETTERARIA E SCIENTIFICA D EG L’ ITALIAN I 
1HL SESTO ALL’ l  «DECIM O SECOLO.

Per ben descrivere le condizioni di questi tem pi fa d ’uopo divi-
il dorè l’Italia quasi geograficam ente, m ettendo da una parte  la Si*
c cilia, la Calabria, la provincia Saleutina, Napoli, Amalfi e G aeta,
c che conservarono forme governative, leggi, ed usi Romani sotto
t una certa dipendenza almeno nominale dell'im pero  di O rie n te ;
1 Roma che aveva una vita tu tta propria sotto la influenza im m e-
< diata del Pontefice, e che si elevava al grado di capitale della C ri- 
f stianità ; Venezia quasi obbliata ne‘ p rim i tem pi, e qu ind i tem uta 
> in tu tte  le coste dell’ Adriatico ; ed infine il resto d ’ Italia fino al- 
I l’ ottavo secolo dominata da’ Longobardi, e quindi parte sotto l’ira- 
| pero de’ F ra n c h i, parte de’ Longobardi, e parte dello stesso Pon- 
I tefice. Queste diverse frazioni d ’ Italiani non si trovarono tu tte  in 
| puri condizioni riguardo alla cultura letteraria o scientifica ; im- 
1 perocché quelle regioni che conservarono leggi ed usi latini tra -  
« dizionalinente serbarono anche parte della coltura latina , m en tre  
» coloro che soggiacquero allo scettro  Longobardico, decaddero nel 
] più umile stato, e ia  cultura si lim itò solo fra 'C hieric i.

La storia somministra chiarissime prove che duran te il dom i
nio gotico nulla venne im m utato in Italia riguardo alla cultura 
ed alle scuole, e durò l’antico stato, sebbene esso stesso nella de
clinazione (I). I soli Longobardi im m utarono quasi dalle fonda- 
menta il sistema governativo : ma riserbando a loro il p o te re  , ed 

i anche gran parte della p roprietà come fru tto  di conquista, p erm i- 
! sero a’ popoli indigeni di vivere co’ loro usi ; sebbene priv i d ’ in -
< coraggiamento e ridotti a m endicare appena i mezzi di sussisten

za 12). Tuttavia s’ingannano coloro che credono che il ferro  dei 
barbari distrusse contem poraneam ente e per tu tta  la superficie d ’I
talia ogni sapere. Questo fal-.o principio ha prodotto  la i onseguen- 
za, che,venute meno le le ttere ,d i necessità, per ravvivarne la cul
tura, doveva arrivarne il germ e, dopo molti secoli, da regioni s tra 
niere. Se mai gli Storici avessero r ifle ttu to  che le desolazioni bar
bariche uè generali furono, nè contem poranee ; se avessero o sse r
vato che m entre una regione era com bùsta, u n ’altra  rim aneva t r e 
mante ma intatta ; e quando il ferro  de’ selvaggi veniva a m ano
metterla , già la parte più culla d e ’ cittadini aveva pensato al 
suo riparo ; se avessero poslo m ente che pochi furono i Monasteri 
distrutti d e 'lo n g o b a rd i, e che a m isura che crescevano le desola
zioni altrettanto più questi ricoveri di pace crescevano di num ero

(i)Tiraboschi.Stor. della lettcr. Ita l.T o m . II. — Frocop. De bello goth, 
Lib. 1.

(a) l’aol. Diacon. De gestis LoDgobjrd. Lil). II. c. 3a.—Car, Dcain, Stor.. 
dell rivo!, d’ital, T. I,



e si popolavano : non avrebbero eglino facilm ente c red u to  ad un 
rim barberim cn to  così generale e così com piuto da se n tire  il biso
gno di un nuovo principio. Egli è vero che alcune Chiesastiche d i
sposizioni p ro ib irono gli sc ritto ri pagani, tem endo che con la le t
te ra tu ra  si diffondessero anche i p rincip ii an ti-relig iosi ; ma que
ste  prescrizioni furono di breve du ra ta , e tu tto  al più nocqueroad  
alcune scuole laicali, nè furono mai di obbligo di Corporazioni re li
giose, le quali sursero  precisam ente con lo scopo di conservare la 
istruzione, e  fin dal principio si cominciò a lodare la cu ltu ra com e 
fondam ento della fede ( l )  Egli è vero nltresi che in  mezzo al po
litico  lu tto  mancava la tranqu illità  dello s p ir i to , utile agli studi ; 
m a ciò può dare rag ione del cessato p rogred ire  e non già essere 
argom ento  di d is tru tte  cognizioni. E conviene anche r if le tte re  
che m entre l’ Italia superio re  e media erano o rren d am en te  deso
la te , m olte te r re  e regioni della m eriggia Italia vivevano tu ttav ia  
libere  sotto la tu te la  de’Greci ; e tuli si conservarono finche cad
dero  non sotto il ferro  de’ b a rb a ri, ma per il progresso degli e -  
ven ti, quando nuove S ignorìe con leggi, istituzioni e scienze pro
p r ie ,  estesero le loro conquiste di te rra  in te rra  , fino a r iu n ir e  
da ultim o sotto lo scettro  del fo rtunato  Norm anno le d iverse p a r t i  
dell’Italia m eridionale. Così Gaeta, Napoli, S orren to , Amalfi non 
furono mai sotto  lo scetto  de’ Goti ; e si m antennero  pria con Go
verno m unicipale sotto  l’om bra del patrocin io  greco ; indi assai 
ta rd i divisero un com une destino con tu tte  queste reg ion i raccol
te  so tto  unica Signoria ; e  Napoli ultim a fra t u t t e , solo nel 1 1 .‘ì ‘i  
si diede spontanea a R uggiero. Ed anche le c ittà  prossim e a q u e 
ste  p rim e repubbliche italiane, com unque sotto  longobardiche leg
g i , sentivano la influenza di un popolo che conservava le sue  leg
gi , i suoi u s i , la sua religione, e non ism arriva giam m ai il sen ti
m ento di dignità ed il desiderio  di gloria. E qui vuoisi an tic ipare  
che Salerno, per la sua felice posizione, partecipava più d i tu t t i  
alla cultura de’ tem pi, e potè conservare, senza contrasto  e  senza 
sospetti, la cultu ra latina. Posta all’e 'tre m ità  de’dom ini longobar
dici sul T irreno , confinante con popoli che si reggevano con Go
verno p roprio , che dom inavano i m a r i , e che si tenevano più li- 
goti alla Grecia che all’ Italia ; forte per poderosi castelli e m u ri; 
scala del com m ercio f ra ’popoli m arin i e m editerranei ;  usava i  
f ru tt i  della potenza , dell’ industria e  della scienza, ed era già ca 
pitale della cultura della m eriggia Italia, p rim a ancora di esser 
capo di un P rincipato  indipendente.

P e r  Roma poi esistono docum enti innegabili che i Pontefici fin 
dal sesto secolo esercitavano giurisdizione civile e politica (2 ); e  lo 
stesso S. G regorio Magno si duole che le faccende governative lo 
distogliessero dalle g rav i cure dell’ a ttivo  A postolato, clic allora

( i)  Tirabosc, Op. cit. Tom. I.
(a) Muratori. Annali d’Ital. — Denina Riv. d’Ital lib. i ,  — Carol- Baron. 

Annal Eccles. a<t ann — Caraff, De gymnas, Rom= Tom I



< occupava la Chiesa (2). Ora sarebbe stato un fatto inesplicabile la 
( cessazione delle scuole in Roma ; nò esse mai cessarono e ce lo dice 
I la Storia. Per la smessa Pavia divenuta sede del potente im pero
< de’ Longobardi, non vennero mai in teram ente meno le antiche i- 
s stituzioni latine: imperocché le C orti Longobardiche , come o r-
< d iariam ente avviene, dopo che alle guerre  succedono le dolcezze 
i d'incontrastato comando, am arono di circondarsi di tultocciò che 
i cresceva il potere presso i popoli soggetti (3).

Da ciò chiaro risulta che l’Italia cadendo conservò e n u trì il g e r
me del sapere ; nè mai lo perdè in teram ente : e quando si apriva 
la strada a nuovi gloriosi d es tin i, il faceva con la eredità sua, con 
le sue proprie tà , con le sue forze. In somma l’Italia non risorse 
dopo molti secoli, non venne rigenerala da forestiere cagioni; ma 
comunque oppressa visse sem pre ; comunque non brillante conser
vò sempre quel patrim onio , che poi col favore di più libera in 
fluenza novellamente fecoudò ed estese, e lo volse all’ incivilimen
to del resto dell’ Europa-

E, ripeterò ancora, non v’è dubbio che il breve regno de’ Goti 
non fu gran fatto dannoso alla cultura le tte raria  e scientifica del- 
l’ Italia. Brevissimo fu il Regno di Alarico e di A taulfo; e quando 
dopo 67 anni Odoacre scacciò Augustolo, ed a lui successero o tto  
re Ostrogoti, questi rispettarono le leggi, i costum i, la religione, 
le istituzioni dell’ Italia ; nè furono tanto  dannosi quanto i Lon
gobardi che successero, e le continue guerre  che vi sostenevano 
i Greci; e da ultimo lo stran iero  im perio de’ Franchi m ostrò fin 
d ’allora che non può mai l’ Italia da oltre Alpi sperare giam m ai 
prosperità o cultura.

La storia dim ostra quanta istruzione era ne'Chierici neljV e nel 
VI secolo, più di quella che si ebbe ne’ secoli seguenti; e  lo dim o
strano altresì le fondazioni religiose di quell’epoca, le quali comin
ciavano con istituzioni, che mostravano m aggiore tendenza uma
nitaria , di ciò che avrebbe dovuto esservi , laddove sta ta si fosse 
la barbarica desolazione quale supporre la vogliono alcuni sto ric i. 
Ed in vero veniamo a ’fatti e troverem o innanzi tu tto  quel Cassio- 
doro , che volendo a tu tto  costo salvare la cu ltu ra latina dall’u lt i
mo fato, dopo aver cercato di riporla sotto il patrocinio dello scet
tro  gotico, la salvò ne’ Chiostri sotto l’umile e pacifico vessillo del
la Croce (I). Egli rivolse il suo credito e le sue ricchezze a rincuo
rare  uomini di caldi sentim enti , e di generosi pensieri a racco
gliersi nella aolinga pace del Chiostro ad oggetto di conciliare la 
scienza con la fede, di riun ire  tu tte  le opere religiose e  scientifi
che che non offendevano la credenza , ed a risto rare il culto delle

(i) Murat. Ann. d'Ital. a. gS i— Denina Rivol d’ Ital. Lib. IX. c. C»-IIal- 
lam. L’Europa nel med.Evo Cap. I. Part. I.

(s)Paol. Diac. Flist Long. Lib. VI.
(3) Varia. Epistol. Lib. I.—Variar. Formul. Lib. VI. Form. V ili. — Cas

sio!. He Instit. Divin. L ite r .c a p .s 8.a g , 3o> 3 i. *  Saiut-M»rc Abrégé 
ebronol d e l’ kist de l’Itul. Tom, I.



le tte re . Fortunatam ente ci sono sta te  conservate alcune opere di 
Cassiodoro , e  sop ra ttu tto  le sue le tte re  dalle quali rileviam o lo 
scopo eh’ egli si prefìggeva ed i mezzi che adoperò. E lo faceva iu 
un’ epoca , in cui il fanatismo di alcuni aveva soppresse le scuole 
laicali , com e fautrici del paganesim o , ed egli venne o p p o rtu n a
m ente a rich iam are le le tte re  in onore. Sappiamo la Biblioteca da 
lui fondato ed i lib ri da lui raccolti nel suo celebre Vim riem e  pres
so la patria  Squillace. Non troviam o fra questi libri nè poeti , nè 
s to ric i, uè orato ri greci o rom ani; ma vi trov iam o ciò che poteva 
is tru ire  solidam ente nelle scienze e nelle belle a r t i ,  e’quel che più 
è degno di osservazione, tu tte  le opere greche ed ebraiche aveva
no la loro traduzione latina. T ra opere orig inali , traduzioni e 
com enti si contano 148 opere di m aterie  bibliche, sacre, teo log i
che di ogni genere, sc ritte  da 30 au to ri diversi ; 18 opere s to r i
che appartenenti ad 1 1 sc ritto r i ; t r e  opere di Cosmografìa e di 
cronologia di tre  au to ri ; due delle a r t i  liberali in genere; 1 7 di 
gram m atica di 14 au to ri ; cinque di re lto rica  di cinque a u to ri , 
fra 'quali Cicerone e Q u in tiliano ; 14 di dialettica di cinque a u to 
r i  ; t r e  di aritm etica di tre  au to ri ; q u a ttro  di musica ili q u a ttro  
au to ri; quattro  di geom etria di q u a ttro  au to ri , f ra ’ quali E u c li
de, Apollonio ed A rchim ede; tr e  di astronom ia di tr e  au to ri f ra ' 
quali Tolomeo ; cinque di medicina di cinque a u t o r i , f ra ’ quali 
lppocra te , Galeno, Dioscoride , Celio Aureliano , ovvero Celso , 
tu tt i  in latino; tre  di agrico ltu ra di tre  au to ri, fra 'quali Colum el- 
la : tre  di filosofìa e di m orale e tu tt i  di Cassiodoro ; e tr e  d i Bi
bliografìa di tre  au to ri ( I ). La qual cosa m ostra fin dove si es ten 
deva l’enciclopedia scientifica del tem po; com e le scienze sacre e 
profane avevano la preferenza , e so p ra ttu tto  la cura che si aveva 
di escludere la le tte ra tu ra  sem plice, ossia non applicata, e d ire tta  
al semplice d ile tto .

Nè l’esempio di Cassiodoro restò  senza im itazione. Poco dopo  
S. Benedetto fondava il M onisterod i Montecasino p er raccoglier
vi gli avanzi delle scienze sacre , e delle profane applicate a'biso- 
gni ed a ’eomodi della vita. P arlerò  o r o ra della benem erenza dei 
B enedettini p e r la m edicina, ma certo  non vi sarà alcuno che vo
glia negare la loro benem erenza per le le tte re  e per le scienze ; 
del che fanno prova i tan ti do tti uom ini che fiorirono in quell' o r 
dine ; le istituzioni di S. G regorio Magno e di tu t t ' i Monaci del 
suo ordine che d iffusero  per l'Europa la fede e la civ iltà , e la r ic 
ca biblioteca che conservarono, e più volte rifecero  d istru tta  (2 ). 
Molti docum enti la sto ria  ci ha conservati della sapienza di questi 
monaci, e so p ra ttu tto  le Epistole svelano una cultura non bassa nè

(i)C ass. De Instit. divin. liter.
(a) Ziegelbauer H ist.rei liter.ord, S. Bened. Lib. I. — Mabilton, Annal.

Benedict. Tom F. Lib II. — Card. Baron. Annal. Eceles. ad ann. __ Ti-
rabos. Slor. della Lett. Ital, Tom II, —  Murator. Disserti Med, Aevi Diw, 
XLU I,etc,



superstiziosa. Si conosce quanto energica e generosa indole aves
se avuto il citato S. Gregorio Magno nella fine del sesto secolo , 
e con quanto senno avesse scelto i più is tru iti Monaci Benedetti- 
ni, per ispedirii in Inghilterra con quell’Agostino, che poi fu Ve
scovo di Cantorberì, e che non solo distrusse 1' ido la tria  in quelle 
isole , ma anche la barbarie ; introducendovi il g erm e di quelle 
cognizioni letterarie , onde potè quella Chiesa nel setti mo ed o t
tavo secolo superare ogni altro di occidente, e dare Beda ed Alcui- 
no. Eppure chi il crederebbe ? Sprengel che non potevo occu lta r 
questo fa tto , vi sparge tuttavia il germ e della m alignità, e sp ri
mendosi con queste parole : « S. Gregorio 1. favorì , quasi ten -  
» za volerlo , i progressi di alcune do ttrin e  , allo rché inviò nella 
» Brettagna de’Missionarii, i quali fondarono colà delle scuole bo
li taniche ». Da qual documento ha potuto rilevare quello sto ri
co d ie  S. Gregorio faceva tanto bene tenza volerlo ? ( 1).

E qui fa d'uopo osservare che m entre queste fondazioni relig io
se abbracciavano nel loro istituto anche la conservazione delle le t
tere e delle scienze, dall'altra parte l'Italia non abbandonava mai 
l’antico sistema delle scuole laicali, le quali insegnando la g ra m 
matica , ossia la lingua latina sulle opere declassici, conservò pe
renne memoria non solo della cultura Romana, ma ancora d ec las
sici latini , e delle forme della civiltà antica. V irgilio  , Orazio , 
O vidio , Cicerone erano nelle mani di t u t t i , e m antenevano vi
va nel popolo la reminiscenza del buon gusto, e quel non vile o r 
goglio che deriva dalla gloria degli avi. E questo uso degl’ italiani 
formò la base ed il fondamento dell’ avvenire ; e per questo solo 
si distinse dagli a ltri popoli. Imperocché le fondazioni religiose 
passarono p er ovunque, e forse gli studii ecclesiastici e teologici 
furono coltivati con m aggior favore dove mancavano le Scuole lai
cali, e la istruzione diffusa , e dove più forte era la intolleranza 
per le le tte re  profane Ma in Italia questo genere di m inuta cultu
ra si conservò sem pre, ed a questa deve il suo risorgim ento (2 ).

Ecco perchè il m o n a c h iS m o  italiano senza dare alcun grande 
teologo, ebbe il vanto di conservare le le tte re  ; perchè uscendo 
i Monaci dalle scuole de’ grom m atici , trasferivano ne’ C hiostri il 
gusto pe’poeti e per gli oratori del bel secolo della lingua latina, 
e rannodavano per co sì dire il sapere degli avi col sapere de' nipo
t i .  Laonde è fuori dubbio che se per le le tte re , una non ineflica- 
ce reminiscenza della prisca cultura fu conservata in Italia , ciò 
si debbe a questa speciale educazione del m o n a c h iS m o  italiano, il

fi) d Verso la line del sesto secolo, dice Andres, governò la Chiesa uni
versale S. Gregorio , che per le inclite sue virtù c per gli egregi scritti 
meritossi il nome di Grande" .. La sua corte, secondo il testimonio di Gio
vanni Diacono, era formala da’più eruditi Clerici e da’Monaci più religio* 
si; e le scienze e le arti si avevano fabbricato un degno tempio del palaz
zo apostolico I ( Storia di ogni letteratura Tom. I cap V II)

<2)Ciugl. Giescbrecht: De litter. stud, apud Itat. primis med. aev. sae- 
cul. Bordini 184-5.



quale per sua essenza fu sem pre operoso, ed indirizzato a prom uo
vere d ire ttam en te  la cultu ra degli uom ini Con questo gusto nac
que p er opera di Cassiodoro, e di S. Benedetto quando disfatto  il 
Rom ano Im pero , e  divenuta l’Italia stanza dc 'ba rbari suonò l’ora 
opportuna per ord inare I’ incivilim ento cristiano  ; e con questo 
indirizzo si conservò ; e  quindi anche dopo quando S. Fulgenzio 
fondava m onasteri in Sardegna , prescriveva nella rego'a a ’ suoi 
monaci il lavoro e lo studio ( I ) .  li continuava questa bella m issio
n e  del cliericato nel settim o ed ottavo secolo, e  l'Italia com e sede 
del Pontificato , non solo raccoglieva le m aggiori cognizioni dei 
tem pi, ma anche col lum e dellEvangelo diffondeva n e’popoli b a r
b ari o inselvatichiti il gusto per le le tte re . Che anzi Vincenzo Bel- 
lovacense (2) , V itto riuo  , ed a l tr i  sostengono che anche Alcuino 
avesse studiato in Roma , e da Roma fosse passato in P arig i. È  
certo  che o ltre di questo B rittanno  , fu anche m aestro  di Carlo- 
magno P ie tro  Pisano Diacono molto is tru ito  nelle lingue ; e che 
T iraboschi prova essere s ta to  il p rim o che tenne scuola nello stesso 
palazzo dell’ Im peratore (3). Paolo Diacono (4) e  Paolino di Aqui- 
lea erano anche celebri nell'epoca medesim a. E  prim a di essi era 
sta to  in Pavia il gram m atico Felice, che riceveva doni dal Ro g o 
tico e fu zio di Fabiano m aestro di Paolo (5). IL da ultim o M u ra
to ri ha rilevato  da’Diplomi rilasciati nell'ottavo secolo che in quel 
tem po i Vescovi nell’eleggere i P arroch i fra gli a ltri doveri lori» 
prescrivevano come principale quello d 'i s t r u i r e  g ra tu itam e n te  
il popolo, tenendo scuole nelle loro Parrocchie. Così Gisone Vesco
vo d i Modena ordina a V itto re A rciprete  alla fine dell' V ili  secolo 
espressam ente questo dovere : inscholu habenda et purris educan
di* (fi). Anzi Teodolfo, vescovo di Orleans, che a ’princip ii del n o 
no secolo ordinava a ’ P arroch i di ten ere  scuole g ra tu ite  , e ra  an
ch ’egli italiano (7).

Gatto cerca d im ostrare che le scuole di Pavia nell’ ottavo secolo 
non erano più Episcopali o Cenobiali , ma pubbliche ed universa
li (8 ). Nè quelle scuole furono stabilite la prim a volta da Carlom a- 
gno ; ma bensì erano an tiche e si vuole che in esse avessero p ro 
fessato Ennodio e Roezio (9). È  certo  che esiste una le tte ra d i Ar
cuino a Carlomagno che ciò prova , dicendo : l)um ego adolesccns 
Romani perrexi, et aliquantos dies in Papìa regali c ivita te demora- 
rer, quidam Judaeus Julius nomine cum Petro  Magistro  habuil di-

( i )  Mabill. Ann. Bencd. Tom. I — Tirabos. Op. cit.
(e) Specul. Majus. Donay 1624 .
(3. Op. cit. — \ eg. Lib. Ili c. 1.
(4) Baron. Aanal. Eccles. , c Paol. Diac. stesso Ilistor Longobard.
(5) Paol. Diac. Hist. Long. Lib. V[. c. 7 .
(6) Murat. Antichit. Ital, Tom 11. p. 487-
(7 )Tirabos. Op. c it .
(8 ) Sul Ginnasio di Pavia.
(9) Murator. Diss, ad untiq uied Aer. XLIV,



spulationem ( /) .  Quel che sappiamo aver fatto Carlomagno fu una 
liberale dotazione delle Scuole Pavesi (2), le quali continuarono an 
cora dopo Carlomagno ; e nel principio dell'undecim o secolo eb 
bero anche a maestro l’ illustre Lanfranco, maestro di Anselmo di 
Badagno, il quale poi fu Papa col nome di Alessandro II (3J.

Giordano nella Cronica dell’ Im pero prova che Carlomagno t r a 
sportò da Koma in Parigi Io studio della filosofia e delle a rti lib e 
rali 4 ) ,  il che deve intendersi, comeosserva Aulisio, non che a- 
vesse d istru tte  le Scuole di Roma, ma per avere sul modello di que
ste fondale altre in P arig i (5). II Monaco Engolisinense nella vita 
di Carlomagno parla della quistione che venne daTrancesi promos
sa nel 787 innanzi I’ Im peratore per sostenere che essi meglio dei 
Romani fossero periti nel canto. AI che l’ im peratore rispose : Di- 
ci/c paterni qui$pwioi\ et quismelior, aul fons vivm ,  ani rivuli e- 

jr'us longe decurrenles ? . . . Reverlimini igilurad fonlem■ . . Ivi in 
questa occasione non solo chiese al Papa Adriano gl’ Is tru tto ri d i  
canto , per cui gli furono dati Teodoro e Benedetto ; ma inoltre 
portò  seco in Francia m aestri di gramm atica e di aritm etica , la 
p rim a delle quali rappresentava il trivio, e ia  seconda il quadrivio; 
e ciò onde diffondere lo studio delle le ttere in quel paese , dove 
prim a di quel tempo non esisteva alcuno studio di a r ti liberali. Do- 
minus Rcx Charohis ilerum a Roma artis Grammaticae et Compula- 
loriae magistros secum adduxil in Franciam , ctubique studim i li- 
terarum cxpanderejussit. Ante ipsumenim Domnum Charolum Re- 
gemin Gat/ia nulìum fuerat studium liberalium artium (6). La qual 
cosa dim ostra che Carlomagno non fu il prim o e principale fon
datore delle Scuole : ma a lui si appartiene la gloria di aver p ro c
u r a to  d ’ in trodu rre  negli a ltri suoi S tati queste istituzioni Ita lia
ne. Imperocché comunque le Gallic fossero sta teancji’ esse in po
tere de’ Romani , che vi fondarono gli stessi is titu ti le tte ra rii e  
scientifici, i quali protessero in ogni parte del loro im pero, tu tta 
via maggiore barbarie vi venne prodotta dalla irruzione d e b o rd i
ci, ed ebbero bisogno che la rigenerazione vi fosse rito rna ta  dalla 
Italia, la quale se da una parte aveva perduta ogni g u errie ra  glo
ria sotto il giogo de’ L ongobardi, dall’ altra aveva custodito , per 
quanto potevano perm etterlo  i tem pi , il palladio delle le tte re .

Dopo questa epoca anche il Concilio Cabilonense dell'anno 813 
formò un precetto per gli Episcopii ed i M onasteri del novello Im 
pero di ciò che in Italia, praticavasi per uso antico, vale a d ire  le 
Scuole (7) Nè si creda che questa bella pianta di civiltà allignas
se facilmente nelle altre  reg ion i; m entre il Concilio di P arig i del-

(1) Alcuin. 0 ,.p.
(2) Err. Pantaleo. De vir illustr. German. P. II.
(3)Baron. Ann E ccl.— Murat. Diss m. e. Diss. 43-
(4) Chron- Imp. Marten. e l>ur. Coll. ampi.
(5) Aulis. Scuole Sacre
(6) Du Chesne. Script. Hist. Fran- Vita Car. M,

(7 ) Collect- Concil, XIII,



l amio 829  confortava Ludovico il l ’io ad im itare  il P adre , ed a 
fondare le scuole almeno in tr e  p a rti del suo im pero . La qual cosa 
d im ostra che già le istituzioni di Carlom agno dopo si breve tem 
po erano ite  perfettam ente in ru ina . La S to ria  in tan to  ci ha tras
messi alcuni docum enti della is truz ione degl’ ita lian i in quel te m 
po ; nè ultim o fra gli uom ini culti di quell'epoca fu Benedetto Cri- 
spo Arcivescovo di Milano, is tru ito  nell’ in tera enciclopedia di quel 
tem po, della quale form ava p arte  anche la medicina ( I).

B atherio  (2) Vescovo di Verona , e  Gumpoldo Vescovo di Man
tova m ostrano che le scuole de’ gram m atici e de’ filosofi erano  cosi 
generali in Italia, che trovano m otivo a do lersene, perchè trascu
ra te  le divine cose tu tt i  si occupavano degli sc r it t i  de’Gentili e di 
quistjoni filosofiche. Lo stesso R atherio  lasciò sc ritto  che v’erano 
in Italia tre  specie di scuole, cioè quelle stabilite presso gli Epi
scopi!, nelle quali insegnavansi le d o ttrin e  Ecclesiastiche a co lo ro  
che aspiravano al chericato  ; le Scuole stab ilite  ne’ M onisterii che 
avevano questo stesso scopo come principale , senza trascu rare  le 
discipline profane ; e da u ltim o le Scuole private Le due prim e 
si trovavano anche negli a ltr i paesi cristiani , m en tre  le u ltim e 
non esistevano che nella sola Italia (3). Queste u ltim e Scuole, co
m e s i è detto , venivano chiam ate de’ G ram m atic i e defilosofi, in 
tendendosi i prim i per istitu to ri degli e lem en ti della lingua la ti
na su ’classici, ed i secondi per cultori della scienza delle cose li
mane per distinguerli d a 'teo lo g i, ossia da’ cultori della scienza 
delle cose d ivine Ed i G ram m atici ed i Filosofi avevano organiz
zate le loro Scuole com e industria  per tra rn e  guadagno, onde Ra
the rio  nel suo santo zelo esclama : malli, lucri ambilu, legenda si- 
ìenlio ventililiI loquetvlo.

In  niun tem po quindi si vide mai in term esso in Italia il costu
me di dare a ’ giov inetti delle famiglie civili una istruzione elem en
ta re  che formava parie  dell'educazione, massime l'istruzione d e l 
la gram m atica e della poesia, che p erm ettevano  di conservare la 
form a ed il fondam ento estetico degli an tich i. Questi usi conser
vati fra noi non vi fecero mai venir m eno alcune a r ti  liberali, 
delle quali la società aveva m aggior bisogno, come la medicina. 
E  questo fondam ento di educazione le tte ra ria  essendo universale 
si portava anche nel ch ierica to , e si trovavano fra noi in tu tte  le 
classi molti che spingevano fino alla passione l’am ore degli antichi 
poeti ed o ra to ri. Rodulfo (4),che scrisse una cronica degli ere tic i 
de’suoi tem pi, parla di un V ilgardod i Ravenna, il quale studio ar- 
lis grcimmuticae magis asswuus qua>» fre/juens, SICVTÌT.MIS sem pe fi

(i)  Mai. Class. Auct. e Vatic codic. editor. Tom.V. — De Renzi. S.Ben. 
Crispo e ’isuom ed. poem. Rcndic detl’Acc. Med. Chir di Nap. An. i85i.

(a) Ratber. O pera; nello Spicil- di Dacher. V. I. e Pelaii Mon, German. 
Script. Tom. IV. P- *iS . Tirabos. Op. cit.

(3) Opera — Tirabos. Opcr. cit T. IV. Lib. III.
(4) Rather, Oper. Proaeleg. L. IV. Tirab, Op. cit.



uos f lit , artes ne(i>ìjere cele ras, illam scclari; c divenne così su ■ 
perbo del suo Virgilio, Orazio e Giovenale, che diclaque poetarum 
per omnia credenda esse asserebat, onde iì Cronista soggiunge: plu- 
res eliam per Italiani kbias pestìferi dogmatis sani reperii, qui el ipsì 
autgladiis aul incendiis pv-ierunt. Nè Scuole d isim il genere esiste
vano in altri paesi, onde Vippone nel Panegirico di Errico IH lo
dandolo, gli suggerisce d ’ im itare  l’Italia, e di fondare in Germa
nia le istituzioni che esistevano nella «penisola per proccurare a 
que’popoli il vantaggio dell’ istruzione.

Hoc servant It a l i  post prim a crepundia c u n c h ,
Kt sudare Scbolis m andatur tota juventus ;
Solis Teutonicis vacuum vel tu rpe v id e tu r ,
Ut doceant aliqui nid Clericus accip iatur.

Da’quali versi si rileva chiaram ente che m entre lulla la gio
ventù Italiana era nelle Scuole is tru ita , in Germania poi non era 
permessa la istruzione che a ’Chierici soltanto, riputandosi vergo
gnosa o vana per gli altri. E sappiamo pure che la istruzione dei 
Chierici era limitata unicam ente alle cose sacre ed al canto Ec

clesiastico, e pe’distinti alla teologia.
Giesebrecht dimostra che non vi è scrittu ra  Italiana del medio 

evo, ( dal sesto all’undecimo secolo) nella quale non si trovino 
citati classici Autori greco-latini sia poeti, sia sto ric i, sia o ra to ri, 
sia scienziati ; e da queste sc rit tu re  medesime, e dalle doglianze 
che ne movevano alcuni Ecclesiastici, rilevasi chiaram ente che 
gl’ Italiani coltivavano più le um ane che le sacre le tte re  ; e tu tto  
al più scrivevano Inni e S torie, che p iù  si adattavano alla loro i- 
struzione Egli inoltre va raccogliendo anche alcuni nomi di m ae
stri laicali, come (984) : tlaeredes quondam Johannis de Leo ma
g is te r i)  ; (1002) Fila quondam Joannis magister (2) ; (1023) P e
trus scliolaslicus (3) ; (I03G) Arardus scolasticus (!) ; (I063J ìo m -  
nes scholarum magister (5), etc. Ed a queste citazioni contropone 
alcuni maestri Chierici per dim ostrare la diversa forma di sotto- 
scrizione: (746) G'tuilenlius presbyter magister (6) ; (1032) Homo 
Dei presbyter magister scolarum (7) ; Ingo acolitus et magister Sco 
lumai ( 8) ; etc. Onde Giesebrecht conchiude : Ars grammatica et 
poetica nunqmm in Italia piane sant neglectae, imo vero ab antiquis- 
simis temporibus per oh ni a iiaec saecu la multis Scholis et privatis 
et publicis propagatae tum inter clericos tum inter laicos. Sacrae ve-

(i) Fantuzzi Mon. R at. L- I. p,
(а) ld. L. I. p. 229.
(3) ld. L. I. p. Co.
(4) U L. I' p. 69.
(5) Murat Anliq- II. p. 779 .
(б) Murat. Antiq. II. 77S.
(7) Allo Slor, di Par. Il, 3o3,
(S; la L, I c. 33S.



ro disciplinae per omnia haec tempora indoli atque ingenio nàtionis 
parum convenerunty exiguoque fruclu sunlcultae. Inde effectum est 
ul continua velerum Scriplorum rerumque memoria in natione serva• 
retur, quae cum in rebus publicis tum in lìlleris [amplius promovendis 
summamhabebatvim et potè slalom ( I ) .

Laonde si trovano di passo in passo degli S c ritto r i anche Eccle
siastici, i quali prendevano le loro au to rità  ed i loro esem pii dai 
classici greci e latini II P anagerista di B erengario  nel X secolo com- 
pose.de'versi prendendoli da V irgilio, Stazio e Giovenale (2);e Luit- 
p ra n d o , Vescovo di Crem ona scrisse una storia de’ suoi tem pi in 
versi, ricavando m olti Cori dagli antichi poeti, massime da V irgi
lio e Boezio (3). Nè ciò veniva da tu tt i  gli Ecclesiastici condanna
to , anzi dagli stessi Pontefici veniva ordinalo ed im posto. P e r  e- 
sem pio rileviam o dal Canone del pontefice Eugenio l ì  dell 828 che 
egli dolevasi che non p er ovunque erano stab iliti m a e s tr i , ed o r
dinò : In universis Episcopiis, subjectisque plebibus,  et aliis locis , in 
quibus necessitas occurrerit, omnino cura et diligentia adhibeatur, ut 
tnagistri et doctores constituantur, qui studia litterarum liberalium- 
que artium habentes, dogmata assidue doceant (4). E però  in Italia  
o ltre  i C hierici is tru iti troviam o di passo in passo alcuni t i t o l i , i 
quali voglionsi in te rp c tra re , come si é p recedentem ente avvertito , 
nel senso che allora a quelle si a ttribu iva. I grammatici p e r  esem 
pio erano gli studiosi della lingua e della le tte ra tu ra  profana ; i 
filosofi erano  gli studiosi delle cose profane; gli scolastici spesso e- 
rsno  p resi per uom ini di studio ed is tru iti ; gli studiosi delle arti 
liberali erano  quelli che si davano alla m edicina , alla sto ria  natu 
ra le , alla eloquenza del Foro. Q uindi Gaddone viene ch iam ato  da 
T hietm aro  ora philosophus , o ra Scholarwn Magister (5). P ressoB i- 
cherio  l’ep iteto  sapiens ha lo stesso significato di scolasticus (fi); e 
S. P ie r  Damiano chiam a le Scuole pro fane : Grandiloqua tumen- 
tium philosophorurn Gtjmnasia (7).

Ecco perchè confrontando l’ Italia con alcuni a ltr i paesi di Eu
ropa in quel tem po troviam o quella fo rn ita  d i una cultura un iv e r
sale, e sem pre latina , e per le le tte re  dirò  quasi continuatrice del
la civiltà greco-B om ana; m en tre  in In gh ilte rra  in  Francia in G er
m ania,in  mezzo alla generale barbarie  del popolo, vediamo sorgere 
alcuni Ecclesiastici vigorosam ente is tru iti nelle scienze sacre e nel
la teologia , come Beda, A lcuino, Babbano M auro , ec. E questo 
aveva ancora una ragione ; ed era che in  Ita lia  paese em inentem en
te  ed universalm ente cristiano e catto lico , il Clero fin dal sesto se-

(r) Oper. cit. p. a4.
(а) Pertzii Moo. Germ. Script. IV. 191 .
(S) Kaepkius De vita et script. Luidp. p .  j 3 o .
(4) Baron. Annal. Eccles. ad an. Setì. — Colleet. Concil. Tom, XIV. 

p. 100S — Tiraboi. Op. cit. Lib. 111. p. j45.
(5) Mon. German. Script. II. 833.
(б) Oper. L. 1. p. 6 iy .
(7) O^er. Om- Tom, Ilf. pag. n i .



colo aveva cessato di combattere con pagani, dissidenti ed e re tic i, 
e godeva senza opposizione della sua cultura sotto 1’ om bra della 
sua religione; mentre negli altri paesi andandosi a stabilire la re li
gione cattolica in mezzo agli avanzi degli antichi culti , il Clero a- 
veva bisogno di agguerrirsi e com battere. T utto  al più troviam o 
fra noi che alcuni zelanti Pastori compiangevano talora il sover
chio studio delle cose profane , e la poca cura che la generalità  
prendeva della sacre le ttere Ma intanto quelli stessi che di ciò si 
dolgono danno prova evidente che non è diverso il loro gusto, nè 
diversa fu la loro letteraria  educazione. Valgane di.esempio il d o t
to Arcivescovo di Salerno Alfano 1 , il quale d irige a Trasm ondo 
un Ode e gli dice che lasciasse i vani studii delle le ttere  , nè più 
si proccurasse i profani diletti che vengono dallo studio di V irgi
lio e di O razio, come dagli studii di Aristotile e di P latone ; 
e pensasse alla verace do ttrina ed agli obblighi del religioso di 
fare e proccurare il bene a’ suoi sim ili, di po rre  riparo  alle sveik- 
ture, di m ostrar loro la via della salvezza (I) . Ebbene , ognuno 
si aspetterebbe che il dotto Prelato glie ne desse l ’esempio; e p u 
re egli in questi stessi rim proveri mostra la sua passione per 
la classica antichità , cita scritto ri ed eroi latini e Greci , vuole 
che Guido imiti Achille, e trascrive le imagini e le frasi di Orazio 
nelle sue odi, e quellodi Virgilio e d i Ovidio ne’ suoi eroici ver
si. Giesenbrecht ha avuto anche cura di porre a confronto molli 
versi di Alfano co classici poeti latini e far risaltare gli studii , il 
gusto, e le imitazioni di lui ; onde conchiude : meojudicio ,  plus 
salis alque leporis habenl (Alph. carmina ) quam alias ad h ija sa e-  
lu/is scriptores in hoc dicendi genere. . ■ . cl palai hunc monachimi 
nuli mediocriler versatum in rebus scriploribusque antiquis, adco in 
line cognilione defixum fuisse » ut omnes fere res praesenlcs eadem 
pa ne ratione intuerelur, iisdemquc dipingerei coloribus quibus velerei.

Nè Alfano manifestò senza volerlo le inclinazioni della sua edu
cazione letteraria allora comune in Italia;m a volle anche lodarla e 
lasciarci un altro documento della direzione che allora si dava agli 
studii. La città di Aversa era stata fondata da poco per opera dei 
Normanni e siccome si voleva contropporre.in  tu tto  alla prossima 
Napoli, vi si raccolse tu tto  quel che i tem pi presentavano di più 
illustre. Laonde istitu ite  vi furono le Scuole di gram m atica , e 
filosofia, vale a d ired i le tte ra tu ra  e di scienze profane , che a c 
quistarono subito molto nome. Ed Alfano le approva , e le loda, 
e ne scrive al Vescovo stesso, e gli dice 

Aversum studiis philosophos tuis
In tantum  reliquos vincis, ut optim is 

Dispar non sis A thenis

( i ) Versus lam tiene scit Virgil anoi 
Ditcens a puera quam bene novitt 
Quos i a 'a libro» igne Sibylla ,
Combustiti quotieos renuit emptof,



' l ì
E sc rir»  ancora ad uno di quei M aestri, a G uglielm ogram m a 

tico, e gli dice

Ip sed e  quorum  num ero f u is t i ,
Cui to t Aversae studiis adauctum  
Oppidum  census ded it a tque dulcis 

Culmen honoris.

E dove è più l’apparen te  intolleranza del Consigliero di Tras* 
mondo ? E questa indole di Alfano si vede in t u t t ’ i g randi S c rit
to ri Ecclesiastici de’tem pi suoi che m entre sem bravano rig id i ce n 
sori delle scienze profane , se ne m ostravano essi stessi appassio
nali cultori E gli stessi S. P ie r  Damiano e Lanfranco p rim a  vii 
d iven ire Ecclesiastici aveano colti molti allori nelle Scuole di g ra m 
m atica e di filosofia.

Non avevano quindi bisogno gl’italiani degl’ incoraggiam enti di 
Carlom agno , essi ehe conservavano le Scuole latine tradiziona
li. Nò questi incoraggiam enti poteva averli l’Italia m erid ionale , 
che non fu m ai soggetta a ’ F ranchi , e pure conservava e c r e 
sceva le sue Scuole tanto m onastiche quanto  laicali , non solo la
tine ma anche greche. Ipopo li di buona parte  dell’ a ttuale  Regno 
di Napoli erano bilingui , avendo le persone cu lte , gli uflìziali del 
Governo, ed il Clero conservata la lin g n a  greca. Questa lingua si 
p roseguì ad operare negli a tti pubblici in tu tta  quella p a rte  che 
continuò  ad avere un’apparen te dipend enza dall' im pero  di O rien 
te , e si ritenne fino a ’tem pi assai bassi in molta p arte  della l i tu r 
gia ecclesiastica. La lingua ab ituai m ente parla ta , usata nelle p re 
diche, adoperata n e’co n tra tti, s c r i t ta  nelle le tte re  e nelle opere , 
e ra  la latina più o meno c o rro tta  secondo la cultura dello sc rit to 
r e ,  e 1’ indole;della sc rittu ra . La storia ci ha trasm esso i docum enti 
di m olle chiese di r ito  greco sparse  nelle Calabrie, nella Sicilia , 
c nella Puglia ; nou che di m olte Scuole ce le b ri, perchè insegna
vano la le tte ra tu ra  greca e la tina . Nel M onistero de' I3asiliani di 
N ardò nel nono secolo si davano pubbliche lezioni di Greco (I) . E 
prim a di questo tem po Anastasio Bibliotecario Rom ano ci fa cono
scere che Leone 11 Siciliano, nel se ttim o secolo, e ra  grandem ente 
erud ito  nella lingua greca e nella latina (2). P ie tro  Diacono Napoli
tano nel 640 traduceva dal greco m olte vite di Santi. Marco ve
scovo e cittadino d i O tranto  continuò in greco 1’ Inno di q u a ttro  
Odi in magnum sabathum com inciato da Cosinao greco. Sergio Du
ca di Napoli nel nono secolo, nomche nella fine del nono e princip io  
del decimo Giovanni diacono di Napoli , e dipoi S. Atanasio v e 
scovo, ed il suo fratello G regorio Duca di N ap o li, erano dotti nel 
greco (3). Nè questi s tud ii, si lim itarono  solo all' Italia m eridio-

(1) Murat. Dissert. med. Aer Diss. XLIII. — Tirabos. Op cit.
(2) Anastas. Bibliot in Script, rer. itat. Voi. 111. P . I. p. i4S.
(3) Cluen. fp is . S. Neap. Ecct.



naie , m asi coltivavano anche in a ltre  parti della penisola, e Gio- 
vanniccio di Bergamo nella fine del settim o e principio dell’ottavo 
secolo fu meraviglioso per le cognizioni del greco e del latino; co
me nella line dell’ottavo e principio del nono secolo Pacifico, A r
cidiacono di Verona, fu celebre nelle lettere e nella meccanica (I) .

Coloro che vogliono assolutamente dare agli Arabi la g loria di 
avere rigenerato 1’ occidente ci narrano come cosa accaduta sotto 
i loro occhi che i Saraceni nel corso del nouo e decimo secolo nel
le frequenti scorrerie e guerre sostenute nel regno di Napoli, eb
bero occasione frequenti, nelle paci che succedevano, accasandosi 
in varii punti, di spargere di nuovo la cognizione de’Iibri greci , 
di ritornare in onore la istruzione laicale, e di dare la prim a idea 
delle forme accademiche (2 ). Anzi soggiungono che il Clero e la 
Corte di Roma si mostrò sempre sollecita nella impresa di scac
ciare i Saraceni dall’ Italia , perchè loro toglievano il privilegio 
delle Scuole e le facevano passare di nuovo fra’laici. È inutile che 
voi dimandiate le pruove di ciò : essi si ostinano a crederlo sulla 
parola di chi 1’ ha pensato la prim a volta. È  inutile di d ire  che 
agl’ italiani che parlavano il greco le traduzioni arabe degli au to ri 
greci erano una difficoltà maggiore, ed anzi un im pedim ento alla 
istruzione. È inutile il d ire  che tu tt i  gli scritto ri italiani di que
sti tempi, soprattutto  medici, non han conosciuto altro  che ope
re latine o traduzioni Ialine. E la loro ostinazione arriva  a tan 
to che non si avveggono neppure d i una madornale contraddizio
ne : se gli arabi sparsero opere , m anoscritti, cognizioni, esempii 
scuole laicali; se distrussero il privilegio esclusivo delle scuole ch ie
sastiche, il decimo secolo che raccolse questa ricca eredità deve co
stitu ire l’èra gloriosa del risorgim ento del sapere. E fu veram en
te un bel fru tto  di sapienza il decimo secolo! Perchè non d ire p iu t
tosto che le frequenti irruzioni di questi b a rb a r i, 1’ avere invasa 
molta parte delle te rre  dove si era conservata la sapienza greca e 
latina , 1' avere d istrutta la Biblioteca di Moti locassi no , saccheg
giali molti conventi, rese deserte molte c i ttà ,  furono le vere ca
gioni delle tenebre che ingombrarono quel secolo infelice? Perchè 
non d ire  che la forma accademica è imitazione dell'ordinam ento 
de’Cenobii, dove i Monaci si dividevano gli u d ìz ii, seguivano una 
regola ed erano soggetti alle leggi della disciplina ?

E certam ente fu un miracolo della provvidenza , od un’ opera 
«li benemerenza di alcuni italiani se conservarono il tesoro delle 
le tte re  in mezzo a tante sventure. Si conservò la cura delle le t 
tere non solo in Montecasino ; ma anche in Bobbio , in  F arfa, ed 
in Pescara. S. Eusebio di Vercelli , e S .  Massimo di Torino si d i 
stinsero per virtù e per dottrina , a ’quali si aggiunsero nel nono 
secolo Paolino Patriarca di Aquileja , istru ito  nelle um ane e nelle 
sacre lettere ; Giovanni Diacono Romano, non che Papa Auasta-

(4) Murat Diss. med Aev. 44- T ir ab, S lot, della L, 1, Tom, II.
(5) Andres Istcr, di ogn i Ietterai»



sio che con gusto coltivava la greca le tte ra tu ra  ; un altro  Paolo 
Diacono della Chiesa di Napoli conservava in questa C ittà  l’ono
re  delle le tte re  , m entre E rchenperto  lo conservava in Salerno , 
ed Andrea, Agnello e Guido in  Ravenna. E com unque in questo 
tem po  sven tu ra tam en te siasi in trodotta  una certa  indolenza in  
qualcuno del clero, il quale non avendo a con trasta re con alcuna 
difficoltà dism ise quell’attiv ità  necessaria m en tre  era pugnante , 
e che era  stata fondamento dello splendore della Chiesa, tu ttav ia  
le  cognizioni scientifiche in certo  modo si sostennero in Italia nel 
nono secolo. Raccogliamo da Anastasio nella vita di Leone IV che 
p rim a dell’anno 847 , in cui questi fu creato Papa , esistevano in 
R om a celebri Scuole , nelle quali questo Pontefice potè a ttig n e re  
quelle  cognizioni, p e r le q u a li fece sì luminosa figura in  quel seco
lo (I) . Nèsolo in Roma erano tali scuole , ma in tu tte  le p rin c i
pali c ittà  d ' Italia- Abbiamo m olti docum enti che esse esistevano 
anche in Napoli , dove erano Cherici is tru iti , e I’ Episcopio era 
provveduto di una biblioteca. Così nell’anno 850  Atanasio , figlio 
del Duca Sergio , fu eletto Vescovo di N ap o li, ed u n ’antica C ro 
nica (2 ) si esprim e con queste parole : Inthronizulus erg o , uber- 
talem d oclrinae, quam in puerilia sua svxerat, coepil o {fluente r ita- 
partiri. Ordinavil aulem Leclorum et Canlorum Scholas; nonnullos
instiluit Grammatica imbuendos.......  Deinde ordinavil Xenodochium
in atrio praediclae Ecclesiae fSalvatorisJ  multis lerris oblalis, qua
terna egtnorum el advenarum esset repausatio... Dedii e tiam in  e- 
jusdem  Epitcopii bibliothecam tres F/avii Josephi Codices.

Anche nelle barbarie  del decimo secolo le le tte re  furono porten
tosam ente salvate, im perocché anche in quel tem po non m ancaro
no le Scuole de’ g ra m m a tic i, e quelle de' filosofi, delle quali si è 
parlato , nelle quali si studiavano le latine le tte re , la sc rittu ra , l’a
ritm etica , e talora le scienze profane, anche a cura d e ’ laici. Q ue
ste Scuole, come si è veduto, conservavano in tu tta  la classe mez
zanam ente culta dell' Italia la rim em branza de’ grandi p o e ti , o ra 
to r i, scienziati la tin i, e co’nomi di questi anche gli usi e le leggi 
e le form e Rom ane. E furono queste Scuole che preservarono sem 
p re  l’Italia dalla barbarie ,onde Giesebrecht ( I)  couchiude:/rc Italia  
per saecu/a illa, qua barbara polissimum merito censelur, extilil ne- 
nus alque conjunclio inter arles liberales a veleribus excullas, et d i-  
sciplinas ac litlerus, quas ex eis hauslas aevum illudprom ovit, quoti 
medium vocalur.

Nè si creda in tanto  che solo queste Scuole ( che p u r mollo sa
rebbe) furono conservate in Italia ; ma anche nei Cenobii non si

( i)  Hic primuma parentibus ob studia literariuu in Monasterium Beati Mar
tini Couftìssoris Cliristi, quodforis muros liuius civitatis Homanae juxta Ec- 
clesiam Beati Petri Apostoli situin est , quousque literas sacras ptenius <li- 
seeret, sponte coucessit. Akastas- in Vita Leonis IV.

(a) Chronìcou Episcopor. Sanctae Neapolitanae Ecclesiae.
( ì)  D« lutei-, stiiil. lu i . Beroliu,



dismise interam ente l'am ore delle le tte re ; eda 'C h iostri passavano 
negli Episcopii i pochi uomini istru iti , ed ivi presentavano i ra r i 
esempii della cultura, l a  Storia ram m enta Attone vescovo di Ver
celli , non che pure Luitprando Diacono di Pavia, ed i citati R at
tario vescovo di Verona, ed Anastasio Bibliotecario della Chiesa Ro
mana perito nel greco e nel Latino (2). Cosi non cessava l’ Italia , 
in tanta miseria , di conservare un avanzo di cultura. Almeno vi 
si trovavano i libri, i quali anche mancavano presso I e a ltre  n a 
zioni.

E certo il più meraviglioso ingegno che avesse avuto la F ran 
cia nel decimo secolo fu Gerberto, il quale lamentando le persecu
zioni che soffriva nella sua patria , e le  sventure che lo m arto ria 
vano , si duole di non aversi potato proccurare in Italia una sede 
non ignobile, quia involuit mundum coeca fortuna. (Epist. -16. ) E 
pure con la sua perseveranza vi r iu sc ì, e divenne prim a A rcive
scovo di Ravenna, indi alla fine del secolo fu P a p a ,  e resse per 
cinque anni la Chiesa col nome di Silvestro l i .  Egli stando in F ra n 
cia, scriveva in Italia al monaco Bainaudo ( Epist. 1 3 0 ) ,  e ci dà 
prova dello stato della Francia, della ignoranza de' popoli, ed in 
oltre della loro superstizione: perocché chiedendo libri è costre t
to di usare il più grande m is te ro , onde ciò non si trasp iri da a l
cuno : e di fatti si sa essere egli stato perseguitato  come m ago . 
L ’ambizione di dominio, egli dice, ha scomposto la morale ; non 
v’è più coscienza di cose lecite , non v’ è fede, nè d iritto . Ed io 
che so potere la Provvidenza m utare i cuori ed i re g n i, aspetto  
con pazienza la line di questo misero stato,nel che conforto anche 
le, o mio fratello. Lina sola cosa da te  im ploro, e questa m i lighe- 
rà di eterna riconoscenza, concedendomela per altro  senza tuo  r i-  
sd iioesenza interesse.Tu conosci con quanta prem ura io vado rac
cogliendo libri per ogni dove; conosci altresì quanti copisti si tro - 
vanodi passo inpasso non solo nelle C ittà,m a anche nelle campagne 
dell'Italia A dopratiquindi, e fa che niun altro  lo traspiri; adoprati 
eproccura che, pagandone tu la spesa, mi si trascriva l’Astroìogia 
di M. Manilio, la Kettorica di V ittorino, e l’ opera  di Dem ostene 
l’ Ottalmico. Ti prom etto, o fratello, e sii sicuro che questo fede
le servizio, e questa lodevole obbedienza sarà da me custodita so t
to geloso silenzio, ed avrò cura di farti a rr iv a re  quello  che sarai 
p jr  ispenderc (I) .

fz) Murat. Diss. rned. aev. Diss. XLiV. — Tirabos. Stor delle let- Ital. 
Tom- IH.

(i) Regnorum ambitio, dira et miseranda tempora l’as verterunt in nefas, 
nulli jure rependitur sua lìdes Ergo tamen cum sciam omnia in Domini pen
dere senlentia, quae simul corda et regna filiorum liominum permutai, exi- 
tum rerum palienter expecto. Idem quoque facere te et moneo et hortor. Il- 
num autcm interim plurimum exposeo, quod et sine periculo ae detrimento 
tui tiat, et me tibi quam maxime in amicitia constringat. Nosti quanto stu
dio libiorum exemplaria undique conqniram ; nosti quot scriptores in urbi- 
bus, aut iu «gris ltaliae passim Labeaniur. Age ergo et te solo coujcìo , e \
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Ecco qual’ era lo stato  dell’ Italia in quei tem pi, e la sua diffe
renza dalla F rancia1 F ra noi eranvi alm eno libri e copisti ; e  se 
lib ri si ricopiavano in modo che per le c ittà  e p er le cam pagne 
erano sparsi molti che il facevano per m e s tie re , si deve c re d e re  
che v’erano altresì molti le tto ri.

E  qui com unque dovessi a rresta rm i a questo  tem po p u re  gio
va anticipare che sono tali e tan ti i docum enti dell’avanzato culto  
le tte ra rio  presso i Cherici italiani nell’ undecim o secolo che sareb
be superfluo il parlarne. Essi non desistevano dalle loro m issioni, 
p e r  le quali non solo introducevano la m orale e le is t i tu z io n i  C r i
stiane presso i popoli rozzi, ma altresì vi portavano il dono delle 
le tte re ; e tu tto  l’orbe cattolico in tal modo per la cu ltu ra diveniva 
rom ano Così la religione produceva con la forza della parola ciò che 
l’im pero non aveva potuto p rodu rre  colla forza delle arm i! P rim o  
fra tu tti ci si presenta il tan te  volte citato  celebre Lanfranco di 
Pavia, il quale fioriva poco dopo il m ille , e  fondò la scuola Bec- 
cense, presso la quale si portò a studiare S. Anseimo, richiam atovi 
dalla fama del fondatore. Fail, diceva Mi Ione C rispino, quidam vir 
mugnus hali te oriundus, quem Lalinitas in antiquum scientiae sla
ta m ab eo restilula loia supremum debito cum amore ethonore agno- 
scit magislrum nomine Lanfrancus. Ipsa quoque in liberalibus studuis 
magistra gentium Graecii in discipitlos illias audiebat et admirab i -  
tur. Anche Launoy (2) ricorda il m erito  di questo  illu stre  Ita lia
no. Lanfrancus, egli dice, Biccensem ScUotmn nm  modo insiiluil, 
sed et liberalium artium, quae per Gallias fere obsoleveranl, ani mi 
contentione excitavit; ovvero come dice G u itin j i i io , fune temporis 
hberales artes intra Gal/ias pene obsoleveranl.. .cwnque p r  domnum 
Lanfruncum, virwn aeque duclUsi-nurn, Hberales arles Deus reca'e- 
scere atque oplime reviviscere fecisset. Q uesto stesso Lanfranco tu 
Vescovo di C antorberì in In g h ilte rra .

Senza quindi più procedere e senza parlare a è d i S .P ie r  Damia 
no, nè di a ltr i illustri s c r it to r i ,in  tali ricerche sem bra dalle cose 
già dette  potersi conchiudere che t u a  solo in Ita tia  si c o n se rv a 
rono sufficienti cognizioni le tte ra rie  e scientifiche ne' tem pi c re 
duti barbari ; ina ino ltre  esse furono esclusivo patrim onio  del d e 
lica to .

tuis sumptibus, fac ut ra hi scribantur M M milius da Astrologia, Vietorinu» 
de Rethorici,Oeiaostlienej ophtalmicus. Spoti leu tibi, f r a t e r ,  et o*rtum te- 
neto, quod obsequlum lìdele hoo , et liauc lauJabilem a b » J ien t ia m  sub saa-  
cto silentio habebo.

Epist. CXXX. Kainaudo Monadio in Italia.
(a) DeSchol celeb, a Char. Magno instane*



PUBBLICI STABILIMENTI AVANTI IL  M ILLE ; M ALATTIE SPEC IA LI ;
MEMORIA CHE AVANZANO « E ’MEDICI LAICALI '

1 primi Cristiani avevano giù fondati i prim i Ospedali , i Xe~ 
nodochii, gli O rfanotrofii,ed a l tr i  luoghi di carità  ; e fin d a l528 
Giustiniano prescrisse per essi alcuni p rec e tti legislativi. Quelle 
pie Case riguardavansi tu tte  come fondazioni Ecclesiastiche, e co* 
ine venule quasi d irettam ente da’ p recetti degli Apostoli. E ce r
tamente non solo per la condizione de’te m p i ,  in cui gli ordini c i 
vili erano 'corrotti e la um anità conculcata; ma anche perchè m et
tevano in pratica il grande principio dell’eguaglianza degli uomi
ni in faccia a Dio, e dell’obbligo complessivo di tu tti di concorre
re al soccorso de’miseri e degli infelici, questi Is titu ti ebbero una 
influenza immensa sul rinnovellamento del principio morale della 
medicina. Ed anche la parte  scientifica e pratica migliorò ; avve
g n a c h é  gli Ospedali per la varietà degl’ inferm i e delle m alattie , 
passavano quasi contemporaneam ente sotto gli occhi del c u ra n te , 
offrirono novelli e più acconci mezzi alla istruzione ed alla p ra ti
ca. Congiugnendosi inoltre così intim am ente il principio religio
so, umanitario escientifico , questi luoghi furono riguardati con 
una venerazione e con un culto che si desidera indarno a ’ tem pi 
nostri A tal uopo ancor giovava la circostanza di essere i prim i 
Ospedali quasi generalm ente opera de’ Vescovi ; come creazione 
clericale erano i Parabolani, che avevano cura degl’ in ferm i, e si 
spingevano in mezzo alle più trem ende epidem ie per salvare i lo
ro sim ili, o almeno per alleviarne i dolori, e per fare loro sen tire  
l’ ineffabile conforto della religione : spezie di eroism o del quale 
la sola fede di Cristo poteva dare l’esempio.

E fa sorpresa il riflettere come a misura che cresceva la mise
ria de’lempi in egual modo sem pre più s’infervorava la carità de
gli uomini M uratori esaminando questa parte  della nostra Sto
ria (I) dimostra con docum enti irrefragabili, che in q u e i tem pi di 
ferro, tanta era la generosità de’ Cristiani verso i ^poverelli , ut 
re rie tempora nostra quamquam pielate ac inorum temperunlia prue 
illis eminrre videanlur , quod lamen est ad misericonliam in paupe- 
re*, conferra eum iis ueque non passini. Ho detto  a testim onianza 
di S. Girolamo , che Fabiola fin dal quarto  secolo eresse un Ospe
dale in Roma; e dopo questo prim o esem pioessi si moltiplicarono 
per tu tto , ed acquistarono ingenti ricchezze Dopo la fondazione 
de’Monasteri de’Benedettini non vi fu Convento che non avesse un 
Ospedale ed un Ospizio : e dall’ Italia passò questo pio uso nelle 
altri parti di Europa , sì che nella Sinodo di Aquisgrana fu po
scia ciò stabilito per legge (2). Si sa che gli Amalfitani fondarono

(i) Murat. Disscrt. med. Aev. XXXVI*,
(a) Bsroa, Annal, Eccles,



il prim o Ospedale in Gerusalem m e ; da cui surse l o rdine degli O- 
spedalieri , celebre nella Cavallieria di o rien te. Si sa pu ra  che il 
Pavese Lanfranco , Vescovo di C antorberì, fondò nel 1080 i p ri
m i Ospedali in In g h ilte rra  ( I ) ; e si sa finalm ente che Detèo fon
dò il p rim o Ospizio degli Espositi in Milano nel 787 (2).

Ed era tan ta  la cura degl' italiani per le pie fondazioni degli 0 -  
spedali e degli Ospizii, che tu t t ’ i Codici Longobardici sono pieni 
di doni e di legati per uso di quelli In M uratori si leggono m olti 
di questi Diplomi (3) ; come quello del 729 in cui Schim undo , 
A rciprete  della Chiesa di Lucca , il quale fece larga donazione per 
la fondazione di un ’Ospedale de' P ellegrin i Anche nel Regno di 
Napoli s’ incontrano spesso tali Diplomi : tale è quello della dona
zione che nell anno S29 Adelmo A rciprete di Salerno fece a ’Bene- 
dettin i di quella città per la fondazione di un Ospedale (4); e tale 
è l’altro  da me riscontra to  nel nostro grande A rchivio, che con tie 
ne un istrum ento  fatto  in Napoli nel dì 15 m arzo dell’ anno 9 Ì 6  
( imperante Domino nostro Conslantino porfiro'jenito ), col (piale un 
tal Giovanni Monaco Amalfitano donava una sua p roprie tà  al Moni- 
s te ro  de'SS. Teodoro e Sebastiano, posto nell’ isola di S. Salvato
re ,  ora di Castel dell’ Ovo , destinandone 1’ uso a ’ m anten im ento  
d i quella In ferm eria , e ciò prò redemp/ionis anime mee, et quidem 
Marie conjugi mee, et quidem Leoni parbuli mei- Q uesti luogh i, sic
come ho detto , riguardavansi come consecra tia  Dio , e quin  ti sa
c ri. N e’ Com izii di Pavia, quando nell'anno 809  fu e le tto  Guido 
Duca di Spoleto p e r Re d ’ Italia , il Concilio non obbliò tali luo
g h i ; e prescrisse al Re, che eleggeva , di non usare su di essi a l 
cuna violenza, ma di p ro teggerli, e serbarli im m uni da ogni g ra 
vam e (5).

T ra le m alattie  com m em orate dag listo ric i in  quel tem po fuvvi 
la celebre pestilenza apparsa nel 5 4 0 , e che per cinquantadue a n 
ni desolò la te rra.E ssa fu descritta da Procopio(6) e da Evagrio; e 
poi anche da A gatia(7)con molto calore ed ingenuità . Vennequelld 
m oria in Italia dalla Grecia nel 542 , 54 3 ; si riprodusse nel 56-5 e 
56li spopolando le c ittà  e le cam pagne : nuovam ente apparve ne! 
562 ; e quindi nel 586 -590  in modo spaventevole rito rn ò  ai tem pi 
di S. Gregorio Magno, uccidendo anche il Papa Pelagio II Si dice 
che morivano gli appestati s ternu tando  e sbadigliando;onde si p re 
tende essere sorto  l'uso di augu ra r salute quando si s te rn u tiv a , la

(1) Launoy. Op. cit.
(2) Tirabos. Stor. della lett. Tom. 111.
(3) Dissertai, med. aev.
(4) Can. Paesano. Documenti Stor. della Chies. Salern. Parte!.
(5 )T e r t:o. Sancimus etiam, ut ncque in Episcopatibus, nequein Abbaliij, 

vel SeuoJoi:liiis,aut ullis Deo sacratis Iocis , u 'ia  violenti» , aut novae coit- 
ditionis gravainina i.nponantur, sed secundum antiquam eonsuetudinem om- 
nes in suo statu, suoque privilegio perpetuo maneant.

(6) Procop. De Bell. Goth. Lib. I. c.
(7) De reb gest, /u slia . T , 11.



qual cosa ho indicato altre essere p raticata  in Italia ab antico (3). 
P er dare una notizia di questa peste ne prendo la descrizione da 
Hovelio, il quale la trascrisse da Procopio. « Essa , come dice lo 
Storico, quasi assorbì il genere umano , e non ebbe altra cagione 
se non la volontà di Dio. Imperocché non invase soltanto una par
te del Globo , nè dominò in una sola stagione : il che se fosse av
venuto non sarebbe mancato chi con molta sottigliezza 1’ avrebbe 
attribuita a questa o quella cagione Percosse l’orbe in tero  , sor
prese ogni razza di uomini ,  qualunque ne fosse stata la natura e 
la complessione ; nè perdonò ad età o a tem peram ento. Non val
se in alcun modo contro il m orbo la diversità degli uomini, tanto 
per ciò che riguardava i luoghi di loro dim ora, quanto la m anie
ra di vivere , la costituzione del corpo , gli studi dell’ anim o , o 
qualunque altra cosa Alcuni furono  sorpresi di està , altri d ' in 
verno, altri in altre stagioni. Cominciò da Pelusio , dipoi da una 
p arte  attaccò Alessandria e tu tto  l’E gitto  , e dall’ altra si diffuse 
p e r  la Palestina , e per i luoghi confinanti coll'Egitto Dipoi si d i
latò fino agli ultim i confini del mondo, distruggendo tu tto  , spo
polando tu tte  le Isole, gli an tri, i monti, per ovunque trovavansi 
uomini. Avvcgnacchè se risparm iava qualche regione prontam en
te  vi faceva rito rno , ed al pari delle altre la desolava con le stragi. 
Cominciando sempre dalle spiagge m arittim e penetrava tosto nel
le parti più interne delle regioni. Nel secondo anno dopo il suo 
principio apparve in Costantinopoli nel mezzo della prim avera. 
Molli osservavano fantasmi di m orti sotto qualunque forma um a
na, ed altri si credevano percossi in qualche parte  del corpo; im 
perocché appena vedevano siffatti fantasmi , tosto erano sorpresi 
dal morbo. Appena se ne vedevan percossi pronunziavano qualche 
parola sacra , e  si trascinavano nei Templi : tu ttavia neppur colà 
erano più al sicuro dal morbo. Dipoi spinti dalle sollecitudini d e 
gli am ici, si chiudevano nelle stanze, otturandosi le orecchie. Al
cuni vedevano consimili mostri nei sogni; a ltr i credevano di ud i
re  una voce che loro annunziava di essere stati destinali alla m or
te. Molti furono invasi dalla febbre senza prodrom o alcuno ; n év i 
era alcun cambiamento nel colore ; nè alcun senso di ardore: im 
perocché fino alla sera la febbre era così leggiera, che nè 1’ in fe r
mo , nè il medico dal ta tto  del polso tem eva alcun pericolo. Ma 
molti nello stesso giorno, altri nel dì seguente , ed altri molto do
po, vedevano sorgere un bullone o all' inguine, o alle ascelle, o al
le paro tid i,o  in altra parte . E tali sintomi furono com uni a ch iu n 
que venne sorpreso dal morbo.

« Nondimeno vi furono altri sintom i che variam ente attaccavano 
or questo or quello; e che non sapevasi defin ire , come dice lo S to
rico, si derivavano dalla varietà dei corpi , o dalla volontà di Dio. 
Alcuni furono oppressi dalla sonnolenza e dalla propensione allo

(3) Storia della medicina in Italia l1 1.



stupore ; altri deliravano gravem ente. Quei clic cadevano nel so
pore, perdevano la.m em oria di tu tto ; si che se vi era chi ne p re n 
deva cura , ricevevano il cibo , in con trario  abbandonati dai loro 
m orivano di fam e. Coloro che soffrivano delirio , erano torm entati 
da fantasm i, di continuo gridavano di vedere uom ini clic volevano 
ucciderli, e quindi tentavano di sfuggire: p er il che incutevano lo 
stesso spavento agli as tan ti, per modo che questi al pari degl’ in 
ferm i muovevano a pietà. Nè i Medi' i , nè a ltr i presero  il con ta
gio dal ta tto  degl' inferm i o dei cadaveri: im perocché molti ne r i 
manevano im m uni in modo sorprendente, sia che stessero di con
tinuo presso g l'in ferm i, sia che ne sepellissero i cadaveri. Al con
tra r io  m olti, senza saperne il com e, erano  sorpresi dal m orbo , e 
sollecitam ente uccisi. Molti si gettavano nell'acqua, molti a ltr i nel 
m are , com unque non fossero to rm en tati dalla sete. In alcuni sen
za sopore o delirio  il bubone passava in gangrena , e  costoro m o
rivano in mezzo a crudeli spasimi; il che è credibile che fosse avve
nuto anche a quei che soffrivano il delirio , dai quali non se ne da
va indizio perchè privi di ragione. Q uindi i Medici sospettando 
che in quest'u lceri pestilenziali si contenesse un ce rto  veleno e l'o
rig ine del m orbo , aprirono molti cadaveri , ed esaminando q u e 
gli ulceri rinvennero  nell’ interno un grande carbonchio. C h iu n 
que avea il corpo ingom bralo da pustole negre, della grandezza di 
una lenticchia , m oriva nel corso del prim o gioriso : molti p e r i
vano vomitando sangue: alcuni tenuti come m orti da Medici valo
rosi ad un tra tto  risanarono ; a ltr i, della cui salvezza non si dub i
tava , furono involati da m orte istantanea. Non si potè esplorare 
cagione alcuna del morbo. Il bagno ad alcuni giovo , ad a ltri noc- 
que. Molti m orirono p er mancanza di cura ; a ltr i anche senza di 
quella si salvarono. Non si m ostrava infine alcuna strada di sa l
vezza nè coH’ev itare , nè col m edicare il m orbo, non conoscendosi 
nè la cagione dell’ invasione, nè quella della m orte .

» T u tte  le donne gravide, che ne furono attaccate , m orirono 
Alcune di esse abortirono , a ltre  dopo di aver parto rito  m orirono  
insiem col feto. T re p u erpere  soltanto salvaronsi perdendo il feto ; 
ed in un sol caso m orì la m adre salvandosi il figlio.Coloro, nei quali 
i buboni formavano am pie suppurazioni , e spargevano una g ra n 
de quantità  di um ore, risanavano : im perocché in tal m aniera a -  
vea sfogo il fu rore del carbonchio ; e ciò era certissim o segno di 
sanità. Ma coloro, nei quali ulceratosi il carbonchio la piaga r im a 
neva asciutta e stazionaria , ne erano spenti. In taluni esu lcera- 
vansi i fem ori ; nè le piaghe davano indizio di sanie. Alcuni vis
sero con sem iparalisi della lingua, rim anendo balbuzienti fino alla 
m orte , osoltanto  profferir potevano suoni ind istin ti. In C ittà que
sta peste durò quattro  mesi in te ri, dei quali ve ne furono tre  con 
m assimo furore. Nel principio non ne moriva un num ero m aggio
re  del solito , dipoi aum entando la sua violenza, toglieva di vita 
cinquemila e da ultim o fino a diecim ila uom ini al g iorno Sulle p r i
m e i cadaveri si seppellivano con diligenza , d ip o i scomposto ogni



ordine, molli rimanevano senza sepoltura. I servi restavano senza 
padroni, e le persone agiate eran privi di serv i Null’altro  vede- 
vasi per la Città desolata se non case vuote di a b i ta to r i , e  bo tte
ghe chiuse per mancato commercio. . . .  ».

Questa fiera pestilenza durò per anni cinquantaduc , e desolò 
non solo l ’ Italia, ma la te rra . Essa come la peste di Atene , d e 
scritta da Tucidide, e come tu tte  le altre pesti analoghe ebbeori- 
gine dall’Etiopia e dall'Egitto , antica culla di un male che la m o
derna sapienza ha potuto confinare nella sua te rra  elettiva Egli è 
vero che Procopio dice , e quindi Evagrio conferma che questa 
peste non .era contagiosa , perchè si vedevano persone che aveano 
toccato inferm i, e cadaveri, rim anerne im m uni, ed altri che non 
si esposero a far ciò asserne contam inati. Ma p er le cognizioni a t
tuali questo argomento è di niun peso. Le pesti non hanno spen
to giammai tu tto  il genere umano , e 1’ uomo non istru ito  guarda 
con m eraviglia i pochi eccettuati , e non pone m ente al gran nu
m ero che n ’è spento. Del rim anente come può dirsi non contagio
so un male che passa da regione a regione , che comincia verso i 
porti e si diffonde nei luoghi in te rn i , e per dirla con le parole 
di Procopio : universum lerrarum orbem percu tiit, et omnia liomi- 
num genera com puti , uteumque divenne nalurae et dìfferentis esscnt 
habitus, ncque actati ulti neque temperamento parcens.

Un’altra osservazione ci presenta la testim onianza di Procopio, 
ed è che i Medici in quel tempo eseguivano osservazioni di ana
tomia patologica, ed aprivano i cadaveri con lo scopo d ’ indagare 
le recondite cagioni dei mali. Nè i cadaveri p e r i Cristiani erano  
tanto intangibili da non prestare alla scienza qualche propizia oc
casione da esplorare la s tru ttu ra  del corpo ,e giovare all'Anatomia.

Si aggiunge a questa descrizione che in Italia mancò non solo 
il commercio, ma anche ogni arte  ed egni m estiere, sì che gli uo
m ini si trovarono quasi r id o tti allo stato selvaggio. Fu tanta la 
desolazione che le gregge prive di padroni vagavano solitarie per 
i campi privi anch’ essi di padroni e di coloni. In te re  C ittà spo
polate divennero cim itero d’ insepolti cadaveri. In  Italia la co
sternazione degli anim i, e lo spaven to  erano m aggiori, perchè si 
sparsela voce che alcune macchie m isteriose vedevansi sulle m ura 
delle case e sulle vesti degli uom ini, le quali più risaltavano allor
ché si cercava di astergerle. Gli Storici francesi rapportano esser
si osservate in questa pesti; alcune pustole, dette  vario lae, mili- 
nae, o corales pustulne, soprattu tto  dal 563 al 568 , p er le quali 
m orì la regina di Borgogua Austrigilde (I) Sprengel su ll’au torità  
di Reisk (2) e di Bruce (3) ricorda che in Arabia nel 572 . la pe
ste anche fu accompagnala da v.juoli e morbilli, e l’e«ercito greco 
che allora guerreggiava in Arabia poteva aver con tra tto  il conta-

f i)  Gregor. Turon. L. IV.
(2) Reisle Misceli, med- ex mon, Arab.
(5) Trarels to discor. of thè sourc. pi the Nile tol. I.



gio ( I) . Ma questo esercito passò in Italia alquanti anni dopo che 
la m alattia vi avea dom inato, nè ad essa puossi a ttr ib u ire  tale o r i
g in e . P e r  tale ragione è molto dubbioso quel che alcuni sospetta
no, vale a d ire  che questa fosse la p rim a comparsa del vajuolo in 
E u ropa . Torse anche trattavasi di quelle cutanee eruzioni o mac
ch ie, che sogliono accom pagnare le febbri di cattivo ca ra tte re  , e 
che Procopio anche descrive in  questa pestilenza dicendo : Qui- 
cunque corpus puslulis nigris, magnitudine lenticulae, distinelum hn- 
berenl, ii intra primum diem fato ceti ebani ( 2 ).

P esti desolatrici come quella descritta spopolarono l 'I ta lia  nel 
721 , nel 745 -747 , nel 76 0 , nel 76 8 , nel 770 , nell’8 0 1 , nell’8 8 9 , 
nel 9 8 4 -9 8 5 , nel 1013, nel 1016 e 1017, nel 1022, ecc-ecc. o l
tre  le  epidem ie di a ltre  na tu re , le frequen ti carestie , i saccheggi 
e  le g u erre . Dono Longobardico si vuole che fosse stata la lebbra ; 
ma piuttosto deve dirsi che la m alattia esisteva ; e soltanto allora 
p er la cresciuta m iseria, per la mala p ro p rie tà , pel cattivo alim en
to  , per l'oppressione dello sp irito  si rese più com une, più g ra 
ve, più appiccaticcia. Anche in ciò si distinse la carità  C ristiana a- 
vendo subito elevato ricoveri per questi infelici le b b ro s i, e tosto 
l ’ Italia e l’ Europa in te ra  fu sem inata di quegli Ospedali p a rtico 
lari, che da Lazzaro della S crittu ra  vennero d e tti L azzaretti.

Troviam o anche descritta  da Paolo d ’ Egina un a ltra  m alattia 
epidem ica che ha dovuto dom inare in Italia nel se ttim o secolo . e 
che si può definire per una rac h ia lg ie  o m eningite spinale ep ide
m ica, se si pone m ente ai sintom i descritti da Paolo, n Nei tem pi 
nostri, egli dice, incrudelisce un certo  dolore co lico , il quale co
m inciando dalle regioni Italiane si espande in  molti a ltr i luo
ghi della Romana Repubblica a pari della labe pestilenziale in mo
do contagioso. In  seguito del qual dolore m olti soffrono il m orbo 
com iziale; a ltr i la paralisi del m ovim ento degli a r t i ,  rim anendo  
superstite  il senso ; a ltr i con tem poraneam ente 1’ uno e l’ a ltra  ; e 
principalm ente muojono quei che soffrono l'epilessia. P e r l'oppo
sto la paralisi sem bra essere p iu ttosto  c r i t ic a , onde molti g u a r i
scono. Un certo  Medico Italiano, egli soggiugne, curava gl’ in fer
mi con vitto poco costante, ma molto audace ; im perocché con Io 
scopo di rin frescare  g l’ inferm i loro apprestava la lattuca cruda e 
f re d d a ; faceva loro m angiare l’endivia fino alla sazietà. . s im il
m ente le uve....... ed a ltre  cose non solo provvedute di facoltà rin*
frescante, ma anche fredde al ta tto . Di ra ro  dava il vino, e soltan
to  tem perato  con acqua fredda ; più spesso dava la pura acqua 
g h iacc ia ta , o anche la posca fredda , ingiugnendo 1’ astinenza da 
ogni altro  cibo caldo e m ediocre. In tal modo guarì m olti inferm i, 
anzi ne sanò anche m olti che già erano  passati al m orbo com izia
le o alla paralisi (3) ».

(1)Sprengel. Stor Tom. II, Sez. II.
(2) Proc. De bell. Goth.
(3) P. Aogiaetae Lib. III. Cap. De morbo intesi, plenior. quam Grasci



Ecco una medicazione piuttosto ragionevole in un secolo di tan
ta decadenza. P. Egineta non ci dice in quella circostanza se il me
dico italiano da lui citato era laico, o ch ierico ; m entre  come ho 
detto  le le ttere e l’esercizio delle a r t i  liberali era divenuto fra noi 
clericale. Questo passaggio era connesso alla natura stessa dell’ uo
mo, il quale tostochè perde il vigore della propria v ir tù ,  ha biso
gno di una manoduzione, e questa non può meglio ritrovare  se non 
in  coloro che si fanno in terpetri fra gli uomini ed il cielo. Q uan
do le Società sono scomposte non possono novellamente fondarsi se 
non col mezzo religioso ; giacché in ogni tem po, come riflette ua 
filosofo, la Società primigenia è religiosa e creatrice della civile

Lo stato della Medicina nel resto dell’Europa era in quei tem pi 
interam ente abbietto. I n avanzo di medicina civile e laicale e ra  
solo in Alessandria, ed in Costantinopoli ; ove i Cesari sostenevano 
un’apparenza di splendore. Nella m età del sesto secolo era Archia
tro  in Bizanzio Ezio, nato nella Mesopotamia, che aveva appresa la 
medicina in Alessandria, e si distinse per una compilazione degli 
Scritto ri anteriori e specialmente di Galeno , la cui d o ttrine  egli 
congiunse ai principi del metodicismo. Di lui più celebre , ed an
che più dotto fù Alessandro di Tralles, il quale dopo avere stud ia ta  
in Alessandria viaggiò per la I ta l ia , per la Francia e per la Spa
gna ; e dipoi venne a fissarsi in Roma. Fu egli il più d is tin to , ed 
anche l’ultimo medico stran iero , che avesse professata 1 arte  in  
Italia ; e se non avesse voluto col s incre tism o , che allora dom inava 
le dottrine mediche, collegare i principi Galenici coi m etodici, con 
quei dei Pneumatici, e talora anche con gii em pirici, sarebbe sta
to un miracolo pel secolo in cui visse ; perocché si distinse per una 
non volgare originalità, per un gusto nella osservazione, e per g iu 
diziosi esami diagnostici. Dobbiamo ad Alessandro una descrizione 
piuttosto diligente dei vermi intestinali.

Nel 7.° secolo i medici di Costantinopoli non si distinsero nè per 
metodo, nè per cognizioni, e Teofilo, Palladio jatrosofista, e Gio
vanni di Alessandria , si lim itarono a meschini com enti. 1 più d i
stinti medici del tempo furono Ahrun e Paolo di Egina. Il prim o 
era P rete  Cristiano in Alessandria, scusse un compendio della me
dicina dei suoi predecessori , e fu il prim o libro di medicina tra 
dotto in Arabo nel 683 da M asardjawaih. Paolo di Egina era uo
mo di ben altro valore. Avea anch’egli studiato in Alessandria , 
ma viaggiò per l ltalia, e per a ltri luoghi, e la C hirurgia , e soprat
tu tto  l’Ostetrjcia, è a lui debitrice di non lievi progressi in un ’ e- 
poca in cui ogni cosa andava in decadim ento. Anch’egli seguendo 
le tendenze del tempo protestava di raccogliere soltanto dai suoi 
predecessori: Compendium hoc ex veleribvs collegi (  Proem.J. Cosi 
spontaneamente la ragione si elevava un ostacolo ad ogni p ro 
gresso.

coli con appelWnt ; e Gap XIII, De rcsolutione ol> colicum ilulotviu con- 
tciicta.
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Dopo quel tem po la C ristianità non ebbe più medici di riguardo  
in  O rien te ; e Nono o Teofane, S im eone, N iceta, Siuesio, G iovan
ni A ttuario , D em etrio  Papagom eno, e Nicolao Alessandrino sono 
i piccoli nomi che han po tu to  salvarsi di mezzo a tan ta tem pesta. 
Nè gli A ra b i, come dim ostrerò  , prim a del nono secolo potevano 
som m inistrare cognizioni m ediche, onde bisogna rice rcare  ne' Ce- 
nobii e neiChierici la m edicina di circa cinque secoli.

C A P. IV.

MhDICIN* CLSOBIIICA E CLERICALE.

A R T. I .

Medicina presso i Benedettini.

Erano appena passati SO anni dacché i barbari si erano accasati 
in Italia, quaudo un uomo caldo di santo zelo, e ricco di d o ttr i
na, col cuore generoso di un eletto  di D io , coll’ anima ard en te  e 
desiderosa di un Italiano, vide i bisogni dei popoli, e pensò al m o
do da provvedervi. Modo opportuno  , sav io , solo conveniente ai 
tem p i, quello cioè di raccogliere in luogo alpestre  e so litario  al
cuni che nu trivano pari zelo, pari d o ttr in a , pari cristiana p ie tà , e 
che erano  tan to  generosi da rin u n ziare  ad ogni d ile tto  della T er
ra  per occuparsi soltanto del sollievo degl’ infelici, della educazio
ne dei giovani, della cura deg l’ in ferm i. P ro te tti dalla relig ione , 
fa tti securi dalla generosità delle intenzioni , prendendo coraggio 
dal favore divino, eglino anim osam ente apprestavansi ad un’opera 
pietosa, ad una missione em inentem ente benefica, e che costitui
va il prim o passo a quella civiltà, della quale van superbi i popoli 
m oderni.

Ecco l’opere del Divo da N orc ia , di S. B enede tto , fondatore 
de! m onistero  di Montecasino.

Nulla troviam o nelle antiche sto rie  pagane, e  nel vantato e ro is
mo de’ filosofi g re c i, che possa essere paragonato al generoso pro
ponimento di questo maruviglioso Italiano. Sublim ità di sco p o , 
opportun ità  di mezzi, san tità  di desideri, intelligenza elevata, co
gnizione profonda dei tem p i, zelo invincibile avverso ogni ardua 
difficoltà: tu tto  trasparisce nell'opera in trapresa con calore, e bene
detta  dalla religione. T u tto  e ra  desolazione a quei tem pi in buona 
p arte  d ’ Italia ; perchè tu tto  dubbioso, tu tto  soggetto all’a rb itr io , 
tu tto  vittim a del ferro  b ru ta le . La stirpe  indigena rifuggi vasi so
pra alpestri m ontagne, lasciando le ubertose p ianure alle devasta
zioni dei b a rb a ri, alle ing iurie di non arg inati to r re n ti. La lurida 
gh ia ja  rendeva infeconde le ered ità  dei dom atori d ’ogni g ag lia r
do ; la pu trida melm a e le acque co rro tte  esalavano la m orte  dalle 
ville dei Luculli, dei P o liio n i, e dei Cesari ; la razza degli O sc i, 
do 'Lutini, degli E trusch i, e dei prodi Sanniti, contrastava U rico-



' vero agli uccelli di rapina, il cibo agl’ im m ondi animali. Un solo 
« conforto , ma sommo generoso, riceveva da una religione di ca- 
i rità  che non guari avea comprata col sangue dei m a r t i r i , e que- 
s sta religione spargeva un balsamo consolatore sull acerbe sue pia- 
8 ghe , e sosteneva vigoroso nel suo anim o un grande conforto : la 
s speranza !

Ogni anima volgare si sarebbe sm arrita  all’ eccesso di tanta dc- 
5 solazione: ma l’eroismo del C ristiano è superio re agli eventi de- 
g gli uomini; e Benedetto seppe concepire e m enare ad effetto il mez- 
7 zo più opportuno a ripararv i. Egli vedeva g l’ italiani avv iliti e i  
i ignoranti e cercò nell' istruzione l’unico mezzo da ridonar loro il
< coraggio ; li vide miseri per trascurata  cultura delle te r re ,  e cercò
< d’ispirare loro il gusto per l’agricoltura; li vide languenti per tra -  
s scurate inferm ità, e cercò di restitu ir loro la sanità colla medicina:
€ e tutte queste cose come miracoli per quei tem pi egli fidava alla r i -  
? generatrice potenza della religione.

S. Benedetto educato alla scuola della verace d o ttr in a , ed inde- 
{ gnato dalla corruzione dei tempi visse prim a presso S ubiaco , e di 

là fuggendo la selvaggia brutalità di alcuni perversi, si ritrasse con 
■ due suoi cari discepoli Placido e Mauro, fece un invito ad altri uo- 
i mini virtuosi ed istru iti onde riun irsi in luogo selvaggio ed inacces- 
f sibilo, e di là spargere il benefizio della novella civiltà f ra ’popoli. 

Una bella schiera di questi eletti act eltò  il nobile uffizio; e fu pel Ce- 
i nobio prescelto un luogo prossimo a quello ove le popolazioni e ra - 
i no più spesse, e più bisognose ; c più acconci alla cultura i te r re 

ni. Quindi si riunirono in mezzo alla Campania sopra un m onte
< che dominava la città di Casino.

Erano scosse , come dice Ziegelbauer , le p a rti occidentali del 
i romano im pero dalle frequenti invasioni dei barbari, era quasi e- 
sstinto l’am ore delle le ttere , ogni rosa era conculcata dalla forza del- 
!!e arm i, le a r ti belle e le buone discipline dismesse e quasi perdu- 
Uc, la barbarie elevava superba il capo per soggiogare ogni avanzo 
■di civiltà, appena appena si trovavano in questa età alcuni che soste
nevano la gloria delle cultura delle le tte re , ed erano come as tri che 
d iradavano  alquanto le dense tenebre accum ulate dalla barbarie ( 1). 
E  vi vorrebbe un animo profanam ente feroce per negare l’u tilità  
c l ie  derivava dalla istituzione dell’O rdine Benedettino. Solo p e r i- 
s to lta  e cieca nimistà alla religione Cristiana si possono sconoscere 
i vantaggi, che ne derivarono in quei tem pi ; ed intorno alla in sti- 
tuz ione dei Benedettini da me non si può far a ltro  che rep licare 
con M aresham o: Quasi in quella funestissima età avesse apparec
chialo questo Instilulo un sicurissimo rifugio avverso le umane mise
rie . ed un validissimo presidio avverso la crescente barbarie ("2).

Oltre la diffusione della Religione di C risto  S. Benedetto ebbe 
q u ind i un trip lice scopo nella fondazione del suo Tnstituto: la In-

(i) Histor. Rei litcrar. OrJ. S. BeneJ, Tom. I. P. I,
( ») Ziegell), Op cit,



E ruzione delle le tte re , l 'Agricoltura e ia Medicina ( I) . » ’ ingan
nano però coloro che asseriscono che S Benedetto sconsigliava la 
istruzione, e che furono i successori quei che introdussero  lo s tu 
dio nel suo in stitu to . Basta leggere la Regola detta ta  da quel San
to per riconoscere qual m eraviglioso ingegno egli era ; ed in quan
ti modi faceva ai Cenobiti un precetto  della istruzione. Certis tem
poribus egli diceva , occupari de beni fralres in labi re w anuum ; 
cerlis ilerum horìs in lectiune divi tv:; ed altrove: in Quad agesimae 
diebus a mane tisqve ad lertinnì plenum vacenl lecliunibus suis. 
Egli grande cura ebbe nello stabilire che tu tti c( loro :he e ra 
no prescelti a reggere l’ o rd in e , fra le a ltre  qualità non mancas
sero della do ttrina : Vita e merito et sapientiae doclrina A b b .i s  eli-
gatur.. v i sii doetus lego d iv ina ... ut sciai unde p ro f-rea t nova et
velerà. P rece ttò  che nem m eno il Decano fosse e le tto  per o rd ine  di 
an tich ità , seti secundum vilae meritum et sdentine doriti nani. Nel 
censecrare i Monaci loro dicevaiDoctrinae virtutumqtte culmina Deo 
protegente pervenies, e luttociò affinchè tilerarum studia quibus ra
tio excolitur, animus exornalur, inlellectus magis perficilur, et vo- 
luntas divina adspirante grafia, emendatur (2 ).

Ed i santi desideri dell’E roe furono com piuti ; ed il suo In sti-  
tu to  rigenerò  l'Occidente, e fecondò il germ e m eraviglioso della 
civiltà m oderna. Gli stessi nem ici dell’opera quegli stessi che cre
dono m ostrarsi spiriti forti quando chiudono gli occhi alla verità  
che sfavilla da opere religiose, non hanno osato di con trastare p er 
in te ro  questa gloria a ’ B enedettini. Conringio (3) e B rukero  (4) 
fra  gli a ltr i si sono conten ta ti di attenuarla  , chiam ando i Cenobii 
misera et imbecillia Musi-rum asijla. E  le scuole infantili stab ilite  
in Italia, e da S. Mauro portate  nella F rancia ; e la istruz ione cho 
S. Gregorio Magno avea ricevuta in  quei chiostri ; e l'educazione 
di Carlo Magno fidata al Benedettino Alcuino Inglese, a Paolo D ia
cono di Pisa, e ad Ambrogio A utperto  Abate d iS . Vincenzo a Vol
tu rno  ; e la fondazione delle pubbliche Scuoio da Carlo Magno o r 
dinale, prendendo a modello i C enob i, e facendo ado ttare  anche 
le is t i tu z io n i del trivio e del quatrivio la cui invenzione a p p a rtie 
ne a ' Benedettini ; e la sorprendente opera di Cassiodoro nel suo 
Cenobio di Sqillace detto  vivario ; la m eravigliosa scienza del Be
nedettino Bcda Inglese, al cadere del se ttim o e principio dell’ o t . 
tavo secolo, di quei tem pi famosi p e r  la ferocia dei b a r b a r i , che 
faceva d ire a S. Agatone Papa : sola substantìa fide$ nostra, cum qua 
nobis vivere snmma est giuria ; e la istruzione di Paolo Diacono; e 
la fondazione della Scuola B enedettina di Pavia nell'o ttavo  secolo, 
e tan ti a ltri fa tti s to ric i, non saranno forse valevoli a d im ostare  
che i Cenobi non furono miseri ed imbecilli asili della Muse , ma

(1)Flay- A leiand. Ugon. De dignit. ac praest. resp, Casinens. Lib. in 
Graevii et Burnì Tbesaur. Tom. IX. Part. 1 p, 327,

(2) Ziegelbauer Op. cit.
(3) Amicjuit Accadem.
(4) Uistor. pliilos. Crit. Tom III,



p piuttosto, come dice il Cardinale Q uirino Hterarum reliquiae ad  
il Monachorum domicilia tamquam ad m m tissim as arces, et huspi/ulia 
t  ve/uli lecla confugemnl? (I) A provare sem pre piii un tale assunto 
i io potrei riferire le giudiziose osservazioni di Mireo. di Egger, di 
1 Budeo, di Langico, diTomassino, di Gatto, ec. ma mi contento di 
i riportare una sentenza di W agner (2) che d ice: Ni si Orda divi lie
ti nedicti fuissel, Iota literalura peritssrf, e  di conchiudere con le os- 
s servazioni del M uratori, il quale dalla diffusione dell’ Institi! to Be- 
i nedettino dice che gli ordini Clericali italiani acquistarono o rd in e ,
I leggi e migliore disciplina, onde la regola di S. Benedetto diven- 
i ne il fondamento delle costituzioni religiose dei tem pi (3).

S. Benedetto coll’a r t. 36 della sua regola ordinava all’ Abbate 
» di avere nel Cenobio un Ospedale per uso degl’ in ferm i, e  di aver- 
i ne una cura tanto diligente, e  così calda di Cristiana carità  , che 
1 la ordinava con queste parole : Infirmorum cura ante omnia et super 
i omnia adhibenda est, ut sicut revera Christo,  ita eis servialur.. Ergo
< cara maxima sit Abbati ne aliqitam neg/igenlkim patianlur. Quibus 
! frulribus infirmis sii cella super se deputala, et servitor limens Deum, 

et di/ù/ens, ac sollieitus. Balntorum itsus, quoties ex p ed it ,  uffera- 
tur (4).

S. Benedetto ebbe quindi fa felice ispirazione di form are u a  
precetto pel suo Istituto di ciò che era già divenuto pratica com u
ne, e così pro-vvedendo ai bisogni degli uom ini del suo tem po , 
salvò da un compiuto naufragio la Medicina , e  ne trasm ise il 
germe ai futuri. Chean«ti laC ronica Cassinese (5) narrandoci al- 
cune cure, che S. Benedetto avea fatto con mezzi re lig io s i, parla 
di alcune m alattie con frasi significative che mostrano una cono
scenza sp e c ia l della Medicina. P er esempio dopo aver parlato del
la cura miracolosa di un giovinetto affetto da elefantiasi, dice la 
Cronica trovarsi in tale stato ita ut /an i pi'is eadentjbu.* , culi's in- 
lumesceret, atque incresccnlem sanie ni occultare non po  '.

Ecco il principio del novellociclo della civiltà rigeni la! P rin 
cipio umile e senza fasto , ina fru ttifero  ed iuiportanl !

Riconosciamo da un dotto Storiografo dei fasti dell id ine Be
nedettino, Ziegelbauer, che i prim i Cenobiti eseguir, i scrupolo
samente i precetti del Fondatore in torno alla cura <’ j l ’ infermi* 
Eglino in ciò furono, tanto diligenti che o im para\ io essi stessi 
l’arte  medica , o aveano cura di am m ettere fra ’ Beligiosi uno a 
due Medici per adem piere a tale disposizione della Rei/ulu. Ea po
vertà avrebbe loro impedito da una parte  di valersi dell’opera di 
un Medico stran ierowcui non avrebbero potuto dare un sufficien
te compenso , e dall’ altra sdegnavano di fare uscire g l’ inferm i-

fi ) Ziegelb. Op. cit.
(s) Ziegelb Op. cit-
(3) Dissert Mcd Aev. Dis. XLtH.
(.4) Regula S. Bened Abb. Vonct * 70!?.
(0) In Murat. Strip. rer,. Italie.



dal M onastero tem endo che il con ta tto  coi p ro fan i, p e r la  influen
za dell'aura secolare, non avesse p rodo tta  alcuna labe nell'anim o , 
m e n tre  volevasi guarire  qualche in fe rm ità  del corpo (1). E  ciò 
vien provato da docum enti che anco ra  esistono , so p ra ttu tto  in 
M ontecasino , ed ora son fa tti pubblici da un a ltro  d o tto  s to rico  
il eh. P . Tosti in u n ’ O pera u tilissim a p er la sto ria  del medio 
evo, pregevole p er la elevatezza dei p en s ie ri , p er la copia delle 
no tizie , per la bellezza dello stile , e che farà onore a ll’ In stitu to  , 
a ll’ Italia , all’A utore (’2).

Q uindi già nel sesto secolo la sto ria  ci tra sm ette  notizia di M e
dici dell'ordine B enedettino, qual era quello di S. G regorio  Ma
gno. Anzi da quel tem po non solo i Pontefici ma anche g l’ Im p e
ra to r i  ed i Re scelsero i Medici f ra ’ Monaci, e tale sistem a d iv e n 
ne cosi generale ed anche cosi abituale , che 1’ U niversità d i P a 
r ig i  si serbò Clericale fino al cadere del secolo decim oquinto ,  
quando il buon senso di un altro  Benedettino, quale era il C a rd i
nale T o u tev ille , nel 1480, perm ise che i professori di quella U ni
versità  potessero essere Laici, ed aver moglie.

Q uindi M ontecasino dal VI al X  secolo ora m inacciato , o steg 
g iato e talora ancor devastato da’ Longobardi e da’ Saraceni; o ra  
a rricch ito  di doni e di feudi , d ’ im m unità e di privilegi da m olti 
Pontefici, e molti P rin c ip i; spesso sacro ricovero d i Re , i q u a l i ,  
deposto lo s c e t t ro , andavano a cercar pace e riposo in quelle m u 
ra  rom ite  e famose ; fu sem pre 1’ unico asilo delle le tte re  e della 
cultu ra (3). Ma la dim ostrazione di c io è  stata fatta  da tu t t i  coloro 
che han parlato  di quest'o rd ine  illu stre ; m en tre  ora a me non p re 
m e altro  che dare le prove della benem erenza che q u e ’ C enobiti 
hanno acquistato  p e rla  m edicina. Nè certo  s ten terò  m olto a p ro 
varlo, esistendo ancora idocum enti che lo conferm ano. E qu ind i 
p rim a di parla re  de 'B enedettin i che non solo professarono l ’a r te ,  
m a ne arricchirono la le tte ra tu ra  , d irò  poche paro le d e ’ C odici 
che ancor si conservano in quell’ A rchivio famoso. E pu re  questi 
Codici non solo sono il m isero avanzo di molti a ltr i in d iverso  m o
do dispersi; mu sono a ltresì quelli che gli operosi Abati dell’XI se
colo e de’ secoli seguenti racco lsero , essendo sta ti quelli raccolti 
p recedentem ente o brucia ti da 'Saraceni, o m iseram ente d is t ru t t i .  
M algrado ciò colà si conservano de’Codici in  c a ra tte r i  L ongobar
dici an tich i dal celebre Cassinese Paleografo Federici d e tti Bene
ventani, perocché alle le tte re  Longobardiche sono m ischiate le o iv

(1) Ziegelbauer Histor. rei liter. Orci. S- Bened■ Tom. I . p . 3oo.
(2) Storia della Badia di Montecasino, divisa in libri nove , ed illustrata 

di note e documenti. Tomi III. in 8.° Napoli 18Ì 2- 1843. — Leo Osliens. 
Lib. 1 . c . 1. — Paol. W arnefrid. De gestis Longob. L. I. e. 26— Ant. Da- 
din. Altascr. Origin rei monst. c. 9. — Saxii Onomast. L iteiar. Part. II. 
p. 32.

(3) Leo. Ost. L I. — Petr. Diac. De vir. illustr. Casin. cap. XII. inG raev, 
et Burin. thesaur. Tom. IX. Par. I. p. 3 j3  — Mubillon Ausai. Bened. Tom, 
111. cap. 3.6 37 — Giauaou. Op, cit, T. Yl-VIl.



« ciali. Si è credulo che il Codice più antico sia quello segnato col 
i uum. LXVI111 col titolo Quacdam Galeni latina ripu ta to  del IX o 
t tu tto  al più del principio del X secolo Ma per ragioni che d irò
< or ora si vedrà che esso fu scritto  al cadere del XI secolo. P iù  vec- 
i chio di questo Codice è certam ente il Codice LXXXXVII, il quale 
1 porta questa indicazione : Codex signatusnum. 91, alias 88  in fot.
: menibranaceus folior. 275  characteribus antiguioribus Longobardis 

sccu/i X  ante medium, qui accedunt edam ad Francie am , seu Me- 
rovingicam Scriptum ». Continet Codex Bippocralis Prognostica et 
Aphorismos Akxnndri Jatrosopliiste Medicinam et Apulei Uerbarium. 
Che se questo Codice non è del principio del decimo secolo, ce r
tamente non è più recente del cader delX  e del p rincip io  dell'XI 
secolo. Esso contiene i seguenti tra tta li :  Pro/ogus Galieni de pul- 
sis (I ) et orinis— De effeincris febribus —  Prologits Galieni, libri p ri
mi de ftbrium diversilate —  Capilula libri Aureli» de oculis pastaio- 
uibus —  Capilula Scolapii medici —  Prologus super cxpositionom 
Aforismi—  Capilula libri prim i Alexandri Trosophistae—  Al fa
te la  herbarury —  E x libris Dioscoridis feìM ler — Uerbarium Apu- 
le i Plalonis quam accepil ab Scolapium et Clarone centauro magi- 
stro Achilli — De quadrupedibus. Molti di questi tra t ta ti  com in
ciano o term inano con la forinola In nomine Domini nostri Jtrsu 
Chrisli, ovvero In nomine Sanclae 'frinitati**

Ora chi si fa ad esam inare 1’ insiem e di questo  C alice , la sua 
disposizione , e le  m aterie  che contiene, si vedrà chiaro , ch 'es- 
so espone una quasi com piuta istituzione medica , secondo t' uso 
di quel tempo; e c h è u n o d i  quegli antichi modelli, su ’quali ven
ne formata la cosi delta Artkella  , della quale se n'ebbero, d iver
se edizioni poco dopo P invenzione della stam pa. Auclie queste 
Aiticeli e non sono altro  che lezioni e s tra tte  sopra Ippocrate , Gale
no , Teofilo , Giovannizio, ee precedag li Antichi Codici , corno 
quelli di Montecasino, qualcuna anche con raggiutw ione di lezioni 
estra tte  da alcuni Arabi, e  quel che più importa ancora con un im 
portante articolo, cui si dava il titolo di Fiosculi medicinale* extra
eli ex libris Cornelii Ce!si medicorum omnium ornatissimi (2 ).

Un esem pio , com e diceva, di questa Articella si ha nel sopra 
indicato Codice , ed in a l t r i , d e ’ quali si parlerà-. Ma quel che 
ora conviene osservare è che in questo  Codice non solo non vi è 
citato alcun Libro A rabo; ma non. vi òseniore alcuno di arabism o; 
prova evidente che i m aestri di m edicinadella bassa Italia insegna
vano la scienza su’lib ri g reci e  latini , de’ quali possedevano an ti
che traduzioni ed antichi comeiUi Il comento degli aforism i d ’ip -  
pocrate è spezialmente im portante, avendo l'au to re avu to  cura di 
dare una com piuta esposizione delle do ttrine  Galeniche allor p ro
fessate, ed il suo prologo è tale, che io credo pregio dell’opera> d i

(i-)ln questi, come in ogni altra citazione* si conserraTorl^gr. o rig inala  
(a) Riscontratisi le edizioni di Pavia dui 15 io, di Lious «lei ii<j% <lt fa'- 

via del i5a3, etc.



pubblicarlo fra ’ docum enti di questo periodo storico- La form a 
stessa spesso a diinande e risposte m ostra lo scopo di questi t r a t 
ta ti.  Ecco per esempio il principio del com ento degli aforism i : 
Quid est upkorismus ? —  Sermo brevis inlimum scnsum praeposilae 
rei scribens : Vita b re vis, ars antem prolixa  , iempus vero velox , 
fxperimentwn vero fal/ens, et determinatio molesta. Il com ento con
fron ta to  con quello di Costantino (I) è in te ram en te  diverso , e di 
un  sapore di più rem ota an tich ità . Questo tra tta to  te rm in a  con 
le  seguenti parole: A ttiverò  d iam i Yppocrafem dementia pertulisse 
duin ad finem istius Codicis verni, etpostmodum ubi ad san ita lem est 
revm u s ipsos Aforismos addidii quos Jam  superius d ixeral, quod in 
preferiti cugnoscirmts.

Questa collezione di lezioni m ediche non trascura alcuna branca 
della parte  pratica ed applicata della medicina. O ltre i t ra t ta ti  d i 
sfigmica e di uroscopia , avvi ancora un capitolo sul modt>di visi
ta re  gl in ferm i , che a me sem bra una delle p rim e lezioni date  
con lo scopo di m anodurre il tirone nella clinica. Da Galeno è 
tru tta  la piretologia; da Aurelio alcuni artico li oltalm ologici; da 
Alessandro Jatrosofista talune p ratiche lezioni ; da Dioscoride , 
e  dal noto libro di Apulejo Platonico ( esso stesso probabilm ente 
lavoro monachile ) sono es tra tti gli articoli di m ateria  m edica; e 
soito enfatici titoli di Eseulapio vi sono com prese alcune lezioni 
di patologia speciale. 11 LiberScolapii medici, p e r  esempio , è un  
tra tta tin o  di medicina pratica in 47 capitoli , il p rim o de’ quali 
è Ve c/phalea , e I’ u ltim o De podagricis■ Ciascun articolo con
tien e  in breve la definizione, la sinonimia g re c a , I’ etiologia e 
la te rapeu tica . P er esempio l’articolo De cephalea comincia cosi : 
Cecolopaiia, idest capitis dolor, eommotum cerebrum vel hjmpora ,  
u n te  einn opprehendi$ ex ardore capitis cum tympora ac fronlem 
(ju >d Gruecitrotiafionvocant. Atiguolies fit magnus dolor aliqvando 
uutem parvus fit. Aliquoties per culorem so/is calefucit aut ex  nini io 
frigdcre, aut ex clamore turboris, aut ex vin i plenitudine, a v i ex  vi- 
ijitiis multis in magno dolore ventini. Mutieribus autem opera/io ca
pi//orai,) , etc. Il fram m ento di A urelio è di grave in teresse p e r 
la storia medica e le tte ra ria , ed è servilo  di confronto al bel lavo
ro  preparato  dall' illustre mio Amico do tto r Daremberg, del quale 
il pubblico dotto  con impazienza aspetta la pubblicazione.

Ma ciò che più im porta è che nella raccolta di lezioni co n ten u 
te  in questo Codice , vi è un t r a t ta to ,  che io d im ostrerò  in s e 
guito  appartenere a Garioponto Salernitano, che fiorì in torno  alla 
m età dell'undecim o secolo; fatto che potrebbe dar m olto lume in
to rno  alla provvenienza delle lezioni stesse .Il tr a t ta to  in qu istto -

( i)  Riscontrasi t ’Articella pubblicata da Girolamo de Saliis d iF aenzaf^a- 
net. ap. Oct. Scotum  i5a3  )dove si leggono gli aforismi d’Ippocrate in tri
plice lezione , una di Costantino col titolo Translatio antiqua Galeni in a- 

foriamoli tìippocratis secundum antiquain Constantini J fr ican i translatio• 
?iem r  l’altra interprete Laurent/o Laurentiano Florentinoì e la terza intsr- 
pcti e l\ :'col<io Lconicenu Y m un tov i.



ne.ha nel Codice il titolo Alpliubetaherbaru-'n, ma in rea ltàò  una 
copia non compiuta ( perche term ina alla lettera C. ) del noto Li
bro De nmp/ivibus inedie tminibus ad Palernianum compreso I ra gli 
spurii di Galeno nelle edizioni de’ Giunta (!) . Manca soltanto il 
proemio , e salve alcune v a ria n ti, nel resto è una copia esatta di 
quel libro. Esso conserva lo stesso ordine , ed i medesimi articoli 
cominciando da Aes ustus, Acaciae fruelus, Aenigo , Ammoniicum, 
Aloe, eie.

Altra raccolta della stessa natura aneli’ essa m onachile, e forse 
ancora Salernitana, si contiene nel Codice 225 dello stesso A rchi
vio. Esso fu scritto anche nell’undecimo secolo ; m:i probabilm en
te è copia di lavoro più antico, il quale più del precedente si av
vicina alla forma ed alloseopo &c\\'Articétla, e contiene alcuni tra t
ti! ti poscia compresi nell’/4/Vtce//a stam pala. Su questo Codice, p e r 
esempio, apparisce il Liber hagogam m jim m ìtii com preso in tu tte  
le edizioni dell'.lr& e//« . Gli altri articoli si trovano nella m aggior 
parte  pubblicati fra gli spurii di Galeno, e anche fra’ libri creduti 
g en u in i, non che pure in altre racco lte , e fra gli spurii d fppo- 
crate. Per esempio il capitolo che porta il titolo De membri* homi- 
num è una copia del tra tta tino  anatomico clic leggesi a pag. 42 . 
Tom. 1. dell’edizione de’Giunta f  Venelìis 1573 ) Le E p:sto/ae hy- 
pocralis et aliorum sono uniform i a qnelle che in moltissimi altri 
codici si leggono con Io stesso titolo; e la Ephtuta Gai ir ni ad Glau- 
conem è un estratto del noto tra tta to  Galenico. La prim a le tte ra  
pseudo-ippocratica comincia così: Quuthtor sunt venti et qualluor 
tempora anni; vernus, neslas, autumnus et hjerns. Qti ittuor humores 
in humano corpore Constant, colera ruben , colera nipvt, sanguis et 
flegmci, etc. Seguono le distinzioni delle qualità degli um ori ; e 
poscia comincia l'articolo  De ramedih et medicaminibus con le se
guenti parole : Medicinae euratio sprmen la non est ; memi.nihus 
enim Esayas Ezechiae languenti a/iquas medicinas inandasse, et 
Paulus Aposlolus Timoteo rnodicum vinum prodesse dixit. Curalio 
autem n orborum tribus gencribus constai : Farmacia quam talini 
wedicamina vocimi ; Chirurgiam quam Latini manuum operalionem 
appellimi ; manus a pud graecos ch ir vocalu r : Diaela est quam 
latini regulam vocuni, etc.

Le quali cose parm i che mostrino chiaram ente l’origine di molti 
p seudonim i, che si leggono sia stampati sia m an o scritti, e  che 
furono composti sia in Montecassino, sia anche da’prim i m aestri 
della Scuola di Salerno. Oltre a ciò in questo Codice si trova u n ’al
tro  evidente legame con Garioponto e quindi co’ prim i S critto ri 
della Scuola Salernitana. In questo trovansi alcuni estra tti de’noti 
Dinamidii, e vi si porta anche la seguente definizione : Quid sii 
dinamidia. Dinamidia poteslas herbarum est, vis et possibililas. Naia 
in herbarum cura vis ipsa dinamis dicitur ; linde et dinamidia nun- 
cupatur, ubi earum medicinae scribunlur, Botanìeon herbarium dic i•

(i) Gal. Oper, Orna, Yenct.



tur, quod ibi herbue notenlur. E poscia seguono alcuni articoli a ciò 
re la tiv i, Trai quali m erita  essere indicato in  iapeziul modo quello 
in tito lato : De instrumentis ( I ) .

Al pari d e 'd u e  precedenti im portantissim o é il Codice L X V flil ,  
che conservasi nello stesso Archivio. Esso porta su q u e ’ re g is tri 
la seguente indicazione : Codex sic/n. num. 69, alias / 5 7  in fot mem- 
branaceus fui. 3 0 3  characteribus Longobardis, qui Beneventani e t-  
iam sunt dicti, quibus unciales quidam udmixti sunt, ila ut satin ejus 
antiquilas ad secutum IX  vel potius ad X  inilium referri omnino de
bel. Ma dall’esame di quel Codice da me eseguito con la do tta as
sistenza del P . D. Sebastiano Ka'efulti, A rchivario, ed a ttu a le  P r io 
re  di quel Cenobio (2). ho potuto  rilevare eh ’esso fu sc ritto  non 
p rim a del cader de ll'X I secolo. E per verità avvi un argom ento  
decisivo che ne prova l'età, ed è la citazione di Costantino, a! qu a
le si riferiscono non una, m a tre  rice tte  di saponi m edicinali.

Q uesto Codice sc ritto  collo stesso in tend im en to  de’precedenti 
offre d iversi artico li, a form a di lezioni : Ad purgationem capitis—  
Ad catarron —  Ad dolorem capitis —  Ad cefalargiarn, etc.— Antido- 
tia  —  Cura Regim e —  Antidolum Cleopatrae regim e ad Theodoten 
idem regim e, facto a Sorano medico, invento ad yppogralo seniore — 
Ante Apollominas Galieni —  Vocabula herbarum —  De ponderibus 
—  Lìber Medicinae orinalibus Hermogenes Philosophi —  Signa efe- 
werorum febrium —  De urinis et pulsis secundum praecepta Dionisi—  
Epistola, hoc est pronostica yppocratis de signis egritudini, idest in- 
lelligenlia signis vitae seu mortis —  De febribus acutis —  De tempo
ribus qualiler per singulos menses se abstinere debeanl —  Indicia va- 
litudinum Yppocratis —  De civis —  De frumentis —  De virlutibus 
laclis —  De animalibus variis —  De voluntatibus —  De piseibus d i
versi* —  De dulceis —  De Lavacro —  De vomilu —  De Exercitio.

( i)  Contenente una spec:e di esposizione de’ principali istrumenti in quel 
tempo adoperati e sarà bone qui riportarlo: c Encheridion dicitur quod ma- 
bu distringatur dum plurima contineat ferramenta. Chir enim manus gra ci 
vocatur. Nani incisio graece flebothomum dicitur , similaria , congistrum , 
Spatbumele, juba, quae a latinis a similitudine cucurbitae , quod a suspirio 
ventosa vocatur. Denique animata sunt per igniculum. Deinde reciso corpore- 
superposita homini quod intra cutem vel altius est juvat : sire humorem si'-e 
sanguinem vocat in superficiem Clistere est instrumentum per quod enema 
Ùij/citur. Fila a pisandis semiuibus idest tcrendis dieta est Proiude pigmenti! 
co quod in pila et pilo aguntur quasi piligmenta Est cnim pila vas conca- 
vum et medicoruui apta usu i, in qua proprie ptisana fieri et piginenta con
cidi solet. Varrò autern refert pilumpnium quondam in Italia fuisse , qui pi- 
sandi praefuit arti. Undeet pilumnii et pistores dicuntur. l’i'um autem umle 
contunditur quidquid in pila mittitur : mortarium quod ibi jam in pulvere re- 
dacia inortua conduntur. Citicula est in quacircumducta colliria rcsolvuntux; 
est enim Ic b ì s ,  non asperitate plus frangitur, quam resolvatur collirium.

(a) Parlare della dottrina del P. Kalefati, della sua perizia paleografica , 
del grande studio che ha fatto su’ Codici,sarebbe lo stesso ehe ripetere ciò che 
han detto tutt’i viaggiatori eruditi. A me però corre debito di far giustizia 
ad un’altra sua qualità, ed è la cortesia, l ' amorevolezza, la gentilezza del
l ’animo, onde mi fu largo di assistenza,e di consigli; e concorse con gli a ltri 
egreg ilP adri a farcii provare la  dolcezza di uaa generosa ospitalità.



Lo scopo dì questo Codice, coinè si vede , non è diverso dagli 
a ltr i, se no» che già vi appariscono le prim e notizie di Costanti
no, già si hanno quegli Antidotarii, de 'quali tanti se ne scrisse
ro , e pe’ quali la Scuola Salernitana prese tanta parte . Galeno è 
sem pre il modello di tali lavori ; ma spesso non sono le opere ge
nuine di questo grande Scrittore ; ma alcune opere apogrife la
vorate secondo il gusto del tem po Manca la introduzione in que
sto codice, e poi vengono alcuni articoli di medicina pratica, ai 
quali segue l’Antidotario. Questo contiene le Je re , le l’icre, i Ca
tartici, gli antidoti di A driano, il so tira , il pancristo, l 'a c a ris ta ,
il teodorico, il filonio, l’igia, ed altri di tal fatto, l'sso com prende 
esattamente ed estesamente tu tte  le preparazioni che formano 
parte della farmacopea Galenica, e quindi un gran num ero di 
medicinali che non si trovano indicati nell’ Antodotario di Nico
lò, e che pur sono frequenlem eute indicali nella farm acopea Sa
le rn itana , Si parla in essi della Triphera  unica preparazione, cui 
si è dato l’epiteto di saracenica, epiteto per altro  che non si tro 
va nell’Antidotario Cassinese. in  questo antidolario, non trovan
si indicate alcune preparazioni interam ente Salernitane, a  di Co
stantino, come l'E/ecluarìutn friyidum , VE. frkj. Coplwnis, la Ine
rti Constantini, VE/. Ducis, etc. Questo Antidotario dopa degli an 
tidoti parla delle altre preparazioni, come de- catartici, de’pessa- 
r ii, ec ec .; uell’artico loCura R egim e  avvialcuni articoli sulle m a
lattie delle donne, come ad diffieullalem m en tirv i, ad mutricis do 
lorein, ad desiderium libidinìs tollendum, polio ad avursum, ul ruti
l i  er eoncipiat, etc imitando così il trattato  di Galeno De com p. pharm . 
sec. loc.; tra tta  poscia di lla sostituzione de’ farm aci, come per e- 
sempio, p io  a/oen ìnittis lyeium , aut ccnluuriae succum, ve le lix i v i
ridi* , etc.; segue una specie di sinonimia col titolo Vocubula her- 
bnruw, come Aspullu illesi biluinen , nella quale cita voci greche , 
ebree, latine ed egizie ; succede un tra tta to  acefala De ponderi- 
bus, mensurit et signis eorum ; poscia alcuni articoli di sfigmica, di 
uroscopia, di prognosi, ec. e term ina con ua tra tta to  sulla natu 
ra e qualità de’cibi e delle bevaude.

Ma tre  cose soprattutto  in questo codice m eritano un  partico- 
lar esame : I . alcune pillole di Cornelio, diverse da quelle r ip o r
tate da Galeno ( De comp. phar. s. lo c .)  p rescritte  p er la dissen
teria , e che potrebbero attribu irsi al nostro Cornelio Celso, e p re 
sentare quindi un’antica testimonianza dell’ opera del dotto  Ro
mano. Queste pillole però non trovansi in Celso così come sono 
descritte in questo Codice- Ecco la descrizione di queste pillole : 
Calapolia Cornelii. Catartica quibus usus est circa omnes etiam fe- 
brienles, aloe , agarice, culuquintida , bdelliu m , com eos, a ra b ica , 
diacridio, ~  binas, lunde, et cerne , collige aqua camedafnos coclae 
ad  terlia s, facies calapotias ad magmludinem c iceris, dabis usque 
tres.

2 . In questo Codice trovasi l'o rig inale del curioso a rtico lo , il 
quale leggesi nelle diverse edizioni dell' A rlicclla  col titolo Cap-



su/a eburnea. L 'A utore che ha dovuto probabilm ente essere un mo
naco, lo chiama Epislu/a hoc est pronostica Yppogratis de signis c- 
gritudiiùs, e racconta che Ippocrate avendo raccolto la som m a del
la sua d o ttr in a  in torno  a ' segni della vita e della m orte» fece ch iu
dere  lo sc rin o  in un analogia  ed ordiDÒ che s i seppellisse insiera 
con lui e sotto della sua testa. Un giorno Cesare passando* vide il 
sepolcro, e credendo che vi fosse un tesoro , lo fece a p r ire , e Irò- 
v a to 'i  lo scritto , lo fece in te rp e tra re  da un Medico, e vi si trovò 
quello che l’A utore si affretta a pubblicare. È  chiaro  che domina 
sem pre lo stesso intendim ento ; quello d ’ im porre sulla credenza 
volgare col p restig io  de'nom i, dell'an tich ità  e de fatti portentosi.

3 . Im portan te da ultim o in questo Codice è un com piu to  tra t
ta to  della d ietetica degli an tich i. Dopo di aver esposta in  XXV7IH 
tito li alcuni prognostici, che diconsi ricavati da Ip p o cra te , segue
il tito lo  De c iv is  f  c ilis  J , e dopo breve proem io in diversi para
grafi espoue la cibaria , gli e s e r c i t i ,  i bagni, ec. adoperati in quet 
tem pi ( I ) .

( i )  E c c o i capitoli di questo trattato : Le civis. Non frustra m ortaliuin gè- 
nus ad regenda nostrorum  corporum  officia civorum  scientiam  nostrani non 
lateant: ut et salubria ac compete.iter adpctere con traria  gaudeas v itare  post 
taru (sic) liujus monitionis diligentiarnquam  sem per salu ti luac debeant: nunc 
ctiam  studio tuo salvo quoniain babet bonae balitudinis conscientia delectet 
uos tractatio  per quam sani sumus.

He frumentis. Hordeum naturam  frigidum  est et lxumidum ; succus vero e- 
jus si calidus ventrem  procurat. si frigidus est re frig e rai et infundit.

P tisana  — T ritici virtus —  Panis munctus — Panis e ferm ento  — Panis 
sine ferm ento — Panis ex ucis aut ex iuscellis — Panis de hordeo — Panis 
siligineus — Buccellatu — Panis frigidus — Pultes ex. fa rin a  — Pultes ex 
fa rin a  candidas — Pultes ex lacte  —  Pultes cum m olle — Siligo e t lialica- 
strum  — De virtutibus lactis — Lac caprinum  — Lac equinum — De legu. 
minibus — O rticae — Sisama sicca —  sisama infusa — De faba —  Fasio- 
lam  i — Cicer album  — Lenticula — Papaber nigrurn — Papaber alhum  — 
De animalibus bariis. Omnium animalium diversorum agrestia  et silvestra 
sicciora sunt bis qui in domo nutnun tu r s icciora: item indomita mansuetis et 
quae minus vivunt etc. — Zomia — Bubula — Vitulina —  C ap rin a— P or
c in a  — P oreellina  — B erb ic in a— Hedina — C apreariun  — Cervina A- 
p rina  — CalumpUns— L eporina— De vo latilibus— Fasianus — Perd ix  — 
Falumbus — G allina —■ Galli — Pullicini — Gallinas sisticas e t anser — 
Turdus —  Ficedula  — Anatis, C ircula, Fucula vel Buziones — Strutionina
—  De piscibus diversis. M anca forse una c a r ta ,  e segue — Ova sorbilia — 
Oca dura — Ova cruda — Ovi vilellus — De easei n a tu ra  — C oagulatim i— 
Casnum caprinum  — Caseum oveilinum  — De vini n a tu ra  — \  ina a lba  et 
d u lc ia — Vina n igra  — Vina nimis vetusta— Viuum maxime siccum — De- 
frutuin vinum idest sapa — Carenum  — Passimi— Conditura ex radile— Con
ditura" ex passo — Conditum ex mastice — Sam bucatum  et rosatum  — Ab-
sintbiatum — Violacium -> De aceto et oleo — De aquae n a tu ra __, Aqua quae
de lapide m anet — Aquae quae de paludibus argillosis em m at — Aqua coeta
— De pomis — Cydonia — Mespula — Sorba —P era  -< M alagraaata  Africa — 
Botrus uvarum  — Uva passa — Ficus virides — Ficus siceae— Am igdala — 
Nuces — Castancae — Nuclei -D u ra c in a  — Pistaoiac — Damascenas — Lli**- 
nae  — C erasia — A trinia — De dulceis — Dulcia cum lacte — Dulcia ex oleo
— D actuli — De L a v acru m  —  L a v acru m  in fluvio — L avacru m  m aris —  Lava, 
.ermn b a lo e i — L a v a c ru m  —  De Vomitum  — D e c jc r c it io  — M atutinum .



D ette così queste poche parole in torno a ’Codiei principali, pos
so dispensarmi di parlare degli altri Codici, i quali tu tti hanno la 
loro im portanza. Mi contenterò di citarne soltanto alcuni , fra ’ 
quali il Codice n ." XXVIII con la compilazione di un foglio solo, 
scritto  a caratteri antichissimi longobardi usati solamente dal p rin 
cipio del secolo X, ha titolo tìippocralis Medici Fraqmentum, e con
tiene un frammento della curagione m ulierispost parlim i Comin
cia Medicina e al , quo corporis ve l luelur, ve l restaurai salulem , cu- 
ju s  materia versa tur in morbis, etc. ; poi seguono i titoli de nomine 
ejus, de inven/oribus , de tribus haeresibus meùicorum , de qualuor 
humoribus corporis, de actilis morbis, quos G rec i.. .  manca il resto . 
Diversi altri Codici sono copie di quello indicato col titolo Hippo- 
crnlis prognostica e t apliorismi, etc. ; se non che o ltre  i tra tta li in
dicati ne contengono anche a l t r i , e sono più abbondanti del Codi
ce della Biblioteca Medicea Catalogo pag. 17, §. 6 . —  Un altro 
Codice n .° CCXLVII , composto di 190 fogli , contiene cose d i
verse : è scritto con differenti cara tte ri , onde fondatam ente so
spettasi essere stato composto dagli avanzi di altri Codici. È sc rit
tu ra  per lo più dell’ XI secolo. Di ciò che spetta a medicina v’ è 
l ’esplicazione dell’erba Basilisca , ed anche della sua radice e se
menza Altro Codice n .° III  è un m anoscritto di fogli 194 dell'XI 
secolo di caratteri longobarbi, col titolo : Pandu/p C apuani Astro
nomica O pen . L’Autore di quest’ Opera fu Monaco di Montecasi
no sotto i'Abate Desiderio , dopo la metà dell’ XI secolo. Un altro  
Codice appartiene al secolo XII, scritto  anch’esso in ca ra tte ri lon
gobardi, e contiene 53 fogli. Ha per titolo P auli liber de curatio- 
ne aeqrimdnmm partium lofius corporis. Contiene le m aterie t r a t
tale da Paolo di Kgina nel terzo libro del suo Opus de re medica , 
in cui tra tta  dulie m alattie speciali dal capo ai p ied i : ma il Co
dice contiene solo una parte delle m aterie di questo libro, e la  tra 
duzione differisce da quante a ltre  ne ho potuto riscontrare. Un 
altro  Codice segnato n .° 167, composto di 124 fogli, scritto  a ca
ra tte ri longobardi, appartiene al secolo X II. Contiene il sesto to
mo delle Opere d iS . Agostino. Al foglio 120 comincia ad essere 
scritto  da mano più recente. T ra tta  di alcune poche cose m ediche 
ed anatomiche, delle cellule m a tr ic i , del cranio. Montfaucon r i 
corda il prefato Codice al num. 167 Tomus sexlus Opusculorum  
I). Auguslini; Adnvtatio de formatione foelus. Dallo stesso M ontfau
con è citato nn altro Codice n." 288 . che com prende varie cose; 
ed al foglio 133 ha una ricetta contro al veleno, ed è scritto  al ca
dere del XIII secolo. Della stessa epoca è il Codice n .°  397 col t i 
tolo Tractatus medicinales , ossia l'esposizione in digni, cioè 1’ a r 
te  di Galeno, d ’ incerto Autore. Abbraccia il sunto di nove lib ri 
e di tu tta  l’a r te  medicinale del citato Autore. È scritto  a piccoli 
caratteri la t in i , e comincia senza alcun titolo : Reclus ordo doclri- 
m e p e r  singulas parles rerum artibus subiacentium oruinem comita- 
tur ; e finisce Sin autem non confert au t casti con fer ì, eie. Da que
sti e da altri Codici rilevasi chiaro che non solo i B enedettin i



studiavano la medicina , raccoglievano opere, e ne scrivevano an 
cora : ma inoltre trascrivevano an tich i Codici, com pendiando gli 
A utori fireci e Latini princip i , dando una form a speciale di le
zioni , e p rem ettendo  a’tra tta ti qualche antico  nom e anche fav o 
loso , per dare m aggiore im portanza alle loro com pilazioni.

Lasciando i d o c u m e n ti, e venendo alle persone, vedrem o che 
m olti furono i Monaci B enedettini che la sto ria  ci ricorda come 
dotti nelle discipline m ediche. Tale quel S. Benedetto C rispo, uo
mo dottissim o a que 'tem pi, che fu Arcivescovo di Milano dall’an 
no fi88 all'anno 735 ,  e che scrisse u n ’ opera di medicina , della 
quale o r ora dobbiam p arla re  d istin tam ente ( I) . Tale quelS . Ber
ta rio  , Abbate di M ontecasino, che ricevè la palma del m a rtir io  
noll’anno 883 , e che al d ir  di Leone Ostiense (2) fu d istin to  le t
torato  , compose m olte opere ascetiche o sto riche , e  scrisse due 
Codici medici sopra notizie raccolte negli sc ritto ri p receden ti in
to rno  all’u tilità  dei rim edi ( de innumeris remediorum utilitalibus) ; 
Lo stesso (3) loda i tra tta ti medici dello stesso S. B e rta rio  sc r it t i  
de innum eris morbis. E  il Nucleo nell’appo rre  le sue note a questa  
Cronica del M arsicano soggiugne « Opus non est a d  tem pora rc- 
currere, quibus Bertharius nondum Monachus, medicum e gerii ve l of
ficio v e l doclrina, atque hos tibros m edicinales composuerit : C lerici 
enim  , itemque Monachi , quin et E piscopi atque Archiepiscopi m e- 
dicinnm  olim  exercuere » (4).

E  S. B ertario  scrisse i due libri medici sui Codici g rec i; im pe
rocché niuno vorrà credere che prim a dell'883 si avessero fra noi 
i Codici A ra b i, m en tre  a quel tem po non solo i S araceni di Asia 
aveano poche opere originali , e soltanto qualche traduzione , la 
quale è impossibile che fusse a rriv a ta  fino a noi tanto per la diffi
coltà delle com unicazioni , quan to  p e r  la scarsezza dei pap iri, per 
la mancanza dei c o p is t i , e quindi p e r  l ’estrem o costo dei Codici 
e per la loro ra r ità . A ciò si aggiugno l'ostacolo m aggiore, ed e ra  
la lingua , la quale è s ta ta  ed è sem pre ignota ag l’ Italian i; cosic
ché anche nei g iorni nostri in O rien te si usa una specie di d ia le tto  
m isto, p o rlo  più con guaste parole ita liane, per farsi in ten d ere . 
Come supporre quindi che si fosse inteso meglio l’arabo che il la
t in o  , eh ’ e ra  ancora la lingua parlata dai do tti , ed il greco che 
esisteva ancor nella litu rg ia  ? Questa supposizione po trebbe farsi 
soltanto se mancati fossero Codici greci e latin i; ma si è d im ostra
lo che se 1’ Italia non era ricca , tu ttavia ne aveva abbastanza per 
som m inistrarne anche ad a ltre  nazioni. Nel che si d istinsero so
p ra ttu tto  i Monaci C assinosi, ed il lodato P . Tosti (5) nella sua

(i)C ar, Baron. Ann. E ccles.R om . iS g g .T . V ili. p. 6 6 4 ."  Murat-Script, 
ree, Ital. Tom. If. , e ie . etc. etc.

(a) Leo M arsic C h ro n . Casinens. inMurat. Scrip. rer. Ital. Tom. IV.
(3 )Idem . Ibiil - - Petr. Diac. De vir. ili, Casin. c. 12. Johan, Rapt, 

M ari. Adilot.
(iK O p. cit.
(5) Op. cit,



Storia ha dimostrato che i’Àbate Bertario nell’85G, 1' Abate All- 
gerno nel 949 , ['Abate Atenolfo nel ( 0 1 1 , e I’ Abate Teobaldo 
nel 1022, ebbero tulli cura singolarissima perchè si moltiplicasse
ro i Codici delle opere più im portanti Le quali cose provanocha 
di origine nostrana e non barbara fu il risorgim ento della cultu
ra; e che l’opera della rigenerazione scientifica si appartiene ai Ce- 
nobiti. Egli è vero che quelle opere non contengono cosa d ’im ita
bile ai tempi nostri ; ma a dirlo con le parole del P . Tosti : « Le 
opere che costoro scrissero, avvegnacchò fossero come p iante na
te in terra non avvivata dal Sole, tu ttavolta  non lasciarono disvez
zare le menti dello studio delle um ane discipline ; e  sono bellissi
mo argomento che nei tem pi, in cui le altre nazioni erano selva
tiche, questa nostra patria caduta dell'antico seggio latino, non al 
tutto ebbe chiusi gli occhi a luce di sapienza (I ) » .

Altra prova dell' esercizio della medicina ne’Conventi de’ Bene
dettini l’abbiamo dalla Cronica di fa rsa  (2). Un RolTredo Abbate 
nel principio del decimo secolo fece studiare la medicina ad un cer
to Campone di R ieti, il quale era monaco in quella Badia. Ma in 
quel seco'o di o rro re  abusò Campone della scienza, e se ne servì 
per avvelenare il suo stesso benefattore Roffredo , usurpando la 
dignità di Abbate, che ritenne con male a rti , spogliando il Con
vento per arricchire alcuni suoi figli naturali.

La Cronica Cassinese ci fa conoscere che anche l’Abbate Deside
rio che fu poi Papa , sotto il nome d i V itto re 111, era is tru ito  in 
Medicina , ed avea scritto  un L ibro di cose mediche. Q uesto il
lustre Prelato stretto  in amicizia con Alfano, si era  recato in Saler
no per curarsi da’suoi m ali, ed ivi ap p rese  i p rim i elem enti della 
medicina (3); e però divenne celebre non solo come cantore e co
me poeta, ma ancor come medico (4 ) .  Da ciò si ravvisa che egli 
coltivò tu tta  l ’enciclopedia scientifica d e ’te m p i , e profittando de
gli estesi mezzi che allor possedeva Montecasino , raccolse da ogni 
parte manoscritti tanto di m aterie Ecclesiastiche quanto pro fane, 
e ne arricchì la Biblioteca di M ontecassino, la quale dopo la inva
sione Saracenica era rimasta quasi spogliata. Forse alle cure di que
sto dotto Abate e Pontefice dobbiamo qualche Codice dell’ XI se
colo , che ancora si conserva in quel Cenobio. Da lu i ebbero i 
Normanni notizia delle Inslilula e delle Novella di G iustiniano , a l
lora divenute rarissim e e quasi sconosciute (5). P o tre i anche qu i 
ricordare Rodulfo, Alfano e Costantino Africano, dei quali debbo 
far parola in trattando della Scuola Salernitana. Conviene soltan- 
toseggiugnere che fino al duodecimo secolo , in cui fu dai Concilii 
vielato ai Cherici , soprattutto di gerarchia superiore , l’esercizio

( i )  Storia delia Badia di Monte Cassino. Tom. I, pag . 67.
(a) Chron. tfarfons. in Muiutoh. Scriptor. rer. Italie. Voi. II. Part. 11.
(3) Leo Ost. Chr Gas, L. III. oap. 7-Jin Murat. Script, r e r  (tal.T om . XIV 

p. 4. i6.
(4) Mari Annoi, ad. Petr. Diac. in Grae?. e t. Burm, Tlies. T , IX P. I,
(5) Oiannou, Stor. Civil, Tom. VH. ed, cit,



della Medicina;, eglino sostennero il decoro scientifico, e se non la
vorarono per 1' avvenire con opere orig inali , giovarono ai con
tem poranei colla pratica; e g rande u tilità  produssero anche ai fu- 
tu r i  col ricopiare le opere degli antichi.

>Tel decimo ed undecim o secolo la m edicina nel resto d ’ Italia 
continuava ad essere clericale, e Montecasino rappresen tava la p a r
te  principale nella d o ttrina  del tem po Gli Abbati erano prescelti 
fra coloro che meglio si distinguevano per probità e p e r  d o t t r i 
na , e la fuma sem prepiù  diffondeva la v irtù  di quei Monaci nel 
cu ra re  le m alattie. Gli a ltr i Cenobii dello stesso O rdine procurava
no d ’im itarne l’esempio con lodevole emulo zione; il che con mol
to  calore andavasi eseguendo anche in I rancia , ed in Germ ania. 
Ma in quel tem po l'Italia era pel resto  di E uropa rig u ard o  alla me
dicina quel che la Grecia fu per Roma. Che anz i avea tal nome per 
rispetto  alla m edicina, che si credeva anche le donne esserne suf
ficientem ente is tru ite . In tal modo Stefania , m oglie di Crescenzo 
Senatore di Rom a, fatto  m orire  da O ttone 111,secondo alcuni Sto
r ic i, potè fare le vendette di suo m arito , van tando le  sue mediche 
cognizioni, ed usandone p er avvelenare l’ Im p era to re  di ventidue 
anni.

F ra 'B en ed etlin i, che si d istinsero  per la medicina nel p rincip io  
dell’ undecimo secolo, fu Domenico Abbate in Cesaurea presso Pe
scara, il quale era tanto  is tru ito  delle cose m ediche , che per tal 
m otivo fu molto accetto ad E rrico  III Im p era to re  , il quale se ne 
valse come Medico, e che incuorò gli studi medici nei Cenobii del
la Germ ania (1). Un certo  Giovanni, nativo di Ravenna, uomo di 
alacre ingegno, e di non com une do ttrina studiò  la m edicina con 
molto impegno; ed avea tal nome che m en tre  trovavasi monaco nel 
Cenobio di Dijon fu chiesto dallo stesso Im p era to re  E rrico  111 , 
che lo fece capo di un Convento della Svevia 11 Cronografo di Dijon
lo descrive come uomo che congiungeva la scienza alla m orale, ed e ra  
molto d istin to  ai suoi tem pi; e poiché era esilissimo di corpo veniva 
chiam ato Giovannello, e faceva sorpresa a tu tti coloro che lo r ig u a r
davano come in corpo sì piccolo poteva annidarsi tan ta  v ir tù  e tan
ta d o ttrin a . I do tti P adri M aurin i, parlando di questo  M onaco, 
dicono che fu uno di quei g randi uom ini c h e i paesi s tran ie ri Iian 
dato alla Francia (2).

Dopo di questi m erita  essere ricordato  F aric io , nativo  di Arez
zo nella Toscana , ed Abbate in un Convento d ’ In g h ilte rra . Im 
m ense sono le lodi che a lui danno gli S to rio g ra fi  del tem po, i 
quali lo rappresentano come fornito di molta d o ttrina  congiunta a 
non com une sapienza. Era egli Medico di p rofessione, e se ne val
se per bene degFinfelici non solo, ma anche p e r  diffondere il gusto 
per q u es t’ a r te  e In sua istruzione in In g h ilte rra . P ie tro  Monaco 
avea sc ritto  in sua lode dei versi, alcuni de’quali ci sono s ta ti con

fi) Ziescil» Op cit.
(2) Mabillon. Op. cit, •<?



servati da Guglielmo Malmesburiense, e sono rip o rta ti da Z iegei- 
bauer (I).

Omnibus imbulus, quas ministrai Vìa/sica leges%
Ipsus demeruU medicatali muncre Reges.

E per tali sue qualità divenne accettissimo al Re Errico figlio 
di Guglielmo il Conquistatore, da cui ebbe numerose prove di b e 
nevolenza , avendolo non solò destinato Abbate di un C onvento , 
ma inoltre avendolo prescelto Arcivescovo, e gli avrebbe al ce rto  
confirmato questo elevato grado ove non fosse stalo arresta to  da 
alcune contrarietà.

Perito ancora nella medicina fu il Renedettino S. Bruno Vesco
vo di Segni, poscia Abate in Montecassino, e da ultimo di nuovo 
vescovo di S egn i, per ordine del Pontefice Pasquale. Egli fu uno 
de' più belli ingegni che fiorirono nel principio del duodecimo se
colo, e fu celebre per le sue cognizioni non solo in teologia , ma 
anche in tu tto  lo scibile umano, comprese le do ttrine n a tu ra li.E - 
gli è molto lodato da P ietro  Diacono (2) che fu quasi suo contem - 
poraneo, e scrisse fra le altre  opere alcune quistioni di Storia na
turale tra tta te  teologicamente : De munlibus novis; De arboribus 
h o v ìs ;  ile maribus novis; da avibus novis; d e  anim alibus novis.

L’ Italia meridionale nondimeno era quella che avea m aggior 
nome per l’esercizio della Medicina. Non solo presso tu tti gli E pi- 
scopii furono elevati Ospedali ; ma anche molti Vescovi non isde- 
gnavano di esercitare eglino stessi a prò degl' inferm i quelle a r t i ;  
che apprendevano con tanta cura. La Storia o ltre  molti Arcive
scovi S alern itan i, ricorda Milone Arcivescovo di Benevenio che 
professava m edicina; e nei tem pi posteriori anche Bernardo A r
civescovo di Messina che fu m tdico di Errico VI e di Costanza. 
Nondimeno sem pre Montecasino avea per queste ari i il p rim ato . 
Errico II Im peratore nel 1014 si reco in quel Cenobio per liberarsi 
dalle sofferenze dei mal della p ie tra  Si è parlato di C ostantino A f
ricano  e dei Libri Medici che vi portò, e che vi scrisse ; si è d e t
to che vi fu per qualche tem po Aliano ; e lo stesso Desiderio che 
fu Papa sotto il nome di V ittore III era oltrem odo perito  di cose 
mediche Alla fine dell undecimo secolo vi si distinse anche Gio
vanni discepolo di Costantino, il quale è lodato da P ie tro  Diaconi» 
per la somma sua perizia ne ll'a rte  medica ; e che lasciò un Libro 
intitolato Aphorisinuni Physkis satis necessarium. Egli mori nel Con
vento di S. Severino di Napoli, ove portò tu t t ’ i L ibri del suo Mae
stro Costantino, e  di lui do\rem  discorrere in seguito lungam en-

( i)  0|>er. cil,
(a) Oc vir.illus Casin. c. 34.—Jolt. Bapt. Marus ad Pel. Diac. A nnot.--- 

Aug Oldoiai Atlienaeum Romammi p- — Fabricius. Bibliot. Script, 
mad. et in f, latin. Tom. 1. p. 787. — Ackcrjnan op cit p. 64,



te . Altro discepolo dell'Affricano era Aitone Monaco dello stesso 
C onven to , e perito  anch’egli moltissimo delle cose mediche (I) .

Alla perizia d e ll 'a r te  iB enedettin i congiunsero la cura che mct- 
levano nel m antenere Ospedali ben forniti e belli. Paolo Diacono 
ci parla di quel che fece D esiderio per tale Istituzione; ma essen
do a Ini successo O dorisio , questi cercò di po rtarv i m aggior lu
stro- D esiderio avea fatto  fabbricare con grande cura e non poca 
spesa un Ospedale fornito  di bagni: ma Odorisio lo fece diroccare 
valendosene per am pliare il M onastero ; e  pensò di fabbricare un 
Ospedale in cui vi fosse congiunto il comodo alla magnificenza. 
Lo eresse dalle fondam enta al declivio del m onte, cu rando  perchè 
avesse superato il p rim o nella bellezza e nella slabilità , facendolo 
anche convenientem ente o rnare  di m arm i e di p ittu re  Vi f<ce 
fabbricare dappresso una magnifica Chiesa dedicata a S Andrea 
Apostolo, avendo poco lungi il C im itero . Anche il cortile dell' 0- 
spedale e ra  e re tto  sopra colonnette di m arm o e decorato di p ittu 
re . Vi e ra  anche annesso un magnifico B a/neario  (2 ).

A r t .  2 .

M edicina esercitata da a ltr i Chierici.

O ltre  i B enedettin i de 'qua li ho testé parla to , ancora m olti al
ti i, ed i più is tru iti del Clero secolare studiavano la medicina , 
e spesso la esercitavano. Ed era questo per quei tem pi un im m en
so beneficio che il C ristianesim o aggiugneva.a’ ta n ti a l tr i  di cui 
ha gratificalo l 'u m a n ità  ; ed era ancora una pagina gloriosa per 
gli annali d ’ Italia. E pure è sta ta  dagli S torici della m edicina o 
neg le tta , o appena rico rd a ta ; m en tre  i docum enti sono molli ed 
e v id en ti, alcuni già falli pubblici, a ltr i esisten ti in A rchivii fa
mosi , i quali sono aperti a chiunque vuol consultarli, lo  rico rde
rò alcuni di questi fatti ; lasciando che a ltr i di m e più perito , ag- 
giugnendo o rettificando , ponga in evidenza alcuni avvenim enti 
decorosi, da’quali apparirà  sem pre più vera la sentenza di un fi
losofo, che « im m edesim ate col culto son le vicende , le l e t te r e , 
le a r t i ,  le 'im prese , e perfino le sven ture italiane; tanto che il na
scere, il crescere, il fio rire , il travagliare , il fo rtuneggiare e lo 
scadere d ’ Italia  si riscontrano m irab ilm ente co’ successi p ro p o r
zionati dal canto della religione ».

Ho precedentem ente dim ostrato  che ogni sapere e ra jd ivenu to  
in  quel tem po patrim onio  c lerica le , e qu indi anche la {medicina. 
Ke b a s tiJ ’esempio di E lpidio Diacono (3 ), il quale e ra  medico di

( i)  Pe tr. D iac. Do vir. illustr. Casinens. — Jo h . Bapt. Mar AJiiot. ad 
i ’c lr. Diac.

(a) Paol Diac. Chir. S. Mon. Casin. L. IV. c S.
(3) V ariar. Epist. Lib.V1I.VIII, IX . e Tirabos, Op. c it.—Procop. De bell. 
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Teodorico intorno il 530, vale a d ire nell’epoca stessa di S. Bene
detto. Richiesto da quel Principe se ne seppe conciliare la bene
volenza ; e tale era la sua fama , che se gli spedivano in ferm i fi
nanche di Francia per essere da lui cu ra ti. Egli è vero che alcuni 
Scrittori francesi Io vogliono della loro nazione ; ma per il con
tra rio  il Sirmondi (1) e l’Argilata (2), lo dicono di Sfilano- Nè io 
discuterò questa qu istione, bastandomi di provare che allora la 
medicina era divenuta patrim onio del C h ierica to , come fru tto  di 
studii, e come pratica di pietà. Vogliono alcuni che questo E lpi- 
dio sia lo stesso di Rustico Elpidio che ebbe da Teodorico la d ign i
tà  di Questore ed il titolo d’ illu s tre , e scrisse XXIV E pigram m i 
su’ fatti dell’antico e del nuovo Testam ento ed un Carm e Sacro. 
Fabricio poi vuole, ma senza p ro v e , che erano due personaggi 
diversi (3). Nè il solo Elpidio è citato dagli Scritto ri di quel tem 
po, e specialmente da Procopio e  da Cassiodoro; ma quest’ultim o 
cita un altro Diacono, di nome Dionisio, anche egli per la medici
na assai celebrato in Italia. Il P . Sirmondi (4) dice chequesto  Dio
nisio viveva quando Roma fu espugnata da’Goti ; il che è confer
m ato dal Baronio (5), e dal Marini (fi). Gli fu elevato nella sua 
m orte un magnifico avello, sul quale fu iscritto  un pomposo ep i
taffio, in cui fra le a ltre  cose si leggeva

Me Levita jncet. Diomjtius arlis honestae 
Functus et ufficio quod medicina dedit.

E lo stesso celebre Cassiodoro (7) del quale si è parlato serve di 
argomento del nostro assunto.lm perocchè in mezzo alle cure di stato 
con lustro sostenute presso i Re Ostrogoti,da va ai suoi Monaci alcuni 
avvertim enti, e loro ingiugneva d’istru irsi nella Medicina.Essendo 
vissuto Cassiodoro poco tem po dopo di S.Benedetto, sia che avesse 
dato a quei Monaci la regola di questo santo, come taluni voglio
no, sia che loro avesse assegnata la regola di Cassiano , quel eh ' è 
certo che prescrisse ai Medici con molto calore quello stesso che 
avea ordinato il Divo da Norcia, cioè lo studio della Medicina. «Ma 
a voi mi rivolgo, egregi fratelli, i quali tra tta te  con diligente cu 
riosità la sanità del corpo umano, e rifugiandovi nei sacri luoghi 
eseguite gli uffizi di una beata pietà : tris ti per le a ltru i sofferen
ze; mesti per gli a ltru i pericoli ; trafitti dal dolore di quei che im 
prendete a curare , e sem pre nelle sventure altru i oppressi da p ro 
prio  affanno : servite con studio sincero coloro che languiscono,

(1) In notis ad  Eunod. Epist. V ili. eie.
(2) De Script. Mediol.
(3) B ib lio t.la t. med. etinfim  latin.
(4) In not. ad Ennod. Ep. V ili. L. V ili.
(5) Op. cit. ‘
(6) Annal. Bccles. ad an.
(7) Degli Acchiatri Pontifizii,
(8) lnstit. Divin. lit. c ,.5i .



come conviene alia perizia dell'a rte  vostra, ed aspettate  la m erce
de da Colui, che può re tr ib u ire  con p rem i e te rn i le opere tem p o 
rali Im parate  dunque la n a tu ra  delle erbe , ed apprendete con d i 
ligente pensiero il modo da r iu n ire  le specie diverse: ma non r i 
ponete l’unica speranza nelle erbe , non ricercate salvezza soltanto  
negli um ani consigli Im perocché com unque si legga che la M edi
cina sia sta ta creata da D io , tu ttav ia  è Questi che risana , Q uesti 
che senza dubbio concede la vita. Trovasi qu ind i s c r i t to :  Omne 
quod facitis in verbo aut in opere, in n ou ine D om ini Jesu facile, gra
tini agentes Deo et Patri per ipsum. Che se voi non siete periti nel
le greche le tte re , p rim a di tu tto  abbiate l’E rbario  di D ioscoride, 
il qi/iale con sorprendente p rop rie tà  descrisse e dipinse le erbe dei 
cam pi. Dopo eiò leggete Ippocrate e Galeno tradotti in latino ( tu
tina lingua conversos J , cioè la Terapeutica di Galeno destinata al 
filosofo Glaucone, e quel tale Anonimo, il quale si dice avesse com 
pendiato diversi A utori. Dipoi Aurelio Celio De M edicina, ed Ip -  
pocrate  De Herbis et curis, e diversi a ltri libri com posti in torno al- 
l ’a r te  di m edicare, che io, coll’ajuto di Dio, vi ho lasciati raccolti 
nella m ia Biblioteca -> ( I ).

Ecco in tu tte  le is t i tu z io n i m onastiche di quel tem po ord inato  
come im portan te precetto lo studio della Medicina, del quale si oc
cupavano non solo per mezzo dei L ibri che d iligen tem ente  racco
g liev an o , ricopiavano, annotavano ; ma anche per mezzo dell’ in 
segnam ento d ire tto  da uomini di riconosciuta perizia. Molti c r e 
dono, non senza valide ragioni, che la Medicina qual parte essen
ziale della Filosofia era insegnata nelle suole dei Cenobiti , com e 
indispensabile per una com piuta educazione scientifica. Nelle in- 
stituzioni filosofiche di quei tem pi erano  com presi diversi tra t ta li  
appartenenti alla Medicina, e si avea il costume di riguardarli co
m e essenziali alla perfe tta  istruzione. Quindi i Monaci erano pel 
corso o rd inario  dei loro studi obbligali ad appiendere Medicina ; 
e però  molti in quei tem pi l’esercitavano , fra’quali anche alcuni 
Vescovi, come Tobia Vescovo di Bofa. E forse da quest’ uso conser
vato in Italia Carlo Magno ne prese occasione di o rd inare, nel C a
p ito lare  di Thionville dell’ anno 8 0 5 , che le Scuole M onastiche 
fossero obbligate ad insegnar m edicina : De m edicinali arte, ut in

f a  n/es lume dùcere niittan tur; sebbene, non senza ra g io n i, m olti 
ritengono  questo Capitolare per apogrifo.

R isultano dalle cose espresse due f a t t i ,  i quali rettificano due 
e r ro n e e  sentenze con m olta leggerezza rip e tu te  in alcune storie . 
L ’ u n a  che dice che la Medicina nei bassi tem pi fu portata dagli 
A rab i ; l’ altra che le opere degli Autori classici, i quali scrissero 
in greco, vennero la prim a volta trad o tti dagli A rabi, e da questi 
ne ebbe la traduzione l 'I ta lia . Dalla prim a quistione farò in segui
to parola; e p e r  l’ altra  sarà bene rileggersi il passo di Cassiodoro 
teste rip o rta to , e ciò che ho detto  dei Codici Cassinesi ; per le quali

( i ) Do Iosttt. divia. Liter, c. 3 i.



cose sarà chiaro che non furono gli Arabi che portarono lib ri e 
scienze in Italia ; ma fu nativo d 'Ita lia  il germ e della novella civil
tà; e quando gli Arabi, verso il duodecimo secolo, furono conosciu
ti, allora ebbe principio la vera corruzione del ginto medico. Per
chè a quei tempi non si trovò qualche novello Catone per poter 
gridare avverso i b a rb a ri, che pretendevano la gloria di rigene
ratori !

M uratori, che con molta diligenza esamina ciò che riguarda un 
periodo così oscuro della nostra Storia, dopo avere ricordale tu tte  
le opere latine, che possedevansi nei mezzi tem pi dai cultori di a l
tre  discipline, soggiugne : Medicis etinmT qverut» m nquam  fu il ino
p ia , non defuere Lalini Libri. E per provare ciò anche ricorda le 
parole di Cassiodoro scritte intorno al 560 , e fa conoscere che i 
medici di quel tempo non solo possedevano le Opere degli S c ritto 
ri che avevano originalmente scritto  irv la tin o , ma possedevano 
molte traduzioni delle principali opere  greche M uratori cita a n 
che un m anoscritto da lui veduto nella Biblioteca Medicea di Fi
renze, e che non fa m otto degli Arabi, e deve essere sc ritto  tra 
l ’ottavo ed il nono secolo, portando per tito lo : Hippocratis, Gale- 
ini, Oribasii, Seliodori, Aselepiadis, Arckigenis,. D ioclis, Am yntae , 
Apollonii, N ym phodori, Buffi Ephesini, Sorani, Arc/inetae, Palla- 
d ii■ Muratori sperava che fosse stato stam pato ed annotato dal ce
lebre Antonio Cocchi, da lui invitalo a fare un ’opera utile per la 
Storia della Medicina Italiana ( I )>■

Anche i  Libri Aristotelici possedevansi volli In latino molto pri
ma degli Arabi 11 Sommo Pontefice Paolo I. mando alcuni tr a t ta li  
di Aristotile tradotti in latino «v Pipino fin dal 758 ,  come si rile
va dalla sua Epistola 2 5 . Giovanni Monaco Italiano scrivendo nel 
950  la vita di Oddone Abbate lo loda per avere insegnala la Dia
lettica di Aristotile. Ed anche G erbetto, che fu Papa sotto il nome 
di Silvestro 11, parla di traduzioni latine di alcune Opere filosofi
che, di un Libro che tra tta  di Ottatmologia di un  certo Demoste
ne filosofo, e loda anche grandemente Cornelio Celso. E pare che 
nella fine del decimo secolb, in cui visse (ìerberto , tali lib r is i pos
sedevano già da molto tem po in Italia, come cosa n o stra , non co
me portati dagli Arabi--

Circa due secoli prim a di Gerberto già Alcuino avea datoprova 
che i Medici erano comuni a quei tem pi, leggendosi in un suo car
me questi versi :

Accurmnt Medici max IIippocratica teda  ;
Rie venas fundit, hrrluis hic miscet in o lla ;
Vie coqnit pu ltes, alter sed poetila praefert,

E questo famoso e dotto Benedettino, che viveva ?lta fine <to!-

{») Murat. Diss. med. A ev . D. 44.



l’ ottavo secolo ci som m inistra u n 'a ltra  prova che la medicina era 
studiata come parte  delle istituzioni filosofiche. Egli facendoci co
noscere il modo come era ordinato  lo studio ne’ ben regolati is t i
tu t i  di quel tem po, distingueva le discipline filosofiche in tre  parti 
in  F in ca , in E lica , ed in Logica. Suddivideva poi la Fisica in sette 
a ltre  p a rti, cioè in A ritm etica, in  A stronom ia, in Astrologia, in 
M eccanica, in M e d ic in a , in Geom etria ed in  Musica. Dal che si 
conosce che nelle Scuole si era conservato il sistem a adatta to  nei 
classici tem pi latini di r ig u ard are  la m edicina com e p arte  di una 
reg o la re  istituzione filosofica. Egli definiva la m edicina sckn tia  
curalionum  ad lemperamenlum et sa tu lem corporis invalila.

A ltra prova che la m edicina formava parte  necessaria della is tru 
z ione , so p ra ttu tto  m onachile, di quei tem pi, si può rilevare da 
un  poem a dell’ età di Carlomagno ripo rta ta  dal dott<> Cardinale 
Mai nella sua famosa raccolta de 'fram m en ti di Autori classici della 
Vaticana ( I ). In  questo  poema vengono passati a rassegna tu tt i  gli 
stud ii che com prendevano il triv io , ed il quadrivio , fra' quali fo r
m a parte  la medicina d esc ritta  con le  seguenti parole :

Lucida quae cernis claiescere te d a ,  v ia tor,
Si m edicina tib i est opus, hospes ad ì.

H ic quia odoriferis circum data tem pora se rtis  
Ipsa salu tifera m unern trac ta t ovans.

Quam re p e rii prim us physicae trac ta to r Apollo,
Cum quo Aesculapius, natus hic, ille p a te r .

P ost quos H ippocrates longopost tem pore id ipsum  
Dogmatibus Claris m agnificavit opus.

Haec so rbere  lues, longe e t depellere pestes,
Hec m orbos cunctos nam que fugare po test.

Ipsa quidem  aegro tis red d it m edicando salu tem ,
M unere deque suo languida m em bra fovet.

U n’a ltra  prova ci viene fornita dallo stesso Cardinale Mai n e l 
Voi. V. della raccolta Vaticana de’ fram m enti di A utori classici. 
È  questo un poema sc ritto  nel VII secolo da S. Crispo Arcivesco
vo di Milano: poema il quale, se non ha scientifico m erito , ha tu t 
tav ia una grandissim a im portanza storica, come uno de* pochi do
cum enti che il tem po ci ha trasm esso, della continuazione della 
m edicina latina in un’ epoca in cui non ancora e ra  com inciata la 
medicina araba. Ed a prova di ciò, nel ripubblicarlo  io s te sso , vi 
aggiunsi alcune note che indicavano le so rgen ti dalle quali C r i
spo aveva a ttin te  le sue d o ttr in e , e dim ostravano che Sereno Sa- 
monico ed il falso P lin io  avevano som m in istra ta  tu tta  la m ateria  
al suo lavoro.

( i )  Classicorum Auctorum e vatxanis codicibus editorum ,  etc. Tom, V, 
png A a3 .



Sia chi e ia  questo S. Benedetto Crispo, io qual tem po egli vis
se, e quali altri documenti scientifici ci sono stati trasm essi da 
Lui ? lo presenterò il frutto delle mie ricerche , le quali mi sor» 
sem brale tanto più necessarie, perchè Mai si restringe in poche 
parole, ed il pochissimo che ne dice U lrich  disgraziatam ente ha 
molte contraddizioni ed e rro ri.

S. Benedetto Crispo è nato ne' nostri Abruzzi, credendolo alcuni 
di Amiterno, altri di Aquila, ed altri ancora , senza curarsi della 
patria, solo indicandolo per Antistite di Milano ;  ma convenendo 
tu tti che appai teneva a distinta famiglia (I). Sappiamo clic in  A- 
m itcrno fin da molti secoli prim a la famiglia Crispo era una delle 
più distinte, illustrata anche più da Crispo Sallustio dottissimo sto
rico della guerra de' congiurali capitanati da Catilina Ed è certo 
altresì che la famiglia Crispo era anche nell'antica Roma fra le più 
culle, ed ebbe ancora de’ Medici, fra’ quali il Crispu , di cui parla 
Galeno nel libro: De cowps. med. se c unti. luca, lib. iJ; e Giunto Cri
spo, del quale Marcello Empirico riporta una formola medicinale.

L ’epoca della sua nascita , sebbene non sia indicata da alcuno , 
pure supponendo che avesse avuto almeno 35 anni allorché fu as
sunto all’elevato grado di Arcivescovo di Milano, può ragionevol
mente congetturarsi, che sia avvenuta in torno all’anno 052. Ul/rich 
dice che nacque regnando Ariperlo juniore Re de’.Longobardi; ma 
non a\ea egli riflettuto, che questi tenne lo scettro  dal 701 al 712, 
quando egli stesso dice che Crispo era  da molti anni Arcivescovo. 
Meglio quindi avrebbe indicato iL regno di Ariperlo prim o , che do
minò dal 053 al 0 0 ! .

Distinta fu l’ educazione da lui ricevuta, come rilevasi dalle c o 
gnizioni delle quali fé mostra in tu li ' i rami dello scibile umano , 
e dell’elevato grado a cui venne assunto. Probabilm ente passò i 
prim i anni in qualche Cenobio de' Benedettini, presso i quali allo
ra erauo in Core le scienze e le lettere, e pe 'quali ebbe predilezio
ne, lino a fondare un Cenobiodi quest'ordine in Milano. Assai giovi
ne egli dovè trasferirsi in  Milano, come rilevasi dal poema m edi
co da lui sc ritto ,m en tre era ancor Diacono. De Deis osserva clic sia 
stalo colà chiamalo per insegnare le dottrine scientifiche in quelle 
Scuole, che allora, come fan conoscere V Argiluli ed il Sassio, erano 
famose in quella Città.Ed è certo che vi dovè insegnare pe i lungo

(i) Benedetto Lentino di Tricarico dell’ordine della SS. Trinità della Re
denzione de’ Cattivi : lire ve compendio della vita e morte del glorioso Arci
vescovo di Milano S. Benedetto Crispo protettore ed avvocato da' lit ganti 
e tributali. Napoli per Francesco Vi o i  a  1674 in 1 2 . — Niccola Toppi: Bi
blioteca Napolitano Napoli 167^,in fol. pag. 43 . — Morigia Paolo : La no- 
b liti d i Milano- Milano i!>g5, pag. 16.— i’iiilippi Argilati : Bibliotheca Scrt- 
ptor. Medolan Milano 174 •> (Tomi I, Pars II, pag. 1 HO). ■— Joan da Deis : 
Successorei Sancii Barnabae. rto inai58g, pag . 2.— Ferd . U ghclln : Italia 
Sacra. Edit. Il, Venet 171 y, ioni IV, pag. 6 9 .—. C. Baronii: Annal.Ecclc 
siast. Uoma 1591), toni. V i l i ,  p. 6Gj. —> Car. B ascapc: Suceessor S. Bat- 
t'ahae, num, 43 . — Gio. Frane Besozzo ; /stor. Pontificale di Milano. M ila 
no 1 :>gf>, pag. 101. — Carifo Gio, Batt, Siatre Sacro, ctc eie.



tem po, m entre ebbe per discepolo quel Mauro, a cui d irige ìi poe
ma medico, che era Preposilo della Chiesa di Mantova allora non 
ancor Vescovile, e del q iu le  parlando il nostro CrUpo d ice : pene 
cum bulis educavi, el septifnrmis fncundiae Ubera/itale d ila v i.

M orto intorno all’anno 688 Mansueto Arcivescovo di Milano , 
il sommo Pontefice Sergio 1 lo elevò a quella nobilissima sede ( I 
d onde sparse lume di sapienza, e  di evangelica ca rità , che lo re 
sero venerabile per tu tta  la C ristian ità . E q u i fa d ’uopo rilevare 
u n ’a ltra  contraddizione di Ullrich• Egli dice essere s ta to  e le tto  Ar
civescovo nel 681 dal Pontefice Sergio l ,  senza r if le tte re  che S er
gio fu elevato al trono Pontificale nell’a n n o 6 8 7 , e  con a ltre  grave 

. e r ro re  dice che Crispo m ori nel 735 dopo 45 anni di Pontificato, 
senza neppur badare che dal 681 al 735 passano 54 anni (2). Be
sozzo poi lo fa consacrare Arcivescovo nel 684 da Giovanni VI , 
m en tre  solo un anno dopo fu elevato a Pontefice Giovaiuii V ,  ed 
il sesto Giovanni sedè diciassette anni dopo (3). Ma l'epoca della 
sua assunzione al Vescovato pare d ie  sia assicurata essere avvenu
ta  nell’anno 688 per le rag ion i: I . C he tu tti un iform em ente s ta 
biliscono l’epoca della m orte di Crispo nell' anno 735 : 2 . Che il 
m aggior num ero degli sto ric i conviene che resse la Chiesa d i Mi
lano per 47 anni : 3 . Che I’ una e l’a ltra  epoca è  ch iaram en te  
fissala da un docum ento pubblicato dal M uratori ( i ) ,  cioè un An
tico Catalogo degli Arcivescovi d i Milano , che conservasi nella 
M etropolitana , e  nel quale sta sc ritto : Benediciti.< Episcopus seu it 
annis XI. VII, ubai VI IUm M artii,sepullus est ad Sanctum Ambro- 
sium. Ora i 47 anni si com porto dal 688 al 735

Delle v irtù  spiegate nel reggere la sua Chiesa , della sua c a r i
tà  , della sua do ttrina , fan tesiim onianza tu tti gli sto ric i, co m in 
ciando da Paolo Diacono, sc ritto re  quasi contem poraneo, che fiori 
solo 30 a 40 anni dopo la m orte di B enedetto  (5). Vir  egrei/itic 
Sanclitatis, egli lo ch iam a ; e tu tt i  g li a ltri descrivono il suo ep i
scopato pieno di nobili fatti , di esem pi di cristiana pietà , e di o -  
p e re  egregie In  tu t t ’ i  m arlirologii vien brevem ente in d ica to  
come uomo mirneulis chirus et virtulum  lin d e  in ontni Ita lia  fto- 
rens (6). E ra’ più recenti sc rit to r i Cghelli lo dice tum doctrina r

( i )  Lentini r Op cit. — Uglrelli : Op. cit. — Bascapé-- Op. cil. —  Tabu- 
lue Archiepiscoporum Ecclesiae Mediulunensis ex Decreto Conci!. Provine. 
IV s u b  S. Carolo Borromaeo habiti, e tc . — Picinelli : Athenaeum, e tc .

(a) S. B ened Crispi Poem. Med. a Joan. Voi Ullrich.,cd. K iz in g a e  i 835.
( 3) Bascapé: Op cit.
(4) tìerum Italie. Scriptores. T o m . II.
(li) Me gesti* Longobard. L ib . V I, c a p . 2 9 .—  C . B aron ii Ann. Eccl. — • 

I . Bollam i! : Acla Sanetor. -—  G io . Batt C a ris io  : Teatro Sacre. —  G ale- 
sin ii: Martyrol — P u riee lli : Dissert Nazar. — Canisius : Martyrol. Ger- 
man. — O rd ericu s V italis : ffistor. Eccles. L,ib. I, p a g . 364- — F e rra r iu s  : 
Cala log. Sanclor. Italiae. — S am b atello  : Nola all'' ti ghetti ; e  tu tli g l i  
S c r itto li p rccedpn tem en te in d ica ti.

(G) Marlyrologum Rancide !{ornanti e Erclesiac. quinto Idus M artii. T u tti 

g l:  a lt i M <.rtirologii ripetono lo stesso E c c o  le  parole del M a rtiro lo g io  Ho»



luw sanelimoiwi clarus (I) ; Muratori lo chiama vir conlnltt.< rna- 
ijmque virtufum cunsensu ornatus (2) ; e Brauzio nel suo M arti
rologio poetico lo celebra co» questo distico :

Hic Bened ictus e rat fac tise t nomine Praesul,
Maxima qui cessit post benefacta senex

Concordi sono ancora gli storici nel rilevare la sua do ttrina nel
le umane e nelle divine lettere (3) Archivio di scienze , lo ch ia
ma M orig ia(4 ), e famoso pe’Commentarii che compose degni 
di molta lode. De’ quali Com mentarli or non ci rimane che il poe
ma del quale facciam parola, ed una iscrizione in versi, che m o
stra maggior gusto dello stesso poema , e che da lui fu scritta 
per ordine del Pontefice S e rg io l, nella seguente occasione. Ce- 
dualla Re dogli Anglo-Sassoni , convertito alla Cattolica lede , si 
recò in Noma per esservi battezzato dallo stesso Pontefice Ivi a r 
rivato fu accolto da Sergio con benevolenza paterna, e nella Set
tim ana Santa fu battezzato, imponendogli il nome di P ietro  ; ma 
poco dopo infermatosi in Roma , morì ; ed il Papa gli fece co
s tru ire  un magnifico avello nel tem pio di P ietro , sul quale fe
ce scolpire un' iscrizione, che per ordine suo era stata dal nostro 
Benedetto composta (5) Del che abbiamo la concorde testim o

niano : Mediolani Sancii benedirti Epìscopi , qui Ecclesia Mcdiolanensi 
ail Dei volunlalem pie administrata, miraculis clarus, et virtulum laudein 
a nni Italia Jlorens, guievil in Domino.

( i ) Oper. citai.
(2) Anecdol. Latin Tom. I.
(3) Paolo Diacon. Op cit — Toppi — Oe-l)eis — Argilati — Ughelli •“> 

Baronio — Puricctti — Pie netti — Bascapé — Besozzo — Carisio — Lentino
— Anastasius , Hiblioth. In aita Gonslunlini Papae — M uratori—> Mai , 
eie etc Opp citi.

(4) i Fu un Archivio ili scienze’, e non solo n.-lle umane , ma anche nel
le d inne  lettere ; e fu benissimo conosciuto non solo in Italia, ma anche in 
altre parli della Cristianità pc’suoi Commentarli, che compose degni di mol
ta lode i .  LaNob. diM il. Milano ■ 595, p. 16.

(5 ) Questo famoso epitaflìo fu riportato da Bcda , da Paolo Diacono , da 
M uratori, da Picinelli, fu trascritto dalla stessa lapide da Giò de Deis, e r i 
ferito anche da Mai. In argomento della cultura di S. Benedetto , ed anche 
per farne il parallelo co’versi del Medico poema, sarà  opportuno di qui t r a 
scriverlo.

Culmen, opcs, soholem, pollentia regna, triumphos,
Exuvias, proceres, moenia, castra, lares,

Quaeque patrum virtus, et quae congesserat ipse 
Armipotens Ccdtial liquit amore Dei,

Ut Petrum, sedemque Petri R e i cornerei liospcs,
Cujus fonte sacras sumcrct albus aquas.

Splendificumque iubar radianti carpcret haustu,
E x quo v irificu s fulgor ubique fluii.

Pcrcipiensque a lacer redivivae praem ia vitae 
Barbaricam rabiem , nomen c tin d esu u m .

Conversus cenvcrtit orans, Pc!rmn<jue vocari



nianzadi tu tti gli storici dal V enerab ile  Bed?, sc ritto re  sincrono, 
m orto  nell'anno stesso che m ori B enedetto , fino all’ ultim o degli 
sto ric i e cronisti sia ita lian i, sia ing lesi. Ed oltre a ciò se u ’ ebbe 
un docum ento ancor più parlan te nella p ie tra  stessa sulla quale era 
stato  scolpito l'epitaffio, e che fu scoperta a ’tem p i di Giovanni de 
D eis, che ebbe agio di ricop iarlo  da quella lapide ( I) . Il M ura
to r i riferisce questo fatto  all'anno  68 9 , nel che avvi poco dissen
tim en to  fra gli storici. Solo deve considerarsi che il m aggior n u 
m ero  degli sc ritto ri dice che Benedetto trovavasi in Roma p er so
stenervi i d r itti  dell’ Arcivescovato di Milano sop ra  quello di Pa
via , m en tre  tan to  Paolo Diacono , quanto A nastasio biblioteca
r io , ed a ltr i sto ric i r ipo rtano  al Regno di L u itp ran d o , ed al Pon
tificato di Costantino , l’epoca della celebre causa, che menò tan 
to  ru m o re  a que’tem p i, e che M uratori determ ina nell’anno 713 .

Caldissima lite allor si com batteva da’Vescovi di P a v ia , che  vo- 
lean dipendere d ire ttam en te  da Roma, e dagli Arcivescovi di Mi
la n o , che pretendevano conservarne la investitu ra . M uratori ha 
provato  che in  orig ine Pavia e ra  soffraganea di Milano; ma poscia 
divenuta sede de’ Re Longobardi, p e r idea di dignità volle so ttra rs i 
da tale d ipendenza, e far consacrare il Vescovo d ire ttam en te  dal 
P apa S. Benedetto  credè suo debito  d ifendere i d r i t t i  della sua 
catted ra , e si portò in  Roma a pero rare  egli stesso la causa su a , 
e  l’orazione che recitò innanzi la Sacra Curia è pubblicata (2). I 
suoi sforzi però  rim asero  senza effetto, onde per 1’ eloquenza nel 
p e ro ra re  la causa , per la grande prem ura che ne m ostrò , e p e r 
la pena ch'ebbe a soffrire , è stato  riguardato  per p ro te tto re  dei

S erg iu s  A n tistes ju ssit, e t ìp se  p ater.
Fonte  rcnascentem , quem Christi g ra tia  purgans 

Protinus albatum  vexit in alta poli.
M ira  fides R e g is  ! C 'em en tia  m ax im a  C h risti !

Cujus cousiliiim nuli li-; ad ire  potest.
Sospes enim venions supremo e s o rbe Britanno ,

Post v a rijs  g e n te s ,p e r lre ta , perque vias ;
U rbcm  Rom uleam  vidit, Tem plum que verendum  

A sp e x it P e tri, m astica  dona fcren s.
Candidus in le r oves Christi sociabili^ ibit ;

C o rp ore nam  tum ulim i, m en te superna tcnet-
Commutasse magis seeptrorum  insignia credas ,

Quem Hegnum Christi promeruisse vides.

(1) Vencrab. Bedae : Chronolog. Anglo-Saxon l.ib  ì>. cap. 7. — I I I -  
stor. Ecclesiast Gentis Angtor — Alford : Annate» Anglo-Saxon — De 
Deis , e tutti g li Storici sopra indicati. — Bcda lo chi a ma Cedauat li ex occi- 
dentalium Saxonum, e  della iscrizione d ice : Jubente Pontijice epitaphium 
in ejus monumento scriptum. R iguardo al tempo in  cui ciò avvenne scrive : 
Anno DCLXXXVI1I. Homam de Britunnia pergit. Si rifletta d ie  Beda e ra  
quasi contem poraneo.

(2) M uratori crede che l ’ orazione sia stata scritta  da Landolfo, o da altro. 
Storico. R iguardo a  ta le  avvenimento possono riscon trarsi: Paolo D iacono, 
op. cit. ; Galvuno Fiam m a : C/ironicon Major ; Datii: Chronicon ; F ra n e . 
Pizolpasso Chronica MSS- de'Vescovi di Milano ; Anastasio Bibliot. op. 
cit.: c tutti g li altri storici sopra citati.



litiganti c degli afflitti, c come tale in Napoli stesso venerato, co
me rilevasi da un'opera qui pubblicata nel secolo XVII ( I ) .

F ra 'fatti della sua vita degni di rim em branza avvi la fondazione 
di una Chiesa e di una Casa di Benedettini in Milano, presso P o r
ta Nuova, dedicata a S. Benedetto, e con la dignità di Parrocchia; 
opera che ha resistito a ’ te m p i, e che in epoca piii a noi vicina 
S Carlo Borromeo, col nome di Soccorso , la stabilì per ricovero 
delle donne traviate (2).

Avanzato negli anni, e pieno di m e riti , dopo lungo episcopato 
di 47 anni, S. Benedetto Crispo passò di questa vita nell’anno 735. 
Ricevuto nel numero de’Santi, la sua festa si celebra nel di 11 m ar
zo, giorno della sua m orte.

Ivcco le notizie più sicure che si raccolgono duuli Storici e da ' 
monumenti intorno l’autore del Carme. Ho tralasciato i fatti che 
non han relazione con la sua importanza scientifica e .civile , e 
mi contenterò di conchiudere, che in mezzo ad un deserto, in cui 
la falce del tempo ha tu tto  abbattuto, il poema di Crispo si eleva 
corno verde rimembranza di una cultura nò ignobile, nè bassa, nè 
dispregevole. A qual uopo io la pubblicherò fi a ’docum enti scienti
fici di questo tempo.

Sono questi alcuni de’docum enti che dimostrano gli studii e le 
cognizioni mediche conservate in Italia in un periodo di cinque e 
forse sei secoli, da’ bassi tempi della medicina latina Romana fino 
all’arrivo de'libri Arabi fra noi. R d ire che questi secoli fossero 
trascorsi nell'ignoranza, e supporre che la divina scintilla dell’ in
gegno fosse stata interam ente spenta, è contrario  al fatto ed è in 
opposizione a’ documenti storici che possediam o, ed agli altri che 
si vanno giornalm ente scovrendo E però è ragionevole conchiu
dere chesi conservò in Italia tradizionalmente la medicina latina 
tanto scritta quanto p ra tica ta , ossia la scienza e l’a rte .

É  fuori dubbio che ( oltre i Monaci ) non mancarono mai in Ita 
lia i medici artisti, essendo ricordati dalle stesse leggi gotiche
0 longobardiche, trovandosi citati in tu tte  le cron iche, e venen
do indicati nelle corti de’ principi e de’ signori del tem po. Me
dicorum usus semper fuit m ajor quam dignifas, dice Sigonio p a r
lando del decimo secolo (3). Questi medici artisti erano di due clas
si : alcuni simili agli antichi circolatori eseguivano le operazioni 
chirurgiche, e quindi venivano riguardati come artefici m an u ali, 
che imparavano per tradizione le loro pratiche, e le andavano e- 
sercitando di città in c i t tà , di paese in paese; a ltri praticavano 
la medicina con formole s c r it te , con rim edii segnali ne' l ib r i , ap 
presi per mezzo dello studio, applicati con cognizioni do ttrina li.
1 primi potevano essere ill itte ra ti, ma i secondi dovevano vestire

(1) Bened. Lenlino : Opera citala.
(2) Morigia — A rgclati — U ghelli >- Baronio — L cn tiao  «  Bcsozzg ~

De Deis, ed a ltri storici — O pere c ita te ,
(3) Histor. Eccles, Milan. 1772',



co
l ’abito  scientifico. E  questi furono lu tti clerici; perchè essi soli in 
que ' tem pi di commozioni e di guerre  possedevano sufficiente tran 
quillità sotto l’om bra del rispetto  che portavasi al sacerdozio.

Se dunque non mancò nè poteva m ancare la m edicina scientifi
ca in  Italia dal qu in to  al cadere dellundecim o secolo, da quali fonti 
si attignevano le cognizioni necessarie p e r l’ esercizio dell’ a rte  ? 
in quali is titu ti si eseguivano siffatti studi ? quali considerazioni tali 
m edici ottenevano dalla società ? in qual modo ed in qual tempo 
la prim a volta gli ordini civili com inciarono a provvedere alla is tru 
zione medica, e l’a r te  venne in qualche modo collegata alle dispo
sizioni governative ? —  Ecco alcune quistioni im portan ti che cer
cherò  di risolvere som m ariam ente.

E ’ fuori dubbio che ne’ cinque o sei secoli che passarono dal
la decadenza della medicina latina fino alla conoscenza degli A utori 
A rabi, la medicina claustrale s’ inspirò negli ultim i sc ritto ri la ti
n i,  vale a d ire  in Teodoro Prisoiano, in Marcello I’ em pirico  , in 
Sesto P lacito , in Sereno Sam m onico, ed in alcuni com pendii ed 
excerpta  fa tte  dalle opere di P lin io , di C olum ella, di Vegezio, di 
Celio A ureliano, ec. A queste opere bisogna agg iugnerealcune tra -  
duzioni latine delle opere d ’Ippocrate e di Galeno che erano state 
già fatte da ignoti A utori fin dal qu into  secolo, e che son rico rda te  
da Cassiodoro. Bisogna aggiugnere altresì alcune Si/nopsi greche co
nosciute spec ia lm en teda’medici della bassa Italia  , i quali non so
lo ebbero occasione di una certa comunicazione coll’ im pero Bizan
tino  ; ma anaora conservarono sem pre la cognizione della lingua 
greca eh ’ era la lingua de’dom inatori di una gran parte  dell'attuale 
regno di Napoli. Ecco i fonti a ’quali per cinque secoli si attinse la 
m edicina.

Ma quali sono le prove di questo assunto ? Sono che , eccetto  le 
opere di Costantino, non troviam o in Italia alcun m anoscritto A- 
rabo an terio re  al duodecimo secolo e perchè tu t t  i m anoscritti che 
possediamo , soprattu tto  del nono , decimo ed undecimo secolo , 
( essendo di una estrem a rarità  quelli an terio ri a quest’epoca) con
tengono tu tti A utori de’bassi tem pi latini. Lo stesso abate A ndres 
così tenero  degli Arabi non seppe com inciare le sue prove che da 
G erberto , da Costantino , e da G erardo di Cremona ( I ). E’ d im o 
s tra to  quindi che prim a di questo tem po non esistano in Italia che 
soli A utori latini.

Tali opere sono di tre  specie , cioè Anonim i , Pseudonim i , ed 
A utori noti, e taluni di epoche esattam ente definite. F ra  gli an o 
nim i son da m ettersi molti d e t ra t ta t i  che leggonsi fra gli spurii di 
Galeno. F ra ’pseudonimi vanno gli sc ritti a t tr ib u iti ad Esculapio, a 
P lin io , ad Aurelio , a Macro. E fra gli Autori conosciuti bisogna 
arriv a re  agli A utori Salernitani.

Tanto gli Anonimi quanto i pseudonimi sono per lo più lavori 
monachili o almeno clericali fatti fino al nono secolo o poco più

( i  ) Stor. di ogni lettor.



innanzi l soli Monaci allora possedevano le opere antiche ; come
10 mostrano non solo i palinsesti, ne’quali sulle opere scientifiche 
non trovansi altre cose segnate se non uffizi religiosi e messali ad 
uso de'Monaci ; ma anche la storia stessa , la quale ci mostra che 
i manoscritti che possediamo sono stati tu tti trovati negli Archivii 
monachili ed anche ora alcuni famosi ed antichi Monisteri ne con
servano. I Monaci soli inoltre avevano l ’agio di occuparsi dei tr a n 
quilli lavori delle scienze , lontani dalle tem peste del m ondo, e 
provveduti di elementi opportuni ai loro studii. Di tra tto  in t r a t
to rileviamo ancora dalla Storia che nel corso di quei tem pi bu r
rascosi , ne’ quali l'Italia era sotto lo scettro gotico o longobardi- 
co , tu tti gli uomini d ’ ingegno , e che aveano coltivato il loro spi
rito , erano costretti a ricoverare ne’ cenobii per cercarvi pace e 
protezione per la tranquilla occupazione delle lettere E però i 
Monisteri furono il naturale asilo della cultura e divennero il con
vegno de’migliori ingegni d e ll 'Ita lia . Quindi i Monaci com pari
scono i prim i e soli nelle nostre antichissime croniche come cultori 
della medicina.

A queste ragioni bisogna aggiugnere l’altra della forma stessa e 
dello spirito  di quegli anonimi e pseudonimi , ne’quali le citazio
ni , il linguaggio e tu tto  si accorda con la bassa la tiu ità , e nulla 
visi trova che ricordi la sorgente araba, il che mostra che il m ag
gior numero, ossia quelli scritti fino a tu tto  il decimo secolo, so
no di pura provvenienza latina.

Nelle edizioni delle opere di Galeno fatte in Venezia da' Giunta 
trovansi alcuni tra tta ti che vanno come spurii , e che erano s ta ti 
tramandati col nom edi Galeno, sebbene scritti originariam ente in  
latino. È facile dim ostrare che essi sieno tu tti compilazioni, e fra m 
menti di opere sc ritte  dal sesto all’ undecimo secolo, poche delle 
quali venute ne’tempi più bassi degli Arabi, ed altre  che hanno il 
sapore di maggiore antichità sono state evidentem ente scritte  da 
medici italiani an teriori all undecimo secolo. La qual cosa è di
mostrata p e ’ D inam idii, a ’ quaii io aggiungo il tra tta to  su 'C atar
tici e quello su’ Medicamenti sem plic i, che appartengono a Gario- 
ponto , il quale fece le sue compilazioni sopra Teodoro Prisciano 
ed Ezio. Altri tra tta ti poi sono chiaram ente lavoro de’nostri Mo
naci medici , come apparirà dalle seguenti riflessioni.

I n trattato  che trovasi fra le opere spurie di Galeno ha titolo : 
De vir/ute centaureae, ed in esso si parla de’ca ra tte ri botanici della 
pianta , della sua natura, delle preparazioni che se ne ricavano, e 
fa un lungo elenco di tu tte  le m alattie , compresa l'id ro fob ia , per 
le quali afferma aver la centaurea un efficacia sorprendente. Que
sto trattato  ha I’ indirizzo : Ego vidi, f r a t e r  m i  Papia, sicu l The-  
mùtius famosus magister narrubat, etc. Nel quale non solo il Frater 
mi solita forinola m onachile, ma anche il famosus magister ha il 
suosignilìcato , quando nell'occidente si cominciarono a distingue
re  i medici semplicemente artis ti, da'medici scienziati cui davasi
11 nome di mnghtri. L’Autore di questo tra tta to  non solo ci fa sa-



pere che era Italiano , ma ci fa conoscere di avere appreso  in 
Roma le v irtù  di quella pianta , e ci porge un argom ento  di una 
successione di m aestri di medicina in quella c i ttà .  Egli dice che in 
Roma conobbe un  tale Apollonius seticx , del quale ci dà il seguen
te  ca ra tte re , u m s viro rum, qui valde erem i approbati in Roma, cu- 
ju s  m agister fuit experlus medicus. O r nessuno vorrà credere  che 
questo Apollonio fosse uno di quei ta n ti m edici greci che p o rta
no lo stesso nome, che vissero fino al terzo  secolo , e che furono 
tu t t i  s tran ieri , ed appartenenti alle scuole g reche. Se non è un 
nome im m aginato dall’au to re  per d a re  u n ’ a u to rità  alla sua p re 
giudicata predilezione per la centaurea, dev ’essere un m edico e m 
pirico latino della decadenza. E  se T em istio  da lui citato  è il fa
moso filosofo ed o ra to re  greco che fu in Roma al cadere del q u a r 
to  secolo, e che ha potuto parlare dell’ arnog/ossa ne’suoi C om enti 
ad Aristotile , allora si avrà un ’ a ltra  prova che 1’ Apollonio non 
possa essere uno de'm edici g reci.

Opera monachile è ancora una le tte ra  che un m edico scienziato 
scrive ad un laico , il quale gli ha chiesto istruzioni in to rno  al- 
l ’ incanto , allo scongiuro e sugli am u le ti. Questa volta non è più 
il fm ler  diarissim e  , come nel precedente opuscolo, ma è ado tta ta  
l’altra  formola clericale F ili charissim e.L ’A utore riferisce un gran  
num ero di au to rità  antiche per provare l’esistenza dell'incanto e 
dello sco n g iu ro , o almeno p er p rovare l’u tilità  del sospendere sul 
corpo alcune sostanze, e si vale dell’A utorità di Socrate , di P la to 
ne, d ’ Ippocrate , di A ristotile e di Galeno. E per aggiugner for
za allesue ragioni dice non doversene m erav ig lia re  , m en tre  os
s e r v a s i  altri fenomeni naturali, de’quali non può darsi ragione, e 
che in tan to  cadono sotto i sensi, com e la calamita che a ttra e  il f e r 
ro , il piombo che spezza il diam ante che non può essere ro tto  dal 
fe rro , l’accensione del n itro  posto sul fuoco , e la facoltà che ha 
un pesce di togliere il senso quando è preso nelle m ani. M ostra 
l’Autore di appartenere a llo ttavo  secolo perchè cita l’opera di Cleo
patra pseudonimo che cominciò ad aver nom e verso quel tem po , 
e perchè cita ancora Aaron medico cristiano di Alessandria del 
principio del se ttim o secolo.

Questi due tra t ta ti  evidentem ente appartengono ad un periodo 
la cui le tte ra tu ra  è stata poco studiata e pochissimo conosciuta. 
Solo una collazione esatta de’m anoscritti sparsi in tu tte  le Biblio
teche di Europa può svelare i fatti im portan ti , la cui ignoranza 
dà luogo ad un gran num ero di storici e rro ri .

Com unque sia ecco due medici italiani posteriori a ’com pilatori 
di G aleno , i quali m ostrano una successione di d o ttr in e  , ed una 
continuata tradizione della medicina latina prim a de’libri sarace- 
nici , cd indipendentem ente dalla m edicina araba. A ggiungaci a 
questi tu tte  leo p ere  pseudonim e, a t tr ib u ite  ad Esculapio, a d u 
rone , a C leopatra , a Macro , ec. e che furono raccolte dagli 
archivii de’M onisleri , e le cui copie si trovano sparse in tu t
te le Biblioteche di E u ro p a  Ancora vi si aggiungano le ope-
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re scritte da A u to rico n o sc iu ti, i quali hanno a ttin to  dalle so r
genti latine c non da'fonti Arabi le do ttrine  che insegnavano, e 
si avrà un complesso della letteratura medica di circa sei secoli , 
la quale se non è dotta è almeno originale, e di pura provvenien- 
za latina.

Ma i medici di un periodo così oscuro della storia dell’ Italia 
in quali istitu ti eseguivano i loro studii? P e r  ben risolvere questo 
problema è uopo, come testé ho in d ic a to , distinguere due specie 
di esercenti. Alcuni praticavano soltanto certe  operazioni di chi
rurg ia , per lo più specialisti, quasi tu tt i  illitte ra ti , pari a ’nostri 
flebotomi. Questi appunto sono presi di m ira  dalle leggi gotiche, 
dalle quali sono tra tta ti severam ente, gli s’inibisce di eseguire alcu
na operazione alle donne se non in presenza d e’paren ti, sono sot
toposti ad una severa responsabilità , e si determ ina ancora il lo
ro d iritto  a meschino coni| enso L’altra  classe de’medici era costi
tuita dagli scienziati, ossia da coloro che apprendevano l'a rte  nei 
libri, e per lo più seguivano l'em pirism o pratico, e perpetuavano 
la scuola farmacologica rom ana.

Ora è naturale il supporre che i p rim i tradizionalm enteappren- 
dessero l'a r te , come i nostri sem plicisti, erbolai, conciossi , no r
cini ,e c  cd i soli secondi avessero bisogno di un certo  studio P er 
costoro bisogna in te rro g a re  le notizie che ci h.m trasm esso i cro
nisti.

L’Italia, come si sa, aveva ospedali dalla fine del quarto  secolo, 
vale a dire dall’epoca di Fabiola e di S. Damaso Papa. P er decre
tale Pontificio inoltre i Vescovi aveono presso l'Episcopio un’Infer- 
meria po' poveri. Infine gli Ordini monastici del tem po, so p ra ttu t
to i Benedettini, per propria  regola, avevano un nosocomio posto 
ncll’Ospizio, luogo destinato ai viaggiatori, a ’ pellegrini, ed ai po
veri. Ecco tre  istituzioni che ricercavano m ed ic i, e questi erano 
tu tti dell’ ordine de’Chierici. La medicina quindi come ho detto al
tra  volta, formava p arte  degli studii clericali come lo formava la 
musica ed il canto ; ma non parte  integrale e necessaria dell’ in tero  
ordine, bensì era prescritta per coloro che venivano destinati a que
sto uffizio, nello stesso modo che lo era il com puto per l’ economo 
e pel ragioniere, e la musica p e 'c an to ri. Ed uno de'Medici istruiva 
l’ arte a chi doveva so stitu irlo , m entre colui che acquistava m ag
gior fama di dottrina era più frequenta to , e q u e’Cenobii che pos
sedevano maggior num ero  di medici do tti richiam avano i discenti 
da parti ancor lontane, ed assumevano una forma di scuola.

Essendovi quindi in Italia m ed ic i, essendovi scuole, dovevano 
trovarvisi anche opere , e s’ingannano coloro che vogliono so
stenere che quivi erasi perduta la notizia del m aggior num e
ro delle opere de’ medici g r e c i , ed ancora di qualche A utore la
tino. Gl’ Italiani non solo non p erd e tte ro  giammai queste ope
re , ma ancora ebbero ben per tem po la traduzione delle p rin 

cipali opere greche, ed aum entarono ancora successivam ente il nu 
mero delle opere sia con gli scritti p roprii, sia con quelli che rice 



vevano dalla Scuola greca de’ bassi tem pi, per mezzo delle relazio
ni continue che sostennero col basso Im pero de' Greci. Nè ciò è una 
probabile congettura, ma poggia sulle ta 'ìte  prove precedentem ente 
espresse da Cassiodoro fino alla Scuola Salernitana. Cassiodoro fu 
uno di quegli anim osi, che si frappongono fra la cu ltu ra  e la bar
barie , fra il d iritto  e la forza, e se non possono m e tte re  i p rim i al 
di sopra delle seconde, cercano almeno di salvare il più che posso
no di quelli, e di scemare il più che possono la influenza di queste. 
F u  desso uno de’ più antichi esem pii di quegli anim i benevoli che 
accettano le condizioni civili come le trovano, ma fanno ogni studio 
per rivolgerle al bene e m igliorarle. Seguono gli anonim i te sté  ci
ta ti ,  e tu t t ’ i pseudonim i, ne’quali gli S critto ri greco-latini sono 
frequen tem ente c ita ti, e su di essi sono sta te  com pilate quelle sc rit
tu re  singolari di uomini che avevano paura di ap p a rire  is tru iti. 
Q uindi lo studio che si faceva per conservare l’ anonim o , e quella 
form a prestigiosa tanto propria  per coloro che riguardavano I' an
tich ità  con m eraviglia, e le attribu ivano  una scienza portentosa.

Si ponga m ente ancora ad un a ltro  fatto , ed é la form a di q u e 
sti tra tta ti .  Essi non sono altro  che le z io n i, o raccolta di lezioni 
com pilate a solo fine di farle se rv ire  per istituzioni degli stud iosi. 
Ed è questo il ca ra tte re  principale che distingue le opere sc ritte  
dal VI al XII secolo.

P e r  tu tte  queste ragioni non s’ incon trerà  più difficoltà da c re 
dere che alcuni com pendii di m aterie  re la tive  alle m edicina , che 
ora si trovano sc ritti in latino o anche in greco, passano ap p a rte
n ere  a 'm onaci, sop rattu tto  della bassa Italia. Ammessa questa pos
sibilità cesserà il bisogno di rico rrere  ad alcune supposizioni per 
istabilire il giudizio sopra alcuni m anoscritti conservati nelle Bi
blioteche di Europa Ed io credo, che per g iudicare de’ lavori s c r i t t i  
ne’ bassi tem pi latini da’ Monaci non siano sufficienti i c rite ri fino
ra adoperati. Fallacissimo sop ra ttu tto  è il titolo per un tem po in 
cui era in vigore il sistema di accred itare uno sc ritto  a t tr ib u e n 
dolo ad un nome mitologico o storico venerato : così ebbero orig i
ne le pretese opere di E rm ete , di Esculapio, di C leopatra , di G a
leno, di Plinio, di Apulejo, di Macro , ec. A me sem bra però  che 
convenga meno al nome porre m ente che alle d o ttr in e  insegnate 
onde conoscerne la p row enienza, ed alle citazioni che vi si trova
no, onde giudicare degli au to ri che avevano per le mani E  c e r ta 
m ente in un tem po in cui si amava più di credere che di pensare, 
le citazioni riescono di un im portanza positiva per determ inare  
non solo ciò che gli Autori conoscevano, ma anche ciò che non co
noscevano Sarà facile allora il d im ostrare che tu tt i  questi pseu
donim i lavorarono sulle opere di Plinio , di S. S am onico, di P ri-  
sciano, di Marcello, talora di Celio Aureliano, e specialm ente so
pra alcuni com pendii latini di alcuni tra t ta li  di Galeno.

Questo solo basterebbe per provare essere que lavori tu tt i  opere
o monachili, o Salernitane, perchè i soli monaci in que 'tem pi chiusi 
ne 'lo ro  Chiostri occupavausi a stud iare ed a ricopiare gli an tich i,



e perchè i soli Salernitani insegnavano pubblicamente medicina ne’ 
paesi la tini; e gli uni e gli altri se non fecero progredire la scienza 
furono almeno utili a conservarla I prim i riguardando la medi
cina come una pratica di pietà cristiana ne apprendevano le p ra 
tiche col frugare gli antichi scritto ri; e poscia sia per servirsene di 
testo delle lezioni die davano agli alunni, sia per secondare il p ro 
prio gusto, sia per proccurarsi un' occupazione dilettevole nel lun
go silenzio della solitudine, formavano compendii di opere a n ti
che, alcuni de 'quali anche in versi. Queste opere trovate n e ’se 
coli decimoquinto e decim osesto, quando ferveva nell' anim o de
gli eruditi la smania della ricerca delle cose antiche, le suppose
ro con troppa precipitanza parto  di celebrati sc ritto ri. Tale io 
reputo l'opera che va sotto il nome di Plinio Valeria no; tale quel
la de Hn'barum virtudbus che si attribuisce ad Apulejo ; tale il ca r
me sulle Erbe attribu ito  ad Emilio Macro; senza parlare di a ltre , 
per le quali anche esiste molta probabilità che avessero la mede
sima origine.

Di fa tto si trovò nei tem pi a noi vicini u n 'o p era  col titolo de  
Re Medica , che tra tta  del modo più facile per apparecchiare 
i rim edi. Quest opera contiene una collezione d e 'r im ed i indicati 
da C. Plinio Secondo nella sua famosa opera di Storia na 'urale ; 
soltanto n 'è  invertito  l’o rd in e ; perchè i rimedi sono d istribu iti 
secondo le diverse inferm ità, che possono travagliare il corpo del- 
l’uomo. Era naturale il pensare che qualche com pilatore de 'tem - 
pi più bassi avesse estratta quest'opera da Plinio il vecchio: ma si 
scoprì in Como un sepolcro,la cui lapide faceva conoscere che colà 
riposavano le ceneri di un Plinio Valeriano medico, i cui G enitori 
ne piangevano la im m atura perdila avvenuta a ven tidueann id ie tà! 
Ciò bastò perchè Giovio avesse a costui a ttribu ito  le opere che. 
sembravano estratte da Plinio il vecchio] Veggasi qual grande 
ragione avea il critico per asserire che uri giovine m orto a venti- 
due anni fosse autore di opere, ove s* indica la propria esp erien 
za ed i propri viaggi! Un nome ricordato da una lapide, un Ope
ra estratta da un autore antico che portava un nome analogo , ec
co i due fatti : quale attinenza potevano avere fra loro questi due 
fatti era un'parto della fantasia ‘di Giovio, e bastò che lo avesse det
to perchè tutto  il mondo lo avesse creduto sulla parola !

L'Autore di quest’opera nell'indicare i motivi perchè egli si è 
occupato della raccolta dei rim edi, comincia dal d i r e :  Frequenter 
tnihi iti peregrinatiunibus accidil ut prupter meati), aut rneorum infir- 
mitatem, varias fraudes medicorum ex p erirer , quibusdam vilissim a  
reniedia ingentilivi pretìis vendentibvs, a liis  ea qttae curare nescie- 
bant, cupiditatis causa, suscipientibus: quosdam vero comperi hoc g -  
nere grassari, u t languentes quipaucissirnh diebus,vel etiam horis pu. - 
sinl sanari, in longum lernpus traherenl, ut, e t aegros suos diu  in n -  
ditum huberent, et sacriate* ipsis morbis existerent. Questa in tro d u 
zione per verità era poco lusinghiera per i m edici, e chiaram ente 
dal contesto delle parole si ravvisa che colui che la scriveva non



era m edico d i mestiere, e per questa sola regione non avrebbe po
llilo  appartenere  ad un m ed ico , qual e ra  il giovine P lin io  Vale- 
riano dd la  lapide. Q uesta prefazione medesima contiene quegli 
slessi rim proveri che Plinio il vecchio avea fatto  alla m edicina, 
e tu tto  fa conoscere che l’ Autore non in lese far a ltro  se non r i
d u rre  in  form a compendiosa, e raccogliere ciò che nelle opere del 
naturalista  rom ano si trova di relativo alla medicina.

L 'o p e ra  di questo preteso Plinio com prende cinque l i b r i , dei 
quali i q u a ttro  p rim i sono e s tra tti ,  quasi sem pre con le stesse pa
role da Plinio l’an tico , ed il solo ultim o libro che parla della d ie
ta  sem bra essere com pendiato da a ltri A utori. Com unque lo scrit
to re  poco o  nulla ci m etta del suo, p u re  si ravvisa ch iaram ente la 
latin ità dei tem pi assai bassi.

Il com pilatore di quest’opera pose p e r tìtolo alla m edesim a C. 
P lin ti Secunai De Re Medica L ibri, e lo fece per la ragione che in 
realtà gli'avea estra tti da Plinio.Non avea più uopo di c ita re  questo 
antico sc ritto re , se tu lio  ad esso a ttribu iva. Inu tile  qu indi sem bra 
la spiegazione che Le CAerc vorrebbe dare a quel tito lo , p er iscusa- 
re  il p lagiario , d icendo che forse il titolo debba in te rp re ta rs i nel 
seguente modo : E x C. P lin ii Secundi De re. medica libris. l’einesio, 
che ha esam inalo lungam ente q u es t’opera , adduce m olte rag ion i, 
per le quali ha dovuto essere scritta  dai C ristiani dei bassi tem pi. 
P arlando dell'ep ilessia si dice iti quell’ o p e ra , ila ira D ei percus- 
sos ; altrove com m enda l 'apostolico rotondo ed in altra  p arte  s tab i
lisce l'efficacia di un rim edio dal num ero dei suoi com ponenti, che 
corrisponde a quello degli apostoli ; ed infine nomina cose e  com 
posizioni che sono sta te in trodo tte  in Medicina da Rufo, da Oriba- 
sio, e da a ltri molto po ste rio ri a Plinio.

Il L ibro de Herbarum virtuiibus, d i e s i  a ttribu isce ad A pulejo, 
porta  aDch’ esso tu tte  le tracce di essere stato  sc ritto  nei bassi 
tem p i, in un Convento. Che anzi vi sono ragioni sufficienti per 
credere  che ebbe orig ine in M ontecasino; giacché Giovan Filippo 
de Lignam ine nel d irige re  quell opera al Cardinal Gonzaga dice 
n vper opud Cassinuin inventimi; e per la ragione che si trova an
cora negli an tich i Codici Cassinesi, originale forse dell'A utoreche
Io compose. L  A ulore che sim ula antichità finge d irigere  il L i
bro  a Marco A grippa; ma dal solo stile age \o lm en te si rav visa l 'e 
poca in cui fu sc ritto . Avvi p e r le erbe una sinonim ia di diverse 
naz ion i, e s tra tta  dai Glossari sc ritti nei bassi tem pi di llom a ; e 
vi si trovano i nom i dati dai maghi dell’ O rien te , e  soprattu tloda 
Z oroastro  e da Ostane- Anche il libercolo de Betonica , e  l'a ltro  
che tra t ta  d e lle  erbe d i ewscun segno d e l Z odiaco , e d i ciascun p ia 
neta, han d o v u to  essere sc ritti da Monaci prim a di quello a ttr ib u ito  
a M acro, vale a d i re  fra il settim o e l'ottavosecolo, come lom ostra
lo stile, e lo sp irito  della Medicina che vi s’ insegna.

Anche il lib ro  De mensuris et ponderilus  , che si attribu isce ad 
Apulejo , debbe essere stato  scritto  da un Monaco; im perciocché 
vi si paila de 'L ibii Sacri e della Sacra S c r ittu ra  , e si dividono le



misure per scstarl secondo i sei giorni della creazione. La qual co
sa è confortata anche da trattati contenuti ne’due Codici Cassinesi 
testé ricordati, e  che sono stati scritti tra  il nono e il decimo seco
lo. E ch i volesse trovare anche altre opere sc ritte  in Italia in que
sto tempo potrebbe ricercarle nelle tan te  volte citate collezioni 
Galeniche , molte delle quali sem bra che dopo il mille sieno s ta te  
fuse nelle opere de'bassi tempi greci e latini , come un giorno in 
Alessandria erano state fuse nella Collezione Ippocratica le prim e 
opere de’ medici Italo-greci. Ciò si potrebbe dim ostrare con un 
posato esame d e tra tta ti  : De natura e t ordine cu/ustibel corporis :
—  De anatomia vivorum ; —  De compagine membrorum , sive natu
ra humana; —  De ritmiate respirationis, etc. 1 quali tu tt i  non sono 
altro che istituzioni sc ritte  ad uso dell’ insegnamento della m edi
cina.

Da tu tte  le cose finora esposte risulta che i Monaci Italiani , e 
molti Chierici dal sesto al decimo secolo insegnarono la m edicina, 
ed anche la esercitarono, e tanto la medicina insegnata quanto quel
la professata era la naturale , come l’avevano appresa da'libri g re
co-latini , e non già la sola sopranaturale o con semplici p ratiche 
religiose, come taluno ha preteso. S’inganna quindi Sprengel quan
do dice che i Monaci trascurarono interam ente lo studio scientifi
co della medicina ; e per semplicità, per superstizione , o per ab 
bonimento non curarono le do ttrine profane, non investigarono le 
cause fisiche , non si appigliavano a ’ rim edii naturali ; ma rico r
revano alle sole pratiche religiose. Essi studiavano la Medicina co
me scienza , come si è provato e si proverà co’diversi esempi che si 
addurranno. Sprengel confonde evidentem ente due cose: l'eserci
zio clinico della Medicina con mezzi naturali e con cognizioni 
scientifiche, e le pratiche suggerite dalla religione, dalla fede nel 
potere della Divinità , e dalla speranza nella grazia della Provvi
denza. E’ facile raccogliere molti fatti reg istra ti nella Storia di cu
rem iracolose, sulle quali la filosofia si farà un dovere di nonqu i- 
stionare. Ma ciò non esclude le cognizioni scientifiche positive; nè 
mai jfctrà fare confondere i miracoli della C ristianità con le im 
posture delle incubazioni e degli oracoli degli Asclepii. Non è in 
tal modo che si scrive la Storia : non si cerca con questi mezzi la 
verità ! Bisogna che si separi assolutam ente la pratica religiosa1 
dalla naturale; rispettare la prim a come parte  di credenza troppo 
sacra per chi non tiene la Religione come m ezzo della politica : 
occuparsi della seconda come la sola che appartenga ad una Storia 
scientifica.

E ’ inutile di accumulare a ltre  prove per sostenere un fatto  già 
posto in tanto lume, che sarebbe ostinazione dub ita rne . Nondime
no mi sia permesso di citare ancora un 'altra volta G erberto .il qua
le nelle sue lettere ci ha lasciata un 'altra testim onianzache la Me
dicina si studiava come scienza ; e che fra le a ltre  opere si s tu 
diavano i classici latini , e fra questi A. C. Celso. Nell’ esercizio 
delle cose mediche, dice G erberto, non voler far uso della mia au 



to r ità , im perocché è vero che io ho studiato  con grande am ore la 
scienza, ma non ho voluto mai occuparm i della pratica di essa (I). 
Ed altrove d ire , se a tc  mancano i m edici, a noi mancano i ri
m ed i ; e però non mi darò  cura d ’ indicarli ciò che i più istru iti 
fra 'm edici han creduto utile pel mal di fegato. Il quale m orbo tu 
chiam erai co rro ttam ente  postuma, i nostri chiam ano apostema  , e 
Cornelio Celso grecam ente chiamava epniicon  (2).

Mi sia quindi permesso conchiudere che gli Arabi non solo non 
ci furono utili , ma ci nocquero, m en tre  nella bassa Italia Saler
no si faceva cen tro  del medico sapere, e le provincie ancor soggette 
all’ Im peratore greco , la Sicilia innanzi l’ invasione Saracenica , 
e la parte  latina dell' Italia , della quale Roma era tu ttav ia  cen tro  
e  m adre, coltivavano gli studii e le a r t i ,  lasciando agli stran ieri le 
a rm i.T u tte  le cognizioni crebbero nel secolo undecim o, e ie  le tte re  
furono meglio coltivate; m en tre  può stabilirsi solo nel XII secolo 
l'epoca in cui si diffuse la le tte ra tu ra  Araba. Così m en tre il riso r
gim ento si andava com piendo, vi fu un novello ostacolo alla sua 
sollecita perfezione I Monaci nel silenzio e nella pace dei C hiostri 
fatti operosi custodi dell'antica sapienza , avevano posto assidue 
cu re  a trad u rre  ed a m oltiplicare gli esem plari delle opere non 
andate m iseram ente perdute nelle rovine cagionate dalla in o n d a
zione delle orde settentrionali. Ed era questo un deposito sacro , 
che se in parte  tornava vano nelle e tà  in cui spento ogni lume di 
sapere , ed in cui spesso si traduceva e copiava senza com prende
re , tu ttav ia  avrebbe potuto serv ire  di am m aestram ento ai posteri. 
Ma nel X II secolo si prese dagli Arabi la m aggior parte  delle co
gnizioni con tu t t  i pregiudizi e g li e rro ri di quel popolo. Le scien
ze nate e fatte g iganti nella Grecia e nell'Italia .a b o r r i te  e p ro 
sc ritte , aveano in parte abbandonati i popoli addivenuti priv i di 
vigore, e rifuggivano negli adusti deserti di Arabia , dove tra li
gnavano dalla loro indole benefica , e si davano in balia ad eterna 
lotta d i vane qu istion i, ai sofism i, al fanatism o, alla superstizione, 
a ll 'e rro re . Quindi la Medicina che riceveva impulso da questa s tra 
da, non progrediva a pari delle altre  scienze. Tuttavia se s^ jh ’ec- 
ce tfuano  le scuole saraceniche di Spagna, che compievano il perio 
do an tico , nel resto  l’ Italia stava innanzi ad ogni novella civiltà , 
«: n« sviluppava il germ e che avea per tan ti secoli conservato.

( i l  Fpist. iS i;  
(«) Epist i 5.



PROVVEDIMENTI GOVERNATIVI IH QUESTO PERlO-bU 

RIGUARDO ALLA MEDICINA

Si è mostrato che dorante l’ im perio dei Goti poche cose vernie
ro immutate nel governo civile dell' Italia : ma i l ongobardi d i
strussero tu tto , e riguardando la loro costituzione politica sicco
me Insorgente della loro forza, lasciarono ai vinti la leggi antiche, 
le quali non sostenute dalla forza in breve m ancaronoo im barberi- 
rono. Non portarono fra noi altro  che una gretta  superstizione; e 
l'Ita lia  fu popolata di foti/er el arbores sacrivos, dei quali ve n ’e- 
ra qualcuno celebre ovunque avean sede, come la famosa noce p res
so Benevento , tagliata e svelta dalle radici dalla coraggiosa pietà 
del VescovoS. Barbato nel 670 . E g lièv ero ch e  una legge di Luit- 
prando vietava severamente gli Aruspici, gli Scabini, gli Arioli e 
le Ariole ; ma la mala pianta avea preso cosi profoode rad ic i, chi» 
non potè mai svellersi compiutamente? ed il volgo rispettava i g io r 
ni nefasti , ed i dies Aerj>/pliacae si segnavano fino nei Calendari 
dei tempi.

11 governo Gotico dopo essere stato am m ollito dalla religione e- 
mano alcune leggi prese dagli usi italiani , o dalle leggi Romane. 
Esse condannavano severam ente coloro che consultavano i m aghi 
ed i vaticinatori , che formavano venefici o malefici , o incanta
vano uomini ed animali. Considerandolo come Autore del m enda
cio e seguace del diavolo, condannavasi anche colui che chiedevi* 
responsi sulla sanità e su le m alattie, di qualsiasi ordine o grado 
fosse stato. Curiosa èia legge 111. che parla de n u lefiriit e t aonsu- 
lentibus eos, che è così concepita :

Malefici et immisores tem pestatum , qui quibusdam incantatio- 
nrbusgrandmerei in vincus messesque m ittere prohibentur , e t h i 
qui per invocationem daemonum mentes hom inum  conturbant , 
seu qui nocturna sacridcia daemonibus ce le b ra n t, eosque per in - 
vocationes nefarias nequiter invocnnt : ubicum que a judice vel au
tore, vel p rocu ra to re  loci repperti fuerin t vel detecti, ducente- 
nis ftagellis publice verberentur , e t decalvati defo rm iter decem  
convicinas possessiones circuire cogantur inviti, u te o ru m  aliicor- 
riganlur exem pl». Lib. VI, T it. U-

Nelle medesime leggi Gotiche si trovano anche energiche dispo
sizioni avverso coloro che provocami 1’ aborto  , come questa del 
Lib. VI. T it. i l i .

Si quis mulieri praegnanti potionem ad avorsum  aut prò  ne- 
cando infante d ed e rit, oecidatur: e t m ulier , quae potionem  a t  
avorsum facere quaesjv it, siaucilla e » t , 200  flagella sus-.-ipiat ; »i
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ingenua, carcal dignitute personae, e t cui jusserim usserv itu te  tra- 
datur-

AncJie per i bam bini abbandonati trovansi nelle le g g i gotiche 
delle disposizioni, se non assolutamente savie , alm eno acconce alle 
barbare condizioni dei tem pi. Ecco la I • del Lib. IV. T it. IV.

Si quis puerum  au t puellam ubicum que expositum  misericor- 
diae conlem platione collegerit, e t n u tr itu s  infans a parentibus post- 
modum  fuerit a g n i tu s :s i  ingenuorQm  tilius esse d ignoscitur, aut 
servum  vicarium red d a n t, au t precium  Quod si facere fortasse 
ueg lexerjn t, a judice te rr ito r ii de p ro p rie ta te  parentum  expositus 
red im atu r, e t parentes hujus im pietatis auctores exilio  perpetuo  
re leg en tu r. Si vero non hab u erin t unde filium red im ere possin t, 
p rò  infantalo se rv ia t, qui projecit ; e t  in liberta te  m aneat p rop ria , 
quam  servavit pietas aliena. Hoc vero facimus cum fu erit ubicun- 
que com m issum , judicibus e t accusare liceat, e t dam pnare.

Nè le leggi Longobardiche, nè leggi Franche contengono im p o r
ta n ti novità riguardo alla m edicina, non che riguardo  alla igiene 
pubblica ed alla polizia m edica, se se ne eccettua la legge LXIV del 
C apitolare di Carlo e Ludovico Im p e ra to ri , che riguarda alcune 
superstizioni, le quali applicandosi a tu tti gli a tti della vita , avea- 
110 anche relazione alla Medicina. Eccone le parole :

llabem us ili lege Domini m andatum  : Non auguram ini. E t in 
D euteronom io : Nomo sii qu i ario'os sciscitetur, v s l som nia observel, 
ve l ad  augurici intenda t.  lte m  : N  m o  sii mate ficus, nec in can ta tor , 
nec P yllw nis consultar. Ideo praecipim us, u t nec caucu la to res, e t 
incantatores, nec tem pestarii, vel obligatores tiant ; e t ubicum que 
sunt, em endentur vel dam nen tu r lte m  de a rb o r ib u s , vel petris , 
vel fontibus, ubi aliqui stiliti lum inaria , vel alias observationes fa- 
c iu n t, om nino m andam us, u t iste pessimus usus, e t  Deo execra- 
bilis, ubicum que in v en itu r, to lla tu r  e t  d es tru a tu r .

Egli è chiaro che in tal modo le vestigia dei Tem pli an tich i, a l
cuni m o n u m en ti, alcune s ta tu e , alle quali ancora si rivolgeva la 
superstizioue del volgo, vennero con quel decreto  com piutam ente 
d is tru tte .

Barbare erano poi le leggi gotiche relative alla M edicina, cosi 
che deve dirsi o che eransi affatto perdute le costumanze rom ane,
o il popolo erasi talm ente co rro tto  da abbisognare di nuove p re 
scrizioni. In prova di questo rip o rte rò  orig inalm ente le o tto  leggi 
contenute nel Titolo I. del L ibro Undecimo delle leggi Visigotiche:

I .  Nullus medicus sine presentia patris , m atris, f ra tr is , Olii, aut 
avuneuli, vel cnjuscunquc propinqui, m ulierem  ingenuam  fleboto- 
m are praesurm t : excepto si iieccssilus em ersucit acgritud in is, ubi



etiam contingat sopradictas persona? mimine adesse, tunc aut 
ram vicinis honesti*, aut coram servis, aut anrillis id o n e is , secun- 
dum qualitatem aegritudinis, quae novit perniili. Quod si a lite r  
praesumpserit, decem solidos propinqui* au t m eritacoaclus exsol- 
vat: quia dilficillimum non est, u t sub tali occasiono ludibrium  in- 
terdum  adhaerescat.

II. iVullus medicorum ubi comites, tribun i, au t judices, nut vil
lici in custodiam re tru d u n tu r , in tro ire  praesum at sine custode 
carceri* : ne illi per metum culpae suae m ortem  sibi nb eodem ex- 
plorent. Nam si aliquid m ortiferum  bis ad ipsis medicis da tum  
vel indultum luerit, multum publicis rationibus deperii. Si qui* 
hoc medicorum praesum pserit, sententinm cum ultione p erc ip ie t.

Ili-  Si quis medicum ad placitum prò infirmo visitando , a u t  
vulnere curando poposcerit: u t v iderjt vulnus medicus , a u t dolo- 
res agnoverit, s ta liia su b  certa  placito caulinne etnissa infirm im i 
suscipiat.

IV. Si quis medicus infirmum ad placitum susceperit, cautionis 
emisso vinculo infirmum restiluat sanitati. Certe si periculum  con- 
tigerit m ortis, mercedem placiti penitus non req u ira t, nec ulta in 
de u trique parti calumnia movealur.

V. Si quis ypocisma deoculis abs tu le rit, e t ad pristinam  sani- 
talem perduxerit infirm um , quinque solidos prò suo beneficio con - 
sequatur.

VI. Si quis medicum dum flebotomum exercet, ingenuum de- 
liilitaverit, centum solidos coactus exsolvat Si vero m ortuus fue- 
r it, continuo propinquis tradendus e s t , u t quod de eo facere vo- 
luerint, hubeant potestatem . Si veroservum  debilitaverit au t oe- 
ciderit, hujusmodi servum restituat.

VII. Si quis medicus famulum in doctrina su sceperit, prò be
neficio suo duodecim solidos consequatur.

V ili. iVullus medicum inauditum , excepta hom icidii caussa , in 
custodiam retrudat. Pro debito tameu sub fideiussore d ebe t con
sistere.

Con queste leggi come mai potevansi avere medici dotti ed au* 
torevoli ? Inceppata l 'a r te  in tanti modi, diffìcile n’era d ivenu
to l’ esercizio, ed ignominioso il nome di medico. Ecco u n 'a ltra  
cagione della sua decadenza ; un’altra prova della sua depressione; 
un allro argomento di lode allo intrapendim ento italiano : ed infi
ne un’altra benemerenza pel Cliericato , che non sdegnò di acco
gliere un’ arte abietta, e tanto dalle stesse leggi avvilita, e ad esei - 
citarla in beneficio dell' um anità.



A P P E N D I C E  I.

aleniti domi menti scientifici «Il questo periodo

DO CUM ENTO I .

POEMETTO M  S. BENEDETTO CHISFO 

ARCIVESCOVO DI MIL ANO ■

Nel 1849 pubblicai questo poem etto nell'A ppeniiiceal 11 Volu
m e della mia S b r in d e lla  m eo& iaa in Unita, rilevandolo dall’opera 
del Card. Mai : Clnsncorum  Auc forum e Vaticani* Codicibus edito- 
rum  Tom . V. Feci allora conoscere che, o ltre  i due Codici della 
V aticana, ve ne esisteva un altro  nella Biblioteca di P a r ig i , del 
quale il dottissim o Card. Mai non solo non aveva avuto cognizio
ne , ma neppursapeva di essere stato  anche ricordato  da H aller ( I) . 
Dopo ciò venni a sapere che un quarto  Codice esisteva nella Biblio
teca di Vienna, sul quale nel I S-'iT» il dot. Ullrich aveva dato in K i-  
zinga un’altra  edizione di questo poema. Ebbi quindi vaghezza di 
proccurarm i questa ed iz io n e , che mi venne concessa dalla cortese 
am icizia del do tto  Bibliotecario della M azarina in  P a r ig i , do tto r 
D arem b erg , il q u a le , a mia p regh iera , collazionò la mia edizione 
col Codice Parigino citato da Haller. In  tal modo io mi trovai nel 
caso di avere il poem etto di Crispo co rre tto  sopra q u a ttro  codi
c i ,  due Vaticani , uno Viennese , ed un altro  P arig ino . E cosi lo 
p resentai nel 1850 all’ Accademia M edico-Chirurgica di N apoli, 
la quale la pubblicò nel suo Rendiconto, nel modo che ora qui lo 
riproduco.

1 ’ ‘ • ' ’ - * ’ • .' ' i ’ i ; . . '  {■';(* i  . . - M i . »  ‘ . V  *

( i )  Il C ard. Mai nel pubblicare questo poem etto disse di non averlo  tro 
vato citato  in alcun precedente S critto re  , non parlandone né A rg ila ti, nè 
Sassio. né M uratori. È vero che n é  questi, nè tutti co oro d ie  h an  parlato  
«li S . Benedetto, non abbian citato questo poema ; m a di esso g ià  la Storia 
le tte ra ria  aveva notizia, pe r essere stato da H aller( Biblioth. Medicinae pra- 
c ticae  Tom. I. pag- dSu. I citato il Codice della Biblioteca P arig in a  , come 
esistente al nmn. 6S64. H aller peraltro  in questa c ircostanza aveva p resa  
uu gra^e erro re , riportando l ’Autore fra  gli A rabisti del Secolo X IV .Tanta 

uo la p reoccupatone  anche in uomini gravissimi e dotti !



C R ISP1 M E D IO LA N E N SIS DIA CONI 

AD

NAURUM M ANTUENSEM  PR A E PO SIT U M

IN MEDlClNAE LIBELLI M

rRAEFATIO

Quia te  , fili carissime (I) M aure , pene (’2) abipsis cunabulis 
educavi, e t sepliform is facundiae liberalitale dilavi , uuum  lib i 
deest, quod adhuc in annis v irentibus constitutus ing ratum  sem - 
pcr habere voluisti, hoc est gratae (3) peritiam  medicinae per 
omnia parvipendens , nulla in liberalibus disciplinis partem  com- 
muiiionemque re tinere  d ixisti : nunc (4) autem  , quia valetudi- 
miro (5) variarum  saepius (6) in te  dom inatur enorm ilas , cogis 
ipsam eandem artiu m  am plificare peritiam  (7), quam  prius non 
erubuisti nefariam e t turpissim am  nuncupare. Exigis ergo  a m e , 
ut te ruriculam  faciam , herbarum  m edicinalium  v irtu tes edo- 
ceam , ipsasque tem poribus certis singillatim  ostendam .et jux la 
valetudinum (8 ) multiplices qualitates, speciescurationum  indubi- 
tan ter exhibeam. Quod tuae annuens voluntati libenter excepi , 
e t breviloquio in praesenti (9) opusculo studens , beroico te  m el- 
le pascere cupio , u t paulatim  ad artis  am orem  adducam , ne si 
plura prim itus in ostendendo (IO) retexero  , pluralitas fastidium  
t’aciat. fastidium desiderium  tollat. Ergo quod probatissim um  ha- 
beo, succinta supputatione ( I I )  perstrinx i; u td u m  ista opere li
quidissimo vera esse ( 12) probaveris, plurim a quae restan t , a r-  
dentius atque diligentius assequaris. Vale (13).

( i )  fili carissime ). Ex Codice Vindobonense ( n 47 72 ) ab lilln cb o  ed i
to . Codex Vaticanus ab Ang. Mai editus habet fili /carissime; et Codex P a r i -  
siensis n. 6864 a Car. Daremberg collato habet: f i l i  diarissime. (a)pe
ne ) Ita Cod. Paris; Codic. Vatic. et V'indob. babent paene. (3) gratae ) 
Ila Codd. Vatic. et Vindob.; Cod- Paris grate. (4) dixisti nunc ) Ita Codd. 
Vatic. e t Vind. ; Cod. Par. dixisti. Nunc. ( 5) valetudinum ) I ta  Cod. 
Vind. ; Codd. Vatic. et Paris: valitudinum. (6) saepius ) Ex Codd. Va
tic. et Vind. ; Cod. Paris : sepius. (7) peritiam ) Ex Cod. Paris; Codd. 
Vatic, et Vind. habcn tperitiae. (8) valetudinum ) Ex Cod. Viud. ; Codd. 
Vatic. et Paris babent : valitudinum. (<j) in praesenti ) Ita  Codd. Vatic- 
t t  Vind.; Cod. Paris vero iti presenti. (10) in ostendendo ) Ita  Cod. P a 
ris-, Codd. Vatic. e t Vind. in os tendendo. (11) Supputatione ) Ita  Cod. 
Vatic. et l’aris ; Cod. Viud .sutpulatione. (12 ) vera esse) Ita  Codd. V a
tic. et Viud, ; Cod- P arii, ferace. ( i 3) Vale ) Usest ut Cwdtl, Y aùc. et 
Paris»



I . De capite ( I ) .

Si caput (2) innum eris ag ita tu r pulsibus aeg ru m , (3 )
A t (4) c ircum fleto  tu rb a tu r  (5) pontiere quodam ,
P ro tinus ex hederae (fi) studeas red im ire  corona. (7)
Thus (8) quoque cum  d iro  (!)) libanum  copulatur ac e to ,
M yrrha (IO) etiam  liquido p a rite rso c ia tu r  olivo 
E t  cephalota sim ul Celebris cum  sale savina ;
Hispuleris cilius acrem ( I I )  repirara dolorem  ( 12 )
P ars  tam eu ex ipso q u a titu r  si concita m orbo.
Talpa vigens (13) cap itu r ,  oleum  quam  (14) concoquet (15)

orane, (1(5)
E t caput e t  facies Iin ie tu r uugu ine de quo- (1 7 )

I I .  Da dentium dolore. (18)

A ts i  m ultiphagi (19) q u a tiu n tu r  tu rb in e  d eo te s ,
Sym phoniaca (20) valens p re m itu r  cum  pollice deu ti :
P ro tinus ex ipso rabidus (21) dolor om nis a b ib it.
Ne glutias tam eu adm oneo (22 ), quia perfida p e s tis  
Sum pta (23) rap it sensum , cap itu r quasi m ortis im ago.

( i )  In Cod. Vind. deest. (2) S i caput ) Ita C ìdd. Val. e t Paris. ; Cod. 
V ind. S i cupit. (.3) aegrum ) Ita  Codd. Vat. et V in i.;  Cod. Paris, eyrum.
(4 ) At circwnfleno ) Cod. Paris. A j circwnjleco. (5 ) turbatur ( Ita
Codd. Paris, e t Vind.; Codd. Vatic. turbantur. (6) ex hederae ) Ita Cod. 
V at. ; Cod. Paris, hederei Cod. Vind. ex hedera. —  A. P linii Valeri an i (Ba- 
sileae iSaiS. Edit. A ndr. C ratandri ) Lib. I, cap. 1 ; e t a  Q . Sereni Sam onici 
cap . Capiti medendo. Ek Satnonico etiain Crispus im itavi!. . . . medica re
dimire corona (7) corona ) Ita  Codd. Vat. et Paris- ; Cod. V ind . coro
navi. (8) Thus ) Ita Cod. Vind. ; Codd. Vat. et Paris. Tus —  A P lin ii 
V aler. Lib. I, cap. V ili. (9) cum diro ) Ita  Codd. Vat. e t Vind. ; C od. 
P a ris, duro. (10) Myrrha ) E s Cod- V at.; Cod. P aris , h abet Myrra; Cod. 
Vind. Mirra. — A Plin. V aler. L ib . I ,c a p .  V ili. (11 ) acrem ) Ita  Cod. 
Paris ; Cod. Vind. a’.rwn. (tv) Hic versus om nino déest in Cod. V aticano.
( i 3) vigens) Ita Codd. Vat. et Paris; Cod. V ind. ingens. ( 14) qutm) Ita  
Cod. Paris. Sed Codd. Vat- e t Vind. quent. ( i 5) concoquet) Ita Cod V at.; 
Cod. Paris, habet concoquit, Vind. concoqual. (16) omne) Ita Codd. Vat. et 
Paris;|C od. Vind. omnem. ( 17) Sic infra  v e ra .211 cessat versus < in quo t ■ 
(18) In Cod. Paris. De dentibus; in  Vind. omnino deest. ( 19) multipha- 
gì ) Ita Codd. omuos; in m argine Cod. Paris, multivugo. (20) Synpho- 
niaca ) Idest Uyosciamus ( P lin . Secund ) Plin. Val- Lib T, cap . 36 d i j i t  : 
J.isquiami radix cumaceto commastinetur. (21 ) rabidus) Ita  Codd. Vat. 
ot Puris; Vind- rapidus. (22) admoneo) Ita  Codd. Vat. e t V ind.; In Cod. 
Paris, ammoneo. ( a 3) Swnpta) I ta  Codd. Yat. et P a ris .; Cod, V in i. Sun-



Si vero iosHiium (I) gu ltu r rap ii, e tq u a l i l  angens (2),
Sister c r ii  potus (3) unguen (4) medicina sulubris.

HF. D e p h e n e s i.  (5)

At dolor immensus pene tra t si fo rte  meningas (6)
E t v itia t(7) cerebrum  grassans malediota ph ren esis , (8)
Gratus e r it (9) pulmo sum ptus de viscere cervi 
Compositus cephalo (IO ), seuv is epo tacorandri (1 1 ',
Aut raphani cortex saevo (12) m ollitus aceto :
Sumptus acer nim ium  est, sed certe (13) cura vetusta.

V I. De oculis.

Haud (14) dubium  celeres v itia t (15) languor citus o rb e s ,
Et variis turbala-raodis fortuna peru rg e t :
Laedit (16) enim  , sed cu ra t am anscum  tem porecerlo .
Ergo age, m arrubium  (17) statin i com ponilo coctum 
Ikitonicam (18)nectis certus ( 19), sucidam quoque lanam ('20): 
Omne malum tollit citius, pia lum ina reddit- 
Si dolor est ocu lis, rubeus (21) quem  concitai hum or.
Tum verbena (22) potens leni po tab itu r unda.

ia. ( r )  insanun ) Ita  Cod. Vat.; Codd. Paris, e t Vind. insanus. (a) 
angens ) Ita Codd. Paris, et Vind. ;C od. Vat. algens. (3 ) Sister erit po 
tus )S ic omnes Codd. An Siser erit potus ; aut an  sister prò sinister ( pe r 
syncop. ) aut an Sistere eritpolu ? 14) unguen ) Ita Cod. Vat. et V ind.; 
In Cod. Paris, ungen. (5) De phrenesi) Ita Cod. Vat Cod- P aris . De fr e 
nesia In Cod. V ind. deest. (6) meningas ) Ita  Cod. Vat. ; Cod. P aris.m t- 
Ttingas', Cod. Vind. miringas. 17) vitiat ) Ita Codd Vat. e t Vind ; Cod. 
Faris. viciat. (8) phrenesis ) Ita  Codd. Vat et Vind.; Cod- P a ris , fre -  
nesis. ( Insania. . . . quae e t acuta et in febre est, phrenesin g racci appel
lane C. Cetsus. De Med. Lib. I l i ,  cap. 18 ). Q. Seren . Samon: De phrene
si. Ex vitio cerebri phrenesis furiosa movetur. {9) Gratus erit ) Ita Codd. 
Vat. etPacis; Cod. Vind. Cratererit. (10) Plinius V aler. Lib. I I I ,  cap . 
IXdixit: pulmo pccudis calidus circa caput alligatori et Q .S eren . Sam on. 
in § De pkrenes- dixit :

Conveniet calidis pecudum pulmonibus apte 
Tempora languentis medica redim ire corona.

(11) corandri ) Pro conandri. (1*) saevo) Sic. Codd. Vat. et Vind.y 
Cod. Paris, sevo. ( 13; certe ) In Cod. Faris. deest. ( i i )  Haud ) Ita 
Codd. Vat- et Paris. ; Cod. Vind. Uaut. (i5) vitiat ) Ita  Codd. Vat. et 
Vind ;Cod. Paris, viciat. (16) Laedit ) Ita Codd. Vat. e t Vind.; Cod. 
Paris, ledit. (17) Plin. Valer. L ib. I, cap. i 5. (18) Qu. S . S a 
mon : Oculor. dolor mitigando, e t Plin. V aler. Lib. I , cap . j 8 .  (19) ter. 
lus )ltaC od. Vatic.; Codd. Paris, e t Vind. certis. (so ) P lin . V aler. 
Lib. I, cap. lana succida ex oleo. (21) rubeus) I ta  Cod. Vat. e t V ind .; 
Paris, rubeum. (22) verbena) Ita Codd. Vat. et Vind-; Cod. P a ris, ber- 
iena. Ex Plin. Valer. Lib. !; cap, i 5 : verbenaefolia trita t cap. 18. Aer*



V. De macula oeuli ( I ).

Si macuiam (2) retines (3), oculus du tn  volvitur in tro  (4) 
Conspice, dura pergis, rubeum  (5) per ru ra  lim acetn (6) 
Quem fiodens (7) oculo medium com ponito certus.

VI. D e angina gulluris (8).

Si vero angina g u ttu r  pervaserit am plutn ,
Ac foliis tum idisarcens com pleverit illud,
Arsenicon te r i tu r  (9 j,ju n c to  pipereque (IO) boloque.

Sic positum pennae ( I I )  perflatur g u ttu re  rauco (12).

V II. De Uva gutluris (13 ).

Uva madens cum  fo rte  (14) modum non continet ipsutn, 
E ts tilla tq u e  (15) graves pu tridasque in corpore guttas, 
Pulm onisque leves te reb ra t (1 6) male sordida pennas,
Siccdtur sim ili citius de pulvere grassans (17).

V il i .  D eputinone curando (1 8 ).

Saepe ingens (19) hom inis q n a titu r  vis ipsa thoracis (20), 
C ern itu re!; d iram  multis in tendere (21) m ortem  
Si capis e rg o a esru m  (22) curis repolire thoracem  (2 3 ),
Non pigeat varias herbarum  ceruere curas.

i,» V u  (R) . u ^ l  UV . i o j ;  LntV :iè' l . t W i ; i '  -''a

lam verbenam lusam cum axungia ( t )  De macula oculi)  Ita Cod. Vat ) 
Cod. Paris. De macula. In Cod. Vind, deest. ( 2 1 macuiam ) Codd. Vat. 
e t Vind ; Cod. Paris, m acula. (3; retines ) Codd. Vat. e t Vind ; Cod. 
Paris, retinens. (4 ) retines, oculus cium volvitur intro) i t a  Cod. Vind.; 
Codd. Paris et Vatic. retines oculis, dutn volvitur intro. ( 5) rubeum ) 
Ita  Codd. Vat. et Paris. ; Cod. Vind. rubrum. (6) P lin . V aler. Lib. 
I ,  cap. 18 : Cochleas de campo triias. (•jjjindens) Ita  Cod. V ind.; Codd. 
Vatic. e t Faris. fundens.

(8) D b  a n g i k a  g u t t c b i s  )  Ita  Cod. V at.; Cod- Paris. D e a n g i n a  ;  In Cod. 
Vind- omnino deest. (9) Anenicon teritur ) Ita  Codd. Valic. e t Vind. ; 
Cod- Paris. Arseniconteritur ( io , pipereque ) Ita  Cod. V ind.; Codd. Va
tic  e t Paris, p i per e. (11) pennae ) ita  Codd. Vind. e t V at.;C od. Paris. 
penne. ( 12) Impassibile videtur hoc remcdiuai re ipsa  adbibitum fuisse. 
( i ì)  De Uva gutturis) Ita  Cod. Vat.; In Cod. Paris. De Uva-, In Cod. Vind. 
deest. ( i4) cumforte ) Ila Cod. Vat. e t Paris. Cod. Vind. si forte.
( i 5) E t stillalque ) Ita  Cod. Vind. ; C od-V at. Exstillalque ; Cod. Paris. 
E t stillai. (16) terebrat) Ita Codd. Vatic. e t V ind.; Cod. Paris, terebat.
(17) Hic sequitur versus secundus sequentis 5- Cernitur , etc. tam in Cod. 
Paris, quam in Cod. Viud. (18) De pulmone curando ) Ita Cod. Vat ; 
Cod. Paris. Depulmone ; In Cod. Vind. omnino deest. (19) ingens ) Ita 
Cod. Vind > In Codd. Vat- e t Paris, vigens. (uo) thoracis ) Ita Codd- Vat. 
e t Vind. ; Cod. Paris, toracis. ( a i j  intendere ) Ita Cod. V atic. ; Cod. 
l ’aris. tendere; Cod- Vind. praetendere. (aa) aegrum} Ita Codd. V'atia. 
e t V ind.; Cod, P a rb . egrum. (*3) thoracem ) Ha Codd. Vat et V ia d .,



Lana madens oleo , nec non sacns foeni graeci (I)
Haec reparan t stom achum , datus potusque m \r ic a e (2) ; 
Bettonicae (3) celebri sociatur brassira grandis ; 
llaphanusex raulsa (4). dandus prasii (5) quoque sucus 
Sum itur el Celebris digna lelisphngus ;6 ; herba .
Ultima sic dabitur magnae curatio  pien te  (7)

IX. De Cordi* dolore (8).

Cntn dolor insanns f9) la teris  (IO) praecordia (11) pulsat (1 2 ), 
E tcordis fibras m ultum  dolor angit acerbus (13)
Dira fluenta iuvant, iuncta v irtu te  coralli (l i)  :
Dein pipinella (15) levis sociatur iure (I fi) m ara th ri (17)
Sic zeduar (18) cap itu r, nec non tanaceta (19) virilis,
Quae (20) e t sedat febres, cordisque venena repulsat

X. D epkureseos cura (21 ).

At si forte pium (22) latns pulsaverit ingens 
Morbus (23), e t ancipiti (21) tu rb a tu r  vita p e n d o  ,
Accelerare lupi pellem studeas, el ponere (25) caldam .

Ceri. Paris, tcraeem. (i) foeni graeci ) Ita Cod. Vat. Cod. Paris, f e 
rii greci. to d  Vind. fen i graeci i<s) potutane myricae ) Ita (o d . Va
tic. Cod. Paris posque mirice. Cod. Vind- pclustjve mirice 13) Bet
te,tiieae ) Ita (o d . V at. et l’aris Cod. Vind. Betonicae. (&) Plin. V a
le r .L ib . Il, cap. I- hapham succi cgalhos aitos, p a m  Cretici tre.i bene 
permixtos — Q. Ser. Samon. ( De lussi ':

Sem ina Tel rapliani perm uto dulcia melle-
(5) firatii ) lo dd . Vat. et Vind. Cod l’aris prassi. I(y) lelisphagu.i ) 
Ita  Cod. Vat. Cod. Vind. liliff'agus Cod. Paris, lelisfagus. (7) p i
ente ) In omnib Codd. pigrae Card. Mai cedriscripsit, resp cens ad t'ii- 
nium Valer. L ib. 11, cap. I: cedroni integravi deeoyues. Sed m eliusUllrich 
habet picrac , quum antiqui Medici eompositione quiidam Trix/ â dieta ute- 
bantur. (8) De cerdis dolore ) Ita ( od. Vat ; Cod Paris. Corda dolor-. 
In Cod. Vind. deest. (9) insanvs ) In Cod Paris, dces-. Ex Qu. Ser Sa- 
mon. (Feritr. dolor, mitigando) Si dolor insanus. r . . (  10) lateris ) Ita Cod. 
Vind. ; Cod. Vat. latcri ; Cod. P a ris, lati. ( n )  pi accordio) ItaCodd. 
Vat, et Vind. ; Cod. Paris- precordio. ( 12) Ex Qu. Seren. Samon- 

Cum subito dolor ineanus furit incitus ictu.
(1 3) aeertus ) Ita  Codd. Vat. et Vind. ; Cod Puris acenus. ( i4 ) coralli) 
Ila  Codd. Vat. et Paris; Cod Vind coralli. ( 1 b p.p nella ) P ro pimpi
nella. ( i6 ) j» re  ) Ita Cedd. Vat. et Vind. ;Cod Paris, vire. (17) ma. 
lathri) Ita Codd. Vat et V ind.; Cod. Paris, maru.ri. ( 18) Sic zeduar ) 
Ita Cod Vind. ; Codd. Vat. e t Paris. Sizaduar. ( 19) tanaceta ) ita  Codd. 
Vat et Vind. ; Cod. Paris, tanacerta. (2o) Quae) ItaC odd. Vat et Vind. ; 
Cod. Paris. Que. ( a i)  Depleureseos c « rn )  Ita Cod. Vat. ; Cod. P a 
ris. De l'resi ; In Cod. Vind. omnes inscriptiones desunt. ( t u  pium y 
InC oi. Paiis ex aliena manu co rrig . tuum. ( s 3) Aloròvs ) Ex Qu. Ser. 
Samon.

Si latus immeritum morbo tentatur sculo.
[ii] ancipiti) ItaCodd. Vat et Pari»  .(o d . Vind, ancipiti. (si») el pevere)



E t cervi medulla p o te n s(l)  cura anguine capri,
P ro tinus in caccabo (2) m ittan tu r, igneque le n to ,
P ix  p a rite r b ritia  (3) societur decoquaturque (4)
T arris , e t ipsa lupina sim ul, e t (5) non sine croco ,
Sicque malagm a pium  morbo junga tu r acerbo (6)
Quo requie» d e tu r  misero nim ium  laboranti ,
E tv itiu m  pellit Celebris m edicinaTonantis (7).

XI. De Splenis cura (8).

Splen tam idushom inem  plaustum (?) cum fo r te (9) molestai (IO 
Bettonicam  (11) coquis, e tso c ias  purgataco lum bae,
Quae duo iuncta simul poscunt iungi cephalotam ( 12) , 
Rosaceumque oleum ; certus sic madida nectis.
T hym bra (13) brevis ra p itu r ,  sociantur atque lupini (14). 
Saepius (15) e t d an tu r, b ib itu r quoque linguula (16) cervi, 
Qua v ir tu te  p e r i t ,  facies sed blanda ru g a tu r.
N ascitur (17) in p e tris  um ilis, sed magna lieni 
Est e t  am ica hom ini, veruni haud visibus apta.
Quot sunt m em bra hom inis, to t sun t in corpore pestes (18)'; 
Sed m edicina potens com pescit m unere m ultas (19)
Dum  v itia tu r hepar (20), gliscitque ex m ore «cyrosis (21 ) 
Costus (22) acer b ib itu r, nec non rheubarbarus (23) ingens. 
Quae contrita  sim ul rep r im u n t cum sale tum entem ,

I la  Codd. Vat. et Paris ; Cod. V ind. imponere. ( i )E t cervi medulla po
teva ) Ita  f  od. V ind.; Cod. Vat- Certi et medvllam poteri»: Cod Paris. Et 
cervi» medullam potens. (a) caccabo ) Ita Cod. Paris; Cod Vat. cacabn\ 
Cod. Vind. cacahvm. (3) biit a ) Ita Cod. Vat. ; C.oiii). Paris et Vind. bri- 
eia- (4 ) societur decoqueturque ) Ita Cod. V atic .; Cod. Paris, societur 
decoquitur ; Cod. Vind. sociatur decoquiturque. (5j el ) Ita  Cod Vat. ; 
Cod. Paris, s i  ; Cod. Vind sed . (6) acerbo ) Ila Codd. Vat. et Vind. ; 
Cod. Paris, acervo. (7) Hic versus deest in Cod Paris. Medicina To
nanti»,  id est barba Jori» ut ab ipso Auctoie infra  appellatur. Est sempervi- 
virai teclorum . (8) InC odd. Haris. e t Vindob. deest. (9 ' cwn forte) 
Ita  Codd. Vat- e t P aris. ; Cod. Vind. siferte. (10) Qu. Seren . Sam on. 
( Spleni curando ) :

Quando lien tumido c ircnm ligat ilia v iario .
(>6) Bettonicam) Ita  Codd. Vat. et Paris; Cod. Vind- betonicam —  C f.P lin . 
V a ler. Lib. Il, cap . 17. ( n J Q u .  Ser.Sam on. (Splenicurando) :

Ac th jm b rae  specicm  , quam rom m em orant ceplialoten.
( i e )  Thymbra ) Ita Cod. Vat. e t Vind ; Cod. Paris. Tymbra. ( i 3) Plin. 
V aler. Lib 11, cap . 17. ( i 4 ) Saepius ) ! ta  Codd. \  atic . et Vindob.; Cod. 
P a ris . Sepius ( i 5) linguula ( Ita  Codd. Vatic. e t Paris. ; Cod. \  ind. lin
gula— Est scolopendrium  officinarum. (16) Aascitur) Ita Codd. Vatic. 
e t V ind.; Cod. Paris. Miscitur. (17) Q. Ser. Samonic. (Solut. venir.eie.). 

Tarn varii casus mortali a  se d a  fatigant.
Ut sint diversis obnoxia corpora morbis.

(18) In Cod. Paris, deest multas. ( ìy) hepar) I ta  Codd. Vat. e t Paris;Cod. 
Vind epar. (20) scyrosis) Ita Cod. V at. ;C od . Vind. seirori»', Cod. Pa
ris. syrosin. [ ii)  Plin, Valer- Lib. I l ,  cap, 17. (sa) rheubarbarus) Ita



t i b i a  ( i)  lupina valet (2), iuvat ac potata dolenti : (3)
(In in  p a titu r  jecu r Index tra  (4), splen ipsa (5) sinistra 
( u ra ideo amborum parilis conjuncta (6) duobus

XII. De stomachi e t in testini doloribus. (7)

Viscera multimodis quatiun tu r in tim a poenis, (8)
Et cruciatur eger to rtus (9) languore minaci,
Nec spes ulla m anet vitae (IO ), cum sp iritus ipse 
Alta p e tit, peregrinus a b i t , bona quaeque (11) relinqu it. 
D icitu r haec ( 12) to rta  (13), gravis quia viscera to rq u et,
A tqué iterum  (14) iterum que plicat (15), co rru m p itu r omnis 
C ara natura sim ul, repara t quod fervida lym pha. (16)
Sic pigra ex ipso foveantur m em bra liquore,
E t frigida ex calidis am nentur cuncta fluentis.
Postea distractus fundatur (17) anseris adeps.
E t sociata sim ul pateat v irtus foeni g raeci, (18)
Nec m inus in liquidis coquitur vis ipsa fluentis.
Protinus e t paxido (19) fundatur clyster (20) in ano, (21)
Qua virtu le  m iser p o te rit reparare  dolorem 
Squibala (22 | quem  faciunt, dum non sit cura salubris,
Claudit e t engnstos patientis cholera (23) cursus,
Raditur et niveus elephas (24), statim  bib itu rque : (25) 
Distorquet tortos citius liaec (26) datio potus.

Cod. Vind.; Codd. Vatic- et Pnris. reubarbarvs. ( i )  Fil<ra ) ItaCodd. 
Vatic. et Vind. ;,Cod. Paris Fybra. (* jQ n. S e r. Su «non. ( Jet-or a  et
imi medeiid. ).

N e c  non e l pectorÌ6 q u a e rd u r fibra lupin i.
( 3) dolenti ) Ita ( odd. Vat et Paris. ; Cod. ^ ind. ddentim  (4 ) in a'ex
tra  ) Jta Codd. '  at. et Vind.; Ccd. l’aris. dextna. i 5) pta  ) Ita Codd 
V e t . et Paris. ; Ccd. \  ind. tjne. (6) ctnjunela ) Ita Codd. \  at et rari#.", 
Cod. Vind. u t  junrta. ( j )  Ila ( id d .  \  al e  : Ccd l'aris. Le sttmadioi 
In Cod. Vind. cmnino deest. 18) p a n is  ) Ila ( odd. Vi i et Paris ; Cod- 

 ̂ind pctiiis. i^ tc r tu s )  Ita Codd. Paris, e t V ind. ; Cod. Vatic. lotvs.
( i o) vitae) ItaC o d d . V at. et V in d.; Cod. P a r is  via e. ( 11 ) Quae q ve) Ila 
Codd. P a iis . et V ind. ; Cod. V atic. quoque. ( 12) haec) Ita o n in es Cod- 
praeter P a ris , ubi le g ilu r  hec. ( i 3) torta ) Ita Codd. V a t ic .  e t P aris i
Cod. Vind. torturai ( i 4 ) iterum ) Ita Codd. V a tic .;  Cod. V in d. iterum- 
01/e —  In Ccd. Paris rm nino d eett. (ih) plicat 1 Ita Cod. V in d . ;C < d . 
Vatic. et Paris, piatiti. (16 ) /j rrjì, a ) Ita (o d d . \ a lic . et \ ind.; Cod. 
Paris. lypla. (17 ) fu i datur ) I ta C o d d . A a t. e l V in d .;C o d  P a ris .

fvr.clantur. (iS)fceni giaect ) Ila  Cod.  ̂ a tic  ; Cod. P aris  fenigre- 
ci.; Cod. V ind. fen i gì aeci. (19) paiit/o) Ila Codd. P aris et V in d .; C cd. 
V atic. pavidunt. (20) dyster  ) Ila Codd. V atic . et V in d ..j Cod. Paris. 
rliiter. (2 1) in ano ) I la  Codd. P a ris, et V in d. ; Cod. V atic . in anum.
(»* 1 f  qui baia ) ItaC o d d . V atic . et P aris. ; Cod. Vind. squabala. (h3) 
choleia ) Ila Cod V a tic . ; Codd P a ris , e t V in d. colera. (24) depila.t ) 
Ita Codd. V atic  et V in d .; Cod. P a ris , depliant. Ex Qu. S e r. Samoli- ( So- 
lut. ventr. ttmp )

Ramenluin n ife i  cred im i prodes?e elepliantis.
(»!>) slatini bibiturque ) Ita Codd \ at. et P a iis .;  C o d . V in d. bibiturqvesta- 
tim. (26; haee ) Ita Lodd. \  et \ ind ; Cod P a iis . hec.



S um untur catu li, u t fe r tu r , pia viscera cacci (I)
Mollia sic ten eris  adhibendum  (2) m em bruta fibris. (3 )
E t dolor om nis abest (4), transitque in viscera fissi.
P liuius id (5) m em orat, (*) scimus quam  vera locutum .

X III. HtjJropis cura (6 ).

E x  scyrosi (7) splenis m ortalis nascitur h u m or, (8 )
E t segregat miserarli m isero de visc- re pellem , (9)
Tantaque vis m orbi est, sitiens u t non satie tur.
S um untur cineres, quos u r i t  fraxinus alta
E x  his lisciviam (IO) frangun tu r (11) liordea (12) du ra
His sim ul excoctis (13) fidtis com pone d o le n ti,
Raplumus exgdulci m andatur optim a m elle,
Cujus ex folns epithem a ( ! 4) appon ilu r ipsum .
Sulphura cum  veteri po tan tur fervida vino ;
Nec (15) m in u sex  ipsis epithem a (lfi) appone tum en li,
Haec scyrosin (17) splenis solvunt, lym phas quoque siccant.

XIV. Delinei.* (IS ).

P u trid a  sanguineis gliscunt si vulnera m orbis.
Conveniet calidum lactem (19) potare caprinum ,
Nec m inus ex asina solvunt apostem a d irum .
Vitis (20) am ineae cirieres funduntur o livo:
P otus hic est (21) pu trid is  m ultis per secula dignus.

( i )  caect) Ita  Cod. Vat. e t Vind ; Cod. Paris, ceri, fa ) adhibendum) Ila 
Cod.Vat. e t Paris ; Cod. A ind. adhibeanlur. (S fib ri* ■ Ita Ccdd. Vatic. 
e t V ind.: Cod. Paris fybris. (A) abest | Ita Cod \ in d . ;  Cod. Vat ha- 
tr e  ; Cod Paris, habe cum signo contractionis. — Ego in i. edit putavi 
corrisenduni abit. (5) Plinius id  ) ItaCodd Vatic. et Vind. ; Cod. Ha
n s .  ld . Plinius.

(*) P linius Val. Lib II , 18: catulus duum di enim datus ignoranti aegrn 
i n  cibo et aceto iucat. Noster di Kit caccimi catulum , nondum scilicet aperlis 
oculis. Mai-

(6) In Codd V at. ; Cod. Paris. De hydropisi ; In Cod. Vind. deest.
(7) tcyrosi ) Ita Cod- Vatic. ; Cod. \  ind scirosin ; Cod- Paris, schyrr o*in, 
cum correctione syrosm. (8 ,Q. Ser. Samon. {J/ydrop. depel/end. ) 

Corrupti jecoris v itio , vel splenis acerbus 
Crescit Iijdrops.

(9) Q. S e r. Sam on• ( Ìbidem )
Secernen? miseram  proprio de viscere pellem.

(10) lisciviam 1 I ta  Codd Paris et Vind ; Cod. Valic. liscivia. (1 \) fran- 
guntur) ItaC odd . V atic . ;Cod. Paris, flange  ; (o d .  Vind facito flange .

(1-2) kordca ) ItaC odd. Vatic. et Vind ; Cod- Paris, ordea. ( i 3) M i  
simili excoctis ) Ita  Cod. P aris .; Cod. V atic. Bis simul excoctis; Cod. V ind. 
h is  simul exactis- ( i 4 ) epithema ) Ita  ( odd Vatic. e t Vind. ; Cod. P aris . 
epithivia (15; A ec ) Ita  Codd. Vatic. et Paris ; Cod. Vind. Haec. X '6) 
Ut supra. (17) scyrosin ) Ita Codd. Vatic- e t  Vind.; Cod. P a r is .syrosin. 
(tS ) De tineis ) Ita  Codd. Vatic. In aliis Codd. deest. (19) lactem)Ita  Cod. 
Vind ; Codd. Vatic et Paris, lacte, scilicet genere neutro. ( 90) t'iti*  > 
Ita Codd. Vatic. et Paris; Cod. V ina. fitti* .  ( a i )  Est deest in Cod. Vind.



Astapium caricaeque sim ul, nec non bacca ( I)  lauri,
Iris (2) et illyrica, grandis (3) cen taurca, ru ta , 
llaec poterunt citius puru len tas te rg e re  sordes ,
Ac redivivum  (4) hom inem  laetis rep a ra re  diebus.

XV. De Venne auris (5).

Convenit incautis cautas p rae tendere  (6) curas,
Nec m inus indocili tu rb en tu r corpora (7) sensu.
Cum sopor imm ensus (S) hotninis pervaserit a r t u s ,
Tum solet indigna? animai pene trarie r aures. (9)
Accipe cum saevo (10) citius fel ( I I )  m uris aceto, (12)
Nec inoram facias (13), p o te ris  sic pellere verm cn.

XVI. De surdilate  (14).

At si surditiam  patei is, rubros (15) lege verm es 
Arboris an tiquae (16), puro sic miscis olivo : (I 7)
Auribus infundis, cupitam  (18) tib i redde salutem . 
Anserinus adeps (19) prodest, e t vulturis a tr i .  (20) 
Caeparum (21)succus (22) iuvat auribus, e t bona p raesta t , 
Cum solet incautis aures pervadere lym pha (23).

( i)  bacca ) Ila Codd Paris, et Vind ;C odd. Vatic. baca. (a) Iris ) I t i  
Ullrich ex Cod. Vind- ubi leg . Ir is : Codd. Vat. e t l’aris . llyris. (3) gran- 
dia ) Ita Cod. Vatic ; Codd. Vind. et Paris, glandis (4) redivivum ) Ita  
Codil. Vatic. e t Paris.; Cod. V ind. recidivum. (5) Ita Codd. Vatic. — In 
aliis Codd deest (6)praetendere) Ita Codd. Vat. et Vind. ;C od. Paris. 
pietendere. (7) corpora ) Ita Cod. V atic .; Cod. Paris.; Cod. Vind. t o r 
pore. (8) immensus ) Ita Codd. Vat. et V ind.; Cod. Paris, imnensus.
(9) aures ) Ita Codd. Vat. e t Paris. ; Cod. Vind. artus. ( io )  saevo ) Ila 
Cod. Vind. ; Cod- Vat. cepa ; Cod. Paris, se va. ( x i) fe l)  Cod. Vind. ; 
Codd- Vat. et Paris, vel. (12) aceto ) Qu. Seren . Samon. ( Auritim vi- 
tiis succurr. ).

Si vero incautas animai penetraverit aures,
Proderit adm isto  pavidi fel muris aceto.

(1 "S) facias) ItaC odd . Vat. e t Paris. ; Cod. V ind.facies. ( i\)D e su r-  
ditale ) Ila Codd. Vatic. ; In aliis Codd. deest- ( ig )  rubros ) Ita Codd. 
Vat. et Vind ; Cod. Paris, rubos. (16: antiquae ) Ita Codd. Val. e t Vind.; 
Cod. Paris antique (17) Qu. Scren Samon. ( Aurium vitiis succur. ): 

Annosa rubros si legeris arbore vermes,
Ex oleo tere , sic tepidos infunde dolenti.

(18) cupitam) Ita Codd.Vat. ; et Vind. ; Cod. Paris, cupidam. (19) Qu. 
Ser. Samon ( Ibid. . . . sevumque ex antere rauco. (20) Qu. Ser. S a 
mon. ( Oculor. dolor, m itig- ) vel vulturis airi. ( s i )  Caeparum) Ita  
Cod Paris-; Codd. Vat. e t Vind. Ceparum. ( n )  succus) In Cod- Vat. et 
Paris- sucus. Ex Plin Val. L ib. I , cap 10: S i aqua intraverit anserinus 
adeps cum cepac succo illinitur. E t Qu. Scr. ( Aur.oit. succ, ).

At si lymplia nocens pervaserit, anscris aptus 
Inunittctur adeps ceparum  non sine succo.

(b3 lympha) Ita Codd, Vat, et Vind.; Cod Paris, limpha.



X V il. De dysen teria  (I).

Saepe solct ventri» nim ius tra n sc u rre re  cursus, (-2)
P au la tiin  teneram  m ultorura solvere earnem ,
Quem (3) prudens m edicina Dei com pescere noscit.
Galla (4) asiana iuvat, cerasi longum  quoque pom um  (5).
Caseus (6 ) aptus e r itd u lc i cum  m unere  m ellis ;
T roderit e t calidum h irc i (7) de viscere rap tum  (8)
Appositum ventri sevum (9), quae cognita cura est 
At p roprium  si fo rte  unguen d em ittit  ab ipso,
Significai citius cupitam  ( 10) iam perdere  vitam .

X V III. De duritia venlris (1 1).

Si vero imm enso (12) tu rb a tu r  pondere ven te r,
Aspice que crescit venerando (13) germ ine pallas (14);
D icitu r haec (15) virgo cunctis e t am ica salutis ;
P ro tinus el capito, gliscit bona g ratia  ven tri.
Helleborum  (16) cap itu r, te r i tu r ,  mulsum b ib itu rque,
Sem per ad hunc valuit m orbum  nec non cham aeactis (17)
Diluta cum veteri statim  potanda lyaeo. (18)
P ro d erit e t gustus sine m ora lactis equ in i. (19)
E upato r (20), prasion, atque herm odactylus (2 1 ) ipsa,

( i)  De dysenteria ) Ita Codd. Vat. ; In aliis Codd. deest. (2) Qu. S e r. Sa- 
mon: (Dy scuter, comp esc. )

Saepe etenirn niniio cursu fluii impetus alvi.
(3) Quem ) Ita  Codd. Vat. e t Vind. ; Cod. Paria Cum. (4) Galla ) Ita 
Codd. Vat e t Vind.; Cod. Paris. Oalla. E s Plin. V aler. L ib. II , cap . a8.
( 5) Qu. Ser. Samon ( Dysenter. compesc. ).

Aut cerasi victum longo jam  tem pore pomum.
Crispus adjectivum  longum m ale 7W H0adncctit,quem Seren./eflM )orejunxit.
(6) P lin . V aler. Lib; 11, cap . 28. (7) hirci ) Ita Codd. Vatic. e t Vind. ; 
Cod. Paris, hyrci. (8) raptum ) Ita Cod. P aris . ; Cod. Vat. et Vind. ; 
ruptum. '(9 ) sevum ) Ita  Codd. Vat. et Vind. ; Cod. Paris saevum.
(10) cupitam) ita  Codd. Vat. ; Codd.Paris, e t Vind. cupidam. (11) In Cod. 
Vind. deest, (12) immenso ) ItaCodd. Vat. e t Vind. ; Codd. Paris inmen- 
so ( 13) tettando ) Ita Codd. Vat. e t Paris.; Cod. Vind tonerando.
( i 4 ) P a lla sp ro  olea a rbor Palladi dicatum. ( i 5) haec ) Ita Codd. omnes , 
excepto Paris, in quo leg itu r hec. (16) Helleborum ) Ita,C od. Vind.;
Codd. Vatic. et Paris. Elleborum. (17) Ita  Codd. V at. ; Cod. Paris, vero

Ad hoc valuit sem per morbum nec non cam eaptis.
Et Cod. Vindob.

Lactis ad hoc sem per valuit nec non cham eactis.
Veteres sambucus A d ì a vocabant, sed ebulus chameactis. (18) Ila  Codd. 
Vatic. et Vind. ; Cod. Paris, lyeo. (19) Qu. Ser. Samon. ( Ventrimol- 
lien. ).

Crede tamen potum meliorem lactis equini.
(20) Eupator \iroEupatorium etprasium. In Cod Paris leg itu r rubro  colore 
conscriptus : i\ornine inventoris prò ipsa herba, ut rosa saepius prò rosaceo 
apud Auclores; an Eupator per apocopon prò Eupatorium ,ut apud T Sardo- 
nius Latsis prò Latsyrijs. ( a i )  hermodactyhts) Ita Codd Vat, et Paris.;Cod.



F ertn r u t in lib ris, sem per sunt ventri* am ici (I) .

XIX. De vescica (2).
*

Multis m ulta iuvant, qu ia su n t con tra ria , m orbis.
Morbus ab antidoto supera tu r num inis a lti. (3)
Est morbi species, m ultis (4) inim icaque pestis,
Cum furet insanus vesicae calculus (5) ardens,
Saxa quidem generans (6) quibus cuncta tu r (7) u rina , (8)
Nec valet homo dolens im bres (9) laxare benignos.
Hedera celsa dabit celso de culm ine baccas ( IO ) ,
Ipsius e t sucum cum  vino sum e tepen ti,
Nec m ora, rum p etu r plantago (1 1) glandis, e t  ipsa 
Sumitur e t b ib itu r o lusatrum que benigna. (12)
Saxifragam (13) tollunt petrae (14) necnonque selinum  (15) 
Suffragiis his fultus eris , D om inum que rogabis.

XX. De fluxu urinae (16).

Quod si contra f lu e n s(!7 )  nimios perfuderit im bres (18)
Ex cerebro le p o ris (!9 ) statim  compesce fluentem . (20)
Vina vetusta capis, cerebrum  cum  perspicis (21) ipsutn ;
Vile quidem potu , (2 '2), sed non m edicam ine vile.

Vind. ermidaetylus — Horm oJactjIus est Colcliicutn autum nalc. ( i )  ami
ci) ita  Codd. Vatic. ; Codd. Paris et Vind. amice. (a) ita  Codd. V atic .; 
Cod. Paris. De vescicis ; In Cod. Vind. deest. (3 )  I ta c o rr ig it M a i  l a  
omnibus Codd. numine Sumini. (4) multis ) Ita Cod. Vind. ; Codd. Va- 
tic. et Paris, multi. (5) calculus) Ita Codd. Vat. et P aris .; Cod. Vind. 
cauculus. (6) generans ) Ita Codd. Vat. e t Vind. ; Cod. P a ris, generat.
(7) cunctatur ) Ita Codd. Vatic. et Vind. ; Cod. Paris, certatur. (3) E t  
Plin. Valer. L ib. II , ao. (9) imbres ) Ita  Codd. Vatic. e t V ind. ; Cod. 
Paris, hymbret. (10) baccas ( Ita Codd. Vind. e t Paris.; Codd. Vat- bu. 
cas. Ex Qu. Ser. Samon. ( Vesic. e t calcul. purgan . ) . . . . . .  aut hederae
succum.
(11) Plin. Valer. Lib. Il, cap . 3<). ( i a ) benigna ) Ita  Codd. Vat. e t P a ris .; 
Cod. Vind. benigne. (i3) Saxifragam) Ita Cod. Vind ; Codd. Vat- e t P a 
ris. Saxifrieam. Ex Plin. V aler. L ib. II. cap . 38 -, e t ex Qu. S e r. Sam on. 
( Vesic. purg. ).

Saxifragam seu fontigenam  succurrere  credunt.
04 ) petrae ) Ita Codd. V ind.;C od. P a r is .petre ; Codd. V a t.petro ( 15) (te- 
Unum ) Ita Cod. Vind.; Codd. Vatic. e t Paris seiino. E x Plin. V aler. L ib, 
li, cap. 38. (i6)InC odd. Vind.deest. (i-j)Jluens Ita Codd. Vat- et Vind.} 
Cod. Paris, furens. (18) imbres) Ita  Codd. Vatic. et Vind.; Cod. Paris. 
hymbres. (19) Plin. V aler. Lib. II , cap. 4o; Leporis quoque cerebrum 
invino bibitur. Et. Qu. Ser. Samon- ( Vesic. purgan. ).

Tum leporis cerebrum  ex vino potare juvab it. (ao) Qu. S e r . 
Samon. ( Vesic. purg . ).

. . . . nimio praeceps urina fluento.
(ti) perspicis ) Ita Cod. V ind,; Codd. Vat. et Paris, percipis. (as) est 
potu )lt» Codd-Vatic, et Paris. ; Cod. Vind. potu.



ss
XXI. De sanguine narium. (I)

Dieendum cunctis ("2), cum fundit sanguini» unda (3)
Naris liaem orrhoida (4), quae (5) s it spes certa  saluti» .
B uia dab it potim i (6) p a rite r  con trita  n idorem ,
Hum idis (7) ex campis prodest contrita  cum ino 
H yppuris, e t s is tit conjuncta nare cruorem  
P ulvere boleti quem  fan tu r esse lupinum ,
Naribus associas vilis quoque gram ina m enthae (8 ).

XXII. De haemorrhoidc.

Si verum  obscenum m orbus ten tav c rit (9) anum  (IO) 
Q u ae ra tu r maurella ( 11) potens, inim icaque talpae,
Nec non hyoscyam us ( 12), quarum  fit cu ra salubris.
Haec epota sim ul s is tu n t iam iam que cruorem .
Plum bus e t ustus obest m adido coniunctus olivo.
His iunctim  ( 13) binis subsistit ( 14) sanguinis unda.

XXIII. De igne.

P e rfu r it igtiis acer com burens viscera sem per,
S erp it e t e r ra t atrox flammam sub cute rem itten s , (15) 
A tque ite rum  exiliens (Iti) fontis sub im agine gliscens. 
T raudibus in te rn is (17) eius sit obvia sem per 
Mens hom inis ; lin ire  (18) iuvat chelidonia (19) g ram eu. (20)

( i )  De Sanguine narium) In Cod. Vatic ; Cod. Pari9. De sangui narium . In 
Cod. Vind. deest (2) ennetis) Ila Codd Vat. et V ind.; Cod. Paris cuntis. 
(3) uiida) ItaCodd Vat et Paris ; Cod. Vind■ undam. (\) haemovrhoida) 
Ita Codd. Vat ; C'od- V ih d .e t Paris, emorroida■ (5) quae ) Ita Codd. Vat. 
et V ind.; In Cod. Paiis. que (6) potum ) Ila Codd. V at. e t P a ris . Cod. 
Vind potu. (7) Humidis ) Ita Cod. V ind.; Codd. V at. e t Paris Humilis.
(8) menthae) Ila  Cod. Vind. ; Codd Vat. e t Paris menlae Ex Qu Ser.Sa
mon. ( Capiti medendò) . . . tritaegramina menthae. (9) tentaverit) Ita 
Codd. Val ; C'od. Vind. e t Paris, temptaverit. (10) Qu. S eren . Samon. 
( Haemorr medend.).

Etfcruciant turpes anum  si fo rte  papillae.
(11) Maurella ) Ila Codd. Vat. et Vind. ;  Cod. Paris, morella. ( i  >) hyo
scyamus ) Cod Paris. ; Cod. Vat. hyosciamus ; Cod. Vind hyostirmus. 
( \ ' i )  H it lunatim ) Sic corri» Mai; Codd. V at. et T aris. iustus ; Cod. Vind. 
durus. (i&) subsistit ) Ita Cod Paris ; Codd. Vat. et Vind substit.
( 15) Codd. Vatic. Semper et errai a trox , etc. ; Cod. Vind Serpit et errat <3, 
cer flammam succrescere m itreif, Cod P a ris . Semper et herrat atrox,eie.
(16) exiliens) Ila Codd. Vat. et Paris ; Cod. Vind exsiliens. (17) internis) 
Ita Codd. Vind. et Paris.; Cod. V al. internus. (18) linire ) Ita Codd. Va- 
tic. ; Codd. Vind. e t Paris. Unita. (19) chelidoniae) Ita Codd. V atic .; Cod. 
Paria, chelidon «; Cod- Vind. in celidonia. (ao) Q. S er. Sam on. ( Com- 
tuilur, ign. ).

luDge chelidon»'» et sic line vulnera succis,



Internus nivei sociatur candidus ovi, (I)
Ruta iuvat, m orbum que fugat, s tr in g it quoque (luminali),
Si tepido puroque sim ul iungatu r olivo. (2)
Ne putes haec (3) quod falsa loquar, cum  dicere verum  
Veritas ipsa iubet; stercus producito  (4) m orbo 
Ovis, (5) et id calidum , re fe ru n t quod carm inc plures.

XXIV. De carbone (6).

Vis inimica viget m orbus cum  p erfu rit ingens,
Languida terreQcus periin it cum viscera carbo. (7) 
lovis buie barbae sucus, pariterque benignae, (8 ;
Que simul est hastis (9) nec non contrita  savina (IO)
Stercore cum nitidae ( I I )  po tan tur iu ra (12) columbae; (13) 
Sumtaque (14) si trem ulo  rem anen t in corporis aWo,
Vita salus pavido sic iam  p ro m ittitu r aegro. (15)
Sin vero exhaustum  v id e tu r reiicere (16) potum ,
Crede milii, celerem  v ide tu r pandere m ortem ,
Hunc etiam  d irum  raparum sem ine pelli 
AsseruitQuintus vera ratione Serenus (17).
Prosunt (18) e t im pressa grav i cauteria (19) m orbo 
Cals (20) etiam  viva stalim  conspergitur (2 1 ) in quo. (22) 
Cumque Dei iussu fuerit rubicuuda cica trix ,

( i)  Plin. V al. Lib. I l i ,c a p . 36. Et Qu. Seren .S am on . (Combust. ign.).
. . . . qui canili Jus ovi
Succusinest . . . .  ('■*)Qu. Ser.Sam on. (Tgn.sacr.demoi\). 
Aat parili ru ta modo , sed jungis olivurn.

(3) haec) Ita  Codd. Vat. et Vind ; Cod. P a ris, he/'. (4) produeito) Ita
Codd.Vat. et Paris. ; Cod. Vind perctiicito■ (5) Oois ) Ita Codd V at. et 
Paris. ; Cod. Vind. Obis. (6) De carbone) Ita  in Codd. V atic .; In a liis  
Codd. deest (7) Q. Ser. Samon- (Carimi, medend. )

Horrendus magis est, perimit qui corpora carbo- 
(8 ) benignae ) ItaCodd- Vat. et Paris ; Cod. Vind . benignet  (9) simul est 
hostis ) Ita Codd. Vat. ; Cod. Vind. a tnilis hosti est ; Cod. Paris similis ho- 
s ts  est. (10) Plin. Valer Lib. IH, cap. 3o. (11 nitidae ) ItaC odd. Vat. 
et Vind. ; Cod. Paris, nitide (12) iura ) Ita Codd. Vat. et Paris.; Cod. 
Vind /w re  ( i 3) Qu. Ser. Sam on. ( Carbon. medend ).

Atque Braum p ir ite r  Paphiae compone colum bae ( i 4) Sunt- 
taque ) Ita Cod. Vind. ; Cod. l’a ris . sumptaque ; Codd. Vat. Sumpta quae.
(iS) aegro ) ItaC odd. Vat et Vind ; Cod'. Paris, egra. .( tO) reltcere) 
Ita Cod. Vind. ; Codd. Vat. e t l’aris. reicere. (i7)Q u- Ser. Sam on. (Car
bon medend.) . . . .  aut raporum  sem ine pulsum.
Crispushoc loco Qu. Ser. Samon. c i t a t , una vice innumera debita parso l- 
vens. (18) Prosimi Ita Codd. Vat. et Vind. ; Cod Paris prodest.
(19) cauteria Ita Codd. Vat. et V ind.: Cod. Paris, cauria , poste» correctus 
contraria — Ex. Q. S e r. Samon

........................ to le ra  cauteria  ptantis.
(20) Calx ) Ita Codd. Vind. et Paris. ; Codd Vatic. Kalx- C* 1)consper
gitur ) Ita Cod Vind ; Codd Valic et Paris, consparg tur. (22) Plin. V a
ler. Lib HI, cap .io : Calx viva ex aceto saluta imponitur. Et Q, Ser. Sa
mon. (Carbon. medend. )

Jfonuu'lus calcem r i 'am dissolti! aceto,



Tum vero in trep idus tim idam  (1) com ponilo cu ram ,
Quo virulenta lues valeat h a u r ire  venena.
Hoc taraen a tte s to r, noscas v ita re  soporem , (2 )
Ne redivivus a tro x  possit (3) rep a ra re  vigorem .

XXV. De scia arthritìca  (4).

Si cui coxendix (5) gressum  fraudaverit ipsum , (6)
Ossaque p erlu stra re  furibundus c re v e rit h u m or,
Sum e polypodium , quam  d icun t esse Gliclam, (7)
Cui bene m iscetur tr i tu s  cariophilus (8) a te r
D actylus (9) e t p ipe r, g ra tum  cunctis (IO) cinam om um . ( I l )
Sic potum  facias; tribuas sed non sine m elle,
A rboris ulm ineae discas p e rq u ire re  lib rum ,
Cui rub iam  (12) m isceto, sim ul potato iucundus. (13) 
U rticam  cernens ru ri3 , (14) ne spem e m aiorern ,
Q uae potata diu noscit com burere  pestem .
Id  teneas certum , firm um , verum  quoque, nate .

XXVI. De podagra curanda (15).

M ulti m ulta fe run t, quorum  sc rip tu ra  salubris,
Q ui (10) tam en affirm ant, pigram  sine cura podagratn . 
D icere si. potis est ;  si vis succurere m orbo,
In c ip eq u o d  (17) m oneo; gratos succidilo lactes.
Sic dolor im m anis (18) novit supera re  do lo rem ,
Filicis (19) appositum  requiem  dat gressibus ^20) unguen ,

( i )  timidam ) Ita  Codd.. V alic . et Paris. ; Cod. Vind, tumidatn. (2) so
porem ) I taC odd . Vat. e t P a ris .; Cod. Vind. sopores. (3) postil)  Ita  
Codd. Vat. e t Paris. ; Cod. Vind. postet. (4 ) De scia arthrùica ) Ita  Codd. 
V atic . In aliis Codd. deest. (5) coxendix ) ItaC odd. Vatic. e t V ind.; Cod. 
P a ris , coxendis. (6) Qu. Ser. Samon. ( Ischiae et a rt. inurbo )

Saepius occultus vieta coxendice morbus 
Perfurit.

(7)flic lam  ) Idest filiculam sive P o ljpod . valgar. ItaC odd. Valic e t  Pari* .; 
Cod. Vind. flid a m .  (8) cariophylus) Ita  Codd. Vatic ; Cod. Vind. corio- 
p ih »  ; Cod. Paris, cariophilus. (9) Dactylus ) Corr. U llrich , Codd. om* 
nes Ductilis. (10) cunctis Ita Codd. V at. et Vind. Cod. Paris- certis. 
{11) cinamomum) Ila Cod. Paris. ; Codd. Vat. cynamomum ; Cod. Vind. 
ginamomum. (12) rubiam ) Ita Codd. Vatic et P a ris .; Cod. Vind. rubeam 
( iSjQu. Seren . Samon - ( Ischiae et art- morbo )

. . . . rubiam  quoque ducere potu 
(>4) cernens ruris ) Ita  Codd. Vatic. et Paris. Cod. Vind. ruriscernens.

0 5 ) De podagra curanda ) Ita  Codd. Vatic; Cod. Paris. De podagra; In 
Cod. VinH. om nino deest. (16) Qui) Ita  Codd. Vat. et Vind.; Cod Paris. 
Cui. (17) quod) Ila C od. Vat. e t P a ris ; Cod. Vind. quid. (18) imma- 
nis ) ItaC odd. Vat et Vind. ;Cod. Paris, inmanis. (19) Filicis ) Ita Cod. 
Vind ; Codd. Vat. et Paris, felici». (20) gressibus) Ita Codd, Vind et Pa-



Etm yrica (I) potens, vivens quoque barbula lovis (2) 
Pinsuntur pa rite r , pedibus nec tun tu r, e t ipsi (.{)
Carpuntur iug iter (4) claudo potuin tribueutes.
Vis tibi mirjflcam iam nunc m andare salutem  ? (5)
Pisciculos capito spinae (6) ruccas (7) nom ine dictos,
Quos lateri (8 ) impositos (9) ferventibus addito  pruu is, 
Gressibus ac certus calidos compone dolenti; (IO)
Omnemalum rep rim un t, pestis sic d ira  (11) fugatur (12)

DOCUMENTO H .

ISVllO DUZIO NE AL COMENTO D EG L I AFORISM I l / l P P O C R A T E  

DEL COD LXXXXVH D E L L ’ A R C H IV I O  DI M ON T EC  ASSINO.

Incipit prologus super expositionem  aphorism i. Medicina par- 
titur secundum m inorem  portiouem  in partes duas, idest th eo re - 
lica (1) et practica. Theoretica (2) est quod intellectu medicos ac- 
cumbit, practica enim quae operante m anibus a medico fit.T heo 
retica partitu r in tr ia  fysiologica ethiologica et sym iotica. P hysio- 
logica est per quam  pliysin intelligim us rerum  , p a r titu r  en im  i- 
psa physiologica in sex, in elem entis, in utnoribus, in n a tu ris , in  
membris, in v irtu tibus, in perfectione: d em en ta  su n t q u a ttu o r : 
focus, aqua, aer, te rra : hum orcs sunt iiij : sanguis, flegma, colera 
rubea, et melancolicus h u m o r: naturae sun t jx . sim plice3 qua- 
tuor, e t una tem perata : quattuor simplices sun t calida , frig ida , 

sicca e t hum ida : e t quattuor compositae calida e t s ic c a , calida e t 
hum ida, frigida e t sicca, frigida et hum ida: m em bra alia om yo- 
m yre,idest duricia m em bri, alia organica, e to m y o m y re  vocantur 
ipsa dura mem bra, per quae corpus constat : idest venas, a rte rias ,

ris. ; Codd. Vatic. getsibus. ( i )  myriea) I ta  Codd. Vatic et V in d .; 
Cod. Paris, mirifica. (2) Plin. Valer. Lib. HI, cap. 14. (3) ip si)  Ita 
Codd. Vat. e t Paris. ; Cod. Vind. ipsae• (4 ) iugiter ) ItaCodd. Vind et 
Paris. ; Cod. Vat. fugeter. (5) Qu. Ser. Samon.

Vis et m iriticas cautus praediscerè odores.
(6) spinae Ita Codd. V at.; Cod Paris, e l Vind. spine. (7) ruccas) Ila 
Codd. Vatic. et Paris. ; Cod- Vind. ruttas. (8) Quos lateri ) Ita Codd. 
Vatic. ; Cod. Paris. Quis lator.i Cod. Vind. Quis la ter. (9) impositos) 
Ita Codd. V atic . ; Cod. Paris, et Vind. impostili*. (10) dolenti) Ita  Cod. 
Paris. ; Codd. Vat. et Viud. dolentis _ (■ t) dira ) Ita  Cod. Paris. ; Codd, 
Vat. et Vind. dura. (12) Cod. Vind. addit ;

N osdocethaec Crispus m edicati m unere plenus.
Et Cod. Vatis habet haec verba : Crispi Meiliolancnsis Diaconi ad M aurum 
Mantuensein praeposituin carm en explicit Sed profecto Crispus iste ncque 
poeta est, nec versiflcator bonus : quippe qui non ex lege m etroruin, sed ad 
suarum aurium sonuin versus com posuit,idest rhythmum tantum- TeXosscri- 
psit Petrus Cenninus F loren tiae  MCCCCLXVIll. XIII. Kal. Novemhris.

(1 ) Sulla parola theoretica, à segnata di altro  carattere la parola inspectira.
(a) Lo stesso.



nervi, ossa e t quae his sim ilia sunt, e t u t sim ulici te r  dicarsus quo
rum  pars cum nom inata fuerit, to tius nom en vocabulum vocatur. 
Organica enim  d ic u n tu r  quae ex istis com posita sun t m em b ra , 
idest manus, pes, cutis, e t quae his sim ilia sun t, quorum  pars non 
vocatur totius vocabulum. V irtu tes enim  in  nobis sun t aliae ad 
apim am  pertin en tes , aliae v irtu tes  n a tu ra e  e t ad anim am  p e rti-  
n en te s ; aliae principales, aliae in sensus p a r tiu n tu r . Aliae in m o- 
tus m otione e t principales in fantasia, idest figuras om nium  su- 
scipere in in te llectu , in m em oria re tiu e re  om nia quae v iden tu r 
vel aud iun tu r. Sensus sun t qu inque  visus, a u d i tu s , ado ra tu s , gu- 
stus e t  tactus. E t motuales v irtu tes  anim ae su n t quae p er nervos 
lliiunt idest d iscu rru n t, ex tendere corpus au t ttectere, aut circum - 
fe rre . N aturae v irtu tes p a r tiu n tu r  in duo. Una per quam  nu tri-  
m u r ',  p a rti tu r  in quatuor. Una per quam  tra h i t  cibum  , alia p e r  
quam  tenet, alia per q u am d ig erit. alia per quam  expellit de cor- 
pore. Quicquid superfluum  e s t . . .  V irtù* en im v ita lis  h a b e t,su b ja -  
cens pulsus qui ap e riu n tu r e t trah u n t aerem  e t c la u d u n tu r  e t ex- 
pellent fumos.

Perfectiones enim  v irtu te s  s e q u u n tu r , ethio tica enim  p a r ti tu r  
in  his quae de foris con tingunt, q u am  appellant g reci ca ta rticam , 
idest fu ro r, tribu la tio , ind igestio , ex ace rv a tio  ex sole au t quae his 
similia sun t. P ragm ata en im  vocant g reci rationes quae non de 
foris con tingun t, sed qu ia in itiu rn  d ec o rp o re  sum un t. S yec ticae- 
n im  d icu n tu r ipsae perfec te  aegritudines : sy m io tic a  enim  pars 
est theo re ticae , in tre s  partes p a r titu r,in te llig e re  praesentia prae- 
scire fu tu ra , rem em o rare  p rae te r ita . P ractica enim  pars raedicinae 
d iv id itu r in d ie ta  e t in  cura: in diaeta n u tr ire  infantes, senes mo
d era re , post aegritud ines hoinines rep a ra re  C ura enim d iv id itu r 
in  m edicam inibus e t  in ch y ru rg ia . M edicamina enim  au t de inlus 
a c c ip iu n tu r , au t de foris ponun tu r. Quae in lus accip iun tu r , au t 
p e r  os, au t p e r  m eatum  decursionem  facit. Cyrur&ia enim  secare, 
a u t  incendere q u a e  superflua sunt in c o rp o ro  Haec est po rtio  m e- 
d ic inae. E xp lic it D eogra tias .



Scuola MnlcrnUana.
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C A P . I.

ST A TO  D E L L ' I T A L I A  D A L DECIM O A L D E C 1 M 0 T E R Z 0  SECOLO.

Ho brevem ente descritto  le deplorabili condizioni in cui trova vasi 
l’Italia al nono, e soprattu tto  al decim o secolo. La potenza Longo
bardica, divisa e scissa fra num erosi baroni, l’ uno em ulo dell’al
tr o ,  l’uno ribellantesi all’ al Irò ; i Saraceni che accasatisi in Sici 
lia e sul Gargano a quando a quando venivano a spargere per tu t
to la desolazione e la m orte ; gli U ngheri n e ll'a lta  Italia più fero
ci e bestiali degli a ltr i barbari, vero flagello della civiltà ; le p re 
tese continue d e’ novelli Im pera to ri, le am bizioni e le gare d e ’pic- 
coli Signori ; le sciagure , e tu tte  le infam ie si accumulavano ad 
un tem po p er fare di queste bellissime regioni un  lugubre deserto .

Sem bra quasi incredibile come quel genere um auo,il quale se p 
pe elevarsi fino all’ ingegno di P latone ed alla m orale di S ocrate , 
fosse andato dipoi a poco a poco declinando fino ad inv ilire  nella 
più feroce barbarie . L ’opinione divenuta universale nel decimo se
colo, che nel mille doveva essere la fine del m ondo, aveva d is t ra t
ti gli uomini da ogni mondana cura Mancava l’am ore pe’figli, nei 
quali non più speravasi di riv ivere ; quello del sapere addivenuto 
di nessun valore, e  delle sostarne che fra breve dovevano essere 
ridotte al nulla. E tale follia per g ran  tem po conturbò gli sp ir iti 
in modo, che perdu ta  ogni traccia di ragione come branco di cie
chi l’umana stirpe  vilm ente viveva tu rpe  ed ingloriosa v ita ,  lì pu
re di mezzo a queste tenebre la stella polare della latina sapienza 
non fu sm a rr ita ;  e si trovarono fra noi alcuni sp iriti cosi fo rti e  
coraggiosi da non rinunziare alla rag io n e , e di conservare la no
bile ered ità  degli Avi nostri.

Ma vicende meno tris te  già fanno antivedere che la civiltà tan to  
contrastata risorge dalle sue ceneri. Le influenze barbariche sono 
dissipate dall' Italia; i Longobardi sono spariti, i Saraceni scaccia
ti, cd i Norm anni m ettono la loro spada a difesa della nostra cui-



tu ra  e delle nostre leggi. Dall’a ltra  p a rte  le eccessive pretese de
gli Im peradori scossero dalla torpida e vile abiezione alcuni popoli 
dell’ Italia su p e rio re , i quali sentendo la gravezza della s e rv itù , 
il v itupero dell’ ignavia, si riscossero dal sonno, insorsero  p o te n ti 
c ittà , elevaronsi a m unicipio, e  si ressero indipendenti. Allora con 
la nobile passione della ca rità  della pa tria , e  con l’am ore della glo
ria , surse ancor quella delle scienze, delle le tte re  e delle a r t i .  I  
novelli s ta ti e le,signorie nascenti infiam m aronsi di una gara di 
m iglioram ento, di una emulazione di lo d e , e su rsero  superbe di 
nuova vita . Gli studi com inciarono quindi a J  uscire dai C h io s tri, 
al che grandem ente contribuiva lo zelo religioso pel quale l a r m i-  
ta  Euroga versava le sue genti sulle te rre  della Palestina L ’itn lia , 
allora già ricca di c ittà  com m ercianti, tra  cui la regina dell’Adria 
avea la chiave dell’o r ie n te ; e  sulle coste della L iguria  ed in varii 
p un ti del trip lice m are offriva p o rti e navi ai C rocia ti, r id e 
sta ta  dall’ antico sonno ignom inioso si spingeva nella ca rr ie ra  d i l 
la gloria. I popolani vestivano la croce mossi dalla speranza di tro 
var fortuna, e dal bisogno di liberarsi dalla tiran n id e  baronale. Il 
suono delle arm i, le v itto rie  e le sven ture , i varii destin i degli av
ven tu rie ri, che venivano sbalzati dalla fo rtuna o dalle g u e rre  sul
le famose spiagge della Magna G recia, svegliarono la im m ag ina
zione poetica di questi popoli, e con la vergogna della ignoranza 
fecero lor sen tire  il nobile aculeo dell’ onore. 11 perchè quando do 
po due secoli di fatti gloriosi o crudeli, di generosità o di vendet
ta , in  cui a nom e di Dio e della bellezza si accendeva di e te rn a  
risse l’ insaguinata te rra  di Saturno, si videfinalm entejsorgere pu 
ro  e luminoso l'astro  scientifico dell’ Italia .

Lo studio delle le tte re  in  questo secolo erasi ta lm en te  am pliato 
in  Italia , che il Pontefice G regorio VII. scriveva ai M onarchi del 
N ord, che avessero m andato i Chierici a stud iare  in Roma. E  l a n 
che la medicina e ra  in questi tem pi professata dai C h ierici. D om e
nico, Abbate Casaurieuse, che la Cronaca (I )  chiam a uomo r e l i 
gioso, erud ii#  nell’a r te  m edica, sapiente nelle cose se co la ri , v a 
lente nelle le tte re , è prova che i B enedettini proseguivano nel p r i
m itivo in stitu to . In  questo secolo visse Costantino, ed Alfano, dei 
quali dovrò tener parola, e la Scuola di Salerno arrivava all’ apice 
della sua gloria-

I secoli dodicesimo e tredicesim o costituiscono i tem p i rom an
zeschi d ' Italia. G uerre , tenzoni , gare , opere di valore , p ie tà  
immensa , ferocia fredda ed inum ana , fazioni num erose, aggrav i 
degl’ im peria li, bravura di m unicipi , superb i m onum enti che si 
ergevano ovunque , com m ercio esteso e fiorente , lunghe naviga
zioni , utili scoverte, costituiscono un q uad ro  svaria to , da cui r i
saltano fra  om bre cupe e m alinconiose alcune scene a ltie re  e g iu
live. Cadevano sotto  lo sce ttro  del N orm anno la barbarica mezza
luna d e’Saraceni, le a r ru g i te  aste de' L ongobardi, e le an tiche re-

( i )  C.hron C asa u rb n ; in M uratori Se ip to r. re r, Italicor. Voi. I l  P a r, U*



pubbliche del mezzo-giorno , e cessava l'esistenza politica di P a 
lermo, di B enevento,di Salerno, di Capua, di Napoli, di Gaeta e d i 
Amalfi ; m entre  nell’Italia superiore Venezia, G enova, P isa, Mi
lano, F irenze e cento altre  città sorgevano ad un  p o te re  e ad una 
prosperità tali che sem brerebbe m ensognera la sto ria  , ove non 
stessero quali non p eritu ri testim oni alcuni m onum enti prodigiosi.

(Jn impulso irresis tib ile  ebbero le a r ti  , le le t te r e , le scienze • 
le quali progredivano , m algrado g l’ im pedim enti che le am bi
zioni esterne ed in te rn e  ponevano a ll’avanzam ento di esse. Sem bra 
quasi incredibile com e avessero po tu to  elevarsi tan te  un iversità  , 
crearsi una lingua , una poesia , una le tte ra tu ra  in  tem pi in cui 
la spada del g u errie ro  non fu riposta un istante nel fodero; e m en
tre le innum erevoli S ignorie ita liane erano in continua g u erra  
fra loro ; e le p a rti Guelfe e Ghibelline accendevano frequen ti 
risse, nelle quali le c ittà  v iu te eran  d e s e r te , e le p a rti p ro sc ritte , 
cd i dotti stessi esuli e ram inghi erano co s tre tti a pensare m eno  
alla riposata cu ltu ra delle scienze , che al modo onde sostenere la 
vita!

C A P .  I I .

BREVE ESAME DE’PRINClPALI FATTI STORICI RIGUARDANTI 
LA CITTA’ D I SALERNO.

Salerno è u n ’am ena c ittà  posta in  fondo d i un largo Golfo del 
Tirreno , a 28 miglia da Napoli , ed a circa 18 dal sito  dell’ a n 
tica Pesto- Fabbricata sul pendio d i un  colle dom ina il largo Gol
fo che le si para  d ’ innanzi ; vede alla destra i m o n ti , da’q u a lig li 
Amalfitani scorgevano to rn a re  le ricche loro navi dall’o rien te  ; a 
sinistra guarda 1’ ubertosa p ianura  bagnata dal Seie , avendo alle 
spalle f ru tt if e re  colline, fra  le quali sono vallate fertili e deliziose.
11 m are che ne bagna le m ura , i m onti che la cingono dal no rd - 
est al n o rd -o w e s t, la custodiscono naturalm ente dalle insidie ost i-
l i , e  quando com batteva il v a lo re , ed a rm i co rte  ,  e m acchine 
grosse e p e s a n ti, era  la c ittà  fra le più m un ite  e le p iù  f o r t i , e  
quasi estrem o presidio della mezzana Italia verso il m ezzo-giorno 
ed il m are ( I) .

L’epoca della fondazione di Salerno si perde nella no tte della più 
remota antichità , e  già ne’ tem pi p iù  lieti della Romana repub
blica aveva nome per la sua salubrità ,  e com e luogo ricercato  dai 
valetudinari Ed allora faceva anche peso sulla bilancia politica del
l'antica I ta lia ; che sdegnando , con le a ltre  c ittà  Campane da una 
parte e P icentine dall’ altra , il dominio di Roma , partegg iaro -

(i) Ora c capitale  della provi noia di Principato C iteriore, con ta  quin
dicimila abitanti entro lo m ura della c ittà  , o l ir e i  villaggi , ed è posta 
sul mare poco più in basso dell' an tica Città , fra’grad i 3» , 53 di loBgitU' 
dine c 4°i 36 di latitudine.



no per quell' Annibaie che venne ad irru g iu ire  la sua spada nel
le mollezze di Capila. Soggiacque quindi Salerno alla fortuna del 
v incitore , e debellata da' Rom ani nel 552 , ebbe una colonia Ro
m ana nel 560 , ed a colonia fu governata per o ltre  due Secoli (I) .  
Ed era certam ente allora in molto lustro  , ed accetta a ’Homani e
lo stesso Scipione Affricano, a testim onianza di Silio Italico (2) lo
dava gli sp iriti g u e rr ie r i de’S aleraitani :

llle  , e t pugnacis laudavit.tela Salem».

Ed il numeroso C antore di Venosa , non più trovando opportuna 
alla sua sanità la dim ora di Baja e di Cum a , chiede al suo am ico 
Valla perchè lo istruisse d d  clima di Salerno, onde potesse rec a r
visi ad ab itare :

Quae s it hyem s Veliae, quoti Coelum, Valla, Salerni,
Q uorum  hotninum regio, e t qualis via , nam  m ihi Bajas
Musa supervacuas Antonius; e t tam en illis
M efacitinv isum  gelida dum perluor unda
P e r  m edium  frigus...............
M utandus locus es t................ (3).

Chi sa se questa fama non siesi conservata da quella c ittà , e  tr a 
smessa per tradizione n e’ popoli , richiam ando così I’ attenzione 
d e’medici ? Chi sa se fin da que’tem pi antichi la faciltà del guada
gno non vi abbia resa im portan te u n ’a r te  , dalla quale doveale in 
seguito venir tanta gloria ?

M utati gli o rd in i civili dell’ Ita lia  sotto l’ im pero  Rom ano, Sa
lerno conservò quel lu s tro  che poteasi conciliare col modo com e 
si reggevano le p ro v in c ie , e  fino al q u arto  secolo fu  sede del cor
re tto re  de’Lucani e de’Bruzii (4). Che anzi a ’tem pi di C ostantino 
già avea d istin to  i suoi ce ti in  nobili ed in  p le b e i , e  si chiam ava 
secondo 1' o rdinam ento  civ ile  de’ cittad in i col fastoso titolo Orda  
Pupulusque Salernitanus (5).

Del fato di questa C ittà  nel tem po del Gotieo dom inio non ab 
biam o d istin te  notizie, se non che è facile congh iettu rare  aver es
sa conservato, per quanto lo perm ettevano i te m p i , il suo lustro; 
im perocché vedesi tosto ricom parire  sotto i Longobardi fra le più 
im portan ti c ittà  della bassa Italia. E per vero governala da un Ca-

(1 )T it .  Liv. His. Lib. X X X IV .— Veli. Patere  Lib. I. — S trabon. Lib. 
V. —■ Appian. De bell, eiv il. Lib. V• — Ant. Mazza Urbis. Salerai!, b istor. 
e t anliquit. in T esau r. an tiq . G ra ev . et Burm an. Tom. IX. par. 4 - — Gian* 
nonelsto r. eivil. del R eg. di Napoli Lib. X. e. 11. —■ V entim ig’i» F ran e . 
Memor stor. del P rinc  di Salern . Nap 1798 in 4 1 etc*

(2)|De sec. bell, punic. Lib. V1H.
( 3) Oraz. Lib. I. Epist XIV.
f i )  Ventim iglia Opera r it
(5) Ventimiglia Op. c i'



sfililo essa fu sulle prim e riguardata da' Longobardi come la loro 
estrema rocca presso il m are, e presso i confini delle repubbliche 
di Napoli e di Amalfi (/).  Esposta per questi stessi m otivi a prim i 
colpi de’ contendenti , si rese im portante per lo fortificazioni , o 
p esuo i rapporti strategici non solo (2), ma ancora p e r la  sua ric 
chezza , onde Paolo Diacono la pone a pari di Capua e di Na
poli (3) Anzi era allora Salerno tenuta in tanto rispetto  per le sue 
castella e le sue m ura che ta r lo  Magno non volle restitu ire  nel 
788 Griinoaldo ad Arechi suo padre , se pria non avesse d is tru t
te le fortificazioni di Salerno , di Acerenza e di Lonza. Ma questa 
stessa sventura fu occasione di nuovo lustro  : im perocché , r ip ro 
so animo Arechi , meglio di prim a fortificò ed abbellì la sua p re 
diletta città , e vi costrusse nuovi maestosi tem pli , e volle clic 
avesse em ulato le più superbe capitali degli a ltri S tati d ’ Italia.
L che fece , secondo E rem perto  (4) ancora , perchè questa c ittà  
com' egli la chiama munUiswnnm et praexeelsam  faceva gola da una 
parte a ’ Franchi e  dall'altra a ' Greci ; e come poscia ha m ostrato 
ancor M uratori (5) moveva per la sua ricchezza e pel suo lustro l'a
vidità de’barbari di ogni paese.

I successori di Arechi P rinc ip i di Benevento vi dom inarono fino 
all’839,quando stanchi i Salernitani del dom inio di quelli prim a con 
violenza, indi legalm ente, se ne separarono, e questa c ittà  deside
rata pel silo ,ricca e popolosa pel com mercio e tanto potente da non 
poter più rim anere nel modesto luogo di seconda capitale dopo Be- 
oevento divenne finalmente m etropoli di un vasto principato , e fu 
sede di una c o r te e  di un Signore. Siconolfo fu il prim o p rinc ipe  
assoluto di Salerno , al quale con diverse vicende successero a ltr i 
signori , e per poco tem po fu ancora sotto il Dominio de’Duchi di 
Amalfi; regnando i quali verso il 9S5 o poco prim a venne dal Pon
tefice Giovanni XV elevata a sede Arcivescovile (6) . A ltri P rin 
cipi Longobardi dopo il mille reggevano il P rin c ip a to , e dom i
nava Gaimario IH . quando nel lO lt ìc  tradizione essere sta ta  libe
rata da’ Saraceni , che da 33 giorni la cingevano con duro  assedio 
per opera di 49 pellegrini Norm anni reduci dalla T erra  S an ta , e 
testé sbarcati in AmaIG , prim o punto di comunicazione in quei

( i)  Herem pert. Epit. Chron. Longobard. in Murator. Script, re r. Italie, 
tom. V.

(*) Nactus itaquehanc oceasionem ( della guerra con Carlomagno ), e t,  
ut ita dicam, Francorum  territu s m etu, in ter Lucariam  et N uceriam , urbem  
munitissimam ac praexeelsam  in modum tutissimi castri, idem Arechis ope
re munifico m un iv it, et nova fabrica reparavit Heremp. Op. cit.

K3) Paul. W arnefr. Diac. De gestis Longobard.
(4 ) H erem .C hron Long. apud. M urat. Script, re r. Italie , tom. V.
(5) Murat. Dissert ad antiq  Ital- med. ae*. Diss. XL1I1 tom. 8. p. 83o.
(6) Ughell. Ital. Sacra. De Epis et archiep .Salem , tom. VII. — Rom. Sa

lem  Chron in M arat. Script, re r. Ital. tom. VII p.171 et seq Erm anno E r
mes ( Fascic ju r. pubi p. 64®) dice che ciò avvenne nel 97^ sotto Bo
nifazio VII ; ma egli prende anche g iav i errori interno la  storia di S a 
lerno.



tem pi fra l’o rien te  e l'occidente ,  e p rim o baluardo della civiltà e 
della relig ione (I) .  l ì  sebbene questa spedizione non sia provata 
con antentici docum enti (2), p u re  è  così consona all’ indole caval
leresca di q u e ’te m p i , così conform e a quanto  poscia avveune nel 
Regno per opera degli stessi N o rm an n i, così costantem ente affer
m ata dalla trad iz io n e , che sem bra m e rita re  storica fede. Nò mai
i  Saraceni po te tte ro  venire in possesso di S a le rn o , ed a ltre  volte 
ancora , dopo averla indarno  assediata , dovettero  altrove rivol
g ere  le loro depredazioni e le strag i.

A ltri due p rincip i Longobardi dom inarono dopo quel fatto  in 
Salerno dal 1031 al 1075, cioè G uaim ario IV e Gisolfo I I ,  ma sem 
p re  in  guardia dalle insidie de’ nuovi s t r a n i e r i , che lasciando le 
nevose boscaglie della N eustria vennero a soggiogare la più bella 
p a rte  d ’ Italia. Guaim ario IV so p ra ttu tto  estese il suo dom inio so
p ra  Amalfi ,  S orren to , Capua , e  prese anche un titolo ( D ux Ita- 
liae  ) che m anifestava a ltra  am bizione e più vasti p ropon im enti. 
E  tale e ra  la potenza ed il nom e de ' P rin c ip i S alern itan i, che Ro
b e rto  Guiscardo , il quale alla prodezza congiugneva la p iù  astu ta  
politica , ripudiando Alberada sua sposa e paren te  chiese ed o t
tenne  in  isposa una principessa Salernitana , mezzo da lui creduto  
opportuno per r id u rre  al suo dom inio questa p iù  bella e  più con
trasta ta  p a rte  della m eriggia Ita lia . E già i suoi p ropon im en ti 
ostili ed ambiziosi furon tosto palesi. Dominava allora Gisolfo I I  
am antedeH ’arti di pace, il cui fratello  Guido prode nell’arm i c e r
cava indarno  di sostenerne l’indipendenza contro  l’astuzia del Nor
manno loro cognato. (3jEd i culti Salernitani riguardando il d om i
nio di costoro com e nazionale lo sostenevano avverso le m ene di 
chi veniva da te rre  lontane a conquistarlo ; ed Alfano Sacerdote, 
Medico e Poeta cercava di destare gli sp ir it i  g u e rr ie r i di Guido , 
e io invitava a s trin g e re  il brando p er liberare le te rre  ita liane 
dalle insidie i tra n ie re , e r ito rn a re  a Salerno il lustro e la ricchez
za , onde un giorno e ra  sta ta em ula della stessa Roma (4). Ma nul-

(i)  Giannon. S to r. c ir .  del R eg. di Nap.1770 tom. VI.
(a) Saint-M arc Abrégé chronologkfue de 1’ hist. da l’ Ital. p. 990.
(S) Guide moult bel et moult vaillant en fa i t  d 'arm e. L’ Istoir. de li 

Norm ant. Paris 1835.
(4) Sarà  pregio dell’opera ripo rta re  per infero l ’ Ode che Alfano diresse a  

Guido fratello  del Principe Gisulfo , non solo per p ro ra  di ciò che si é e*po= 
sto, ma ancora perché se rv a  di documento della istruzione di questo Medico, 
e  delle condizioni nelle quali trovavasi Salerno in  que’tempi. La trascriv ia
mo da U ghelli : Italia Sacra Tom. X.

A d  Guidonem fra trem  Principii Salernitani.

Cognita causa m e i , fortissime G uido , vigoria 
Suoi licet modicum carm inis hujus opus.

Non fero divitias , am or e s t , cui nullus habendi 
Des nisi quae la rg a  m unera d igna m anu.

Fam a tuas perhibet constanter ubique trium phos ,
Quos raea non patitur dissim ulare 1 j r » .



la poteva resistere alla fortuna , al valore ed alla politica ile ’ N or
manni, e Roberto Guiscardo padrone di tu tta  l’Italia m eridionale, 
che comprende il Regno di Napoli, tolse con lieve pretesto , Saler-

Qhì génus a  rcgutn co n tra ili  stirpo , probaris 
Guaimarii magni filius c-se ducis 

Hujus in.imperio , quae nunc est parca Salernus , 
Praecipua Latii ditior urbe fuit.

Lucanus , Benevcntanus , C alaber , C apuanus, 
A|>ulus buie bello quisquo subactus crat 

Principium ljr is  fuit , urbs et reg ia  finis:
Non tamen hoc uti sufficiebat ci.

Extulit liane Babylon peregrinis rebus , et auro 
Sphacra quibus solis accid it ampia locis.

Acmtila Romanac nimium C arthago salutis 
Plurima prò pncis foedere dona dedit.

Theutonici R cges donati saepe fuere 
Magnificeque sui ponderibus prctii.

Tum medicinali tantum  florebat in a rte  
Posset ut hic nullus languor habere locum ,

Sed postquam patriae  pater et tuus ante suorum 
Ora propinquorum confoditur gladiis ,

Quidquid haberc prius fuera t haec  v ita  decoris , 
Momento p e r i i t , famus, e t um bra fuit.

Nam velut una Iues pecorum solet om nibus agm cu 
Aere corrupto debilitare modis.

Sic gens Gallorum num erosa clade S a 'e rn i 
Principe defuncto percolit omne solum 

Non sinc divino nutu fortasse f ieb a t,
Viribus ut fieret fortior ipsa tuis- 

Denique bis novies juvenis tua nobilis actas 
Solis, ut anfractus verterat e t reditus.

Totus in a rm a  ruis, neque te nisi congrua bellis 
P raem ia d e lcc tan t, m ilitiaeque loci.

Im petus,  ira ,fu ro r , lab o r, impaticntia , virtus , 
Motibus his etiam proxima si qua m anent. 

Hasla, micans galea  , c ljpens, lorica , p haretra , 
Suntqus tuae sonipes, a rcus e t ensis opcs,

Quis modo Phillirides velut ante docetur Achilli 
Instrumenta tibi luxuriae tribuit.

Vir citharam  tantus forti pulsabat inanem ,
Quam sensurus e ra t Ilector e t ipse manu.

Non adeo potuit tantum diversa voluntas 
A semel incoepta te prohibcre via.

Publica continuo quam vera labore tneri 
Vivere non praestat, vel ratione fru i.

Hoc animo sedet, interdumque sit utile quamvis 
Privatis studium non adhibcre placet.

Omnibus armorum quaesitis rebus ad usum 
Hostilcm versus signa moves aciem .

Sunt in  Lucana portus regione V elin i,
Qui Britianorum vallis amocna jac e t,

Hanc quoniam longe fuerat ditissima rcrurn 
Subdiderat penitus gens inimica sibi.

Hic tua praecipue patuit quod dcxtera poiset ;
llostibus haec duris m agna ruina fuit.

Quorum turba tuo numerosior agmine mullo,
Et tibl non miles sternuus omnis e ra t.



no al suo cognato nel 107 5 , la adornò con fasto veram ente reale, 
costrusse il Duomo, m igliorò le castella , ravvivò le in d u s tr ie , ed
il com m ercio, e la ritenne per capitale d e’suoi vasti dom inii. li di 
questa munificenza di Roberto, dopo c irc a  o tto  secoli Salerno pre
senta ancora magnifiche tracce , massim e n e l Duomo, dove accolse 
gli avanzi d e 'tem p li pagani. E  fu in questo tem po che questa C it
tà  giunse all’apogeo del suo splendore, ed in questo tem po ancora 
un Pontefice che alto sentiva la dignità del successore di P ie tro ,  
cd avea coucepito nella vigorosa sua m ente il proponim ento più 
ard ito  e più vasto , degno di m iglior fo rtuna , p e r  non invilire la 
m aestà della tia ra  innanzi la forza b ru ta le , r i f u g g a s i  in Salerno, 
ove onoralo  dall’astuto N orm anno, ma logorato dall’angoscia, m o
r ì  a’ ‘25 m aggio 1085 incolpando della sua sventura il suo am ore 
per la giustizia cd il suo odio per la in iqu ità . Il maestoso avello

P a rv a  m anet socios laus in  certam ine tanto ;
Est diu turna nim is g loria  cuncta libi.

Invisi in te r tot sicut leo m illia solus,
E l perd it sontes caede repente viros.

Occidit h ic ja c u lo , flatus Ilio cuspis adem it ,
Obrutus e tte l is  pluribus ille  perit

Non c l jp e i , non lo ricae  m unim ina corpus,
Custodire v a ten t, quod sem el ense feris.

Q uaclibet insidiis non est tibi cura gerendis 
Omnia vis a u d e t , fraus tibi nu lla  p lacet.

Vi pereunt plurcs, fugit et post tu rb a  supeM es ,
Et data victori sunt bona cu n cta  tibi.

Quid m eruit laudis , cui tan tu s cessera i hostis 
Hactenus in v ic tu s, qui modo victus adost.

Majus onus eoeptae fuit, et p raesum ptio  p u g n ac ,
Sed vitium virtus , palm a re p e llit  onus.

Nunc residens a lta  Policastri victor in aula 
T aedia jani p a triae  unde fugffntur lubes.

Spem modo fecisti , quod possint caetera  vinci ,
Et subdi quod non credo fuisse suum.

Siciliae tellus Arabum  m iratur acervum ,
Quos tuus ipse dedit ensis, e t bast i noci

Geni bus et validis tim or, et nova ca in a  tim o n i 
Ut fuerat Macedo m aiim u s ille  puer.

F ac  ig itu r vincas quodcuuique re p u g n a t, e t instai 
Civibus, e t perim as quaeque nociva putas.

Laus e thonos equi tum , Guido , te nobiìis usus 
Armorum faciet Cacsaris esse parem.

[am prius augusto dederat tua curia  nomen ;
N osquaquc debemus hoc tibi nomen oquas.

Quam cupercra posses potcris puto C aesar ut orbem ,
Constantinopolis subdere reg n a  tib i.

Tem pora Caesarium  quantum tua poscere t aurum  
Sceptra m anus, humeros purpura  , gem m a pedes.

T u satis a Parth is auferres concitus armis 
P ignora  G raecorum  quanta pudoris habent.

Quos neque pestiferae s e r ra re n t te la p b a rc tra e ,
Nec punctus rapidi g randia  cursus equi.

Jam que vale , sed ab his rebus desistere noli,
Evigilet 6tudium G raeca trophaea luum.



che chiude le ceneri di Gregorio VII ricorda ancora nei Duomo d i 
Salerno I' im m enso proponim ento e l'immensa sventura, la doloro
sa fuga e l’ospitalità generosa.

Anche i Benedettini contribuirono a crescere il lustro  di questa 
bella città : imperocché fin dal settim o secolo vi fondarono un con
vento , che venne riguardato  come la principale loro colonia. E 
quando la C ittà divenne sede di un P rincipato  essi vi fondarono 
ospedali ed ospizi, e crebbe tanto la loro influenza che G auferioal 
cadere del nono secolo , depose lo scettro  di P rincipe , vestì la co
colla , ed andò a nascondere nella pace del Chiostro le agitazioni 
del dominatore. Cd ivi i Benedettini spiegarono più che altrove i 
loro benefici influssi favoriti dal luogo, e sotto la protezione te m u 
ta de’Principi che lo rendevano inviolabile.

licco percorso tu tto  il periodo di guerra fra la civiltà e la bar
barie ; o meglio Uitto il periodo di d istruzione , senza che questa 
fortunata città avesse fatto im portan ti perd ite . Romana al cadere 
del quarto secolo, non divenne barbarica sotto i Goti , non lo d i 
venne sotio i Longobardi; anzi questi riponevano il lustro della c it
tà fra le g lorie loro, e tu tto  fecero per aum entarlo . E strem o con
fine del dominio Longobardico presso il m are; legata co'vicini po
poli col com m ercio, con la religione, con la lingua , con la patria 
comune; fiera p e rla  fortezza che le veniva dal sito e dalle castella ; 
minacciata ma non mai vinta da Saraceni; con l'aura di capitale di 
un Principato fiorente; superiore ad a ltre  c ittà  per gl' is titu ti reli
giosi , si trovò in uno stato  di eccezione , ed in m aniera da po te r 
conservare tradizioni, ed istituzioni latine, con quella ten ac itàch 'è  
propria de'popoli non im m utati violentem ente dalle condizioni ci
vili; nè co rro tti o vinti dalla sven tura e dalla m iseria

Il Regno de’Normanni le conciliò anche m aggiori riguardi: im 
perocché per tu tto  quel tem po fu veram ente la capitale della p a r
te di lerraferm a del novello ream e. Ed anche quando preso Rug
giero il tiio lo d i Re, fissola sua sede in Palerm o, ebbesi sem pre 
Salerno in conto di seconda capitale, e quivi i Sovrani ferm avano 
stanza nei frequente loro passaggio in queste provincie. I Monar
chi S»evi fecero lo stesso ; se non che vivendo in continue g uerre  
e sospetti, e costre tti sem pre a te u e r  di m ira le a ltre  loro possesioui 
tedesche , più frequentem ente ebbero stanza presso I' A driatico , 
luogo piùaccoucio alle loro condizioni politiche. Salerno allora e ra  
meno spesso la stanza de' Be ; ma non cessò di fo rm arne la cu ra , 
massime quando un suo conc ittad ino , col favore della medicina , 
giunse ad alti gradi ed onori presso Federigo e M anfredi, Salerno 
si vide arricchita di privilegi e d’ istitu ti religiosi e civili. Anzi a 
misura che cessava dalla sua influenza come capitale politica , c re 
sceva il suo luslro come capo e fondamento delle prim e scuole C ri
stiane dell'occidente.

Solo sotto i Monarchi Angioini Salerno cominciò ad avere una 
potente rivale. Dichiarata Napoli per Capitale, questa per la s u i  
felice situazione, per la estesa popolazione, per la fertilità  e la b d -
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iezza de’contorn i, pei le sue nobili trad iz io n i, per la ricchezza di 
antiche fam iglie, pel lustro di una C orte che si cingeva di lu tto  il 
prestigio dello grandezza, che arricch iva di feudi e di tito li di no
biltà molti g u errie ri francesi , e  v' istituiva la cavalleria in tutto
il suo splendore, in tu tta  l'em ulazione, in tu tto  il po te re , N apo li, 
diceva , acquistò per ogni cosa proporzioni colossali da oscurare 
ogni città secondaria E pu re  Salerno in tu tto  il lungo dominio 
de’varii ram i della famiglia d ’Angiò conservò il suo prim atoscien- 
tifico, e sostenne felicem ente con Napoli stessa ima gara di do ttri
na, e precorse la capitale per le istituzioni della sua università Lo 
stesso prim o Sovrano Angioino quasi ricordandola come seconda 
c iltà  del Pegno ne infeudò il prim ogenito  suo figlio che prese ti
tolo di P rincipe di Salerno. Solo sotto  il Regno di Giovanna l i  la 
c ittà , come il più grande prem io di onore, fu data in feudo alla fa
m iglia Colonna, che la tenne per venti anni, fino al (4 3 9 , qumdo 
ne fu spogliato Antonio Colonna, uno de' p rim i baroni che aveva 
nel proprio castello di Salerno dato principio alle pratiche della fa
mosa congiura, che ebbe fine cosi m iserando , e cosi luttuoso per 
molti baroni del Regno. Salerno allora come prem io di fedeltà fu 
data in feudo a Raimondo Orsino; ma la sua famiglia non la tenne 
o ltre  32 anni, chè m ancata la fede di Felice Orsino ne fu anch’es- 
so spogliato, ed i Sanseverini, prodi ed illustri Principi ne furono 
investiti. P e r  opera di costoro cominciò per Salerno un'epoca nuo
va, o per circa un secolo fu con munificenza quasi regale da quel
la generosa famiglia illustrata , e ne 'tem pi di F erran te  Sanseverino 
fu sede di una corte brillante, c h e s i cingevadi le tte ra ti, che p ren 
deva a Segretario  B ernardo Tasso, che chiamava illu stri professori 
a d e tta re  le scienze. Ma spogliati anche i Sauseverineschi de loro 
s ia ti, passò Salerno per com pra fattane dallo stato alla famiglia Gri 
maldi, dalla quale poco dopo la ciltà ricom prando se stessa,cessò di 
esser feudo di particolari fam iglie, ma non cessò di essere pregiata 
da’Sovrani delle Due Sicilie, che investirono del tito lo  di P rincipe 
di Salerno i secondogeniti della Corona

Ecco qual fu Salerno, la cui S toria gloriosa fa m anifesto quan
ta  cu ltu ra, quanto m ite e benefica indole avessero i nostri popoli in 
tem pi generalm ente riguardati per fe ro c i, per ignoran ti , e per 
ogni m aniera di barbarie disform ati, lo lascio in tan to  che a ltr i si 
occupi di ciò che riguarda la cu ltu ra civile ed artistica  di tu tta  la 
m eriggia Ita lia , e specialm ente de'popoli audaci ed in traprendenti 
posti sul lido che circonda il golfo che prende nom e da Salerno , 
fra ’quali è com preso Amalfi, che conservava le Romane Pandette ; 
scopriva la bussola, p rim o e po ten te  strum ento  della conquista del 
mondo ; fondava i p rim i ospedali in o rien te  ; e dava le leggi sul 
com m ercio m arittim o , prim o com m entario  del d rillo  delle genti, 
e p r :mo fondamento della giurisprudenza del com m ercio e d e ’mai i.
11 m ia scopo si lim ita solo a ricercare i fasti della Scuola medica 
Sale "gitana.
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o p i n i o n i  s u l i / o i u g i k e  d e i x a  s c u o i a  m e d i o * d i s a l e h k o

E I ORO C B I T IC O  ESAME.

Per quanto le nostre Croniche abbian descritta la politica im por
tanza di S alerno , a ltre ttan to  sono sta te m ute in to rno  alla famosa 
Scuola di m edicina. La sua orig ine, come quella del Nilo, è cover
ta delle più dense tenebre. Appena la tradizione ci fa conoscere che 
essa esisteva nel nono secolo : ma la sua fondazione deve risalire  a ’ 
tempi più antichi, allorché l'avanzo della cultura italica sf racco
glieva ne'luoghi meno esposti, e  più m uniti- È  tale il fato di alcu
ne cose d’ Italia : fu tan ta  la negligenza de’Padri nostri, che di que
sta Scuola famosa ignorasi non solo il p r in c ip io , ma neppur si ò 
conservato m onum ento della sua du rata . Arnaldo da Villanova , il 
primo vindice ed illustratore dell’opera Salernitana, come lo ch ia
ma Zaccaria Silvio, nulla lasciò scritto  sull’antichità di quella scuo
la, e su’ medici che vi f io rirono : e poiché niun m onum ento avan
za nella stessa c ittà  , molti non avendo la pazienza di frugare Ar- 
chivii polverosi, han seguito le conghietture, e non hanno sdegnato 
di farla derivare da' Saraceni, che non portarono altro  in Italia che 
guerre, depredam enti, desolazioni e barbarie.

Intanto a m isura che si estendono le r ice rche , e che più in tim a
mente si esaminano i docum enti che di giorno in giorno si vanno 
scoprendo, si fa ognora più evidente la im portanza della m edica 
Scuola in quei tem pi oscuri, ed il m erito  scientifico di molti di co
loro che la componevano o rappresentavano. Essi fan m anifesto che 
la cultura latina non mai si spense fra noi, e sebbene poco onorata e 
poco proficua, ed ancora da infinite m iserie avversata , pure non 
mai decadde dall’am or de’nostri popoli forniti di sp iriti caldi ope
rosi e benigni. Posta Salerno, come si è veduto, a centro della me
riggia I ta lia , presso il m are, con un governo, per quanto i tem pi
il perm ettevano, potente ed onorato, lungo una costa , le cui po
polazioni esercitavano continuo ed attivo  com m ercio, e formavano 
quasi il deposito ed il cen tro  de' cambii delle merci dell’ Europa e 
dell' Asia, era acconcia più di ogni altra  ci'.tà agli studii tranqu illi, 
ed alla cultura delle scienze E però la Scuola Salernitana si presenta 
prima di ogni altra a squarciare le fitte tenebre del m edioevo: im 
perocché partirono da quella i prim i raggijdella luce che ora illum i
na la scienza moderna. Sia che, fondata già ne’tem pi Rom ani, siasi 
modestamente consei vaia ne’secoli che diciamo b a rb a ri; sia che 
verso l ' ottavo secolo 1 avessero fondata i R enedettini, e quindi d i 
venuta laicale siasi em ancipata dalla dipendenza del Sacerdozio: è 
certo che fu indigena e non im p o rta ta , autonoma e non im ita tr i
ce ; cd é certo  altresì che al nono e decimo secolo aveva nome p res
so le nazioni Cristiane di Europa; che nell'undecimo secolo in quel
la Scuola la prim a volta si svegliò quell’ energia intellettuale che



scosse l'occ iden te dal sonno ed inaugurò quel periodo di operosa 
a t tiv ila  , che fu germ e e princip io  della scienza m oderna.

Coloro che hnn voluto r ite n e re  questa Scuola come fondata dai 
Saraceni, riguardano le cognizioni che possedeva com e venute dai 
libri arabi. In tal modo non essendo più la Scuola una successione 
d ire tta  della cultura latina e nazionale, perdeva ogni autonom ia ed 
ogni im portanza. Laonde è necessario di esam inare d iligentem en
te  siffatta quistione per tu t l ’i lati, onde con la giusta c ritica si pos
sa riconoscere l 'e r ro re  di alcune opinioni , e stab ilire  del fatto il 
p iù giusto concetto. E però  mi farò innanzi tu tto  a passare a rasse
gna le diverse opinioni, onde in u ltim o, com e dice Celso, fucilius 
nostra quoque opinio interponi posset.

A r t .  I.

F u ta  Scuola d i  Salerno fondazione Saraccnica.

P rim a di tu tto  bisogna osservare che fra coloro che portano q u e 
sta opinione alcuni non citano f a t t i , ma si lim itano ad una con- 
g h ie ttu ra  poggiata sulla credenza che l 'I ta lia  era ricaduta in una 
com piuta b arb a rie ; che i Saraceni vi facevano m olte sco rrerie ; che 
in  q u e 'te m p i gji Arabi erano istru iti nella m edicina, e  quindi che 
questa scienza trOn vi poteva esser p o rta ta  da a ltr i se non dagli A- 
rabK.Ma è vero il principio che i barbari avescero d is tru tta  per in
te ro  la civiltà, e fatta r ito rn are  l ' I t al i a in un 'asso lu ta b a rb a rie , 
facendo perdere fin la m em oria di opere , istituzioni e tradizioni ?

Io ho proccurato testé d im ostrare ( pag. I I ) che non passò per 
ovunque il ferro  d is tru g g ito re  , e m e n tre  tanta parte  d Italia con
servava le sue ab itu d in i, i suoi stu d ii, le sue leggi, e tu tta  con-er- 
vava la sua lingua, ed innum erevoli corporazioni religiose veniva
no fondate di passo in passo e Salerno trovossi in condizioni ecce
zionali, era  impossibile che la civiltà latina avesse potuto cessare in 
m aniera da avere bisogno di una nuova orig ine .

Coloro che sostengono che la Scuola Salernitana sia di arabica 
orig ine sospettano che quando i Saraceni depredavano sulle te rre  
d i S alerno , com inciarono a p a ttu ire  una specie di tregua per un 
riscatto  in d an a ro ; e m en tre  gli uffizinli Salernitani davano opera 
a raccogliere il danaro, i Saraceni calati dalle navi conversavano coi 
Salernitani, e loro comunicavano la scienza m edica. Ma costoro 
non han r ifle ttu to  che nella storia vi vogliono docum enti o au lo te- 
voli testim onianze, e non già nude supposizioni. E le testim onian
ze di sc ritto ri sincroni provano precisam ente il con trario , lirein- 
perto  ci dice che Salerno non potè m ai esser preso dai Saraceni ( I ), 
D ’altronde, eccetto piccole e passeggiere scorrerie , i Saraceni non 
poterono p rendere  ferm o dom icilio in Sicilia se non nell’anno 827.

( i )  Nam et Saleinum  per Saracenos prius, et posteli perGraeco* multotie» 
c*p«r« molitus est, sed non est ferm issim i a Domino. iJerem per. Hi.-tor.



Dopo questo tem po soltanto com inciarono a fare sco rrerie  sirt con
tinente italiano.

E di fatti lu tti gli storici concordano nello stab ilire  che duran te
il nono secolo cominciò la invasione degli U ngheri e dei S aracen i,
i quali per cinquanta anni continuarono le loro devastazioni (I).  
Le scorrerie degli U ngheresi e dei Saraceni, dice Sismondi, obbli
gando le C ittà italiane ad una speciale difesa, diedero  orig ine per
chè molte città cominciassero a reggersi a m unicip io . Ma i popoli 
nomadi, egli p rosegue, non influirono sul ca ra tte re  degl’ ita lian i 
che per le loro ostilità. Gli U ngheri, i quali credevansi più vicini 
alle bestie feroci che alla specie u m a n a , inspiravano troppo spa
vento per isvegliare il desiderio d ’ im itarli in qualche cosa , nè si 
aveva l 'a rd ire  di riguardarli come am ici. D ’ altra  parte  i Sarace
ni , colonia m ilitare dei Mori di Africa, non aveano alcuna som i
glianza co’ sudditi alquanto ripu liti dei Califfi. Quelli che desolava
no le campague dell’ Italia erano il rifiuto della nazione : eglino non 
conoscevano altra  arte se non quella  della  guerra o piuttosto d e l bri- 
g m daggio  ; ed i loro costum i erano più lontani dalla civiltà di o- 
riente di quel che non lo erano i costum i dei C ristiani che a ttac 
cavano. Due secoli p iù  ta rd i. la scuola di Salerno, il com m ercio di 
Pisa, di Genova, e di Venezia col Levante , e le Crociate d iedero 
agl’ Italiani ed alla loro le tte ra tu ra  una leggiera tin ta  o rien ta le : 
ma allora soltanto si m anifestò questo gusto A rabo ; le bande e r 
ranti degl’ Ism aeliti non vi ebbero alcuna parte  ; esse non aveano 
nulla di romanzesco , nulla di religioso, nulla che potesse lasciare 
una traccia profonda sullo sp irito  dei popoli ».

Un Duca di Napoli chiam ato  Andrea nell’ 8 3 9  ebbe la tr is tis s i
ma gloria di avere im plorato il soccorso dei Saraceni d i Sicilia av
verso Sicardo, Duca di Benevento, e chiam ati questi barbari sulle 
più belle regioni di Europa. Dipoi Radelchiso eletto  Duca di Bene- 
vento, dopo l’uccisione di Sicardo, im plorò anch’egli questo fune
sto soccorso ; ed avendoli fatti rim anere presso i contorni di B a r i , 
que’ barbari s’ impossessarono della città . Le belle p ianure del Ga- 
rigliano portano ancora le tracce delle desolazioni, che vi p rodus
sero ; cd impossessatisi quindi di Cuma fecero scom parire per sem 
pre da que’ luoghi fertili e delizioni ogni traccia della loro vetusta 
grandezza e civiltà. Ecco in qual modo i Saraceni rigeneravano l’I
talia! E dove? In quella p arte  di essa che non avea giam m ai cedu
to alla irruzione dei Vandali, dei Goti e dei Longobardi

Inoltre i Saraceni fugati da Ludovico furono confinati in  B a r i , 
e di la scacciati anche nell’anno 8fi7. Egli è vero che nell’ anno 876  
fecero lega con Guaiferio P rincipe di S a le rn o ; ma ciò durò poco 
perchè rotta tosto dal Pontefice Giovanni Vi l i .  Dopo quel tem po
i Saraceni non fecero altro  che perco rrere  le nostre regioni deva
standole, senza mai aver sede ferm a in Salerno. Anzi chi vuol co-

fi) Sismomle ile Sismondi Ilisfoirc des république Italica* du maycn .i&e. 
Tomo I. png



noscerc quali lum i e quaie civiltà ci recarono iegga gli S critto ri 
del tem po. E rom perlo  gli d irà che in Bari pupulum  im on/em p a r - 
lini gladiis tru c id a rm i, purlim  caplivux fecerunl; che stando in Be
nevento da am ici infra exlraque omnia funditus d e leb a n t, ita  ut 
optimates illius prò  nihilo ducerent, a l fue ul ineplos fervuto* lau
rei» duriter finge II areni ; che stando in Bari per mezzo di scorrerie  
devastante} penilus, ac depraedanles tolam Apuliam C alabriam que , 
et pedetenlim  Salernum ,ac B eneventim  depopulari in iliarunl; che la 
Calabria dai Saraceni ila deserla sii velut in d iluvio  ; che nell’anno 
884 lobuli terram ctudeliler laniabanl, ita  u l ,  desolata (erra culto- 
ribus , spinis elvepribus replerelur ( l ) .

Dopo ciò bisogna un 'a ltra  to lta  r ip e tere  che non ancora nveano 
hi Occidente acquistato  quel e red ito  medico , che aveano nei re 
m oti Califfati di O r ie n te ,  co’ quali non sostenevano alcuna co rri
spondenza. La fama delle Scuole di Cordova si aum entò tre  secoli 
dopo, quando vennero gli A vettoe eg li Albucasi. E quando i S ara
ceni furono di nuovo richiam ati a desolare la bassa Italia nella fine 
del decimo secolo, erano sem pre gli antichi barbari , nulla aveano 
acquistato nelle a r ti  e nelle scienze, ed ip p iù  in quei tem pi già fra 
noi esistevano m em orie d ’ «istituzioni rem ote.

Chi dopo ciò vorrebbe sostenere che la rigenerazione m edica del 
n ta l ia  fu fatta dai M ori, e dagl’ Ism aeliti , ch iuderebbe 1’ occhio 
alla verità storica p e r  ap rirlo  a pregiudicate e g re tte  fantasie. Se 
nel 9esto secoloi Monaci per istituzione doveano stud iare e  p ro 
fessare Medicina ; se le opere da loro stud iate erano le classiche , 
e già possedevano tu tte  le opere greche trad o tte  dal la tino  , quale 
necessità abbiamo di supporre , senza 1’ appoggio di alcuna au to ri
tà , che quelle opere ci fossero state ripo rta te  dai barbari , e che 
noi ricevem m o dai barbari il germ e di una p rop rie tà  antica , che 
non si era mai cessato di possedere ? Nò : gli Arabi non recarono 
all’Italia a ltro ch é  gu erra  , e desolazioni. Essi non ci recarono le 
opere classiche greche , perchè le possedevamo tu tte  trad o tte  da 
gran  tem po in la tino; da loro non avemmo le opere dei loro sc rit
to ri se non ta rd i , e certo  non prim a del duodecim o secolo ; la 
qualcosa serv ì a deviarci dalla re tta  strada , anziché a favorire  il 
progresso.
- Dalle cose dette  quindi si ricava : I Che i Saraceni che deso
lavano l’ Italia non erano i Mori culti e rip u liti; ma i rozzi predo
ni dell’Africa e della Sicilia , 1 quali non ebbero giammai vanto 
di le tte re ; nè ad a ltri dar potevano ciò che essi stessi non possede
vano. 2 .°  I Saraceni dom inarono su la Sicilia avendo la loro sede
0 Palerm o; vi fabbricarono anche nuove c ittà ; p e r  qualche tempo 
tennero  ferm o il piede in Bari ; furono collegati con Napoli , e 
quindi anche con Benevento; erano accam pati presso il Volturno; 
cd a niuno di tali luoghi eglino portarono cognizioni m ediche. 3." 
Gli Arabi che allora andavano rapinando da c o r s a r i , e da predo-

( i )  llsrempcrtì Epìt cliron apud. Murat.Scriptor. rcrum fialicar lom.V.



ni, 11011 erano scelti certam ente fra più culti della nazione. Feroci 
soldati, settator i in to lleranti eglino non potevano portare  nè let
tere nè libri, ma ferro  e  fuoco. 4 .°  Il breve tem po di una tregua 
non poteva al ce rto  essere sufficiente a trasm ette re  ki Medicina da 
uno ad un a ltro  popolo. Non, si tra  t ta  di lla com uuicazione di un se
creto , odeU a concessione d i una rice tta  ;  m a della istruzione di 
t:na scienza così difficile e  così vasta. 5 .°  È  im possibile supporre 
che l'animo di nn popolo, skferocem ente devastato da barbari s t r a 
nieri , potesse avere  sufficiente tran q u illità  p e r apprendere u n a  
scienza da coloro che si temevano p iù  del dem onio, e che non si osa
va neppure di guardare  in  viso pel tim ore di esserne contam ina- 
to.5.° Infine ancorché gli Arabi si fossero stabiliti ferm am ente in 
Salerno coll’assoluta intenzione d’insegnare la Medicina, eglino non
lo avrebbero po tu to  nel nono secolo, perchè non la conoscevano.

Lo stesso A. Andres , che lia tessuto per gli Arabi il p iù  esteso 
panegirico, confessa che prim a della fine dell’o ttavo  secolo eglino 
non aveano conosciuto la Medicina. Albufaragio, dice Andres, rac
conta m olte notabili circostanze dell’accoglienza e  delle finezze usa
te da A lm anzoread un Medico C ristiano G iorgio Bakhlishua, che 
di una incomoda indigestione ed inappetenza felicem ente il g u arì. 
Con questa occasione entrò in Arabia lo  studio detta  Medicina ; poi
ché vide allora A lm anzored ie G iorgio, essendo peritadella  lingua 
siriaca della greca e della persiana , arricch irebbe delie traduzioni 
di molti Libri di Medicina la sua nazione ( l ) .

Posto ciò Andres non am m etteva 1’ a rr iv o  in  Italia di alcuna 
cognizione prim a di questo tem po; anzi avea precedentem ente so
stenuto che « i Latini ,  siccome quelli clic priv i di Libri m agi
strali in  tu tte  leseienze, avean bisogno di r ico rre re  ai greci fonti » 
risentirono m aggior danno della funesta separazione dell'Im pero ; 
e la lingua greca divenne quasi s tran ie ra  e  poco conosciuta a' p o 
poli occidentali ( Cap. VII .  ) Q uindi si credè nel d ir it to  di Gon- 
ehiudere clic divulgatisi nella bassa Ita lia i lib ri medici degli Ara
bi, e ricevuti con pia iso , dovettero  risvegliare in  quei p a io li lo 
studio ildla Medicina , ed eccitare il pensiero d  is titu ire  una scuo
la (Cap. V il i .) .  Fu questa, secondo Lui , 1’ o rig ine  della scuola di 
Salerno, e quindi conchiude: che quando a ltro  m e rito  non avesse
ro gli Arabi che di avere tenuto  in  deposito le scienze abbandona
te dagli E uropei, e di avercele poi generosam ente trasm esse, ogni 
uffizio di g rata  riconoscenza dovrebbono o ttenere  dai le tte ra ti mo
derni.

Ma perchè questi g ind iz iidell’Andres fossero g iusti, e  noi potes
simo essere riconoscenti ai popoli che vennero a spargere I’ I ta 
lia di sangue, di lu tto , di errefri, d ’ im m oralità  , d ispaven to , sa
rebbe stato uopo d ie  il eli. Storico avesse dim ostrato I . che b ilin 
gue greca divenne s tran ie ra  ai popoli di occidente; 2 . cornee quan
do arrivarono fra noi i lib ri medici degli arabi.

(i) Ani O rig. c p^ogr di ogni lo tterai. Tom, II'



Ma è falso che la lingua greca divenne stran iera  all' Italia. Il 
eh. Andres non solo conosceva , ma uvea anche ricordato che Cas- 
siodorò nella m età del sesto secolo non solo raccolse molli L ibri , 
ma ne fece altresì molti tra d u rre  dal greco. Ma a che raccogliere 
docum enti storici quando un solo basta per ism entire  la generalità 
della proposizione del P . Andres, cioè che tanto in Napoli quanto 
nella Calabria, in molte C ittà  della Peucezia, ed anche in Bari si
no a pochi secoli fa si è usala una doppia litu rg ia , cioè la greca e 
la latina ; ed in Napoli nel nono secolo vi erano non meno di sei 
P arrocch ie  di r ito  greco ! Se queste regioni tu tte  si conservarono 
g reche (ino all’undecimo secolo, a to rto  si vorrebbe ad esse a t t r i 
b u ire  l’assertiva di Andres che lalincjua gr?ca era divenuta straniera  
a i  popoli d i Occidente. Forse ciò dovea esser vero per la S pagna, 
p rim a Visigotica, indi Moresca; poteva fino ad un certo  plinto esser 
vero  per la Gallia, ar.ch’essa pria Visigotica, indi Franca. Ma non 
poteva esser vero per la in tera Italia, dove Roma e Venezia si con
servarono latine ; e N ap o li, Gaeta , S orren to  Amalfi e Salerno da 
una parte ; e B ari, T aranto , Gallipoli, O tran to , Nardò dall’altra  ; e 
finalm ente tu tta  la Calabria e la Sicilia si conservarono greche.

La seconda cosa, come diceva, riguarda la mancanza di prova 
dei L ibri in trodo tti dagli Arabi ; e del tem po in cui furono in tro 
d o tti. Libri Àrabi orig inali, come si è detto , non ve n e ra n o  in 0 -  
r ien le  se non verso la fine del nono secolo. Questi non furono co
nosciuti dagl'italiani che molto ta rd i, e forse contem poraneam en
te  alla introduzione dei Libri sc ritti in Spagna, i quali risalgono al 
duodecim o e decim oterzo secolo. Potevano bensì in tro d u rre  le tra 
duzioni greche, le quali dagli Arabi si com inciarono ad avere alla 
m età  del nono secolo. Ma io non rip e terò  di nuovo ciò che ho già 
de tto , cioè : che in molta p arte  dell’ Italia in ferio re non si avea bi
sogno di traduzioni, perchè si conosceva il linguaggio orig inale ;
2 .°  che i principali Autori greci si possedevano già trado tti in la
tin o ; 3 °  che la lingua araba non fu mai comune in Italia, anzi era 
ab o rrila , nè potevasi stud iare nell'arabo sconosciuto ciò, che posse- 
devasi in greco ed in la tino . Ma qnesto appunto  il P . Andres ci 
nega, avendo detto  nella sua opera ch e iu  Italia mancavano i L ibri. 
E  M uratori ha raccolto la notizia m edesim a; nè certo  deve credersi 
che i L ibri , come dopo la scoverta della tipografia , fossero sta ti 
così num erosi da d ivenire  , come ai tem pi nostri , d ’ impaccio , e 
non di ajuto alle le tte re . Ma tu ttav ia  i classici non mancavano. T u tti
i  m onistcri ne erano provveduti, ed alcune corporazioni ne posse
devano e li conservavano gelosam ente , e con ragione. Dice M ura
to r i che gli s tran ie ri to lti i lib ri all’ Italia , e superbi delle u su r
p a te  ricchezze, ardissero ancor d ’ insultarla nella povertà a cui essi 
ì'avevan condotta. Si sa che in Roma nel sesto secolo vi erano an 
cora 29  biblioteche. Si conosce la biblioteca di Montecassino. Sisa 
quale bella collezione di L ib ri esisteva nell’Episcopio di Napoli , e 
si vedrà in seguito che Federico II, e M anfredi vi fecero eseguire 
m olte traduzioni dal greco. Il Mabillon riporta  un docum ento con



cui Benedetto Abbate del M onisterodi W irm uth  in In g h ilte rra ,m o 
rendo nell’anno R89, raccomandò ai suoi monaci che avessero g ra n 
de cura della copiosissima e sceltissima Biblioteca che seco avea p o r
tata da Roma ( I) . Si sa pure e la Storia ha reg istra to  che A utper- 
to Abate Cassinese nell'831 raccolse molti Codici, e  com unque do
po cinquanta anni il Cenobio fusse messo a sacco e fuoco dai S ara
ceni, tu ttavia ciò servi a spargere ciò, che forse sarebbe rim asto 
nascosto (2).

Ma oltracciò , ancorché molti Libri medici greci non si fossero 
posseduti dalla Italia, non sarebbero forse bastati i soli lib ri la tin i 
per conservare e fare riv ivere una scuola medica? Non sarebbe ba
stalo a ciò il solo Celso ? E parli pure a questo proposito lo stesso 
Andrcs ( Voi. V. ) : È  per noi di singolare compiacenza che gli 
scritti di Celso, fosse egli medico o semplice erud ito  conoscitore ,  
sieno usciti dalla sua penna di tale perfezione, che com pensino ab 
bastanza il silenzio degli altri Rom ani, e form ino un corso di Me
dicina, che possa in qualche modo dispensare i medici latini dalla 
lettura dei Greci ».

E ciò che si è risposto all'Andres serve a rispondere in pari g u i
sa a tu tti coloro che han pensato nello stesso modo. Ed è in vero 
sorprendente come qualche sc ritto re  di storia m edica, adottando 
una tale opinione, labb ia resa anche più strana. Dopo che la S to
ria ci ha narrato  che gli Arabi, presa Alessandria nel 6 3 8 , vi b ru 
ciarono la biblioteca fam osi, e v i es tin seroper fanstism o religioso 
ogni traccia di scienza ; dopo cheabbiam  conosciuto aver fatto  la 
cosa medesima per le coste della Barberia , ove i Mori colla loro 
barbarie non erano arrivati a dissipare le cognizioni scientifiche ; 
dopo che abbiam saputo che in Persia  non solo bruciarono tu t t ’ i 
L ibri, ma proibirono finanche l’uso delle le tte re  ; come mai po tre
mo dividere l’opinione di F reind, il quale senza alcun docum ento 
dice nm  essere improbabile che avessero salvati gli sc ritti m ed i
ci (3) ; come potrem  credere al L ibro  De Prophelica Medicina , 
che descrive lo stesso Maometto dotto  nelle cognizioni p ra tiche ? 
No: i Maomettani in sul principio , in to lleranti e barbari più dei 
Vandali, tu tto  distrussero ; soltanto molto dopo, come si è detto  , 
incominciarono gli Arabi a conoscere lib ri medici p e r  m ezzodegli 
Ebrei : e  di poi per mezzo dei Cristiani N estoriani del C urd istan  , 
nè prima di quel tem po ebbero notizie di nomi di medici greci , e  
molto tem po dopo ne com inciarono a conoscere le o p ere . Da ciò s i  
ravvisa quale ammasso di e rro ri contiene l’op in ione di F re ind  , il 
quale dice : Nella metà forse del setiimo secolo si stabilirono in Sa
lerno i professori di lingua Ebraica, Arabica , e Latina : la quale 
Ciltà in breve tempo divenne così celebre, che Carlo Miqno n e ll’an
no 802 vi fondò un Collegio 1! Questa storiella del Collegio fondato

(i)M abillon . Ann Benedici. Toin. I. L. i j ,
(i) Tosli Stor. di M ontecas. Tom. 1.
(3) H istor. m e ili citi.



da Carlo Magno è  sta ta ripetu to  anche da un nostro Storico ( l)c o n  
tanto c rite rio , da non rifle ttere che Salerno nou fu m ai ueppur un 
istante sotto il dom inio di Carlo Magno !

Con pari critica si è detto  che Carlomagno abbia fatto  trad u rre  
in latino alcuni libri Arabi. Non saio allora la le tte ra tu ra  medica 
era  assai povera ; ma inoltre nè alcuna notizia mai è stata trasm es
sa di queste pretese traduzioni ; nè alcun docum ento è a rriv a to  
non dico fino a n o i , ma almeno fino all’ udeciino o al duodecim o 
secolo, de'quali possediam o tan te  opere .

A b t . I I

Fu la Scuola eli Salerno contemporaneamente fondata da un Arabót 
da un Ebreo, da un Greco e da un Latino ?

Nè basta la strana opinione che gli Arabi avessero fondata la 
Scuola di Salerno; ma anche si è prodotta quella che l’avessero fon
data gli Ebrei. E questa opinione è sostenuta dallo stesso Mazza ("2),
il quale poggia sulla ragione che Elino E b reo  lasciò sc ritta  la Cro
nica del Liceo Salernitano , la quale fu conservata m anoscritta ed  
autenticata dal Nota/o Simeone Maresciallo, e si possedeva dal sig. 
Ferdinando del Giudice di Salerno, il quale era conservatore di tulli 
gli atti del suddetto Nutajo. Ed io ho trovata questa Cronica , e 
ne debbo la notizia al dotto Mons. D. Paolo Garzilli P re fe tto  della 
Biblioteca di S. Angelo a Nilo, ove esiste scritta di propria m ano 
di Camillo T utino , e che rip o rte rò  a prova del criterio  con cui fu 
scritta  questa favola stravagante e fo rtunata . Mazza, che aveva do
vuto leggere a ltra  copia alquanto varian te dalla nostra , la com 
pendia così : Ile u n  us primum Salerni Medicinam Hrbraeis de li- 
tera Hcbraica tegit. Magister P o n t i / s  graecus de Mera graec i 
Graecis. A d e l a  Saraccnus Saracenis de lilera Saraccnica. Magi
ster S a l e r n u s  Lalinis Medicinam de lilera latina legit (3 ). Ma

( i )  S c ip . M azzetta . D escriz . d e lla  p ro v . de l P rin c ip a to  C ite r. p . 72 .
(a) Ant Mazza. Urb. Satcrn itanae liistor. e t  anliquit. in  T b esau r. anti* 

quit Graevii et Burraan. Tom IX . pag. 4 .
(3) Eccoil famoso documento de’fautori dell’o rig ine giudaica delta Scuola!
Incipit cronica de civitate Salern i quomodo fu it aediflcatu e t constructa-
Quidam m agister fuit qui primitus legit raedicinam inC ivit ite  S a lern i 1N0- 

m en cjus rocabatur m agister Hclinus et habuit quem dainSotiutn qui vocaba- 
tu r  S aracb , qui legebat pliisicam prudens hebreus lingua  liebrea unde ma- 
g isler Hclinus cuin Jone m oratus fuit in castello lufoni. lin d e  lufonus vo- 
catu rcu m  dicitur apudG ram aticos funus lovts, q u iam ag is te r Hclinus e t lup- 
p iter cum m agistro Saracli ubic defunti fuerunt unde illi tres m ngistri , sive 
M agister Pontus m agister Salernus et m agister Primus ex ipso m a e s tro  He- 
lino commemptati fuerunt in ipsa Civitate Salern i in loco qui Lune dicitur 
porta  nova e t p r iu s i la porta d icebatur porta  H elina, quia ib i m oratus fuit 
m agister Hclinus et tres ipsi u iag istriinvcncrun l prcdictam  istoriam  quac in 
forma hunc na rra tu r,

Amodo est istoria
Bcnediclus sit omnipotcnsDcus qui nobis tradidisti m'’moriam ot g ratiani



ecco le ragioni clic mi fan credere falso questo racconto, l • f a  
sua forma favolosa si ravvisa ch iaram ente, essendo un tessuto di 
stranezze. ‘2. Gli E brei erano tollerati in tu tta  la C ristianità , ma 
non avevano facoltà d 'in segnare , e molto meno l’ avevano in Saler
no, dove per legge non potevano esercitare neppure alcuni me-

liomini udmemorandi istoriam  e t antiquitates vetercs tantum  de Civitatibus 
quantuin de Rcgalibus vincis et quanlum de omnibus possessionibuset deom- 
nibus mirabilibus terrae. Unde non dum in istis tem poribus fnit inven ta  ita  
mirabili* Istoria sicut ipsa quae nunc fuit inventa de nobili e t pulcra Civita- 
tc Salerni, unde isti tres m agistri sive m agister Prim us, m agister Pontus,c t 
magisler Salernus, m ediante g ra tia  illius qui dedit et tribuit mem oriam  e t 
sensum eis Ipsi fuerunt primi qui legerunt medicinam bebreis atque Sarace* 
nis de litera S araccn ica , et qui invenerunt p redi'tam  istam Istoriam  quate
rna ipsorum m agistrorum  , qui fuit Magis. Pontus qui leg it g raeeis m edici
nam, oinnes isti m agistri traslataverunt libros mcdicinales qui inventi fue- 
runt in civitate Arpae quae destructa f u i t , predictos libros transla tavcrun t 
in c i'i ta le  Salerni.

Tertius fuit m agister Salernus qui leg it latinis m edicinam  de lite ra  la ti
na. Isti m agistri desiderabant ac  multimi alfeclabant scire quare  civitas Sa
lerni vocatur Salernum  et quesiverunt cum magno studio sic quot invene
runt librurn qui vocatur I evetcro eron ice S iiniliter invenerunt quondam 
Instrumentum antiquum e t Lune temporis invenerunt in illa  istoria  quot ann i 
crant elapsi quando Noe cum uxore sua et cum trihus Gliissuis habentibus 
tres uxores. Priiuus filius vocatur Sem , alius iilius vocatur Iafe t ,  e t tertius 
filius vocatur Chain.

Dicium fuit quot Noe cum filiis suis babitavit in Regnio Arineniac , et in 
regnio Ierusalem  fere per \ iginti quinque a n n o s , e t tunc temporis tribuit 
lienedictionem duobus filiis suis , sive Sem et Iafet , et maledixit Q iam  de 
quo natisun t servi, et post viginti quinque annos Noe liabens filios et nepo- 
tes, et sic de ipsa iinca nati sunt profetae e t P a tria rch i, e t inde nata  fu it to- 
ta linea realis, et inde natus fuit m agister Salernus, qui invenit omnes litte- 
ras g raecas , Ialinas e t bcbruicas. l'n u s filiorum Noae recessil de Civitate 
ubi crai pater suus in Apulia in trav it quadam manicula cum uxore sua et ve
ni! per im perniti Roroanum versus istam Apuliam et fuit ibi fere per duos 
ai nos et medium, et tunc tem poris quo fuit in Rcgnuin acccpit tcrram  in A- 
puleam et ibi fecit fieri quamdam Civitatem quae vocatur sipontus sim iM er 
fieri fecit quinque Civitatcs ilicipicntes ab 3 . Prim a quarum  fuit Civitas 
Siponti: ? , fuit Sapnia , que nunc' Bcniventum nom inatur; 3 . fuit' pulcra et 
nobilis Civitas quae vocatur Salernum , 4- fuit Surren tum , qu;nta| fuit Sena 
vetus, quae estin  provincia Tuscia. Completis quinque istis Civitatibus inci- 
pientibus pcrS . fieri fecit dccem alias C ivitates, et ordinavit e a s in  bonislo- 
e isc t com pletisistis fieri fecit quinta decim a, e t ordinavit eam  super aquam  
putrì lam in vallo vcrventana.

I n d e  m ag is te r  P rim us, m a g is te r  P ontus e t  M agister S a le rn u s , om nes isti 
m a g is tr i  v id eru n t liisto riam  H om cri, e t isli m a g is tr i sc iv e ru n t p e r  illam  isto
r i a i  quod ille  filosofus, sive H om erus quaesiv it totum  o rb e m , e t q u aes iv it o- 
r icn tcm  et m erid iem , e t Indiam  m ajorem  e t  m in o re m ,c t q uaesiv it to la m p a r-  
tem  po n en tis  e t totam  A lam anniam  e t regnim i In g n i te r ra e ,e t  re g n u m  S eo tiae  
e t ipse filosofus vixit fe re  p er ccntiim  annos. In  is to tcm p o rc  quod v ix it ha- 
bu il con>ilium  cum  P la tone  et cum sep tem  pbilosofis eun tibus secum , e t  tu n c  
om nes isti in v en e ru n t ’.ocum  quo d essc tm eliu s in  isto m undo , e t in v e n e ru n t 
quod e r a l l t a t a ,  e t m clius Ita liac  d i 'c ru n tq u o d  e ra t  re g io S ic ilia e , e t m eliu s 
r e g n i S iline in v e n e ru n t quod c ra i  a  (lumino S ila ris  usque ad  (lum en A p a n 
n i ,  sc iverun t istud  is ti philosofi , s im ilite r  alTcctabant sc ire  e t q u a c s iv e ru n t 
isti tre s  m ag is tr i, sive m a g . P rim us , m ag . Pontus e t nm g S a le rn u s  om nes 
istoi; in te rro £ a v e ru n t i^tos pltilosofos q u o d essc tm e liu s  a  f lu m in c S ile r is  u s
que .ni l lu n c n  Vr^aii.ii; i li [’liilosoli au d icn m ! i l lu d c l  tunc rc c c a sc ru n t de



stic ri, nò ab itare  in alcuni s ili, e dopo furono dati anche a servi 
dell" Episcopio (1090). 3. 1/ insegnam ento in qu attro  lingue non 
può convenire ad un principio, e  può solo avvenire quando una 
Scuola è resa famosa, e chiam a a se gli studiosi di nazioni diverse.

civ itate  Samnii cum libris et cum omnibus suppellectibus suis et renorun t ad 
civitatem  Arpanni et ibi fuerunt per docem dies, et tune cognoverunt acrein 
e t aquam illius Ci vi tati s et invenerunt et cognoverunt quodipsaaqua aer e ra t 
corruptus. Completis illis diebus recesserunt de civitate illa e t venerunt apud 
llrbiuiu Sancii Germ ani, et tune invenerunt m agnani multitudinem  aquarum  
e t d ixerun t quia A e re ra i  corruptus propter aquas et q u iaaq n ae  e ran t mul- 
tum frigidae e t per illis aquis locus e ra t reum aticus e t apostmaticus e t lune 
d ixerunt non est locus ibi homo nobilis possit m orari par quindecim  d ies . 
Completis illis diebus recesserunt de predio Urbii et iverunt apud S e iara  e t 
viderunt quod per llumine G arilian i, e t maxim e per padulibus, a e r  e ra l cor- 
ruptus sim iliter dixerunt quod non est locus quod nobilis homo possit m o ra ri 
uisi per unum m ensein, e t  tune completis decem  diebus venerunt ju sta  Ca
imani , e t duxerunt secum unum vas plenum aquae , et sim iliter fuerunt ibi 
decem  diebus, et tune cognoverunt quod quia propter flumen Vulturni cum 
per unione aquarum quaenon sunt bonae et per impedimenta aeris sapien- 
tes d ixeruntquod era t te rra  de m assaria . Completis sim iliter illis diebus ac- 
ceperun t unum vas plenum  aquae e t recesserunt , e t castram entati fuerunt 
apud Aversam e t sim iliter ibi m orati f.ierunt per decem dies, et tune d ixerun t, 
quod non e ra t nobilium te rra  e t m irabantur quomodo poterunt ibi m orari ul
tra  decem d ies , cum aer sive t e r r a  non sit nobilium  aed rusticorum  s iv e s it 
locus faciendi m assarias tantum  in liiemepossit homo m orari; in aesta tenon , 
p rop ter aerem eorruptum  Cumae. Completis decem diebus recesserun t . . . 
multum quomodo Àeneas composuit tam bonam Civilatem in  ilio corruplo 
a e re , per aqua putrida e t per padulibus; tam en laudaverunt A en eam etstu - 
dium ejus qui fecit venire aquam  eum m agnis exercitiis e t expentionibus a 
Umiline Sarni usque ad praedictam  Civitatem Neapolis conduxit c e rtaaq u a , 
divisit eam in quinquae partea. sive a  formaiibtis ad locum qui dicitur Pi- 
staso et ad fontanulas et ad l’ortas quae dicitur la Jìstula; sim iliter lauda- 
veruni magistrum Militum qui lune fecit venire vinum graecum  ab Imperio 
llom ano, et fecit p lan tare  in pred ic ta  Civitate et tune fecit istud quando Nea
polis e ra t sub dicto imperio Romano , et ipse m agister militum vocatur , et 
sic  qui e ra t M agister C m ta lis  et m ilitum, e tis te  M agister militum fuit con 
stilulus ab imperio R om aniae,unde Neapolis esset C ivitasinabilitabilisquan- 
do primitus habebat aquam , quae oriebatur in praedieta civitate, quae e ra t 
putrita ; sim iliter esset inabitabili» per padulibus quae eran t usque ad comi- 
Ijatem Acerrensem . Completis sim iliter illis diebus venerun t apud S urrcn- 
tum , et lune invenerunt Civitatem compositam supra m are , et tune d ixerunt 
quod erat C iv ilasinqua  debebant hab itare  Monachi e t genus M onachorum, 
quoniam  non e ra t  ibi via publica atque abstratta .

Completis diebus venerunt apud Civitaiein nobilem Salern i e t perm anse- 
run t per duos annos, tune congregaveruntphilosofos et discretos homines et 
tune congregaverunt Magistri foliorum  radicium  atque erbarum  , num ero 
e ra t Centum quinquaginta, e t congregaverun t a lias res quae venerunt a  re - 
gnio Haganorum numero e ra t centum  generationes spetierum  et tune judica- 
verunt de quinquem>ineribus m irobalanorum , e t de trikus m aneribus sannali, 
sive Albei et Cetrini et Sannali och ilitri et istam radieem  pauci invenerunt 
qui cognovissenl, et congregaverun t omnes libros m edicinales, quoscompo- 
suit Aristoteles e t Galenus e t alii plulosuii et tune tem poris isti fuerunt qui 
aceeperunt conventum in m edicina supradictis m agistris. l ’rim us fuit m ag . 
Guglielmus de liononia; 2. s fuit Michael Stortus qui fuit de Civitate Salerni; 
3 .s fuit m ag. Guglielmus de Ravengna; 4 .s fuit m ag. Enricus de P a d u a ; 5 .s 
fuit m ag. T elu lus g ra re u s ;  G.« fuit mag Solonus Ebreus ; 7. a "fuit m ag . Al- 
daua isarucenus ; uude luuc temporis feeerunt el composuerunl 1/brum qui



4 Beniamino di Tudcla fece il suo viaggio noi 11 fi I , e  parlando di 
Salerno (I) dice che aveva una Scuola abuntico famosa e la chiam a 
optimum inter jilios Ed orni ( C ristiani ) medieinae Semimrium  ; sog
gi ugne che allora vi erano 600 Israeliti, de’ quali cita alcuni con 
molta enfasi di lode, senza trovarv i alcun m edico, m entre poco do
po parlando di Amalfi dice : Inde vero dimidii dici ilinere Ma/fi esi, 
in qua Judaei viginti fere erant, in hisque praecipue Ahanamel DI - 
dicu!; ed è questo il solo medico Ebreo, ch ’egli trovò in Italia. O ra 
Beniamino che va raccogliendo le glorie de’ suoi co rre lig io n arii, 
avrebbe conosciuta la Cronica di Elino, nè avrebbe lasciata passare

vocarun t A n tro ra riu m , s im ilite r  tu n c  tem poris te rm in a v e ru n t diem  u t Im be
rci m agnim i g au d iu m  vestim entorum  et a lio ru m  bonorum  tu n c  om nibus ho- 
minihus C o n g reg a tis , m ag . P rim us locutus fuit om nibus lin gu a la tin a  g r a e c a  
et lieb rea  , e t in  ilio se rm one d ix it quod Civitas S a le rn i fu it co n s tru tta  in  me- 
liori loco hujus m und i, sim i l i te r  d ix it quod ipsi philosofi. e t m agistri v id e lice t
Hoinerum in v en e ru n t in isto m undo m elio rem  lo cu m .................per boua uqua
quantum per bono aere el loco, e t sim iliter dixerunt quod in ilio monle ubi 
Civitas Salerni constructa est et ibi o ritu r in duodecim pnrlibus aqua vicia 
quae sim iliter in isto mundo non invenitur. Facto  e rgo  sermone omnes m a
gistri. a lta  voce dixerunt et respondernnt e tto lu m illu d  quod m agisler philo- 
sofns d ise ra i allirmamus d ixerunt quod p raed icla  Civitas fruc'uosa graliosa 
et piena omnibus bonis m undi, sim iliter Saraceni respondernnt quod mons 
nbi est predicta Civitas ( Calata Sem ise) in lingua latina  in te rpetra tu r mons 
mollis, m agna g ra tia  et jam  omnes loculi fueruut et pe r. . . . .  fuerunt ut
i ia b u e ra n t . ................et dixerunt omnes quateuus ista Civitas est singularis
in m undo e t  non  est a lia  C ivitas m elio r ea  ascenda! in ju b ila tio n e  sui decorig
................utilus m agistri sive Mag. Primus, Mag. Pontus, e t Mag. Salernus
sic sciverunt situra Civitntum, sic dederant et allirmant sire  s itu o  gentium , 
ut si consciveruntgenerationes herbarum  atque radicium  , et aliarum  spe- 
tierum intellexerunt ergo quod primiUs fuerit sinc lege et isti fuerunt stulti, 
et non sapientes, e t isti fuerunt primi habitutores lnijus- mundi , sive liujus 
Regni, etiam  situm est eis qui habitatorcs hujus Regni fuerunt G raeci, qui 
crediderunt Deo et Jesu Christo, et isti fuerunt sapientes religiosi, similiter 
notum fecit eis quod alii habitatorcs fuerunt longobardi, hi fuerunt sapientes 
in omni genere sapientiarum , unde isti fueruut qui composucrunt Civitalem 
Salerni piena omni g ra tia  sapientia et virtute, e t ipsi posuerunt cognomina 
longobardica della Provincia,similiter fuerunt quarti habitatores N orm anni, 
qui venerunl de civitate quae vocatur Norm annia , uude inter ipsos venit to
tius mundi splendidiosiusqui vocabatur lo Duca Vùcurdi, qui venit et fecil 
fieri Ecclcsiam Salernitanam  . . . .  et ipse fu it in itium et caput Regni Siciliae 
in linia eius e rit alfa et o prima et novissima.

Dei g ra tia  Historia isla fuit inventa tempore nostro.
Hic significatur qual ite r quidam sapiens invenit historiam  quando Civitas 

Salerni constructa fuit perSem fìlium  N oe,quando iste Scm venitad  partem  
hujus R egni, et ipse voca< it Apuleam a vaporibus terrae  ideo fuit vocata Apu* 
tea m , et tempore Sem fecit quinque Civ itates suo nomine incipientes per S . 
scilieet prim a fuitCivitas Siponti, a .a  Sam nia quae nunc vocatur Benevea- 
tum, 3.a  fuitCivitas Salerni, 4 a  fuitSurrenlum  5 a fuit Sena venus in parti- 
bus Tusciac est et inventae sunt secundum ralioneni vcleris testamenti et no
vi testamenti quod dieta Civitas Salerni constructa fuit per Sem, facla ratio- 
nesua sommaria sunt anni 4566 longo tem pore intervallo et ad futuram me* 
moriam nom inatus, e t ad bue na rra t quali ter Sibilla Tibertina cum dixit prò- 
fetiain ve, ve,ve, tibi Salerni per destructa, et semel est tempore Regis Man
fredi constructa ast emie in jubilatiouera decora.

Segue una cronologia da Adamo a G. C  di egual forma,
( i )  Relat. Itincrar- Edit- Eliziv, pag- 16.



questa occasione per d ir gli E brei fondatori di lla Scuola medica di 
S alerno.5 . Niun C ronista del tem po , m assim e Romualdo Gu; m a , fu 
parola di ciò ( I ) .  6. 6 provato d a ’ docum enti scientifici, che prim a 
di Costantino la Scuola di Salerno non avea conoscenza della medi
cina Araba.

C hiara qu indi si vede la fisonomia favolosa di questo raccolto, 
del quale mi sem bra poterne anche ind icare l’orig ine. Poco dopo 
la m età del X III  secolo da qualche fana tico , che voleva raccogliere 
le glorie Salernitane si raccozzarono alcune tradizioni e se ne creò 
un racconto. Si era inteso parla re  di un G ario-Ponto , e  V arim  Pon
to , Medico Salernitano, e sc rit to re  dell' 1 1. secolo, come si vedrà, 
e se ne formò un Putito greco. La C ittà  stessa som m inistrò il nome 
al m aestro latino , se pure non voglia rife rirs i al m aestro Salendo, 
che visse alla m età dell’ X II secolo Anche di E lino  ci rim ane un a- 
vanzo di luogo che conservò tale nom e, forse ricevuto per la dim o
ra  di qualche Ebreo. Così in un Diploma riporta to  dal M u ra to r i , 
con cui nel p rincip i^  dell’ undecimo secolo, Gisulfo I I  conferma tut- 
t ’ i d r i t t i  ad Alfano I ,  Arcivescovo di S alerno , parlando dulia Chie
sa di S .V ito , vi si legge essere costru ita  in Salerno, tecus plateam, 
quepergit ad portam, que Elinu s dicitur. Inoltre ho osservato nel- 
l ’Archivio della Cava un Istru rcen to  del dicem bre 102 8 , col quale 
certa  Gemma figlia di G iaquinto vende al Conte Giovanni figlio di 
M erardo, una casa en tro  Salerno, sopra la porta di S. Fortunato, det
ta Elina. Nell’ XI secolo quindi la porta si chiam ava ancora E Una, 
e la Cronica, che d ice in loco qui nunc dicitur porta nova et priu$ 
ilta porla dicebantur porla Ile t i n i , ha dovuto essere sc ritta  molto 
dopo e certam ente è stata scritta  quando si dice essersi t ro v a ta , 
cioè a tem po di Re M anfredi.

Da Mazza questo racconto è sta to  preso da molti s to ric i,e  special 
m en te  da Clifton (2). A noi non dispiace che tan ti si contrastino la 
nostra Scuola. È fato di tu tte  le cose belle e ra re  di svegliare I avi
d ità  di m olti per possederle : ma siamo indegnati di vederla così 
abbandonata da’ possessori da essere pusta quasi all' incanto fra’mol- 
t i  Dall’ opera di Clifton prese la notizia un m oderno S critto re  del
la Medicina Giudaica (3 ), il sig . C a rm o lj, il quale parla di Schab- 
ta i Donolo e della Scuola di Salerno nel seguen te  modo : Molti dotti 
Israeliti passarono in Sicilia con gli Arabi e vi form arono gli S ta
bilim enti p e r la cu ltura delle le tte re  e delle scienze. Essi ebbero ce
lebri Scuole a Taranto , a Palerm o, a Salerno, e Rari : vi s’ insegna
va medicina con una cura particolare. Schabtai Donolo acquistò una 
g rande  ripu tazione nell’a r te  di g u arire , e si qualifica il Malico per 
eccellenza. Nato ad Aversa verso l ' anno 913  dell' e ra  volgare, stu-

( 0  Mi si fa credere  che in qualche Codice MS. di R . G uarna si faccia  pa
ro la  di questa C ronica. Ma nò l ’Edizione del M uratori, nò i più p reg ia ti Co
dici ne partano» ed ò conosciuto a  quante interpolazioni è andata  soggetta 
quest’ Opera.

(a) The sta te  o f Physick uncient and m odera , ete.
(3) Histoires des Médecins Juiti aucicns et modernes. Bruxelles i 844.



dió sotto R.ibbi U rici, uno dei dicci pii do tto ri che furono massa
crati nel 9 2 5 . A questa epoca un drappello di Mori mosse sopra 
la città di Aversa, la prese e passò a fil di spada un gran num ero di 
abitanti ; degli altri furono condotti prigionieri a P alerm o , ed in 
Affrica ; ira  questi si trovarono i paren ti del nostro Schabtai il qua
le fuggì e si rifugiò a T a ra n to , nell’e tà  di /2  anni Dopo aver fatti 
i suoi stud i con distinzione in questa C ittà , e probabilm ente anche 
a Salerno, viaggiò per tu t t ’ i luoghi d ’ lta liu , ove sperava trovare  
dotti Israeliti per apprenderne la scienza astronomica ( pag. 28 ) . . .  
Benché l’ isto ria  non dica positivam ente che Schabtai abbia a ttin te  
le sue  cognizioni mediche in Salerno, pu re  è fuori di dubbio che 
in questa c ittà  i G iudei dividevano co’Greci ed i Saraceni la gloria 
di aver fondata questa celebre Scuola, la cui durata  fu tanto co ita , 
quanto I' origine an tica . Molte lingue vi furono usate ; e per acco
modarsi ai bisogni del loro u d ito rio , Ponto insegnava in g re c o , 
Abd-AllaI) {Ade/nJ in arabo, ed Eliseo (E linw )  in ebraico, (pag.29).

Ma questo racconto ha tan te  inconseguenze che non m erite reb 
be neppure un serio esame ; ed il Manoscritto della Biblioteca del 
He, sulla cui fede il sig. Carm oly ha poggiato il suo racconto , de
ve evidentem ente essere stato  scritto  da un compagno dell' au tore 
della cronica di lilino. E di fatto niuna storia ci ha mai parlato di 
Scuole in T aranto , Palerm o, Salerno, e Bari, e molto meno di Scuo~ 
le celebri. S opra ttu tto  nell’epoca in cui si riferisce il racconto i Sa
raceni erano in guerra con Salerno non solo, ma anche con Capua, 
con Napoli, e co’ Greci che avevano acquistato p arte  della Puglia. 
Nel 916  erano sta ti anche snidati dal Garigliano. Essi dalla Sicilia 
e dalla Calabria'facevanojfrequenti sco rrerie , ma sem pre rubando, e  
distruggendo ; nè mai coi Salernitani ebbero nulla di com une.

Mostra 1’ incoerenza di questa narrazione il d ire che Schabtai 
nacque ad A versa nel 91 3 , che questa C ittà fu sorpresa dai Sara
ceni nel 925 , e che m olti abitanti uccisero, altri m enarono schia
vi. Chi non sa che Aversa fu fondala nel 1030 da ltainulfo N or
manno, in un luogo ove e ra  un Castello dei Napoletani, e soltanto 
dopo questo tem po fu ab itata  e prese il nome di A versa, cioè op
posta a Capua ? Come dunque Schatbai poteva nascere in una C ittà 
che non ancora esisteva, come mai a quel tem po poteva contenere 
tan ti Israeliti ? Non dirò nulla poi della favoletta riguardo  alla Scuo
la Salernitana, della quale ho bulicato la provenienza. Anzi il C ar
moly ha voluto anche privarla di ogni influenza n o stra le , e  dei 
qu a ttro  fondatori indicati da Mazza egli ne cita tre  l ' Ebreo, l’Ara- 
bo , ed il Greco, togliendo di mezzo il Latino !

Ackerm ann (I) stesso crede che la Cronica rife rita  dal Mazza 
d e 'q u a ttro  M aestri sia p ro b ab ile , perchè l’affluenza di varii popo
li di diverse lingue in Salerno può rendere di ciò ragione ; ed an 
che perchè allora i Giudei ed i Monaci esercitavano la medicina (2).

( i )  Hegimcn Sanit. Salern. Slondal. 1790.
(») Preim l, Hist. med, p. s 85. — Bettinelli! del risorgim  Part I. p. 

71. 7*.



Egli ino ltre  osserva che dall ottavo all' XI secolo gli avanzi dell an
tica cu ltu ra  si conservassero soltanto d a’Greci e d a ’Saraceni, e che 
la bassa Italia esercitando un a ttivo  com m ercio co’Greci del basso 
Im pero  e  co’ Saraceni della Sicilia, soggetti ancora in qualche par
te  al dominio di quelli e di ques ti, r ic e v e tte ro  da en tram bi la già 
perdu ta  cu ltu ra  della m edicina. Ma A cherm ann non ha riflettu to  
che la Cronica di Eliuo è scritta  senza c ritica  ; ed inoltre il suo ra 
gionam ento parte  dal principio che già barbara era divenuta l 'I ta 
lia , nè alcun avanzo della cultura latina, e della greca stessa avesse 
conservato. Ma egli stesso già contraddice questo pensiero quando 
da probabili congh ieltu re  desum e aver Monlecassino S cuole, o rd i
nate sul modello delle Scuole latine e g reche del V secolo , e rile
varsi dalle stesse prescrizioni di Federigo 11, che non da’ libri A ra
bi, che erano  in grandissim o favore in que’ tem p i, ma d a lib ri d 'Ip - 
pocrate e di Galeno appresa si fosse la m edicina ( I ).

Dalle cose sopra indicate apparisce chiaro  che tu tto  ciò che si 
è  voluto spacciare per dare alla Scuola Salernitana u n ’origine Ara
ba o E b ra ica , non solo è  favoloso, ma è con trario  alla s to r ia , ed 
è  inventato unicam ente per dare appoggio ad una opinione. Il cul
to  P . Napoli S ignorelli, che nella sua opera Sulle vicende e cultura 
delle Sicilie si occupò con m olta cura a confu tare la opinione che 
la Scuola sia di o rig ine Saracenica, osserva che essa sia stala p ro 
dotta dalla falsa idea che erroneam ente suppone che pel progresso 
d i un popolo sia assolutam ente necessario di an d a r cercando una 
successione di Scuola com e se l'um anità non possa pensare, operare 
vivere, se pria non vi sia stato  un Egizio, un Greco, o almeno un A- 
rabo, il quale di paese in paese vada portando la face del sapere.

Ma a questo argom ento di ragione nel caso nostro si aggiunge 
l ’ argom ento di fatto , ed è che fra noi non erav i bisogno di u n 'im 
portazione stran iera , essendo provate le seguenti cose: I La cogni
zione della lingua greca nell'Ita lia  m eridionale. '2. La conservazio
ne di una le tte ra tu ra  greco-latina. 3 La conservazione di una m e
dicina p rop ria , derivazione d ire tta  della m edicina latina Io ho d i
m ostra to  che la lingua greca si era conservata fino al decim o seco
lo ; ed in alcuni luoghi si abbandonò assai t a r d i , e solo quando fu 
definitivam ente adottata  la-lingua italiana. 11 Fazzello, l'abbate l’ir-  
r i ,  e  varii a ltr i rife riscono  i docum enti, da’ quali si prova che il 
p rim o  Re N orm anno , vale a d ire  dopo l’anno N 2 9  , conservan
do il precedente s is te m a , faceva scrivere in greco  i Diplomi di 
concessione de’ priv ileg i ecclesiastici La lingua la tin a , come ho 
d e tto , e ra  usata in t u t t ’i rappo rti col popolo e n e ’ co n tra lti —  E c
co perchè nelle opere che si sono salvate in mezzo alle tan te  dilli- 
coltà che ne im pedivano la trasm issione prim a della invenzione 
della stam pa, si trova  la lingua latina non solo co rro tta  dagl id io 
tism i, m a anche da m olti ellenismi , e spesso spesso gli Autori , 
allorché volevano esprim ere un concetto in modo più energico e 
chiaro  di quel che perm etteva la lingua u*ata , ricorrevano al-

( i ) P. Cuncittfli; Barbftror. leges antiquae. Tom . i. pag. 367.



l ’uso di voci greche Di ciò è  ch iaro  esempio lo stesso G arioponlo, 
come pure i diversi pseudonimi sc ritti poco p rim a di lui.

La storia ci ha trasmesso i docum enti di m olte Chiese di r ito  
greco sparse nelle Calabrie, nella Sicilia, nella Puglia ; non chi; di 
molte scuole celebri perchè insegnavano la le tte ra tu ra  greca e  la 
latina. Lecce, per esempio, conservò Uno ad o ltre  l'undecim o se
colo tali scuole, ed erano cotanto ripu ta le  che Ruggiero I vi m an
dò il suo prim ogenito  , anche di nome H ugg iero , ad apprendere 
le lettere. E l'uso  della doppia lingua nel clero e n e 'le t te r a t i , e 
specialm ente ne' Medici per necessità di cognizioni scientifiche, si 
era conservato fin dall’ epoca del Romano im p e ro , e sop ra ttu tto  
dopo che Costantino fissò la sua sede in una c ittà  greca , e quindi 
gli uffiziali del Governo, e gli scienziati, specialm ente di una scien
za applicata alla pratica, come la m edicina, erano spesso obbligati 
a passare da una all’altra  co rte , e ad usare or l'uno o r l'altro lin 
guaggio. Quindi spesso s’ ingannano coloro che dal linguaggio ado
perato vogliono giudicare della patria dello sc ritto re . L i lingua 
greca fu riguardata come lingua scientifica fino a ’bassi tem pi ro 
m ani, onde l’uso di cavar da essa le espressioni tecniche si è tra s
messo fino a noi. Non ponendo m ente a queste cose alcuni hanno 
afferm ato che Io stesso Teodoro Prisciano sia g rec o , perchè segui 
l ’ Im peratore in O riente e scrisse le prim e sue opere in greco. Egli 
stesso nella prefazione della sua opera latina dice avere scritto  in 
g reco , perchè haec natio possiede un serm one assai acconcio ad e- 
sp rim ere  con chiarezza le cose m ediche ; ma che volendo cederò 
alle p rem ure  degli am ici, compendia le sue opere nostro sermon*. 
Poteva egli d ire  con m aggior chiarezza di essere latino, dicendo 
d e ’ greci haec natio ( non nostra), e d e’ latini nostro sermone (non 
latino ) ?  Ino ltre citando le espressioni greche egli dice graeci sic 
vocant e non mai nos vocawus. E da ultim o se cita Ippocrate col 
titolo noster non lo fa per essere della stessa nazione, ma perchè r i 
guardava quel grande uomo come il capo ed il padre universale 
d e ’ medici.

Nè basta di aver provato che fra noi si era  conservata la cogni
zione della lingua greca ; ma vi si aggiugne ancora che si conser
varono Codici greci. Nè certo  ciò vorrà m ettersi in dubbio, essen
do provato che quasi tu t t ’ i Codici sparsi p rim a del XV secolo in 
tu tta  l’Europa furono raccolti in Italia. A ciò si aggiunga che in 
Italia si possedevano fin dal princip io  del sesto secolo alcune t r a 
duzioni latine di opere greche. Ciò si prova chiaram ente dalle le t
tere del tan te volte citato  Cassiodoro. Ciò si m ostra ancora dalla 
storia di Prisciano, testé citato ;il quale avendo scritte  alcune ope
re in greco, poscia le tradusse egli stesso in latino. Ciò infine si 
mostra dalle opere sc ritte  in Italia fino aH’undecimo secolo, le quali 
non solo han conservato le d o ttrine  latine, ma ancora non citano 
che au to ri greco-latini, e fra questi degli au to ri principi citano 
alcuni tra t ta ti  che sono evidentem ente o traduzioni o com pendii 
Ialini fatti sugli originali greci- P rim a che fossero venuti gli Ara-



Li circolavano giù io Italia alcune traduzioni delle opere d Ippo- 
orate , di A ristotile, di Galeno , di Dioscoride, di Paolo di Egina, 
di Alessandro di Tralles di Ezio di A m ida, e si aveva notizia del
le opere di Celso, di Plinio, di Sereno Samonico, di Marcello, e di 
P risciano- Anzi a ciò conviene aggiugnere che alcuni di questi au
to r i, e specialm ente i t a l in i , non erano neppure conosciuti dagli 
arabi Nè può dirsi che le p rim e traduzioni Ialine de libi i greci 
eseguite prim a del sesto secolo fransi già p e rd u te ; m entre Simo- 
ne da Genova scrivendo nella fine del \ l l l  secolo il suo Claris sana- 
tìonis cita le antiche traduzion i: Dy asconde*.............. egli dice, ve
runi fiber >/us qui ab antiquo in latitimi habctur a primo excmplari 
differì. Nani hic per alphabelum in lalinum onlinatus est.

Ar t . III-

Fu la Scuola Medica fondata da Costantino Affricano ?

E ra tan to  accreditata questa opinione presso gli s to ric i, ed i Cro
n isti, che era ritenuta come fatto consentito da tu t t i .  Ed anche co
loro che riconoscevano le notizie dell’esistenza della Scuola innanzi 
la venula d i Costantino, vogliono che l’insegnam ento vi era privato 
e senza forni? Accademica, la quale venne data duH’Affricano. E r
manno C onringio ( I ) dice che prim a di Costantino, o non esistesse 
Scuola, o solo di pochissimo valore cum nemo Latinorum Graecam
1 inguaili inlelligerel, et latine scripti libri medici non nisi rarissimi 
invenirentur, hactenus quidem medicae artis studia ex  dignitale coli 
haud potuerunl. Al post Constantini operam faciliti» id effeclu fuit. .
. . Tum demum ilaque, el hac quam diximus occasione, n a t a  Sti
lem i videlur Scliola quaedam medica. A questa supposizione del Con- 
ring io  crediam o non esservi altra risposta che quella già data quan
do abbiam dim ostrata falsa la supposizione che niuno de’ latini com
prendeva la lingua greca, e che rarissim i erano i libri sc ritti in la
tino. Ma che cosa d irem o allo stesso Ackerm ann (2) il quale si 
può d ire  essere stato  il prim o che abbia chiarito  con p iù  critica 
la storia di questa Scuola, ed in tanto  m en tre riconosce la sua an 
tic h ità , d ’altronde pensa che sia stata una Scuola privata e senza 
nom e, e  solo ricevè il titolo positivo di Scuola a' tem pi di Costan
tin o ?  Risponderem o con le stesse sue parole , e con le prove sue 
stesse, dalle quali apparisce che insegnavasi m edicina in Salerno 
prim a di Costantino, seemdum Uippocralis et Galenipraccepta,(pag. 
31) c clic l’ insegnam ento suppone una Scuola; la quale d ’altronde

( i )  Antiquit. Academ . De Script. XVI. Sec. Secl XI. De Medie.
(a) Regimen Sanilatis S a lern i... Studii medici Salernitani historia prae- 

missa edid .loan-C hr. Got. Acherm ann. Stendaliae 1790, (Constantinus )
Scholam Salernitana™  instau ra1 i t__ novae epochao auclor e tt i ti t ,  qua (lo-
reutior facta Salernitaiiorum  mcdicorum Scliola unica in occhiente per no
tabile temporis interva'lum  evasit, in qua et Graecorum  voterum et Àral'ura 
fraecep ta  ex^ouereutur- pag. u3 .



non mancava di mezzi, perchè, com ’egli dice, habebanl Itali p ri
mis jam  temporibus et notitiam Graecorum medicorum, et corum li
bro* in latinam linguam translatos.

Ma senza più restringerc i negli argom enti generali, basta por
r e  mente ad alcune testim onianze storiche delle quali o r ora dob- 
biam parla re , p er riconoscere che prim a di Costantino in  Saler
no eravi una Scuola che aveva nome , fama , d ign ità , e sc ritto ri 
r ip u ta ti. La venula del Vescovo d ’Iverdun in Salerno nel 934 ut 
a viedicis cure tu r , m ostra clie vi erano molti medici e celebri al
lora in tu tto  l’occidente ( 1). La venuta in fa le rno  nel 1059 (pri
ma di C ostantino) di Hodolfo Malacorona per discutere di m edi
cina con quella Scuola (2) , anzi ubi maximae Medicorum S en o - 
lae tu a n t iq u o  t e m p o r e  habentur, è essa sola una d im ostrazio
ne senza replica. Ld infino il citare  il lustro dell’a r te  m edicinale 
anche Alfano nella sua poesia scritta  molto prim a della venuta d i 
C ostantino, costituiscono le principali testim onianze sto riche, le 
quali provano che l’ insegnam ento medico in Salerno , prim a di 
C ostantino , era ordinato a forma di Scuola (3) ; e quindi aveva 
statuti e regole proprie  , ed i Maestri erano collegati fra loro co’ 
doveri di uno scopo com une. A ciò si aggiunga la form a stessa 
delle opere scritte  prim a di Costantino, tu tte  a form a di lezioni, 
come si vedrà; e talora anche dettate  in com une ed in noine del
la Scuola. Nel che non p renderò  l’esempio di Cofoue, di N icolò, 
di P lateario , del F los Sanitatis, che furono sc ritti poco dopo C o
stantino ; ma citerò  Garioponto che fiori oltre 30 anni p rim a d i 
Costantino,e che compilò il Passionano insieme con gli a ltr i suo i 
Socii : Gariopontus Salernilanus pjusque Sodi (4).

Ma da ultim o come d ich iarare  per fondatore della Scuola un 
personaggio che vediamo appena com parire in Salerno, e s ta b ili
re  il tea tro  de’ suoi stud ii in un Cenobio lontano qual e r a  Mon- 
tecassino, il quale non avea in quel tem po alcuna ingerenza sulla 
Scuola di Salerno? Gli antichi cronisti e  storici lodano C ostantino 
pel sapere, e per le mediche do ttrine ; e Leone O stiense, e P ie tro  
Diacono lasciarono scritto  che tradusse m olte opere ed a ltre  mol* 
te  ne compose nella pace del Chiostro in Montecassino ; ed è in 
venzione o supposizione degli storici posteriori tu tto  quel che r i
guarda la sua pretesa ingerenza sulla Scuola Salernitana , m assi
me quella di creare in lui il fondatore di quella Scuola. Ed ora si 
può sopra tali supposizioni stab ilire  un punto storico così c a rd i
nale, facendo a meno de 'docum enti , delle testim onianze degli 
sc ritto ri sincroni, ed anche della critica?

(1) Dackery Spici!. Tom. II. p. a38.
(2) And. Duchesne Hist. Norm. Script antiq. p. 477-
(3) Della stessa opinione é Pagus in c rit histor cltronolog. in Baron. 

ann:il. an 1087 n. i 3 Tom- IV.
(4) Nel lilole del P ass io n an o  jjqI M anoscritto de lla  BibI di Baia.

*



Se le Jullrine insegnale dalla Scuola Salernitana appartengano 
agli Scriltori Arabi.

Ma dopo tu tte  le prove testé rico rdato , vi è ancora una ragio
ne così evidente così fondamentale che d im o s tra  essere la Scuola 
Salernitana una istituzione di o rig ine  latina , che non ho difficol
tà  di riguardarla  come sola capace a riso lv e re  la quistiotie : cioè 
le d o ttrin e  insegnate nella Scuola e trasm esse nelle opere  Se que
ste  appartengono agli Arabi, se gli A rabi stessi vi sono citati una 
volta sola , bisognerebbe darsi per vinto. Ma noi sfidiamo chiun
que a poterci provare che uno S c ritto re  Salerni tano lo abbia fat
to  prim a di Costantino ; sfidiamo ch iunque a provarci che lo ab
bia fatto dopo di Costantino, salvo le c itaz io n i d i C ostan tino  stes
so e delle cose da lui insegnate. Che se poi n è  le d o ttrin e  sono 
prese dagli A ra b i , nè alcun Arabo au to re  è c ita to  ; ancora seie 
d o ttr in e  ev identem ente derivano dagli s c r i t to r i  la tin i dei bassi 
te m p i di Bom a , e da alcuni tra tta ti d ’Ippocrate e d i Galeno ; in 
questo  caso niuno più potrà negarci la vera provenienza della no
s tra  Scuola-

Nè questo sarà una pura supposizione: ma dalle cose che o r ora 
sarò  p er esporre , nel tra tta re  degli S c ritto r i Salernitani, avrò cu
ra  di far rilevare l’orig ine delle loro do ttrine  ,  e gli au tori da lor 
conosciuti o citati. Dal che apparirà  chiaro  la successione e la di
pendenza della nostra Scuola dalle antiche Scuole latine. Dalle co
se esposte nel cap. IV. della precedente Sezione si è potuto vede
re  che in  Italia ed anche in a l tre  p a rti dell’ E u ro p a  che si erano 
conservate Komane almen per la lingua, p r im a  degli A rabi, furo
no scritti alcuni tr a t ta ti  medici, soprattu tto  p ra tic i o farinai ologi- 
c i, con dottrine r ica \a te  dagli t e n i to r i  latini Tale per estm pio è 
il poema di Crispo ricavato tu tto  dal pseudo-Plinio e da Q, Sereno 
Sam onico.Si vedrà o r ora che i p rim i S critto ri Salernitani conser
varono queste do ttr in e  m edesim e , e scientificam ente non furono 
che i continuatori della medicina latina Ciò si rileverà chiaro  dal
l’ esame delle opere di Garioponto, come apparisce da'pseudonim i 
de' quali ho parlato nella p recedente Sezione, non che pu re  da al
cuni compendii conservati negli Archivii, sc ritti fra il decimo e 
i ’ undecimo secolo. Lo sp irito  di questi libri non che pu re  la for
ma in tu lti ha un tipo di tale analogia, che si d irebbero  usciti tu tti 
dallo stesso modello; e tanto  per lo stile q u an to  per la m ateria , 
sono una im itazione perfetta  di T e o d o ro , d i M arcello , e  ili qual
che altro  II fondo di questi s c r it ti  è l’em pirism o terapeutico , on
de poche e vaghe sono le descrizioni se m io lo g iih e , le riflessioni 
diagnostiche, e le ricerche e to lo g ic h e , m en tre  la te rapeu tica  do
mina lu tto . Ed i p recetti terapeutici sono p er lo più cavati da Ga
le n o , da Prisciano e da A ure liano , onde fac ilm en te  vi si trova 
sparso il peripateticism o preso da Galeno col m etodism o presoda



C elio  e da Prisciano. Siccome non si facevano scrupolo ta lora di 
serv irsi delle stesse parole degli Autori im ita ti, è però che spesso 
s i  è attribuito  a questi raccog lito ri. ciò che appartiene ad A u to ri 
piìi an tich i, e si è  dato loro uno sp irito  sistem atico  e  d e te rm in a
to , che non hanno mai avuto, o c h e  appartiene agli Autori p lag ia
ti.  Qual m eraviglia, per esem pio, se in (ia riopm to  si trovano le 
do ttrine  di Prisciano, m en tre nella grande opera del prim o si t ro 
vano trasc ritti quasi alla le tte ra  non m eno  di tredici capitoli del 
Logico del secondo ?

A conservare in Salerno le p a r e  d o ttr in e  latine, e  forse ancora 
a  far sorgere la stessa Scuola m edica, non poco con tribu ir poteva 
l’ uso del quale si è  tenu to  d iscorso , delle Scuole di gram m atica , 
che conservavano fra noi le trad iz ion i latine e  lo stu d io p eren n e  dei 
classici- Dalle quali cose tu tte , e da' fatti testé esposti, e  da quel
lo che sarò per d ire , sorge chiara la conseguenza che per la Italia  
in generale, e  per la Scuola di Salerno in  partico lare sia un e r ro 
re quello di andare a cercare n e ll 'o rie n te  e n e 'lib r i degli Arabi
i fondamenti de’progressi scientifici; ma dehbansi questi r ig u ar
dare come autonom i e  nazionali. Essi g ià  erano arrivati ad una 
t'e rti m a tu rità  quando vi s.’ innestarono le arabiclie speculazio
ni; le quali se vennero ad aggiugnere al medico patrim onio  qual
che notizia farmacologica e ch im ica , tu rbarono  tu ttav ia  lo spon
taneo procedere della scienza cristiana ; ed obbligarono i do tti a 
lavorare per tr e  secoli onde purificare gli ard ic i ipi antichi , e ri- 
eongiugnerlia’ progressi moderni (ìli A ra iii, siccome ho detto  ul
tra  volta , ebbero tu tto  quello d ie  bisognava pel progresso delle 
scienze : m ateriali trasm essi dagli a n t ic h i , mezai larghi, incorag
giamenti efficaci , cinque secoli di prosperità nelle arm i e nel po
te re , giovinezza di vita politica e civile. E pure essi riconsegna
rono a 'C ris tian i la m ediciua tueu bella e m en ricca di quello che 
l'avevano ricevuta.

Io ho sem pre pensato che due generi di problem i bisognava scio 
gliere per determ inare il procedim ento della medicina in Italia , e  
nell’ in te ro  Occidente , dal sesto all'undecim o secolo ; vale a  d ire  
nel periodo favoloso della storia m oderna. L 'uno  è  di vedere quale 
successione , quale connessione naturale e non in terro tta  ha esisti
to in Italia fra ’medici Ialini del cader dell'im pero  Romano fino a 
quelli dell’epoca che si è  chiam ata del rinascim ento delle le tte re  , 
e ciò ho procuralo  di fare nella Sezione precedente La seconda è 
di vedere iu qual tem poarrivò  in  Italia la medicina Araba, e se  vi 
trovò in teram ente spenti gli antichi semi di cultura , e se ad es
sa sola debbasi l’onore del risorgim ento  della m edicina.

Per ben ferm are queste cose innanzi tu tto  bisogna bene stabilire 
un  punto storico provato da docum enti m oltiplici , ch iari ed ev i
denti ; cioè che in Italia la prim a notizia della medicina araba si 
ebbe da Costantino dopo il 10S0 ; perchè sebbene si porti l'arrivo  
di costui in Italia ad alcuni anni prim a , pu re  le sue traduzioni 
furono pubblicate soltanto uel Pontificato di V itto re  I I I , al quale



le dedicò. P rim a di questo tem po gl I ta lian i non avevano notizie 
della medicina araba , e coloro che pretendono l'opposto , parto
no da supposizioni senza fondam ento e senza prova. Le stesse no
tizie recate da Costantino della m edicina araba non sono nè impor
tan ti nè com piute , e si restringono ad una specie di compendio 
dei libri d ’Isaac nel suo V iatico , di una compilazione di Ali-Abbas 
nel suo Pantegni , dei Com entarii di Galeno sugTTAforismi d 'Ip - 
pocrate , e di altri pochi e brevi tra t ta ti .  E qui vuoisi osservare 
che lo stesso Costantino scrisse in latino e non in arabo, e forse non 
potè neppure valersi delle traduzioni degli Autori greci fatte dopo 
la m età del nono secolo da Honain medico cristiano chiam alo a tale 
oggetto dagli Abassidi. Q uindi solo un secolo dopo per opera di 
G erardo da Crem ona l’ Italia conobbe le opere di Serapione , di 
flhaze, di Avicenna e di Albucasi, vale a d ire  di quasi tu l i ’ i me
dici Arabi principi.

D im ostrate queste cose in modo che difficilmente si possano por
ta re  serie  opposizioni, ed essendo notissim o che prim a di Costan
tino  esisteva da un periodo assai rem oto la scuola di Salerno , ne 
sorge ch iaram ente che essa non può avere un ’ orig ine Araba. Si 
vedrà dalle cose che sarò per d ire , che a te m p i di Garioponto, va
le a d ire almeno 30 anni prim a di C ostantino , ni un opera araba 
era conosciuta in Ita lia , dove esisteva una le tte ra tu ra  medica p ro 
p ria  e nazionale, trasm essa da’latini e da’ greci de’ bassi te m p i, e 
conservata non solo ma anche arricch ita  di nuove opere scritte  
secondo i modelli che avevano nelle m in i. Nè deve far m eraviglia 
se l’Italia , travagliata dai Saraceni fin dal principio del nono seco
lo, non abbia avuto le p rim e opere m ediche arabe se non al ca
dere dell’ undecim o secolo Ove si rifletta a quello che più am pia
m ente ho esposto , cioè che i Saraceni che infestavano Napoli eia 
Sicilia derivavano da’ p irati ignoranti e  fanatici che dominavano 
sulle coste della Barbaria , e che non possedevano la cu ltu ra degli 
A rabi dell’Asia m inore , e de’moreschi della Spagna, cesserà la m e
raviglia , e si convincerà che noi dai Saraceni ricevem m o danni, 
depredazioni, e rovine irreparab ili , non opere e cultura ; che dal 
loro ferro  furono devastate le ultim e venerande reliquie di Pesto, 
di Cuma e di M inlurno, non già fondate scuole e g innasii. Em en- 
ire  tu tto  prova che danni e non benefizii, tenebre e non cu ltura  
ci venne da’Saraccni, d ’altra parte tu tto  prova la esistenza di una 
le tte ra tu ra  propria  e nazionale : la quale è d im ostrata anche dalle 
opere  di scritto ri posteriori all’arrivo  de’libri arabi , i quali con 
servarono  il tipo p roprio  e solo vi aggiunsero le novelle cogni
zioni.

Sarà perm esso dopo ciò di conchiudere che l’origine della Scuo
la Salernitana non è nè può essere Arabica nè Giudaica ; ma è au
tonoma e nazionale in quanto  è surta  fra noi con do ttrin e  inse
gnate in Italia e trasm esse da 'L alin i nostri au tena ti.



c  a p  i n  •

E r o  A D l i L L A  I O N I H Z I O N K  D L I . L V  S C U O L A  DI  S.VLEK HO.

1 inora la Storia non ci ha trasm esso alcuna notizia certa del
l'epoca della fondazione di quella St uoia Ma chi ben medita sui 
fatti esposti, c sopra quelli che saranno n arra ti , vedrà che in to r
no all epoca della fondazione della Scuola non si possono form are 
che due sole probabili conghietlure L’ una che essendo Salerno 
riputata presso gli antichi per la salub^it i della sua aria , per m o
do che Orazio la presceglieva come ultim a speranza della sua salu
te, può credersi ragionevolm ente che fin da' tem pi romani avesse 
avuto una Scuola di medicina , la quale potè conservare anche 
ne'bassi tem pi , col favore delle p rospere circostanze politiche, in 
cui si trovò quella città . L’ altra  è quella che la Scuola sia sta ta 
fondata da'B enedettini , probabilm ente nel tem po in cui il Console 
c Patrizio Romano G regorio nell'anno (>9i fece fondare in Salerno 
il Monistero di S. Benedetto secondo i doc um enti che esistono nel- 
l’Archivio della Cava E se anche la fondazione ili quella Scuola 
voglia credersi più recente , non si può farlo oltrepassare il te.m- 
po (1) in cui il P rincipeG aiferio  nell’anno SSO portò a tan to  lu 
stro il Cenobio di S. Massimo , soppresso nel principio di questo 
secolo, e la cui Chiesa circa IO anni fa venne convertita in T ea
tro. E  di fatti i B enedettini allora erano  culti nello sciente e nella 
Medicina, come lo m ostra l'istruzione di molli ili essi, e so p ra ttu t
to dell'Abate Bertario che vivea in to rno  a quest’ultim a epoca. S i- 
lerno allora , come sede di un P rincipe , e con una co rte  fiorila ed 
indipendente, e ra  la più bella m etropoli dell'Italia m erid ionale .Im 
perocché Benevento era in declinazione ; Capua meno polente; Na
poli capitale d ìu n  piccolo Ducato: solo in Salerno riunivasi un lu 
stro m aggiore. D ovette quindi essere intenzione del Principe che 
ne fosse cresciuto lo splendore; e che i B enedettini, soli depositari 
del sapere a quel tem po vi avessero spiegata tu tta  la loro scienza E 
per verità la m aggior parte  dei M aestri di quella Scuola , come i 
primi Medici di quella C ittà , erano Beligiosi di quell’O rdine

Qualunque di queste opinioni intanto si voglia adottare , sarà 
sempre chiaro che la Scuola nacque e crebbe latina ; e fu di ori
gine autonom a e nazionale ; ma non è  possibile di trovare docu
menti , per mezzo de’quali si possa stab ilire l'epoca precisa della 
sua fondazione. Soltanto per m ostrare la sna antichità , ed il suo 
progresso sarà u t i le  di esam inare le testim onianze che si possono 
raccogliere.

La prim a notizia sc ritta  della esistenza di Medici illustri in Sa

( i) Net segnare le date io mi valgo del computo degli Storici più accred i
tati , senza entrare  nelle quistioni delle varieta presentate J a ’cronii ti e d a l
le scritture.



lerno risale all'lanno 9S4 “In un'antichissim a Cronica Francesco di 
l ’gone Flaviniacense, in torno ai Vescovi di V erdun, si [legge que
sto passo: Ad albereti/’, figlio del Conte Goffredo Duca , il quale dipoi 
ammogliatosi con la vitina del Principe Bonifazio divenne Marcheie 
degl' 1/alinni. Adalherone era un uomo onesto, ed umile , ma olire mo
do infet miccio , e soffriva (anta malsanii di corpo , che nello stesso 
arino della sua assunzione al Vescovado fan. 984 J si recò in Salerno 
per trovarvi guarigione, accompagnato da molti dei nostri. Ma egli 
avendo dimorato per qualche tempo in quella Città, non potendo esser 
curato dai Medici, ritornò in Italia ecc. ( I ) .  La Cronica non dice 
che in Salerno vi e ra  una Scuola, e qualche S torico osserva che an
che un solo Medico poteva r ich iam are  gli am m alati da lontani paesi. 
Ma vedrassi da a ltre  au to rità ,ch e  son per rip o rta re ,co m e la Scuo
la a quell’epoca dovea esiste re . E  d ifa tti la Cronica non parla di 
uu  Medico, ma di molti M ed ici, et a Mndicis curari non post et : il 
che dim ostra che Salerno avea a quell’epoca estesa la sua fama fi
no in F  rancia perlina  Scuola famosa, non p er un Medico do tto . Nè 
la C ittà era poi di tan ta  estensione da avere un gran  num ero  di 
M edici di fama , ove non fossero colà accolti p e r sostenere una 
Scuola. Si aggiunga infine che V erdun è più vicino alla Spagna che 
a Salerno; e che quel Vescovo appartenente ad una famiglia d istin
ta  poteva recarsi in Cordova, o in  Siviglia, se le Scuole colà stabi
lite  fossero state più celebrate di quella di Salerno. Che se poi 
qnesta C ittà fu preferita  perchè avea una Scuola Cristiana; in q u e 
sto caso si avrà un ’altra prova che non sia stata fondata dagli Ara
b i. G iustam ente quindi da questo fatto il do tto  M uratori (2) con
chiude che l’Italia non ebbe bisogno di aspettare la com parsa d e 
gli sc ritto ri Arabi per acquistare medica fam a.

Fa uopo qui anche porre m ente che una Scuola non arriva  su
bito ad una grande rinom anza , sop ra ttu tto  in tem pi così scarsi di 
mezzi. Ed a me pare che da questo fatto  se ne possa tra r r e  argo
m ento che la Scuola di Salerno avea nome p e r  la C hirurg ia ; im 
perocché , se non m ' inganno , dalle Epistole di G erberto  si può 
rilevare che Adalberone soffriva il mal di p ie tra . Ed invero  la Epis. 
C L | in nome del Rev. P. A. Verdunensis Episcopi sem bra parla re  
del detto  Adalberone (3).

( i )  Salernum  eodem anno benedictionis suae curafionis g ra d a  profeclm , 
reversus in Italiam  obiit. V iiit in Episcopato tribns unnis , et successit Hei- 
mo ann . DCCCCLXXXVIU. Hugo F lav iaccns. Clironic- V erdun. P a rt. I ad 
fin. in Dachery Specileg. Toni. II.

( i )  M urat. Dissert ad anliq. med. Aev XLIX. Tom- IX . A rre lii 1776 p. 
114. E rg o  ante hunc annum  Medicos Salern itanos singularis fam a scien- 
tiae  commendabat ; ac proinde adg lo riam  m edicinae sibi com parandam  mi
nime cspectavit Italia, ut principes Arabum  scrip toruinprodirent, e  quorum  
sorij tis proficcret. Nain , ufi norunt eruditi , Avicennas anno io 36 finem 
v ivm di fecit............ e t A verroes anno 1 ii)8 adirne in vivis e ra t .

(3) Spccialia tam en fratria m orbi calculi laliorantis plenius exequerer , si 
inventa a  prioribus inlucri licere t, nunc partioula antidati ptiiloautropos ac 
ejus ecrirtu ra  conlejtu=, tu  0 ritio  imputa si quod paratura est ad salutem, non



La seconda testim onianza dell'esistenza di ce lebri medici in S a
lerno l’abbiamo da Leone Ostiense, il quale ci fa conoscere che De
siderio , che fu abate di Montecassino , e  poscia P o n te fic e , r id o t
to in pessimo stato di salute si condusse da Benevento sua patria  in  
Salerno , p er farsi curare da’ medici (I)  Interca Desiderius ob ni- 
miam abstincntiam , multasque vigilia* in languorem non modicum 
decidens, medendigratta Salernum perrexit ; e questo fatto  avveni
va prim a del 1050 , epoca , siccome vedrem o , famosa per quella 
Scuola , pe’dottissim i m aestri che v’ insegnavano m edicina.

Viene ora per ordine di tem po la citazione di Alfano I, in una 
delle sue poesie, che non può essere sc ritta  se non circa il 1050 , 
quando cerca di eccitare gli sp iriti g u errie ri di Guido, fratello del 
l'rincipe Gisulfo, avverso i Norm anni, che com inciarono a d iv en i
re polenti e minacciavano lo stesso Salerno. G forse allora R oberto  
Guiscardo non a \ca  neppur condotta in  isposa la sorella di Guido e 
ili Gisulfo, e coverto sotto il velo del parentado, e con una pace in - 
sidiatrice , l'am bizione del conquistatore. Ora Alfano narrando gli 
antichi fasti di Salerno , per colpa di tante guerre  e minacce già 
decaduta dal p rim iero  splendore, ripone fra le glorie passale q u e l
la di essere stata la m aestra della m edicina :

Tum medicinali tantum florebat in arte.

E questo com piangere il tem po passato alla m età dell’undecim o 
secolo , e ricordare le g lo rie  del suo eroe è una prova sicura che 
dal 1031 al 1050 quella Scuola era salita ad una fama m aggiore 
della precedente. Ed in prova del lustro di questo periodo cosi in -  
noltrato della scuola ci rim angono ancora gli scientifici docum enti, 
siccome si vedrà.

Contem poraneo ad Alfano, viveva S. P ie r  Damiano, do tto  Car
dinale, che era nato nel 100‘J ,  che fioriva verso la m età dell’ un- 
deciino secolo, e che passò di questa vita nell'anno  1072. Costui 
non Cita la Scuola di Salerno ; ma bensì ricorda con lode G ario
ponto , che sappiam o essere stato  uno de’ più fecondi sc ritto ri d i 
medicina di quel tem po, il prim o rivelatore delle d o ttrine  in se 
gnate in Salerno, e quasi il padre del Galenismo in O ccidente. Ec
co le parole del Damiano : l)icnm quid mihi Garioponlus senex vir  
videlicet honcstisuniu*, et opprime litteris erudì/ut Medicus, retulit (2 ) 
E l'epoca in cui fiorì Garioponto è quella appunto  tanto  lodata da 
Aitano, cioè sotto il p rincipato  di G uaim ario 111. come o r o r  si 
vedrà.

Senza parla re  delle O pere , le quali , come si m ostrerà , han 
dovuto esse sc ritte  in Salerno, prim a dell’undecim o secolo,la qu in-

fcrvando dictam , verteris in pcrn ic ifm . N#c m cau lh o rc  quae mcilicoruin 
sunt tractare  velis , praesertim  cum scicntiam eorum tantum  alfcclaveria» , 
officium sempcr Algerini. Epist GLI.

( i)C liro n  Casin Lib. III. cap. VII.
(a) Lib. V. Episl. XVI. aJ l'audulfum Clcricum.



la notizia leale , d ie s i  ha di «(nella Scuola, è dell anno !0 5 0 . O r- 
derico Vitale , monaco in Utica , il quale m orì nel I I  i l  , scrisse 
una S toria Ecclesiastica , riporta ta  dal Duchesne , nella quale si 
leggono le seguenti parole ( I ) : Nell’anno 1059 Rodolfo cognomina
to Mula-Corona, venne in litica , ad ivi per lungo tempo abitò col - 
l ’Abate Rodberlo che era suo Nipote. Questo Rodolfo fin dalla in 
fanzia studiò con molla cura le lettere, e grandemente si distinse nel 
girare le Scuole della Francia e della Italia , per la indagine del
le cose occulte. Imperocché era molto erudito non solo nella Gram
matica e nella Dialettica , ma anche nel!’Astronomia e nella Musi
ca. Ebbe altresì cognizioni tanto estese delle cose fisiche , che net la 
Città di Salerno, o ve  f i n  da t e m p i  a n t ic h i  s i  a v e  ano  l e  m ig l io 
r i  scuole  d e i Me d ic i (2 ), eccetto una sapiente matrona non trovò 
alcun altro che avesse potuto stargli al para tone.

Da questo passo di O rderico Vitale rim ane am piam ente ch iari
to  e spiegato che Adalberone era stato chiam ato in Salerno dalla 
fama di una Scuola, e non di un medico, e che questa Scuola era 
la massima fin da tempi remoti. E questi rem oti tem pi alla metà 
deU'undecimo secolo posti in relazione alla fama che la Scuola go
deva al cader del decim o come si m ostra dal fatto  precedente di 
Adalberone , possono farne risalire la fondazione ad uno o due se
coli p rim a.

E lo stesso O rderico  Vitale cita un’ altra  volta la Scuola di Sa
lerno nell’anno 1085. « Medici Psalerniae, egli dice, quorum  fama 
p er orbem  adm odum  divulgata est, excellentia medicinalis peritine 
In te r  lios e n u trita  fuera t S ichelgaita, G aim arii , Ducis S alern i
tan i e L ongobard is, fìlia , so ror Gisulfi II, quem  Robertus G iscar- 
dus ducati exu it : ab his veuenorum  eruditionem  perceperat. Co
gnito  enim  privignum  suum Coamundum. Roberti ex Alberada * 
p rio re  conjuge , lilium , vulneratum  a Graecis in praelio Saler
num , u t c u ra re tu r  i b i , missum a p a tre  , le th iferam  potionem ,• 
quam  ipsa confecerat , ei ab a rch ia tris  Psalerniae ex h ib eri cu ra 
vi!,eadem que a r te  etiam  m aritum suum  intoxicavit(3).Q uesto s te s
so crim inoso a tten ta lo  è narra to  da Rocco P irro  (4) con la sola 
differenza che quest i dice che il nappo letale non valse ad uccide
re  Roamondo, ma tolse di vita il solo Roberto. Nè io al certo  proc- 
curerò  di purgare la fama di Sicelgaita in tem pi così dilTormati , 
m olto più per una donna,la 'cui mano era servita di p retesto  al Nor
manno per ispogliare la sua famiglia: ma tu tt i  gli sto ric i concor
dem ente non attribuiscono al veleno la m orte di liuberto  che av
venne per m alattia in  Grecia. Egli è vero che Ruggiero tiglio di 
Sichelgaita usurpò i paterni dom inii , e  fu per qualche tem po in

( i)O rd c ric . Vitalis Uticensis Monachi E c c le s ia s ti. Histor. L ib III , ex 
Ilistor. Normanno!-. Scrijitor. And. Dacliesne pag 477-

(b) In urbi* Psalern ilana, ubiM asiinae M cdicorum Scholae ab antique tenj’ 
pore habentur.

(3) Op. c it. — Lup. Protosp. cliron. ad an 1 o<(6 .
(4) Chronol. Rcg. b icil 111 Gra v. etB urm an Thea tom- V. p. i 3.



dis gusto col fratello ; ma poscia con lui sì riconciliò , e Boemon
do era anche venuto in suo soccorso presso Amalfi, quando al g r i 
do Dialo vuole , prese il vessillo della Croce , si pose alla testa d i 
tu tti gli arm ali raccolti fra ' popoli della bassa Italia, e rivolse ver
so la Palestina le navi venute a com batte re i C ristian i. Ivi con Du- 
done di Conza, e T ancredi, m ostrò quanto valore sa svegliare la 
fede negl’ itali pe tti, e l’arm ata cristiana sua m ercè la polente

Antiochia con a r te  avea già p resa .

Onde la divina m ente vide l’ indole e le passioni de varii D u c i,

E fondar Boemondoal nuovo Regno
Suo d ’Antiochia alti princip ii m ira ;
E  leggi im porre ed in trodu r costum e ,
E d arti e culto di verace num e.

Per la qual rag ione , m en tre Goflredo congregava il sapiente con
siglio

Vennero i Duci e gli a ltr i anco seguirò ,
E Boemondo sol qui non convenne,

chè scaltro ed ambizioso com e il Padre pensava solo al te rren o  do
m inio. Il che mostra chiaro che se R oberto e Boemondo m orirono 
di veleno, l’ uno in Grecia, e l’altro  sulle coste della S iria , alm eno 
gli Archiatri di Stilema sono purgati dalla taccia di avvelenatori. Che 
cosa rim ane allora del racconto di O rderico Vitale ? Un’altra  te s ti
monianza che nell’ undecim o secolo i medici di Salerno godevano 
fama divulgata per tu tto  il mondo della loro perizia nell’a r te  m e
dica.

E qui noi potrem m o ferm arci nell’esam e delle testim onianze 
che provano l'antica esistenza e la fama della nostra Scuola: im pe
rocché già in questi tem pi chiaram ente la storia  ne parla , nè la 
sua esistenza è controvertila  da alcuno. Ma per serbare il filo del 
nostro discorso non sarà inutile di ricordare altre  poche testim o
nianze del secolo duodecimo ; quelle cioè che citando la Scuola co
me antichissim a in un’epoca così vicina a Costantino, dan ch iara
m ente a vedere che costante era in que’ tem pi la tradizione di es
sere la Scuola stessa di rem otissim a fondazione.

Romualdo Guarna che fu Arcivescovo di Salerno a’ tem pi di G u
glielmo I, cioè dal 1157 al 1 181 ci ha lasciata una cronica della 
sua patria (I) , nella quale parla ancora , sebben di passaggio di 
quella Scuola. Anno 1015, egli d ic e , Dux lìobertus . . . his et- 
iam diebus, cum. exercilu profìciscens, obsedit Salernum civitatem 
Mjdicinae ulique artis d i u  i-a v o s  i,v alque pntecipuam. E qui r ife 

( i)  Cliron, in Murai. Script rc r, Ilal. Tom, VII. p. 171.



rendosi il b iv  famosam all'anno  1075 è chiaro  che intendeva par
lare de' tem pi molto an terio ri all’ occupazione N orm anna.

Ed u n 'a ltra  testim onianza l’abbiam o da uno S critto re  che non 
può essere sospetto, e che scrive p er sostenere princip ii di ben 
altra  natu ra . È  questi l'E breo  Beniam ino da T u d e la , il quale in 
trap rese  un lungo viaggio per tu tte  le p a rti ove si trovavano E brei, 
e  partito  dalla N avarra , a ttraversò  la Francia , percorse l’ I ta l ia ,  
e  fu ancora in Salerno. E  si aggiunga che egli eseguiva questo m i
sterioso viaggio nel 1161 .quando erano in  fu ro re  le Scuole m ore
sche della Spagna , e poteva fare il paragone fra  la cu ltu ra  de’ d i 
versi paesi. Egli nel descrivere il suo viaggio da Capua passa a 
P ozzuoli, ove trovò le te rm e famose che descr ive così : Sunt illic 
thermae notivae aquis medicatissimis, quae a variti aegrotantibus, sa
lubri « sm petuntur; maxime vero a Longobardis,  qui aestivo tempore 
remedii guaerendi causa eo vcniunt ( I) . Di Pozzuoli pel cam m ino  
della famosa G rotta passa in N apoli, ove num era gli E bre i, che 
vi si trovavano, citandone i più d is tin ti; inde unius dieiitinere Sa
lernum devectus sum , un uhm m edicorum  s c h o lis  i l lu s tr e m .  li 
qui po trei r ip e tere  ciò che ho indicato a pag. I l i ,  cioè che c itan 
do Beniamino 000  E brei d im oranti in Salerno, non vi trova alcun 
m edico, m en tre  cita con compiacenza un Medico giudeo, che t r o 
vò nella prossim a Amalfi.

E qui viene una citazione im portan te , quella cioè del Beato G u
glielmo Abbate di S. Teodoro, nella vita di S. B ernardo (2), in cui 
dice : In Urbe Salernitana nolissimis su'ccumbcnlibus medicis, quo
rum ibi prnecipue ars v ige t, et studium: viro cuìJam nobili auxilia  
desperato Virum Sanclum in curationibus efficace m Salernum ad ve
nisse: dedii aqvam de lavacro m anm m  ejus bibilel convaluit. E q u i 
vuoisi rifle tte re  alla im portanza che si dava alla do ttrina d e 'S a le r
n itan i, ed in particolare modo sono significative le parole ibi pm c- 
cipue ars viget et studium.

Segue dopo ciò la testim onianza di un uom o m olto illu stre  e fa
moso , cioè

Lo Calavrese Abbate Giovacchino 
Di sp irito  profetico  dotato  (3)

il quale fiorì verso il 1190, e che nel citare Salerno le dà un tito 
lo che già, come vedrem o, possedeva, e che ha sem pre conserva
to , chiamandola Civitas Hippocratica.

Ma colui che con più am ore , e d irò  ancora con più riconoscen
za ha cantato le glorie m ediche di Salerno, e  ci ha lasciata una te -

(1) Itin e ra r. etc.
(2) Vita S. B ernardi L- I . c . 7.
(3) Riolan. R ed i, curieus. sur Ies éscli. de méd. de Pari? e t de Montpel. 

Paris in 8 .°— Astruc Mémoir. pour ser». à  l’h ist.de la fac. de méd de Montp. 
— Ackermann R eg. Sauit, Salern  — Choulaut, Aegid, Coib, Carm. med. 
Lipsiau 18*6.



slimonianza non p eritu ra  del lustro al quale era arrivata  por la sua 
medica Scuola, fu Egidio di Corbeil, le cui opere fo rtu n a tam en te  
son state so ttra tte  dalle ing iurie  del tem po, lira  Egidio, ( secondo 
le più uniform i notizie e senza te n er conto delle g ra tu ite  op in ion i) 
nato in Corbeil presso P a r ig i , studiò medicina in Salerno verso la 
metà del XII secolo, fu Arcliiatro di Filippo Augusto , che salì su l 
Irono di Francia nel 1180, forse insegno pu re  nella Scuola di P a 
rigi, e m ori ne’prim i anni del secolo XIII ( I ) .  Nelle opere di q u e 
sto scritto re  si può agevolmente rilevare ciò che era  sta ta e ciò 
che era la Scuola di Salerno a quei tem pi; onde io rip e terò  es tesa
mente le sue citazioni,in prova del mio assunto.E  qui lascerò q u e l
le che riguardano i particolari M aestri, che saranno rife rite  a suo 
luogo , e ripo rterò  que’ versi solamente che si riferiscono alla in 
tera Scuola.

Quamvis perplexum  dnbiae discrim ine sortis 
H unc celebri r i tu  medicandi provida m orem  
E xco lit e t  digne veneratu r te rra  Salerni ,
Urbs Phoebo sacrata , Minervae sedula n u tr ix  ,
Fons pysicae, pugil eucrasiae , cu ltrix  medicinae,
Assecla n a tu ra e , vitae paranym phd , salutis 
P ronuba , fida magis Lachesis soror, A tropos hostis,
Morbi pernicies, gravis adversaria m ortis :
Quae quia perpetuum  gessit cum m orte  duellum ,
Ncc segnem sine M arte potcst deducere vitam ,
U t libi m aleriam  cei tam inis atque laboris 
V end ice t, e t nullo pacis to rpore quiescat ;
Letifera regione sed e tsu b  sole calenti 
Rupibus astriferis celsum coeloque propinquum ,
Audaci n im irum  scandentibus aethera dorso :
A rcet e t excludit gelidi spiram ina venti 
Castigata situ : pendens de colle supino 
Incum bit pelago , sua quod m uralia rad it 
lìxstantesque domos ludentibus assilit undis.
M ontibus excelsis re tro  clipeata vapores 
E t nebulas pingues et solum com bibit austrum  
Foedaque co rrup ti carp ii contagia coeli :
Sed m edicinarum  , sibi quas montana m in is tra n t,
Urbs jaculus arm ata  viget : cum m orte po ten ter 
D imicat : exslirpat morbos e t fata re tund it :
N aturam  relevat , e t stam ina rup ia  renodat :
M ortis regna p rem it , cum qua com ponere quam vis 
Non valeat, p e tit inducias e t p ro tra h it aevum ,
Et quia non a u f e r t , ventura pericula differt.
Quae nisi tam  foecunda fo re t tantisque v igeret 
C onsiliis, illam physicae nisi Delphicus artis

(i)  Carmina medica a  Ludovico Choulant edita. Lipsia» i8*6 in 8.



Spiritus im plueret , absorpta voragine m ortis 
Nec cursum  bollire valens m iseranda p e rire t,
Sed bene u t pugnes bene pugnans efìficit hostis ,
Pollet in adversis m ajo r solertia rebus,
Ingenii semen m iserae to lerantia so rtis  
C rescere co m p ellit, sensum  foecundat aegestas,
Nec languere sin it anim i tu rbatio  vires ;
Agmine m orborum  quo plus afflitta g rav a tu r,
E t variis tra h itu r  plagis , hoc ipsa resis tit 
F o rtiu s , e t validus puguandi cogitat a rtes ,
E t cum Psyllitico morbos transfig it acuto.
0 si tantum  arm is, quantum  v irtu te  v igeret ,
Bellandi quantum  medicandi proem inet a r te  :
Non ea Teutonici posset trep id are  furori*
Barbariem  : non haec gladios nec bella tim ere t (I).

Nè contento  di avere con lodi sì ch iare ricordato  Salerno , e la 
sua Scuola , più volte ha voluto indicar le d o ttrin e , che vi si p ro 
fessavano ed il suo ordinam ento  ; del che dovrem o in a ltro  luogo 
parla re  , e solo sarà bene indicare in qual modo studiavansi in Sa
lerno le indicazioni precise nel som m inistrare i rim edii.

E xped iet ig itu rso le r tis  indagine mentis 
Obscuros medico reru m  explorare recessus,
U t quae danda , quibus p e rp e n d a t, qm eve negando,
Quae crasis exp lo re t hom inis , quae forma vel aetas ,
Quae v ir tu s , quae com positi substantia c o n s te t ,
Bara s it, an solida , quae s it  junctura v iarum  ,
An s tr ic tis in t m em brorum  largì ve m eatus ,
Quis locus hum orum  , quae causa forinseca m orbi 
Quae sit privata , qualis s it corporis hum or 
Fluxilis an durus, quae s it m ix tu ra  m alorum .
Quod superat sim plex in acum ino fertu r acu tum ,
P endere sub certo  cujus m e titu r acum ea 
Begula doctorum  quondam  decisa Salerni ,
Quam nostri veneran tur adhuc celebran tque m oderni (2).

Così in altro  luogo dopo aver narra to  un p arto  m ostruoso , e 
tacciata la fama di Sannita m atrona , qual fatto avvenuto in Bene- 
vento, soggiugne che per aver compagni al disonore la geu te Be
neventana cerca d ’ incolparne Salerno , ma

Absit u t egreg iam  talis nota polluat u rbem ,
Cujus form a n ite t late diffusa p e ro rb em

(1) Aeg. Carbol. Carm. m ei. a Luti. Choul, edit, Lipsiac i8 a 6 , De com , 
med. L ib . Iti- v. 466 a  5 i i.

(2) Op. cit. De c m, L III. v 8 Ì9  a SC*.



Quam medicinalis ratio , quam pìiysieus onK> 
lncolit atque reg it, quam  nostraeprovidus a rtis  
Cullus, odoriferus specierum  imbalsam ai orbis.
Si dare t hiiic m onstre..............
l ’hysica per species, herbas et arom ata totum  
Deleret viliiim , causumque mali rem overet :
Sanctus et assiduo placatus th u re  M atthaeus 
Compaliens popolo coeli eonverteret iram  (I)

E senza più andare innanzi nelle testim onianze di S crittori o s in 
croni , o quasi sincroni riguardo a ll'an tich ità  ed all’ importanza 
della Scuola Medica di Salerno, sarà opportuno di esam inare quali 
conseguenze si possano tra r re  dalle cose testé esposte. E prim a di 
tu tto  conviene rifle tte re  , che tu tti , senza eccezione , citano la 
Scuola di Salerno come un fatto conosciuto, e come una istituzio
ne, per così d ire  , senza origine ; nè v'è alcuno fino a tu tto  il se
colo M I , che avesse preteso d ’ indicare l'epoca e gli autori della 
sua fondazione. Sono venuti molto dopo coloroche han tessute le 
favolette delle quali si ò dim ostrata I’ insussistenza. Segno eviden
te che nel decimo , undecimo , e  duodecim o secolo non conosce
r s i  l'epoca della fondazione, e tu tti convenivano sulla sua an ti
chità.

E qui conviene osservare che gli S critto ri interessali a descri
vere le glorie delle Case principesche Longobardiche, non avreb
bero certam ente lasciata passare l’occasione per ricordare un fat
to clic avrebbe loro recalo molto onore. Nulla in Paolo Diacono (2), 
nullii in E rem perto  (3) , nulla in tu t t ' i Cronisti di que'tem pi (4); 
e quel eh 'è più nulla ne dice Alfano I. il quale m en tre  nelle sue 
poesie loda il governo del P adre degli u ltim i P rinc ip i Longobardi 
co' quali era unito  co’vincoli del parentado , e  lo loda ancora p e r
chè vi fioriva la medicina , non di meno non cerca di a ttr ib u ire  
alla famiglia di que’Principi la fondazione della Scuola. E  pure l’oc
casione era propizia per lui e per altri di parlarne, e però non può 
credersi una omissione , ma una cognizione sicura che la Scuola 
non sia stata fondata nel tem po che i Longobardi im peravano in 
Salerno , e che abbia avuto orig ine prim a dell anno 851 in cuiSa- 
lerno ebbe Principi proprii.

Bim ane ad esam inare la opinione se avesse potuta essere fon
data da’Benedettini dopo l'anno (>94 in cui is titu irono  un m agnifi
co Cenobio in Salerno. Ed in realtà molti S critto ri de’fasti de'Be- 
n e d e ttin i,  senza sostenerlo apertam ente , hanno esposto plausibili 
ragioni per sospettarlo (5) ed io stesso ho aceoita questa opinione

( i)D ccb m p . med. Lib. IV. v. 707 a 719.
(a) De gcst.L ongobard .
(3 ,E p it chron-apud  Murat Script, re r .  Italie, tom. V.
(4) Raccolta di var. Cron. eie appari, a lla  Slor, Regno di Napoli Nap. 

178».
(!>) Mabillon, Z iegelbauer, etc.



con favore in  a ltr i tem pi. Ma quando poi sono andato  a cercam o 
le prove ho veduto che queste mancano , e  che il tu tto  si riduce 
ad una nuda probabilità Che anzi tu tto  mena a credere che se qual
che influenza il benem erito O rd ine di S. Benedetto ebbe sulla Scuo
la di Salerno , questa fu secondaria e  non essenziale. Imperocché 
non m ancarono S critto ri che reg istrarono  le g lorie  dell’o rd ine  in 
Italia  ; e m olte Croniche , come quelle della Cava e di Montecas
sino, e di Benevento e di Salerno ; molti sc ritto ri , come I*Ano
nim o Salernitano , e P ie tro  Diacono , e Leone Ostiense ed a ltri 
m olti , raccolsero tu tte  le notizie concernenti le istituzioni d e ’Be- 
n e d e ttin i, e niuno a ttr ib u ì loro la fondazione della Scuola di Sa
lerno ; e molto meno ne determ inarono il tem po

L ’ opinione che i B enedettin i avessero fondata quella Scuola è 
sorta  in tem pi molto bassi ; e quasi tu tti coloro che lo han soste
nuto  , han posto Salerno presso Montecassino , ed alla sua d ip e n 
denza , senza rifle tte re  che poco meno di o ttan ta  miglia di lonta
nanza fra il celebre Cenobio e S a le rno , cresciu te per le difficoltà 
delle comunicazioni in quei tem pi , fan conoscere quanto  questa 
dipendenza Im m ediata sia contraria alla Geografìa ed alla Stori.'*. 
Montecassino stesso presso la giurisdizione d e’ P rinc ip i di Capua 
non avea con Salerno neppure legami di uniform i: dom inio; e g li  
Abbati avendo giurisdizione civile e po tere  baron ile sopra m olte 
t e r r e , avrebbero  cola fondata una Scuola , o alm eno I' avrebbero 
fondata in Capua , in Benevento , in Napoli , c ittà  più vicine , e 
dove ancora avevano M onisteri ed eran pu ten ti, non essendovi ra
gione particolare di fondarla precisam ente in Salerno.

Che Erm anno Conringio (I) Buleo (2) Z iegelbauer (3) , Gio. 
F re ind  (4), lo stesso Tiraboschi (5), ed Ackerm ann (0), e tan ti a l
t r i  che non erano sta ti nella bassa Italia, e non conoscevano la di 
stanza fra Salerno ed il celebre Cenobio, avessero sostenuta la d i
pendenza im m ediata della Scuola con Montecassino, può to llerar
si. Ma che Giannone (7) Storico Napoletano parlasse della d ire tta  
influenza di Montecassino sopra Salerno, ciò non può concepirsi. 
Non v e  dubbio che fra. Salerno e Montecassino vi erano relazioni; 
ma queste non erano più s tre tte  , nè più partico lari di quelle che 
esercitavano col Cenobio tu tte  le c ittà  della bassa Italia ; e più di 
Salerno , com e ho detto , ve l'esercitavano Benevento e Capua, più 
v ic in e , e che cingevano co loro dom im i le te rre  del M onistero ; 
e più di tu tte  ve l’esercitava Sangerm ano, fondata a' piè del Ce
nobio dagli stessi Monaci, che vi avevano un Ospedale, che in e s 

( i )  Antiquit. Academ* Dii». H I' J . 22.
(*)H istor Univ. Paris, a d a n . 108 j  p 1 479 « ove dica Constantinus apud 

Catinum Salerni docet !
(3) Oper. c it. ove a l Tom. I. P . I. c . I. [> 5 i dice : Salerni oppidum 

adjacet Casinensi Monasterio.
(4) Histor. m edicin
(5 )Stor. della lett. ital- Voi. 111.
(6) Oper. cit.
(7) Stor, ciy il. di Wap Tom. VII, Ed. iu S.



sa avevano stab ilite  le loro relazioni d irò  così esoteriche co’L a ic i, 
e tu tte le loro istituzioni d ire tte  n e ’ prim i tem pi a ’ più generosi 
atti di disinteressata beneficenza , e poscia anche eserc ita ti coinè 
patronato,e dirò pure come atto  di dominio verso popolazioni,delle 
quali avevano anche la custodia civile. Laonde i Benedettini i n 
fluirono sulla cultura di tu tta la m eriggia Italia , e furono coloro 
che veracem ente am m ollirono la ferocia Longobardica, e che t r a 
sfusero ne’nuovi costum i il gerine della civiltà antica : ma essi non 
potevano essere i fondatori della Scuola di Salerno.

A ciò si aggiunga che i Benedettini spedivano in Salerno i lo
ro Alunni a s tu d ia r  medicina, come Scuola per o rig ine , p e rp r iu -  
cipii e per do ttrin a  , em inentem ente Cristiana Né solo dall' I ta 
lia , ma dalla stessa Francia venivano a studiare in S a le rno , a n 
che ne’tem pi in cui avea fama la Scuola di M ontpellier , che avea 
con gli Arabi più im m ediata dipen lenza Ciò si m ostra con l'esem 
pio dello stesso Egidio di C o rb e il, il quale palesa la differenza d i 
principii fra le due Scuole, e m en tre estolle la Salernitana Accade
mia , versa il biasimo più am aro sulla Scuola francese. Bastino a 
provare ciò soltanto i versi 740 a 748, del IV L ibro Da composi- 
tis medicaminibus.

Lo stessoT irabosch i(!) e poscia anche Ackerman (2) r if le tte n 
do che la Cronica Faberitana dice che Campone Abate Monacum 
insliluenditm medicina curasse , e ciò nel decimo secolo , non seuza 
plausibili ragioni desumono che l’avesse spedito a stud iare in Sa
lerno , unica Scuola che esisteva in quel tem po. E ciò è tanto  p iù  
probabile perchè anche in tem pi molto più bassi , e m en tre già i 
Benedettini avevano Scuole fioritissim e in tu tta  l’Europa C ris t ia 
na , non ebbero ca tted re  di m edicina , ma dalla stessa G erm ania 
bisognava venire in Salerno per istud iare quest’ a r te . Mohsen lo 
dice apertam en te  per un periodo anche a noi più vicino ( 5) : Si 
inantiquis diplomatibus Germanis X III cl X IV  secati lUigislri in chi
rurgia cecurrunt, In prò mrdicis hnbendi sunt, aut Salerni aut Dotio- 
niaehac dignilate ornatis. Ma giustam ente rifle tte  A ckerm ann, che
ii titolo di m aestri non potevasi ricevere da Bologna , che ta rd i 
ebbe facoltà d 'in seg n a r medicina nè conceder poteva un titolo che 
esprimeva esso stesso questa facoltà , indipendente dall’esercizio 
dell'arte.

Non sono mancati anche S critto ri che han voluto far sorgere la 
fama òe'm edici Salernitani dall'affluenza degl’ inferm i in Salerno 
per im plorare grazia,e guarigione miracolosa da alcune reliquie di 
Santi colà venerate. Lo stesso Ackerman ( i )  che non sdegna di ac
cogliere qualunque supposizione gli faccia conoscere il principio di

(1) Oper. cit. Voi. [II.
(2) Op. cit. pag . 3o.
(S) Gcscliiclite dcr W isscnsehaftcn in der Mark Brnndcnb. besonders der 

Arrneywissenschaft pag. 297.
(4) Óp, cit. p. 25 . aO.



quella Scuola, crede che i Saraceni ed i G reci senza fondare d ire tta 
m ente la Scuola, vi avessero ind ire ttam en te con tribu ito , quelli per
chè avevano m olte possessioni in Italia ed erano in contatto  co’àa- 
le rn ita n i.e d  i secondi perché possedevano queste te rre  prim a del*
1' Esercito  , e quindi gli uni e gli altri avevano potuto com unica
re  qualche particella della loro scienza al P rincipato  di Benevento, 
dove l'Anonimo Salernitano dice che alla m età del nono secolo vi 
erano fino a 32 filosofi ; e  che questa particella di scienza aveva 
potuto germ ogliare la m edicina in Salerno, ove tanti am m alati ac- 
correvano per im plorar la guarigione dalle tre  sorelle m a rtir i che 
colà si veneravano Ecco dove mena la smania di trovare  un p rin 
cipio di quello che forse non 1' ha! Egli è vero che da gran tem 
po, ma al certo  non rem otissim o , si ha fede che le tre  vergini e 
m artiri Achelaide, Tecla , e Susanna, i cui corpi si venerano nel
la Chiesa di S. Giorgio delle Monache Benedettine , im plorino da 
Dio la sanità agl' inferm i ( l)  : m airi quale luogo della C ristian ità  
non si è avuto e si ha eguale fede per a ltre  sacre reliquie , come 
nella stessa Benevento , ed in Bari , e  perchè colà non sursero 
eguali istituzioni ? Egli è  vero altresì che i Medici Salernitani in 
tem pi in cui la fede era viva , e la religione sincera , riconoscen
do ogni bene dal Cielo, adoperando i mezzi dell' a r te  , infervora
vano in pari tem po gl’ in ferm i, perchè im plorassero da Dio, che 
desse efficacia a' rim edii Ma questo sen tim en to  onorevole , tanto 
consentaneo all’ indole di que’ secoli , non può essere volto ad in
dizio di pregiudizio e di credulità , e molto meno se ne può t r a r 
re  la conseguenza clic il peregrinaggio  degl' in ferm i verso m ilu o 
go che conserva reliquie m iracolose, abbia prodo tta  una Scuola di 
Medicina.

Da tu tto  I’ esposto rilevasi ch iaram ente che m en tre  I' origine 
della Scuola medica di Salerno deve rife rirs i a tem pi molto rem o
ti, essa non fu fondata da’ P rinc ip i Longobardi che vi dom inaro
no ; nè da'B enedettini che vi ebbero un antico C enob io , ma esi
steva a 'tem pi loro, e prim a di loro, e quindi non può accogliersi 
un opinione più ragionevole di quella di crederla avanzo delle an-

(») Ecco l'epilalBo che in quella Chieda ancora  si legge , che fu scritto 
da Fabrizio  Pinto, e  che tia dato luogo a questa opinione Esso è riportato 
da Mazza ( Op cit. cap. 6. ) e  copiato da Akerm an (O p. cit ) ma cosi gua
sto , e cosi diverso d a ll 'o rig in a le , che mi è sem brato u tile  farlo  ricopiar* 
sul marmo stesso :

» A rchalaijs, T haecla , e t Susanna, dum emortis manibu» evadereputant, 
Romam deaerunt, in te r ungues Leontii Urbis P refec ti prope Nolam eioc- 
cu rru n t : ubi post saevissima quim plurim a to rm enta, aureis redim itae ser
to  ac T ijr i is  praecinctae palmatis togis , suis tam en decolorali* cruori- 
bus, in paradisi capitolium  Christi m artyres trium phaverunt. Salernum  tan
dem mirifice sacrae  pergunt, c ineres, ut ubi m edicinae fons erat , sub Ar
chalaijs clientela, quae salus in terpraetatur, salutem  omnes invenirent. Et 
fuit in concluso Benodicti horto tum ulata , ne candidis virginitati* Miis , se 
allidis poenitentiae violi# tata m a s te r  redolentibu$ purpureae defiw en t 
M artin i Rosae,



l id ie  istituzioni Ialine, d ie  per le felici circostanze che concorsero 
in  ogni tem po a preservare Salerno dalla b a rb a rie , po te tte ro  con
servarsi anche in tem pi , ne' quali per ogni altra parte  erano sta te  
spente- E però sarà permesso di qui conchiudere con le parole di 
Ackermann ( I ) :  Studii medici, quod in ea ( e vitate SalerniJ floruit, 
iive spectes antiquitalem., sive famae celebritatem, e Schotis, quos se- 
quentia tempora habuere, ( paria enim non habuere)  vix invenies 
tnullas, quas Sulemitanae possit aequiparare.

C A P .  V.

STATO DELLA SCUOLA. SALERNITANA PIUMA DELL’ ARRIVO 
DI COSTANTINO.

Che Salerno avesse avuto m edici, m aestri e  sc ritto ri nel nono e 
decimo secolo e prim a , se ne hanno vaghe notizie- Ma nel p rin 
cipio dell’ undecimo secolo già le tenebre si diradano in modo che 
appariscono tracce di luce di un adulto sapere, il quale da Salerno 
spargendosi nel resto di Europa, vi diffondono la no\ella civiltà c r i
stiana, come un giorno l'an tica civiltà vi si era  sparsa con le arm e 
vittoriose de' Latini. E pure non avendo avuto la medicina di quei 
tempi una storia sono andati perdu ti que’ fatti, che non si trovano 
registrati nelle storie com uni. Le opere clic si scrivevano in quel 
tempo spesso rim anendo confidate alla posterità con unico esempla
re, o si sm arrivano, o l’A utore era dim enticato, e lo sc rino  anda
va a crescere il num ero degli a n o n im i, o si attribuiva a qualche 
nome felice, ch’era stato  dulia tradizione conservalo. In tanta con
fusione a me non rim ane, riguardo alla Scuola di S a le rn o ,ch e  r i 
ferire solo ciò e h 'è  poggiato a docum enti sicuri; e lo farò b reve
mente, seguendo l’ordine de’principali avvenim enti civili, che in 
fluirono sulla nostra Scuola, e sulla civiltà dell'Italia m eridionale.

Arrr. I .

Medici che fiorirono in Salerno in  questo tempo.

§ 1. Medici fioriti avanti il mille.
I U g e n i f u i d o .

Il nome di più antico Medico Salernitano, che si è potuto da me 
conoscere, è quello di Ragenifrido, (l ) che viveva alla fine del nono 
uccolo.Ne abbiamo notizia da un diploma rilasciato da Guaim aro 1 e 
da Vaimaro I I , verso il 900 , a favore di Leone Abate del M onistero 
di S. B e n e d e tto , ed a petizione di questo medico. Il diploma trovasi 
trascritto fra’docum enti ripo rta ti da Gattola (2).

( i )  Ecco un nome longobardo. In un doc. del 920 compreso m i Reg. 
Neay. drchiv.mon. Tom . I. Pari 1. pdg. 2B vicn citato anche un Garijto- 
to, declinato Garipoto, Garipolouis.

(5) turisdit. M ontiscassin.



P i e t r o .

P ie tro  quarto  di questo nom e, Vescovo di Salerno nel 9 5 0 , er» 
molto accetto al P rincipe Gisulfo perchè insigne nell’a r te  medicai I). 
Mosca vuole che sia nativo di Acerno.

M e d ic i  d e l l ’anno 9 8 4 .

I  m edici che curarono Adalberone nel 9 8 4 , offrono la prim a no
tizia di M edici dotti e di nom e.

G r im o a l d o . ✓

Grimoaldo , fu il prim o d i questo nome fra gli Arcivescovi, e 
terzo  fra ’ V escovi, e resse quella Chiesa dal 993  al 1 0 0 6 , secon
do la Bolla di Giovanni XV ripo rta ta  da Ughelli (2). Alcuni, e fra 
questi il Mazza (3) lo dicono Medico distinto.

§. 2 .  Medici Salernitani dopo il mille.

A l f a n o .

Sebbene prim a di questo illustre P relato sia fiorito G arioponto, 
p u re  direm o prim a di lu i, pel grado em inente che occupò. L ’anno 
della sua nascita è ignoto, sebbene tenendo conto dell’ epoca della 
sua m orte , che sappiam o essere avvenuta nella m atura vecchiezza, 
ha dovuto nascere in torno al 1010, da una illustre famiglia di Sa
lerno paren te di Guaim aro III  che allora reggeva il Principato. 
Ebbe nella sua patria  la scientifica educazione, prova ind ire tta  ma 
gravissim a della esistenza de’ mezzi di una ben regolata istruzione 
scientifica. Leone Ostiense (4) ci dà la prim a notizia delle mediche 
cognizioni di Alfano. Apprendiam da lui che D esiderio, il quale fu 
prim a Abate Cassinese, indi Pontefice sotto il nome di V ittore 111, 
p e r la soverchia astinenza e per le continue vigilie era  caduto in e- 
strem o languore, sicché si portò  in Salerno per im plorare il medi
co soccorso Ivi conobbe Alfano, che lo sc ritto re  chiama ■prudenlis- 
simus et nobi/issimus Clericus, e che loda come uomo istru ito  nella 
medicina. Desiderio si legò in tanta am icizia con Alfano che dipoi
Io chiamo in Benevento, ove egli dim orava. Ma poscia a furia di po
polo venne ucciso in Salerno il P rincipe Guaim aro ( 1052), e delle 
voci si sparsero non favorevoli ai fratelli di Alfano. A rrivò  in pari 
tem po la notizia che il Papa V ittore II dalla Toscana, ove si trovava 
pel Concilio di F irenze, si sarebbe recato in Benevento per prendere 
indagine dell’accaduto; ed Alfano tem endo non ne avvenisse alcun 
daunoai fratelli, e che non subissero la sorte  di a ltr i molti fatti uc-

( i )  Anon. Salern. P VI — Paesano Mem. della  Ch. Sai.
(*) Italia Sacra. Tom. VII.  Edit II. Venet.

(3) Mazza llist Urb Saleruit.
(4) Chron. C atin.



ciilcre da Gisulfo per vendicare la m orte del Padre , praeoccupa- 
re statuii ApustoUcuni, secumque ire orai suppliciter Desiderimi. Et 
quunium miram contundiperiliam, et Medicinae artis scientiam non 
far vani habebat, ejusdemque arlis Covices NOMNUU.OS secu/n a du
mo dctulerat, magni aliquid se habenlum in Sai ami Pontifici* Curia, 
omi'nodis confi lebat. Confectis itjilur, atque aptatis, quotquol p a 
lmi medicaminibus.......  ad Romanum Ponlificem in Tusniam profi-
ciscuntur. Im pedito cosi l’accesso del Papa in Benevento, e dopo 
aver a ltre  cose p iuttosto con senno e pia intenzione operate con 
Desiderio, finalmente fu di nuovo chiam ato in  Salerno dal P rin c i
pe Gisulfo, perchè avesse presieduto  da Abbate al M onistero di S. 
Benedetto, dove poco tem po dopo fu e letto  Arcivescovo della stes
sa C ittà .

E questo docum ento storico m ostra che Medici is tru iti e lib ri si 
possedevano in Salerno, prim a dell’a rr iv o  di Costantino Affricano,
il quale venne secondo riferiscono gli S torici m entre Roberto (ini 
scardo dominava in Salerno, e quindi dopo l’anno 1075. Se C o 
stantino fosse stato  il prim o a p o rta r lib ri di m edicina in  Salerno, 
in quali opere avrebbe studiato Alfano prim a del 1050; quali libri 
avrebbe recali a V ittore I I  nel 105(5; in quali modi avrebbe cono
sciuta la manipolazione dei farm achi per recarli in dono alla C u 
ria Apostolica?

E questo Alfano è certam en te un personaggio im portantissim o 
tanto per la Storia (I ) ,  perchè forma lo scalino di passaggio fra 
la Scuola an terio re a Costantino e qnella che conobbe le nuove d o t
trine ; quanto per la religione perchè fu nel centro  di tu tte  le o> 
perazioni che i Pontefici eseguivano in quel tem po per tu te la re
il prim ato della Chiesa ; e quanto ancora per la politica perchè in 
coraggiava gli sp iriti g u errie ri de’ P rinc ip i Salernitani avverso i 
Normanni , cantava le g lorie della sua patria  , o ne desiderava la 
prosperità e la grandezza. Possediamo ancora alcune sue poesie e d  
alcune leggende , dalle quali apparisce la sua cu ltu ra , la sua p i e 
tà ,  i suoi generosi sen tim enti, e m ostrano ch ’egli possedeva g u 
sto poetico, non com une d o ttrina  , e la cognizione della classica 
letteratura rom ana. Nel caHtare le lodi del P rincipe Gisulfo, ene l- 
l'eccitare il valore di Guido fratello di Lui , egli parla di Salerno 
come città  già decaduta da uno splendore e da una ricchezza che 
aveva offuscato quella della prim a C ittà  del Lazio :

H ujus in im perio , quae mine est parca Salernus,
P raecipua Latii d itio r urbe fu il.

E nel parlare delle sventure so fferte , e dei b a rb a ric h e  la m i
nacciavano, non solo ricorda i N orm anni, che allora m anom etteva
no quelle regioni , ma ancora fa cenno delle sco rrerie  de’Saraceui

(i)M abillon  Acl. S. Bened. V, I. — Barort Annnl. Eecles, ad an, — 
Ugheli. Ilal. Sacr. Voi, X,



della Sicilia ; m ostrando cosi chiaram ente che i Salernitani fieri 
dell' elem ento nazionale riguardavano le invasioni stran iere  come 
elem ento di corruzione , e com e un ostacolo al progresso nazio
nale di un popolo, che temeva la barbarie  ed eccitava le arm i a di
lesa di una civiltà gloriosa, della quale esaltavano il possesso. ( I ) Nè 
Ja m edicina e ra  da lui dim enticata , anzi rig u ard a  la cu ltu ra  di 
quella scienza come una delle principali glorie della sua Salerno :

Tum  m edicinali tan tum  florebat in  a r te ,
Posset u th ic n u llu s  languor habere  locum

E questa floridezza nella medicina e ra  ricordata come cosa già pas-

( i )  Non ha molto s’in traprese in Napoli la  stampa delle Vite degli uomi
ni illustri Napolitani, e fra le poche che pubblicaronsi vi fu quella  di Al
fano, imperfetta per v erità , e priva di ogni fatto im portante, e  senza neppur 
m inim am ente rico rd are  la  istruzione medica di Alfano; ma lo S critto re  di 
questa Vita aggiunse quattro  sagg i delle poesie di Alfano, eh’ egli tradusse 
in  italiano, e delle quali a  me piace di riportarne due. La prim a è d iretta  a 
Gisulfo Principe di Salerno, e l’a ltra  é  una esortazione a lla  C roc ia ta , al
m eno 1 5 anni innanzi alla prim a m ossa de’ Cristiani per l 'o rien te . E cco la 
prim a :

Che vai di sangue vanto II ripido T arpe jo
Se d ’ opre non è adorno Uso a m irar le u ltric i
Splendide più che g io rn o ?  Aquile v in c itric i,
Se ancor virtude h a  il mondo CU spoglia il suo squallore ,
È  rivolo eh" em ana E  aspetta rinnovate
D alla città so v ra n a , Da l ’alto  tuo valore
C he tenne in pace e in g u e rra  Le gesta  celebrate
Giustizia con valor. De' prischi condottier.

P re n c e , ti desta] l’orma N è degli antichi Galli
D e’Cesari t ’invita: Ridotti a  le  catene
Degno di quell’ imperio È  sazio g ià ; desidera
T é sulo il inondo addita: In  som iglianti pene
Chi degno fia di c in g ere  P e r  te costretti questi
Il crine  tuo di a llo ro , Nòvi Galli * funesti;
Dal bellico lavoro E  poi che a llacc i il mondo
Tornando v incito r?  A l ordine p rim ier.

G u e rr ie r , che s ta i?  non odi intorno intorno 
R ibollente cominovere di g u e rra ?
Non vedi Cristo che trem endem ente 
Và per le  sch iere  concitando , e scudi 
Dispensa occhibaglianti , e 1’ au ree  m ostra 
Corone del trionfo ? E ancor non segui 
Un duce Iddio? T ’affretta: alto è il vessillo 
T errib il de la  croce: innanzi a quella  
Che fia l ’ oste nem ica? Arm ento vile 
Da fulmine ragg iun to . — O r via , nel petto 
F erv id a  fede; a ’passi tuoi Prudenza 
Dia face; a  com pagnia Giustizia ; e  mai 
Non orgog lia r per sorte. Assidua prece 
Alza intanto Mosé nel tempio ; e tu tti 
F ian  suoni di v ittori^  i colpi vostri.

* Normanni.



salo in tem pi in cui Salerno aveva tu ttavia i suoi Principi, nè ancora 
era caduta in poter de'N orm anni Questa floridezza era  nazionale e 
non ricevuta da alcun altro , ed era cantata quando nonv i è sospetto 
che la fortuna di i m are tosse venuta a g itta re  sulle nostre spiagge 
un rigeneratore Affricano, m iserabile ritrovato  di tem pi , in  cui 
la S toriasi scriveva sulle tradizioni e non su ’m onum euti e sa'docu- 
raenti. Apparisce quindi chiaram ente dalle poesie del Medico Ab
bate ed Arcivescovo Alfano , che quella Scuola e ra  autonom a , e 
che Costantino non venne a fondare la Scuola , e che solo fece per 
la prim a volta conoscere alcuni L ibri dogli Arabi. Ed è chiaro 
che Costantino stesso non m ostrò a ltro  desiderio  se non quello di 
contribuire alla istruzione medica , m odestam ente dedicando allo 
flesso Alfano uno d e tra tta t i  , eh ’ egli riguardava come originale o 
di m aggiore im portanza. D 'altronde lo stesso Alfano è Autore di 
Medici libri , e P ie tro  Diacono (I) , e  quindi tu tt i  gli S torici po
sterio ri , lo citano Aulore di un’ opera cui diede titolo: De qua- 
tuor hui/writut corporisImmani, che tra t ta r  doveadi fisiologia ed» 
patologia , e che sventuratam ente è perduta . Onde Ziegelbauer 
comunque abbia e rra to  nel credere Salerno un castello prossim o a 
Montecussino , pure giustam ente loda Alfano come uno de’ r is to 
ratori della Scuola di Salerno: Alphams ku/its sccuìi hownìbuspro 
miracu/o futi : philotophus, theologus, ac ora/or , poclicae arlis di
te rlissimus ;  rjus et Cons/anlini afri opera factum , ut ilio tempore 
Sa/erni, quod oppidum  adjacet Casinensi M onasterio, sluclium me
dicina e valile r< floruer il (*2).

G iovanbattista Mari Cassinese (3) dicendo di Alfano : claruit ve
liti sul cunctis fttlyiiihs , virltilis exempla , fe/icilatisque subdilis 
praemonstrans, ci assicura di aver veduta nell’ Archivio di Monte- 
cassino l'opera suddetta non solo, ma anche l’altra  De unione cor
poris et anima e librimi unum, allogate in pluteo 8. ad sinutram , 
ma poscia indarno le r ic e rc ò , credendo essersi confuse. Ora pero 
che tanto ordinatam ente sono state disposti ed aggiustati i Codici 
Cassioesi può dirsi essersi quelle opere perdu te , ovvero trasm es
se in Roma fra'Codici donati a ’Pontefìci, o anche involate.

La vita di questo illustre medico fu piena di fatti m eravigliosi, 
i quali tu tt i  d im ostrano la sua sapienza , il vigore dell’anim o , e 
svelano in lui un gran pensiero quello imm enso d' Ildebrando , 
che m ettendo innanzi la tu tela del Pontificato francar voleva la pe
nisola da ogni stran iera influenza. D ivenuto Alfano Arcivescovo 
nel 1058  , formò parte  del Concilio Romano o rd inato  da Niccolò
11 nel 1059 ; nello stesso anno assistè al Concilio di Renevento; e 
nel 1063 accompagnò in Gerusalem m e Gisulfo 11 vestito da P el
legrino , in quel m isterioso viaggio, il cui recondito (ineeraquel-
lo di proccurarsi l’ajuto del Greco Im perato re  avverso i .Normanni,



che allora erano  riguardati come s tran ie ri. Volgendo rapidamente 
in  male la fortuna del P rinc ipe  Salernitano, Alfano lo lasciò in Co
stantinopoli , e corse subito in Salerno , del quale in traprese la 
custodia con am ore e  con virile v irtù . È quando poi dopo circa 
t r e  lustri vide quasi sicura la ro v in a  di G isulfo , si distinse per 
Cristiana pietà nel lungo assedio de’N orm ann i, cercò di tem pera
re  la inasprita ferocia del P rin c i pe ,  e  consumò la sna fortuna , 
e  tu t t ’ i tesori dell’Episcopio p e r  s a l ta re  dalla m o rte  i suoi pred i
le tti c o n c ittad in i, e per a l im e n ta rc i poveri m m om enti che la fa
m e ed il ferro  de’ N orm anni riduceva agli estrem i Salerno ( I ). Im 
possessatosi della C ittà R o b e rto  G uiscardo, il v irtuoso Alfano cer
cò di tem perare  lo sdegno del v in c ito re , e  di eccitarne gli sp iriti 
generosi a vantaggio della sua pa tria . l*'u a suo consiglio che R u
berto  fondò il magnifico Duomo di Salerno, pel quale Alfano proc- 
curò il concorso delle più d istin te  fam iglie, e contribu ì con i mezzi 
suoi proprii ; ed infine antico del gran  Pontefice G regorio  V II , 
del quale, fin da che era Cardinale avea lodato cordis eximius vi
gor (2), lo accolse riv eren te  nell’esilio ,p ro c c u rò  di tem perare  le 
sven tu re  eon ogni segno di filiale affetto , Io assistè negli estrem i 
m om enti , gli elevò tom ba onorata nella sua Chiesa , e poco dopo 
logorato dalle sventure e dagli anni lo seguì nel sepolcro (3). Ec
co in mezzo a quali vicende rifu lsero  le v irtù  dell’ illustre  medico 
e Prelato.

Se la storia ha raccolto questi fatti , non è sta ta  del pari d ili
gente nel trasm etterc i notizia di ciò che fece e di ciò che scrisse 
come medico. Ma le sue poesie , delle quali molte sono già pubbli
cate , mostrano anche nelle cose più lontane dall’a r te , la s i a  i s t r u 
zione , ed il suo am ore per le m ediche discipline. b isti un so
lo esempio: In un ode d ire tta  e Teodino Monaco Cassinese , co
m unque tra tti di cose sacre, pure vi lascia trasp a rire  uu raggiodei 
suoi stud i d ile tti :

O rtum  , coDdensis plenum speciebus e t herbis 
llic  colit , ex bis su n t nomina nota m ichi :

Balsama , narcissus, candentia lilia , m yrtu s  ,
Cassia , serpillum , cinnam a , tu ia  , t im u s ,

P uniccusque crocus , violae, rosa, nardus, am om utn,
E t dendrolibar.um  , basilico» , folium.

(t) Solcment l'A rchivesqnc, lcqucl so clam ait Alfano , soulinoit lo poiz 
a li o potir l’ arm e sue de vivrò, nt co qu’ ilavoit donnoit à li pourc ~  L ’y- 
stoire de  li Norm ant, eie- pubbl. da Champollion — F ig e ac . Paris i SS5 
pag . s43 .

( 2} 0 d. ad llildebrandum  A rchidiaconutn Itomanum.
(3) P e lr. I>iac.De t i r . i l i .  C as.cap . XIX p. 3 6 i — Alari Annot. ad P- D. 

p. 364 — Cliron. S. Monas, Casia- L. I li, c . 7, iu M urat Scrip t, re r ,  Ital,
Tom IV. p 4 1 7 .



Prim a di C ostantino, e  contem poraneo più vecchio di Alfa
no, fu Garioponto, uno d e ’ più d o tti m aestri della Scuola di Sa
lerno, e d irò  ancora uno degli scienziati che ebbero m inor fo rtu 
na: im perocché l’ ingiustizia de’critic i d e ’ tem pi più a noi vicini, 
invece di am m ira re  in lui un m eraviglioso ingegno, ed un a rd ire  
felice, col quale p rim a insorgendo aperlam en teavverso  la servile 
imitazione, incominciò a scrivere opere ili proprio  fondo, ed ap ri 
un sentiero novello al progresso della m edicina, si è spinta per l’op
posto a caricarlo d 'ing iu rie , e con un disprezzo quanto ingiusto a l
trettanto ignominioso ha tacciato col nome di barbaro il prim o e 
più valoroso cam pione della civiltà.

Il nome di questo medico illustre è  sta to  anche oggetto  di q u i-  
stioni, e di dubbi : imperocché in un tem po in cui eranvi copisti ili 
m estiere, come ora vi son librai e tipografi, e  quelli sforniti di so
lida cu ltu ra  le tte ra ria , l ’ ortografia in tu t t ’ i Codici è così diffor
me, che spesso a poco a poco e da alterazione in alterazione si a r
rivava a guastare siffattam ente il vero nome da riconoscerlo ap 
pena. P e r  siffatta ragione troviam  citato  il nostro Garioponto in 
molti e diversi m odi, leggendosi o ra Gariopuntus, ora Warmipo- 
lus, o ra Warimpotus, ora liaiwpului, ora Guuripolus, o ra Guari- 
ponus, ora Gamipolus. Cosicché taluni ponendo m ente alla barba
ra ortografia del nom e, senza prova alcuna che lo lasciasse alm en 
sospettare, ne han form ato un Affricano ; m en tre  più giustam en
te, e per la stessa ragione dell’ortografia, il nome può riguardarsi 
come di orig ine Longobarda. S’ inganna ancora Gaspare B a rth iu s ,
il quale, senza addurne prova alcuna, lo crede un Greco ( I) . Che se 
egli avesse rifle ttu to  che Garioponto sem pre desideroso di m ostra r
si dotto  nella lingua greca, cita spessissimo le greche voci dicendo 
Grueci vocimi, e  trasportandole nel latino linguaggio, soggiugne la
tine pò.'sumus dicere ; se avesse posto m ente al linguaggio ch’è quel
lo generalm ente adoperato nella bassa Italia a que’ tem pi : avrebbe 
riconosciuto assai meglio la vera sua patria.

Che Garioponto sia stato  Salernitano è  consentito da tu tti gli s to 
rici,e  p e r tale lo cita Silvatico(’2).Tom m asoReinesiolo prova chiara
m ente (3);R enato Moreau dall’egloga O xonio-Cantabrigiense ricavò 
un passo col quale Garioponto è chiam ato Salernitano : Warmipotus 
(jniilam meilicus Salernitunus (:i); Fabricio anch’egli dim ostra la cosa 
i-tessa (5) ;ed infine in un antico Codice conservato nella Biblioteca di 
Baie,è trascritto  \\Passionarius, del quale si dice AuloreGariopontus 
quidam Salemitanus. Ma oltre queste testim onianze, ed il quasi un i
versale convincim ento degli s to r ic i, vi si aggiungono le do ttrin e

f i)  Oper V ili. Advers. i4 ?X X X V . i ;X L V . 4 .
(a) Pundectar. cap . 5 5 i, m onopagia.
(3) Variae. lecl. defens. pag . i44*
(4) Prolegm . in Scimi. Saleruil. pag. 11,
(5) Bib!. muti d  iu lliu . lu lin . Tuia. II p. 5 3 t



ed il linguaggio, le une e l’ altro  uniform i a quelli degli a ltri Mae
s tr i Salernitani.

L’ epoca in cu» visse Garioponto ha dato luogo ancora a molte 
dubbiezza. B ern ier lo crede sc rit to re  d e ll'o ttav o  secolo ( I ) .  Tira- 
quello (2) lo crede sc ritto re  del secolo duodecim o ; m en tre  Tabri- 
cio (3) e Reinesio(4) non sem brano dissen tire  che sia fiorito  nel 
secolo XI, ed Haller ancora crede G arioponto contem poraneo a Co
stantino  Africano (5). A chiarire  ciò conviene p o rre  m ente a due 
fa tti che determ inano con precisione l’epoca in cui visse Gariopon- 
to . Una è la citazione di S. P ie r  Damiano (6), il quale parla di Ga
rioponto  come medico da lui conosciuto nella vecchiaja : uieatn quid 
mihi Gariopontus senex vir videlicel honestissimus, et opprime litte- 
ris eruditus Medicus, relulit. Ora essendo fio rito  S. P ie r  Damiano 
dal 1030  al 1072 epoca della sua m orte , deve rag ionevolm ente c re
dersi che Garioponto lo abbia preceduto almeno di 20 a n n i , e  che 
qu ind i abbia fiorito  dal 1010 al 1050. È ch iaro  quindi che quando 
R oberto  M alacorona, del quale ho parla to  , venne in  Salerno pri
ma dell'anno  1059, G arioponto era già m o r to ; dicendo O rderico 
che R oberto non trovò in  Salerno altro  che una celebre m atrona 
allor famosa nella m edicina.

L ’ altro  fatto è che le opere di G ariopon to , massime il Pus>io- 
nario, sono c ita te  dagl» S critto ri S alern itan i del cader dell' unde
cim o secolo, e sop ra ttu tto  da Cofone , da P la teario  e dagli a ltri 
au to ri del tra t ta to  De aegritudinum curatione.

Dalle cose espresse qu indi e dalla citazione di Damiano ,d i S il\a- 
ticOjdi Ossonio, e da un M anoscritto della Biblioteca di Baie, r im a n 
gono provate due cose: I .che G arioponto fiorì prim a della m e tà  del- 
l’undecim o secolo, e però non ha conosciuto C ostantino; 2 . ch’egli 
e ra  Salernitano. Molte sono le opere di Garioponto alcune delle quali 
vanno sotto  il suo nom e, a ltre  sono com prese fra quelle un tem po 
a ttr ib u ite  a Galeno. Io le esam inerò in breve non solo p e r  far co
noscere le sue d o ttr in e  e la loro provenienza , ma anc he p e r di 
m ostrare ch ’ei non ebbe alcuna notizia della m edicina araba.

Non solo per l'età in cui visse G arioponto, ma anche dalla le ttu 
ra  delle sue opere , si rileva ch iaram ente che m en tre  egli fu un con
tinua to re  della pura m edicina g reco-la tina , ino ltre  non ebbe alcu
na conoscenza della m edicina araba. Egli di fatti aveva una estesa 
le ttu ra , ed ancora una tendenza m anifesta alle citazioni. Da ciò 
risu lta  che egli cita m aggior n u m ero  di A u to ri dello stesso Teodo
ro  Prisciano che sem bra essere il suo favorito  modello , e si mo
s tra  molto più eru d ito  di diversi sc rit to ri della decadenza dell’im 
pero latino. E d ita tti com unque Prisciano abbia sc ritto  in greco ed

( i )  Histoir. ckronol. de la  méd.
(*) De nobilitate, e tc .
(3) Abrisseiner allgem einen Hist. der G alebrsam keit. Voi. IL p, 68 .',
(4) V ariar. Lect. L. III. cap. in .
(5) Bibl. Cliir. Tom. I. p. i4 3 .
(fi; 0(*:r Lib. V. E pi.t XVI. Ad ranHuIphum clericum ,



in Ialino, e però  debba supporsi conoscitore degli S critto ri m edi
ci dell una e dell’ altra  lingua ; com unque ancora vivendo al q u a r
to secolo sia molto più vicino agli A utori principi greco-latini, pa
re ne’ c itati suoi qu a ttro  libri si può d ire  che il solo Ippocrate sia 
realmente citato , perchè ne riferisce lo op in ioni, lo ricorda con lo
de undici o dodici volte, talora lo chiam a Hippocrates nosler. T ra t
tando di opinioni fisiologiche, ovvero di opinioni p a r tico la ri, cita 
di passaggio Alessandro, D iogene, A ristotile, Erodoto, Diocle, E- 
rasistrato , Erofilo, Tesio, Asclepiade, P itagora, D em ocrito e Vin- 
diciano. Come Autori di composizioni medicinali cita pu re  Musa, 
Apollonio, Andronico, Polibio, Porfirio , Terenzio Eutichiano, non 
che alcuni medici quasi ignoti, come T iziano , Eisofiano, C orne
lio ( / ) ,  Eugam io, ed Eusebio. Ecco tu tta  l’erudizione di P riscia
no ; ed anche il m aggior num ero di queste citazioni evidentem en
te  non é fatta sulla le ttu ra delle opere orig inali, ma sulla fede de l
le citazioni altru i. E Galeno stesso sem bra in teram ente ignoto a P r i
sciano, nè parla di borano, di Androm aco, di Dioscoride, di A re- 
teo, e degli stessi com pilatori di Galeno più vicini a ’ tem pi s u o i, 
e che si suppone trovarsi nelle mani di tu tt i ,  e specialm ente O ri- 
basio. G arioponto quindi aveva m aggiore erudizione dello stesso 
Prisciano ; ed aveva fatto uno studio più d ire tto  sopra Galeno. Ciò 
ha dato luogo all’e rro re  di a t tr ib u ire  a Galeno alcune delle opere 
evidentem ente sc ritte  da G arioponto, e quando nel decim oquinto 
secolo in mezzo all' entusiasm o che svegliò la scoverla della stam 
pa, si raccoglievano avidam ente, e spesso con poca critica , i m a
noscritti di ogni na tu ra , per r ip rodurli co’ nuovi mezzi tipografi
ci , m olte opere di Garioponto vennero com prese fra le Galeniche, 
siccom e avrò occasione di d im ostrare . Del resto  o r ora ciò verrà 
meglio provato coll’ esame critico  d i un opera dello S critto re  Sa
lernitano compresa nella collezione de’ tra t ta ti  più im portan ti sul
le febbri.

Quello che ora conviene in ispecial modo aver in  considerazio
ne è un M anoscritto della Biblioteca di Baie, il quale risolve tro n 
catam ente ogni quistione. Il titolo di quel M anoscritto è il seguen
te  : Pa>sionarium, seu pratica morbontm Galeni, Theodori Prisciani, 
A hxandri et Pauli, quem Gariopontus quidam Salernitana, rjus- 
que Sod i, una cum A/bicio emendavit, ab erroribus vindicavit et in  
hunc ordinem redegit. Ecco chiaram ente espresse cinque cose :
1. che il Passionano non fu tra tto  dal solo Galeno , ma anche da 
Prisciano, da A lessandro, e da P ao lo , e  quindi dagli A utori del 
terzo al sesto secolo; 2. che non vi è alcuna notizia degli A rabi, 
come n iun  au tore Arabo vi è citato  ; 3. che l’ au to re  o gli au to ri 
non possono chiam arsi plagiarii di Teodoro o di Galeno , m en tre  
eglino stessi dicono di fare una compilazione sopra questi ed a ltr i 
A utori ; 4 . che Garioponto era Salernitano ; 5 . che antico era il

( i) Si avrebbe potuto credere che il Cornelio fosse Celso; ma le due forino
le m ed 'e iud i eliv gli attribuisce non si tro rauo  ifl Celso,



sistema di quella Scnola di scrivere opere in com une, e qui appa
riscono non solo Gariupontus ejusqm Sud i, ma ancora un Albicio, 
persona fino ad un certo  punto sconosciuta. Malgaigne g iustam en
te  rifle tte  che m entre Garioponto non cita alcun Arabo, d ’ altron
de in  molte cose pensa da se e si allontana dagli an tich i ; e che 
ino ltre  ingiustam ente sia stato  b is tra tta to  da R einesio , da Haller 
e da Sprengel, i quali sono sta ti troppo severi nel m e tte re  a conto 
dello S critto re  la ignoranza de’ suoi copisti e gli e r ro ri de’ suoi t i 
pografi. Si aggiunga a ciò la citazione di Simone da Genova sc rit
to re  del cader del secolo X III, il quale nell' indicare le opere dalle 
quali ha tra tto  la sua opera C/nvis sanatiuni.% cita fra le a ltre  E x  
Passionarlo Garioponti, m i quia liber ex  epistola Gaietti ad Glati- 
conem et ex  libris Pauli et Alexnndri et Theodori compositoi es t , 
pauca mi hi contulit. Da che apparisce chiaro  che il Passionano era 
una compilazione d e ’ qu attro  au to ri sopra indicati.

E  qui cade acconcio osservare che gli an tich i Codici, che co
stituivano la medica le tte ra tu ra  fino al decimo secolo, o poco più 
innanzi, contengono appunto queste opere in preferenza. Di G a
leno la Epistola a Glaucone, che tra tta  di m aterie  p ra tiche, è r i 
copiata in p referenza; a questa assai frequentem ente vanno con
g iun ti alcuni es tra tti de’Prognostici e gli Aforismi d ’Ippocrate; c 
poi i L ibri di Teodoro P risciano, e spesso ancora alcune antiche 
traduzioni latine di Paolo Egineta, e di Alessandro di Tralles. E 
su di questa medica suppellettile versa principalm ente I’ opera di 
Garioponto, con l’aggiunzione di m olte riflessioni e ru d ite , che fan 
testim onio della nobile sua passione di ricercare e far tesoro delle 
opere dell’an tich ità , che non si trovavano nelle mani di tu tt i .

P e r  rendere  in tanto  più ev idente e la provvenienza ed il c a ra t
te re  delle opere di Garioponto , conviene per questa parte  di esa
m inare  un poco più alla distesa il tra tta to  di Garioponto sulla feb
b re  ,  e si vedrà chiaro  essere stato da lui com pilato d ire ttam en te  
sopra i libri Galenici. La definizione stessa è quella data da Galeno 
e  poi ripe tu ta  da tu tt i  gli S critto ri che form arono sopra Galeno i 
loro com pendii. Febris, egli dice, est calor innaturalis praeler na- 
turam cordis et arleriarum , princìpaliter laedens operatiunem vir- 
tutis , e si serve cosi quasi delle m edesime parole di Galeno, che 
diceva : Febris- substantia in genere caloris quod est praeler natu
ravi , tra sc ritte  da Alessandro di Tralles , che chiam a la febbre 
tum cordis tum arleriarum calor naturalicontrarius. G arioponto p re n 
de anche da Galeno la distinzione delle febbri in quelle che d e r i
vano dall’alterazione degli sp iriti , dall’alterazione degli u m o r i , e 
dall'alterazione de'solidi, ponendo 1’ efem era com e prodotta dagli 
sp ir iti , la febbre etica come effetto dell'alterazione de’ solidi , e 
tu tte  le a ltre  come derivan ti dall’alterazione de’qu attro  um ori sia 
n e’vasi , sia fuori di essi. La qual sentenza era sta ta espressa da 
Alessandro di Tralles con queste parole : febris in tribus consistere 
materiis, in spirita nempe, humoribus, et solidis parlibus; e  da P ao 
lo Egineta : Hectica febris non in humoribus modo ac spirito sed in



solidi* partibus accettiilur. Ed a riconoscere sem pre più fa derivan- 
za delle do ttrin e  di Garioponto da quelle di Galeno e dagli sc r it
tori Galenici della bassa la tin ità , basti osservare in  qua! modo e- 
gli indica la faciltà dello sviluppo della e fe m e ra , e la m aggiore o 
m inore acuzie delle diverse f e b b r i , servendosi dell’ esem pio del 
sole che riscalda p rim a l’ a r ia , poscia F acqua ed in ultim o la te r 
ra, per conchiuderc che in  egual modo il calore del cuore agisce 
prima sugli sp ir iti indi sugli u m ori e poscia su ’ solidi. Galeno 
stesso aveva detto : omnis subs/an/ia tenuis promptius a/lenilur quam 
crassa: est aulem tenuissima quidem aeris , crassissima vero corpo- 
rum solidorum, media hnmonun est subslnntia.

La distinzione delle diverse febbri e l’o rdine stesso della divisio
ne do’ capitoli sem bra im ita to  da Alessandro di T ra lle s , che era  
l’altro  au to re  favorito di Garioponto, il quale era perito  nella lin 
gua greca; anzi è smanioso di ripo rta re  i sinonim i g rec i, e  m e tte  
in pratica alcuni modi speciali e tu tt i  suoi p rop rii4 nel traspo r
tare in latino le g reche voci.

Gli stessi rim edii, ed i nomi loro sono presi da'Galenici del quar
to quinto e sesto secolo, com e da Ezio, da Alessandro, da Paolo, 
da Marcello e  da Prisciano P e r  esem pio 1’ antidoto  Dialrilon pi- 
pereon ò p resc ritto  con le stesse ind icaz io n i, ed espresso con le 
medesime fo rm e di cui si vale Alessandro di Tralles. Così il F i- 
Ionio, 1’ A driano, il diaspolite, il diachilon, il diasansuco, il m ar- 
ciaton , il pentam iron , ec ec. ec. E qui vuoisi ripetere  che la 
barbarie di alcune voci negli sc rit ti  di Garioponto, per le quali è 
stato  cosi acerbam ente ap p u n ta to  da Reinesio , il più delle volte 
è dipendente da corruzione de’ testi opera de’ copisti. Rasta la tr a 
sposizione , 1" aggiunzione o 1’ alterazione di -ina le tte ra  p e r gua
stare la voce , e talvolta la stessa parola trovasi ripetu ta  in lezio
ni diverse. C rea, egli ò vero, m olte nuove voci, e dà forma lati
na al parlare volgare de* tem pi suoi, ed a molte voci greche ; ma 
qualche volta si serve d e ’ sinonim i latini p er farne meglio com
prendere il senso, p e r esempio paragurizat idest mulcel, temperai, 
de. Il che non indica ignoranza, come vorrebbe Reinesio; ma ebbe 
bisogno di adattarsi alla corruzione de'tem pi suoi per farsi intende
re  scrivendo so p ra ttu tto  a forma d ’ istituzione. Quel eh’ e facile 
osservare nelle sue opere è il disordine nell’esposizione della m a
te ria  , una e r  udizione indigesta, e la smania ili esporre concetti 
singolari e p o r te n to s i.

E  ritornando al paragone fra le do ttrine  Galeniche e quelle di 
Garioponto non è diffìcile trovare  in questo tanto scrupolo nel tra 
scrivere da non far conto neppure degli anacronism i. Per esempio 
Galeno contrapponendo all’ opinione d ’ Ippocrate e di a ltri sulla 
influenza della im pulsione del cuore nella produzione del polso , 
quella di E rasistrato  c di Asclepiade che lo attribuivano a forza ed 
impulso proprio  delle a r te rie , ne trac  le diverse sentenze in torno 
alla febbre , e soggiugne : Juniores............ cum pulsuum frequen
tili et duritie febrem esse definiunt E Garioponto indicando del pari



le diverse opinioni su ’ segni delle febbri , dice Alii. .  . Alti. . . ■ 
Alti vehtmenliam et duriliem pulsus, ut quidam novelli inventores: ed 
è focile che il Junioret di Galeno sieno i novelli inventores di Ga
rioponto.

Ponendolo d ’ altra parte  in riscontro con gli Arabi che lo aveva
no preceduto si vede ch iaram ente la d iversità  della form a, de'm o- 
di e delle d o ttr in e . E com unque Galeno sia sta to  il testo  co
m une , ed il fonte da cui hanno a ttin to  gli uni e gli a l t r i , p u 
re  non si dissimula la differenza dell’ indole degli S critto ri. Si 
ponga a riscontro  per esempio con lo stesso tra tta to  d ’ Isaac t r a 
do tto  da Costantino, e sarà chiara non solo la d iversità  di m etodo, 
ma anche la d iversità  delle op in ioni. Egli è vero che anche gli A- 
^abi prendono la definizione da Galeno, ora dicendo la febbre io- 
trus corporis immoderata catiditas , come la chiam a Galeno nel l i 
b ro  De causis morborum; o ra  dicendo con lo stesso Galeno quando 
in corde guaedam praeler naturam caliditas gcneratur ( De differ. 
febr. ) ; ora dicendo con lo stesso unum esse ex morbis qui per in- 
leu.prriem fvunt, quum adeo ii/mutlice auctus est calor, ut et homi
nem offenJat et acliones laedat ( 8 . M ethod ); o ra con lo stesso 
febrem naturai e m esse caìorem cunversum in igneurn (De r a t .  victus 
in  acutis) ; o ra infine con lo stesso febris substantia in genere calo- 
ris quoti est prue ter naturai», ec .ee. 5Ia quelle in term inab ili divisio
ni c controdivisioni, quelle sottili definizioni di ogni parola, quel
la dialettica m etodicam ente progred ien te con forinole di distinzio
ni continue, che costituiscono il fondo del Galenismo degli Arabi, 
non apparisce in G arioponto, il quale fedele alle tradizioni greco
la tine  con un sincretism o, che lo rende poco costante in una d o t
tr in a  assoluta, ammassa insiem e l'um orism o ed il peripateticism o 
galenico con le teoriche del metodism o E d ifa tti m en tre a t tr ib u i
sce le febbri tip iche a corruzione degli um ori d en tro  o fuori i va
s i, poi ne fissa con form ola metodica la na tu ra , dicendo omnes ly- 
picue febres sive striane sint, sive solulae sive permixtae.

A ltro argom ento, e certam ente g rav iss im o , è quello che Ga
rioponto  così facile a citare  anche con nomi travo lti, chiam ando 
Plistonico col nome di distonico, e Crisippo con quello di E risip - 
po ; così facile a r ico rre re  alle etim ologie talora cavate a modo 
suo e con una certa  singolarità , non cita poi nò nom i, nò opin io
n i, nò etim ologie Arabe. E pure  ammessa quella sua sm ania di 
e rud iz ione, che salta così chiara in tu tte  le sue opere, non avreb
be lasciato passare u n ’ occasione tanto opportuna per m ostrarsi e- 
rudito  di cose nuove, e che avrebbero destata la universale curiosi
tà , ed avrebbero dovuto essere considerate con m eraviglia Quello 
che osservasi in Garioponto è appunto ciò che esisteva in que 'tem - 
p i ,  cioè l’uso di alcuni m edicam enti non conosciuti dagli an tich i, 
e  che le relazioni com m erciali, e  l’em pirism o de’circolatori ebrei 
aveva trasm esso dall’ o rien te . A ggiungerò infine che dalle stesse 
c ritich e  severe di Keinesio può rilevarsi l’ o rig ine delle do ttrine  
professate duG uriopouto. Im perocché quando quel filologo vuol



tacciare il noslro Salernitano d ’ ignorante del greco , e di c o rru t
tore del linguaggio , va ricercando I’ o r ig in e  de'vocaboli in Ga
leno ed in a ltr i Scrittori dell'an tich ità , e così m ostra che questi 
a non altri furono i modelli, de 'quali si valse Garioponto nella r e 
dazione delle sue opere.

E prim a di passar o ltre è necessario p o rre  m ente al fatto  cha 
in Gariponto si trovano le basi del linguaggio medico m oderno. 
Quella sua franchezza nel latinizzare le voci greche e le voci vol
gari e del dialetto  , lo posero in grado d 'in tro d u r re  nella scienza 
molte parole nuove, le quali furono conservate  negli sc ritto ri po
steriori dal cader dell'undecim o secolo in  p o i ,  e passarono qu indi 
nella lingua italiana che le ha consecrate. In  Reinesio se ne può 
trovare una lunga collezione, fra le quali basti c ita re  gargarizza
re, cicatrizzare , cauterizzare, me/iorare , paragorizzare, clistcriz- 
zare, reumatizzare, senapizsare, vaporizzare, polverizzare , celso 
per moro, facilissimo p er facil/imum  , cantone p e r carcluum , e tc. 
Molte parole sono cam biate sol per m eglio se rv ire  alla pronunzia 
volgare degl’ Italiani. Così Reinesio d im o stra  che Garioponto dice 
anoressin per anorexin , ed a ltre  voci consim ili , sol perché male 
adattandosi I’ X  alla dolcezza della pronunzia italiana, questi so 
gliono m utarla in due 5.

Cita in quest’opera , come nelle a ltre  tu tte , gli au to ri p iù  p re 
giati suoi antecessori tanto greci quan to  la tin i. Così nelle febbri 
indicando il modo da conoscere le cag ion i, consiglia di ten er p re 
sente i segni, quae nostrr Hippocrales in prognosticis probat. Insi
ste sulla indagine delle cagioni, nam si causam ignoras , quomodo 
ruras ? Con un ’apostrofe al medico , gli dice Succurre medicina la- 
boranti, naturae feropem, vince aegritudinem, libera periclitantem. 
A m m ette nelle febbri le c r i s i , et dies eretico» . come ei li chiam a, 
citando Ippocrate che chiam a omniumpcritissimus. Chiam a, com e ì 
bassi latini, pianeti le febbri erra tiche , e ne m ostra le varietà. C i
ta nel Lib. III. cap, XII. del tra tta to  sulle febbri , il secondo libro 
di una sua opera , che chiama metuaticun.

O ltre il Passionarius Galeni, che fu pubblicato in Basilea col 
tito lo : De morborum causi» , acciUenlibus et curationibus , ad to
tius corporis aegritudines re mediorum praxeon, Libri VILI; dalle c i
tazioni di questa sua opera e di altre  evidentem ente sue , si è r i 
conosciuto A uto red i un 'opera : De medicamentis expertisi de Chi
rurgia ; Libcr PhUieorum ; De Dimmidiis, etc Uno de’ p rim i a r i 
conoscerlo Autore di queste opere fu Reinesio ( I ) ,  il quale nell'a
cerbità della critica con cui malmena G arioponto, fino a ch iam ar
lo barbarwn, imperitum , tuvlologvm el futilem  , e  fino a parago
narlo all’asino d ’ Iside che portava il sim ulacro e veniva adorato 
dalla plebe ,p u re  dim ostra ch iaram ente ap p a rten e re  a lui alcune 
opere che non andavano col suo nome. Nè il Passionano poteva es
sere mai di G aleno, trovandosi in esso p resc ritte  la p ie tra  de lS .

( i )  V ariar, I.eot p b 'a g e lse g .



Sepolcro , la pozione di S. Paolo, l’em piastro  di S P ie tro , l’em- 
p iastro  apostolico, 1’ e rba  di S. M aria , la te rra  francese , l’ ora
zione dom inicale , ec. ec. e citnndovisi inoltre spesso spesso Gale
no. In ip ie s t’opera inoltre Garioponto c ita  sovente i suoi Dinamidii 
( ut in Dinaniidiis scripsi ) ; ed in o ltre  sono queste opere c o m  

uniform i di pensieri e di stile , e  tan te  cose si trovano rip e tu te  nel
le une e nelle a ltre  che riesce facile riconoscerne I' Autore. R eiw - 
sio riferisce dieci luoghi ne’quali G arioponto nella p ratica cita co
m e suoi i D inam idii, e fra gli a ltr i nel cap. De elephanlh dice evi
den tem ente quae in Dymmidiis scrìpsimus. Lo stile  stesso e le pa
ro le fam iliari a ll'A utore sono comuni nelle due opere ; ed inoltre 
in te re  sentenze della P ratica sono r ip e tu te  ne’D inam idii. Cosi per 
esempio nel cap. X XXIII de 'D inam id ii dove parte de letargo vi è 
una in te ra  sentenza : /'«cere debet in loco luminoso, eie r ip e tu 
ta  p er in te ro  nel Lib. I. c. 13 della P ratica ; nello stesso cap. 33 
de'D inam idii all'articolo Cura mingenlium furfures il paragrafo  Du'- 
ciae comedoni,  et lac cnprinum mox mul/wm bibanl, e tc . è  r ip e 
tu to  nelcap. 56  Lib. IH della P ra tica ; e così pu re  nel Lib. de Sin* 
tomai, c. 17 si r im e tte  alla sua d o ttrin a  su ' p o ls i , eh ' è insegnata 
dal cap- 307 al cap. 333 de'D inam idii. E senza più con tinuare in 
questi confronti basta conchiudere che gli stessi barbarism i sono 
eguali nelle due opere.

Nè i Dinamùlii sono quelli soli che tra ttan o  della v irtù  de’ r im e
d ii, e  che si trovano rip o rta ti fra gli spnrii di Galeno; ma vi si deb
bono aggiugnere anche a ltr i t r a t ta t i ,  e so p ra ttu tto  quello pubbli
cato dal Cardinal Mai (I) da un Codice Vati cano. Essi contengonsi 
in  due Libri , de’quali il prim o tra t ta  d e ’luoghi, delle reg ion i, dei 
clim i, delle stagioni , de’venti, ec- ed il secondo esam inale v irtù  
di m olte p iante sia adoperate p e r  cibo, sia p e r uso medico II l in 
guaggio, le d o ttrin e , la form a stessa è eguale tan to  in questo t r a t 
ta to  Vaticano, quanto  in quello pubblicato fra gli spurii di Gale
no. Gli esem pii stessi sono presi dalla bassa Italia ; p e r  esem pio 
parlando di un erba ortense così frequentem ente adoperata p e r 
cibo fra noi, in questo modo ne esprim e le varietà : Cuulium gene
ra sunt quinque, Cumanus, Pompejnnus, Aricìnus, Sabellicus, Bruliu 
E qui vuoisi rifle tte re  che nel principio dell’ undecim o secolo era 
viva la tradizione del luogo dove era seppellita Pom pei, ch iam an
dosi Pom peiana la prossima regione. E lo stesso tito lo  dell'opera 
di Garioponto è di o rig ine de' bassi tem pi la tin i, sebbene derivata 
da greca etim ologia Ho precedentem ente ind icato  che in un co
dice di Montecassino dell’ XI. secolo vi è  la definizione della voce 
Dynamidia. Ino ltre  un an tico  Scoliaste di un  tra t ta to  di Attone di 
Vercelli pubblicato dal Card Mai ci dà la seguente definizione di 
questa voce : Dynamis dicitur poleslas et vis herbarum ; unde ctinn 
Dynamidia dicuntur, ubi earum medicinae vel curationcs scribuntur.

R itornardo  ora a G arioponto, Haller dice di lu i Ilippocratem et

( i)  Classicor. Auctor. e Vatican Codic, editor, Tom. VII.



Galenum nequi/ur Ma o ltre d 'Ippocrate e Galeno, Garioponto segue 
anche Tlieodoro P risc iano , e quindi le sue do ttrin e  sono un misto 
di dommaticismo, di um orism o, e di metodismo. S 'inganna qu in 
di tanto Le Clero, che lo ripone fra gli assoluti m etodici, quanto 
Valesco di T aran ta, che ritenendolo fra gli assoluti Galenisti, a lte
randone il nome per derisione dice di lui : (ìamipulus mnnipulos 
Galeni 5urripiens. Ciò era stato sostenuto anche da altro  ignoto au 
tore più antico, e tu tti sem brano aver fatto a gara per disprezzarlo 
e vilipenderlo Questa condotta per altro  è molto ingiusta , non es
sendosi tenuto  conto dell'epoca in cui scrisse Garioponto. onde non 
solo è da riguardarsi come continuatore della medicina greco-lati
na, ma ancora come prim o ris to ra to re  de' buoni studii poco do
po il mille- È vero che le sue opere non sono scevre di alcune plec- 
ehe, ma chi oserà d ’ insultare un fanciullo perchè cam m ina bar
collando e spesso cade?

Haller più giusto non lo crede all' in tu tto  plagiario , nè all’ i n- 
tutto  credulo degli antichi, dicendo medicinam exercuit, gl mi pro- 
priam experientiam provocai, moque nomine loquilur. Ed in prova 
che Garioponto spesso fa uso della sua esperienza, H aller rico rda 
le osservazioni in seguito delle quali conchiude noo aver egli p o 
tuto giammai g u arir lo sc ir ro ; le altre con cui dice aver egli l i 
berati molli dalla podagra con l'astinenza dal vino; aver adopera
to frequentem ente la iera e lettuario  n e ll 'itte riz ia  ; non avere  po
tu to  cu ra re  chi era stato sorpreso dalla terzana nota , n e ll'avv ic i
narsi della prim avera, ec. A ciò si aggiunga che nelle febbri in te r
m itten ti, la cui cura non era allora bene stab ilita , nè si aveva la 
sorte di conoscerne il rim edio , egli loda un m edicam ento, e h 'è  
stato molto com m endato ancora negli ultim i tem pi, e lo som m ini
strava in una formola abbastanza semplice. E ra  questo un e le ttua
rio composto di due once di pepe, cinque once di cim ino, con suf
ficiente quantità di mele, da darne un cucchiaio la m attina ed un 
altro  la sera. È vero che questo rim edio era adoperato anche p r i 
ma ; ma non è forse un m erito  quello di sapere sceg liere?

Le m alattie ch 'eg li espone più a lungo, sono quelle delle vie u - 
rinarie . Descrive con grande esattezza i segni del calcolo della ve
scica e dei reni ; ma molto confida sull-uso dei rim edi in te rn i. Al
lorquando i dolori sono acuti comanda i lavativi, i lassativi, gli o- 
lcosi, i bagni di vapore ; ma quando questi son calm ati adopera i 
litontritic i. P o rta  opinione che il prim o rud im en to  del calcolo si fo r
mi sem pre nei ren i, dai quali cala nella vescica e passa n e ll 'u re tra , 
rimanendo talora a rresta to  in questo canale. Conobbe la flussione 
catarrale della vescica, che descrive abbastanza esattam en te col 
nome di scabies vesic te-

Egli non im ita coloro fra 'm e to d ic i che trascurano 1 esame d e l
le cagioni, che anzi lo chiede come im portan te e necessario. Né si 
fa ad esam inare assolutam ente l'az ione dei rim edi ; ma riconosce 
variare questa seconda la d iversità d eg l 'in fe rm i ed i tem p i d e i 
morbi Egli am m ette altresì le c r i s i , le quali, come si sa, eraoa

IO



rifiu tate  dallo stesso Celso. Parlando della idropisia non si mostra 
m olto amico dell’operazione della paracentesi, bensì crede utile l’e
sercizio della lotta. Con m olta diligenza e c rite rio  dà i segni diffe
renziali fra la cangrena e  lo sfacelo, d ichiarando in quest'u ltim o 
caso indispensabile l’am putazione,g iacché se la parte  conserva au
ro ra un residuo di sen tim ento  , crede p re fe rib ili le scarificazioni 
ed un cataplasma di sem i d i rubiglia , di aceto e m ele, con un poco 
di sale quando il m em bro è im bevuto di molta um idità.

Ho detto  precedentem ente esse sta to  d im ostra to  da Reinesio e 
riconosciuto da t u t t ' i  c ritic i che l’opera De Dinamidiis, d ie  sta 
tra  gli spurii di Galeno, appartenga a G arioponto , perchè nella sua 
m edicina p ra ticas i r im e tte  a quell’opera come p rop ria . Ma niuno 
finora ( p er quanto io sappia ) ha veduto che due a ltri tra t ta ti  ap
partengano allo stesso Garioponto, cioè quello De catliar/icfs, e l’a l
tro  : De simplicibus medicaminibus ad Puternianum. Veniamo alle 
prove-

Chi legge il libro De catharlici* troverà che l’A utore , parlando 
delle sostanze che purgano l’ u te ro , si r im e tte  a ciò che ne aveva 
detto  n e ’ D inam idii. O ra essendo quest'opera  di Garioponto è chia
ro  che quello appartenga allo stesso Autore. Dal contesto dell’opera 
anche si scorge il suo sp irilo  polifarmaco ed em pirico, con alcuni 
p rincip ii della setta metodica. L ’ Autore crede che i catartici ag i
scano in  tre  m odi, cioè col tra r re  gli um ori, coll’ ev acu arli, e col 
pu rg arli ( I ) .  Egli dice che Ippocrate aveva raccolto per la Grecia 
tu t t ’ i libri per am ore della medicina, e che aveva scritto  anche su’ 
ca tartic i ; ma che q u es t’ opera restò  bruciata in Roma nell’ incen
dio della Biblioteca Ippocratica Non avrà voluto G arioponto in 
questo caso parlar più tosto dell' incendio della Biblioteca di Ales
sandria , del quale aveva forse ricevuta una vaga notizia ? Ma o ltre 
di questo tra tta to  avverte ancora un a ltro  fra gli spurii della colle
zione Galenica, che appartiene chiaram ente a Garioponto- Ecco le 
m ie ragioni.

Il tra t ta to  De simplicibus medicaminibus ad Palernianum è un 
catalogo per o rdine alfabetico de’ semplici tra t ti  da’tre  regni del
la natura brevem ente d e s c r itt i , e con la loro indicazione del mo
do di p rep a ra rli , e del loro uso. P linio, Dioscoride , G aleno , E- 
zio , Teodoro , Marcello , ec. han som m inistrato gli elem enti a 
questa com pilazione , fatta in realtà  non senza un certo  gusto. E 
ciò Io dice lo stesso A utore; quando afferm a aver raccolto non so
lo il f ru tto  della propria  esperienza, ma ancora ciò che apud anli- 
quos et receptissimos auclores medicinae fave ninni a.

Ora questo tra tta to  chiaram ente è opera italiana an terio re  al pe
riodo arabo , e presenta anche un certo  sapor m onachile. E per 
verità l ’opera è d ire tta  ad un Pateru iano  , che riguarda come uo-

( 1) Non potrebbe credersi che parli di lui Cofone nel trattato  De arte ine- 
dendi quando indicando un m edicam ento, il quale ojpcium trium comp/eat, 
quae scilicet dissolvati aUrahat et expellat, soggiugae hoc saepius J'aciunt
Modtrnil



mo dotto nella scienza de’ ta rm a c i , e lo chiam a con le form ule a- 
dottate allora e conservate anche ora da’C ristiani , e  so p ra ttu tto  
da'Monaei. Cosi nel principio egli dice: Frater  so/licite exquire to
ta tua perizia hanc scripturam, e  term inando il lavoro r ip e te : Haec 
sunt, Pr iv e n ciiahissim e  Palerniane, quae memoriae nostrae subve
nire potuerunt; e tc. E certo  nessuno mi vorrà negare che il Frater 
diarissime sia forinola adottata da’ prim i C ristian i; e  che essa non 
fu adoperata neppure dagli sc ritto ri medici della bassa la tin ità , co
me da Vindiciamo , da Prisciano , da Celio , da Alessandro , e 
dagli altri che tu tto ra  possediamo. Lo stesso Galeno che d irig e  ad 
alcuni personaggi i suoi tra t ta ti  non si serve giammai di questa 
formola.

L ’Autore inoltre non solo si dirigeva ad un medico , pregan
dolo fin dal principio di correggere ilsuo lavoro per non soffrire
il livore della critica ; ma ino ltre  era medico egli stesso. Ciò da 
una parte  apparisce dalle nozioni che va spargendo in tu tto  il con
testo dell'opera; e dall'altra lo afferma chiaram ente nella conchiu- 
sione quando dice : haee sunt quae memoriae nostrae subvenire po -  
tuerunt, e t quae partirti ipsi probavim us el exp erti su/nus, ec.

Dalla natura dell’opera e dalla m aniera come è sc ritta  si puòan- 
cora ragionevolm ente cougettu rare che questo tra tta to  sia sta to  
scritto tra  il decimo e l’undecimo secolo , quando la lingua latina 
era corro tta , ed insozzata da barbare voci-

Non può d ' altronde quel tra tta to  essere stato  scritto  ne’ bassi 
tempi dell' Im pero  Romano, perchè parla di varie cose che furo
no introdotte posteriorm ente in medicina , come del vitriuolo no 
me ignoto agli antichi , d istinto dal calcanto o vitriuolo ceruleo. 
Egli a lte ra  ancora 'o rto g ra fia  di alcuni nom i, dicendo atcimonium 
per atcyonium , afosarciion per halosanthos , a<larcha per adarce , 
catisivu per oalx viva , ec.

L ’A utore ino ltre  con sicurezza è Italiano, ed ancora del nostro  
Regno. Egli non è un g rec o , perchè ogni volta eh ' è costre tto  a 
far uso di un nome g re c o , sem pre adotta la formola quod graeci 
vocant, ovvero nos gru e ce vocumus, o pure nos graeco nomine ap-  
pellamvs. Non è un Arabo non solo per lo stile e per le d o ttr in e , 
ma ancora perchè parlando di a ltre  regioni e soprattu tto  dell’ A- 
rabia , le indica come lontane dalia sua patria . D ifatti parlando 
del ladano dice: Ladanum quod a Cilìcia vel Arabia a f f e r t u r  in- 
fimuai est ;  —  altrove Lapis batracludes ab Aegypto affertur ; Sori 
quod ab Aegypto affertur ; —  ancora : Opuponax qui ab Africa af
fertur ; —  in altro  luogo : Sandaracha affertur a Ponto , Cappa- 
iloda , Cilicia , e da u ltim o : Sium semende Assyria defertur , ec. 
Egli cita ancora in Europa la Spagna , la Gallia, 1’ lllirio , la Ma
cedonia , ec come regioni da lui non conosciute.

D 'altronde ogni volta che parla de’ semplici e soprattu tto  di e r 
be com uni in Italia , non solo non ne indica la provvenienza , ma 
soggiugne valile cognita , o omnibus cognita ; e dovendo nom inar 
1' Italia dice che l'erba si trovi o cresca in ha Ha variis provìnciis,



nè inai si serve della voce afferlur ab come fa per ogni altra regio
ne Il che traluce cosi chiaro da tu tto  il contesto dell’opera , ch e 
im possibile non crederlo  ita liano . E dissi ancora di appartenere 
al nostro Regno , perchè leggendo l'articolo: Purpurissum quod et 
fueum a/iqui dicunt, ragionando sulle sue qualità sogghigno come 
se trattasse di cose che abbia a se vicine maxime Canusinum , se- 
quem Puleolamm  e tc .

Ora io credo di aver prove sufficienti p e r  d im ostrare  che que
sto tra t ta to  sia stato  prem esso da G arioponto a ’ suoi Dinamidii, e
lo dice egli stesso E  d ifa lti egli com incia il libro de’ semplici : 
Cum tnihi proposuissem, diarissime P a t b b m a n e ,  omnia Sinigma•
t a .............descrìbere, e lo te rm ina con queste parole : Haec sunt,
frater diarissime Pa t e r n iANE, quae memoriae ncstrae subvenirepo- 
tuerunt, ec. Posto ciò si venga a ’ Dinamidii. Questi cominciano 
nel seguente modo : Verum haec esl viriutis demonslratio omnium 
medicamentonm . . . .  In principio omnium elementorum, eie. com
positi confeclionem . . .  . . i n  secando lib i, diarissime P a t e r n i  a n e , 
omnium pigmentorum intellectum etc. posui; nunc vero Dynamidiam 
tiorum nominum exponere instilui, ec. Ecco una colleganza naturale 
de’suoi tra t ta ti  esposta daH’A utore medesim o Distaccate il prim o 
libro de’ Dinamidii dal tra tta to  de' Semplici e  non si saprà a chi 
r ife r ire  quelle parole verum haec est vir/utis demonslratio omnium 
medicamentorum ; riu n ite  le due opere ed apparirà  chiara la loro 
logica connessione. D ' altronde non si ravvisa chiaram ente che 
tra ttasi della medesima opera , nella quale il discorso è sempre 
d ire tto  od una sola persona, al medico carissimo P a t e r n i  a n o ? Lo 
stile  inoltre , lo sp irito  e tu tto  concorre a d im ostrare esserne un 
solo l'A utore , il quale, come dissi, evidentem ente si palesa sc r it
to re  italiano ed anche del Regno di Napoli. Che se avessi potuto 
aver per le mani il Passionatimi Galeni, e l'opera De morbomm 
eausis, accidentibus et curationibus di Garioponto, son persuaso dio 
avrei trovato altri argom enti per d im ostrare l’assunto, e  provare 
col fatto la corrispondenza delle opere di questo Salernitano,la p r i
ma delle quali, com’egli dice , è un tra tta to  generale di patologia 
m edico-chirargica, trottandosi degli elem enti, degli um ori , delle 
u rin e , de’polsi, e delle infiammazioni; la seconda descrive omnium 
pigmentorum intellectum, come dice; per passare qu indi alla te rza , 
nella quale dopo le definizioni generali, alcune considerazioni sugli 
um ori , sulla sanità e sulle m alattie , dispone i rim ed ii sem plici 
secondo le loro qualità , e qu ind i t r a t ta  dei rim edii composti e del
le loro v irtù . Ecco la successione n a tu ra le  de’ lib ri su' semplici e 
su’ Dinamidii, gli uni e gli altri appartenen ti allo stesso Autore 

Nè Garioponto si lim ita solo a questi libri per esporre la far
macologia di quel tem po , ma Mailer g iustam ente gli a ttribu isce 
anche l 'a l tra  opera : De medicinis expertis, nella quale annunzia 
molti secreti polifarm aci, che loda a cielo contro diverse m alattie, 
e d ie  ora dice aver raccolti da alcuni s tran ie ri ( probabilm ente 
ebrei ); ora crea egli stesso alcuni nomi enfatici, come A^orone,



Agargéo, Catilina, Socione, Az ancone, Cercone , B otarne, Acaa- 
»o, Andrezeo, Zenone, ec. ec. O ltre  di questi ne’ Dinamidii Ga
rioponto parla ancora ili iiu G iovanni ligure figlio di m ed ico , ed 
autore di una pozione; il che d im ostra  la esistenza di medici pub
blici ed anche sc ritto ri a quei tem pi. Da ultim o fra le espressioni 
che possono dare prova della patria  e del tem po in cui visse Ga
rioponto , sono da riporsi anche quelle co'quali indica alcuni u ten
sili , come vcis aentum stagnatimi invece di slainno obduclwn; non 
che di alcuni frum en ti, come la segala indicata col nome germa- 
nus ideii tiligo.

Curioso è il prognostico fatto  da G ariopoutoin  quest'opera se
condo il giorno del mese in  cui aiesi caduto inferm o Vuoisi rifle t
tere che ne’ Dinamidii ( per quanto io ho potuto conoscere ) si è 
proposta la prim a volta l’uso dell’ arsenico nella terzana e nella 
quartana , di cui si è tanto parlato  negli ultim i tem pi Le sue d i
stinzioni d e’ polsi sono innum erevoli ( I)  , come pur quelle delle 
arine. Malga igne osserva che Garioponto sia stalo  uno de' prim i a 
parlare de lla  vvallamento delle coste senza fra ttu re  Con quanta in 
giustizia quindi Spreugel si è com piaciuto d i vilipenderlo ^dicen- 
dolo collettore di scipitissim i rim edii , au to re  ignorante , guasta- 
ìnestiere originale. P e r  far ciò ha raccolto alcuni pochi passi, co
me prova delle sue assertive Ma coll’ ag ire in questo modo il più 
elevato ingegno può m ostrarsi per un insensato. Lo S torico non 
giudica da un passo o da un’idea; ma dall’ insieme delle opere po
ste in relazione col tem po in cui furono scritto  C onchiuderò infi
ne che non pel solo m erito  scientifico Garioponto è im portan te per 
la nostra S toria; ma lo è più ancora perchè m ostra la successione 
e la tradizione d ire tta  della medicina latina con la Scuola di Saler
n o , ed in generale coll’ insegnam ento medico delle Scuole c ristia
ne dell’ Occidente.

4 . X n O T U H , E LE DONNE 5ALERNITAHB.

Rivelare ad un secolo ebbro della sua civiltà la cultura di tem pi 
seguati della infam e nota della barbarie ; porle innanzi alcuni m o
delli di sapere, di custum i, di sen thnen ti im itabili per ovunque e 
sempre ; scegliere gli eseinpii non già nel sesso che chiama m a
schio e virile tu tto  quel che indica valore e grandezza, ma fra quel
la parte  dell'um anità che allontaniam o dalle cure delle scienze e del
le nobili a r ti , può parere  a taluno audace proponim ento , e  quasi 
scherzo di un animo che si compiace di stranezze e di paradossi 
E p u re , non è così : im perocché studiando uo’ pochi docum enti

( t )  Eccone alcune-. Pulsus rarus, segnes, in «Ito posilus, lassili, sordida», 
ingens, c ila tus, vchem ens , c reb er, parvus, velo* , densus, defossus , dcci- 
duus, quasi jaculum coutractus, clarus , inauis, librane, trem ulus, incogni- 
ttis , se subduccns , dufectior , inclusus , exaltatus , bone d isp o s i t i  , levi* 
ictus, spitsus , fluctuans , validus, (ardii?, non com parens, form icaio, miti», 
euccus j p ig r i? ,  im b ec illii, d is p a r i  lem ^orc respondcus, etc. e tc .



rh e  la ingiuria del tem po, e più di essa la orgogliosa noncuranza 
ha perm esso di conservare, vedrem o i nostri antenati più degui 
della nostra am m irazione che del nostro superbo com patim ento. Io 
spero che ciò apparirà  chiaro dalle poche cose che sa t ò p e r  dire 
in to rno  a T rotula Salernitana 

Questa donna famosa , come raccogliesi da docum enti incontra
stabili viveva in  Salerno nel tem po dell'u ltim o  P rin c ip e  Longobar
do , e quindi prim a dell’a rr iv o  di C ostan tino . Un lib ro  abbiamo 
già pubblicato p e r  le stam pe, che tra t ta  delle m a la ttie  delle donne, 
e che va sotto il nome di T ro tu la . Questo lib ro  com e vedrem o è 
sta to  sc ritto  da un Medico posterio re , e  che viver doveva a ’ prin- 
cipii del tredicesim o secolo ; ma l’A utore stesso  confessa di averlo 
es tra tto  dall’opera di T rotula , che chiam a quasi ftlagistra operis. 
Ino ltre  nel tra tta to  De aegrituflinum cura!ione , scoperto non ha 
guari in Breslavia nella P russia , del quale abbiam o si frequen te
m ente parlato , e che fu com pilato sulle lezioni di se tte  m aestri che 
professavano in Salerno dalla m età alia fine dell' undecim o secolo , 
si leggono molti articoli appartenenti a T ro tu la. C hiaro quindi ap
parisce da'due docum enti sopra citati che questa celebre Mediches
sa, della quale parlano tu tte  le an tiche trad izion i , non vivea più 
all’epoca in cui furono sc ritti i due e s tra tti della sua opera . A ciò 
si aggiunga che In tu tti gli articoli raccolti nelle due opere di T ro 
tu la , non si cita alcun Arabo , neppur C ostan tino  , e le d o ttrine  
che vi si professano sono assai poco teoretiche , e tu t te  p ra tiche , 
ove si escluda ciò che vi ha aggiunto  il medico posterio re che ne 
fece l’estra tto . Prem esso questo che prova esser vissuta questa don
na prim a di Costantino vediamo ora se vi sono a ltr i docum enti 
che meglio ne possano de term inare  I' epoca. E qui si p resen 
ta  naturalm ente la citazione di O lderico Vitale S critto re  quasi 
sincrono ( I )  , della quale si è parlato , e  che dice che Rodol
fo Malacorona nel 10Ò9 non trovò in Salerno a ltr i che lo potes
se eguagliare, praeler quondam  tapientem  m alronam . E chi sareb 
be mai questa dotta m atrona , questa Medichessa famosa che 
tenne piede ad un uomo che avea tan ta fama ed anche tan ta  p re 
tensione di sapere, da andar disfidandogli e ru d iti di paese in pae
se ? Niun’altra  può essere che quella T rotula, le cui opere vengo
no poco dopo com pendiate , e con onore come M aestra ricordata 
da colui che ne fa l’es tra tto . Ciò prova a ltresì, in  conferm a di quan
to si è detto , che Garioponto era m orto  nel 1059, non essendo c re 
dibile che lui vivente, Roberto non avesse trovato chi potesse com 
p e te r con lui in una scienza della quale G arioponto era  tan to  pe
r ito .

E per verità bisogna d ire  che il M anoscritto di Breslavia è ve
nu to , m eglio di ogni altro  argom ento ,a  dissipare ogni dubbiezza; 
im perocché prim a giudicandone solo dall'opera pubblicata non po- 
levasi form ar di lei un giusto concepim ento. Ed io stesso com un-

( i )  H blo/-. Eccles’ast.



(]iie avessi creduto  anche prim a che T rotula sia vissuta alla m eta 
dell'undecimo secolo , pure credei quest’opera interam ente sc rit
ta da un Medico posteriore sngl’insegnam enti della Medichessa. Ed 
oltre molte rag ion i di Jninor conto , una m e ne sembrava im por
tantissima ; ed è che trovandosi in quest' opera c itato  Colone,, e  
questi citando Costantino , dovea rife rirs i al principio del XII se
colo la compilazione. Ma essendo ora provato che un a ltro  Cofone 
visse contem poraneo a T rotula , cessa subito ogni difficoltà ; m olto 
più perchè le citazion i della Trotula non trovansi in alcuna delle 
opere di Cofone jun iore .

E tante sono s ta te  le stranezze sostenute in to rno  a ques t'opera , 
che non è m ancato chi labbia a ttr ib u ita  ad E roto medico di Giu
lia. Ma chi ciò sostiene non ha mai letta l’opera, dalla quale avreb
be subito rilevato I’ impossibilità di essere stata scritta  a’ tem pi di 
Angusto non solo per la lingua e  per lo stile ; ma anche perchè l’Au
tore cita S critto ri assai posteriori, e  perchè si dichiara per C ristia
no. E  per certo  un A utore che prescrive la pozione di S. P ao lo , 
che loda Galeno , cita Cofone , ed un certo  medico a regione Frat
erne non può ap p a rten e re  che all’ XI secolo. Inoltre i vocaboli ili- 
flemperaneli, pu/mrizzandi , fomentamii, stuphae, succari, ed a ltr i 
molti, sono stati in trodotti ne'tem pi assai bassi della la tin ità . Final
mente uel cap. LXI. intitolato : De ornala, et parlim i >/us : adque 
faciem dealbandam cita un  rim edio, contri maculas, el exco rial io
ne! faciei , quo vluntur Salernilunae ; e poco appresso muliens Sa- 
lemitanae ponimt, etc. e  poscia ancora ego un lem vidi quamdam Sa- 
raccnam , le quali cose tu tte  dim ostrano, com e d is s i , che non han 
veduta l’opera coloro , che la credono scritta  prim a dell'undecim o 
secolo. P orta i (•) poi ha troncato  il nodo gordiano dicendo che 
l’autore dell’opera si chiamava E ro se  viveva all'X Isecolo. Ma quali 
sono le prove di ciò ? qual m otivo si ha di m utare un nome scritto  
ne'codici antichi ? P ortai nulla d ic e ;  ne certo  saprebbe addurne 
alcuna.

Provato  così ed il nome di questa celebre medichessa e l’epoca in 
cui viveva, sarebbe superfluo parla r della patria  , provata dalle o- 
pere, dalle citazioni, dalla testim onianza di Olderico Vitale, da co
dici, e dal consentim ento di tu tti gli sc ritto ri. T iraquello  (2) è  con
vinto che non solo abbia esercitato  medicina in  S a le rn o , ma che 
sia nativa di quella c ittà  Baccio (3) ne determ ina anche il uome 
dicendola Trotula, scu Trottola de Ruggiero, mullae doclrinae ma
trona Salernitana, quae librum scripsil de morbis mulierum et eorum 
cura, et alterimi de compositione medicamentorum. E certam ente an
tichissima era la tradizione che Trotula appartenesse all illustre 
famiglia de R uggiero , che in ogni tem po si è d istin ta  in Salerno, 
che nell' undecim o secolo cede p arte  delle sue Case per fondarvi il

( i)  Mister, de l'ana». et de la  c ln r.
(a) De nobilitale.
(3) De Seriptor. R e g , Keapol in Grevii g! Puem Tesaur. Script. Hai.



Duomo, ed il cui stip ite  anche ora è fra le più d istin te  famiglie Sa
lern itane. Anche Eabricio (I) la rip o rta  col nome Trotula de Rug
giero Salernitana. E Mazza (2) non solo la cita col nom e stesso, ma 
le attribu isce due opere De ferii, e De rmiHerum pasionibus utile in 
et post pur/um. Salernitana e T ro tu la  la dicono ancora tre  do tti uo
m ini Tommaso Bartolino (3), M orgagni (4), e G runer (5), il quale 
p e ra ltro , poggiandosi su ll'esam e dell’opera , crede erroneam ente 
che sia vissuta al XIV secolo. T u tto  quindi conferm a che Trotula 
sia Salernitana, non solo per le ragioni indicate , ma ancora per
chè è A utrice di articoli com presi nel Com pendio Salernitano, 
sc ritto  al cader dell’ undecìm o secolo , e perchè la m aggior parte 
de’ suoi p rece tti di ostetricia si co n sertan o  quasi tradizionali fra 
le nostre  Levatrici ; ed in o ltre  alcuni nom i volgari di p ian te sono 
tu ttav ia  serbati in molti luoghi del nostro  r e g n o , come ancora si 
p raticano alcuni rim edii e m p ir ic i , i m ezzi da d is tru g g e re  le vo
glie, e finanche gli am uleti.

Che anzi ora le nuove indagini is titu ite  mi p erm ettono  di p re
sen tare  al pubblico erud ito  una co n g h ie ttu ra , della quale apprez
zerà il valore ; cioè che la medichessa T ro tu la de R uggiero sia la 
m oglie di Giovanni P lateario  il vecchio , il quale forse fu il primo 
di una famiglia di do tti Asclepiadi, che illustrarono  per circa due 
secoli la Scuola di Salerno. Ecco dove poggio la m ia conghiettura. 
V edrem o in seguito che M atteo P la teario  au to re  delle Glosse a Ni
colò, fiori dal 1130 al 1150 , e cita i suoi a n te n a ti , cioè un altro 
M atteo , un Giovanni, e suo padre P latea rio . In rea ltà  a ltri Platea
r i i  sc ritto ri si trovano nel codice S ale rn itano , ove nel tra t ta to  De 
aegrituUinum curatigli", trovansi non solo gli articoli di Giovanni 
P la teario , che sono, con qualche piccola d iv e rs ità , quelli della Pra- 
ctiea brevi* già pubblicata, m a trovansi a ltresi articoli che van col 
nom e de’ Maestri Platearii. Ora questo  M aestro Giovanni, e con lui 
un a ltro  m aestro M atteo fiorivano fra il 1080 al 1 100 ; e Maestro 
G iovanni cita il suo padre Giovanni di buona m em oria, m en tre  sua 
m adre  è citata da M atteo jun io re . O ra il padre e la m adre di questo 
Giovanni avevan dovuto fio rire  alm eno verso il 1050. E sua madre 
doveva essere una medichessa come rilevasi dall’ au to re  del Circa 
instans, ch 'è  lo stesso d ell'au to re  delle Glosse: Foetvtn,egli dice, (in 
praefocatione matrici* )  naribus apponnnlur sicut est ticinium in oleu 
instrictum incassum et infine tum, naribus appositum. So/um modo li- 
ciniu tali madeficlo in oleo, et extincto et naribus apposito mater 
Jo a n sis  Plateaui l  tiberavit quendam nobilem f  in art. Ambrae J ■ E 
da ciò apparisce chiaro che lajm adre di Giovanni P la teario  eserci
tava m edicina, anzi vi sono a ltr i fa tti, come d irò  che ci fanno ra-

( i )  Riblioth. med. e t in f  latin .
(a) tlisto r re i Salernit.
(3j De legend. Libr. Diss. VI.
(4) In i .  Ser. Samon. Epist. I.
( 5) l’rog r. neque E ro s, neque T ro tu la , sed roedicus S a le rn itan i^  auctor 

est Libri qui de m orbis m ulierum  tra iiic rib ilu r  Jeu u e  J772,



gtonevolmente credere che in Salerno le donne venissero cu ra te  
dalle donne, non già em piriche ma m aestre , il che dim ostra chia
ro quanto ci starebbe bene un poco di m ag g io r m odestia nel pa
ragonare l’educazioni d e ’ tem pi nostri con quella degli an tich i. 
Vorrei ancora che qui si ponesse m ente che lo sc rit to re  parlando 
della madre di un Giovanni, senza dirla mater mea, fa veder chia
ramente tra tta rs i dell'a ltro  Giovanni più antico  di lu i. Gd anche 
altra volta la cita, quando cioè scrive ds catamento, nel quale dice 
che adexiccandam superfluilatem et humiditatem matricis fiatfomen- 
lum ex aqiui decoctionis ejtts. Hoc ut testantur mulieres Salemitanae 
salii valet ; e nello stesso articolo sic liberala* est mag Mattheus da 
Platea, et Muter Mag. P/alearii. Laonde è evidente dalla p rim a ci
tazione che la m adre di Gio. l’Iateario curava le m alattie  delle don
ne, con tanta felicità e do ttrina  da essere c ita ta  la sua p ratica  co 
me autorità. Inoltre ella esercitava l’a r te  ne ' tem pi p rec isam ente  
in cui ha dovuto fiorire Trotula. E però o dovevano esservi due 
medichesse contem poranee che en tram be avevano molta fam a, ed 
entrambe si occupavano delle stesse m alattie , o se ve ne fu una so
la è chiaro che questa era Trottila m adre di P lateario . Ed al c e r to  
pare che una sola stata v e n e  fosse, perchè P lateario  au to re  che 
cita la madre di Giovanni, e le donne S a le rn itan e , non avrebbe 
mancato di c ita r  T rotula, ove fosse stata d iversa  da quelle ; come 
l'autoTe del Trotula cita le donne S alern itane non avrebbe m an
cato di c itar la P lateario se fosse sta ta diversa dalla T ro tu la, q uan 
to questa famosa A ciò si aggiunga che il metodo a t t r ib u i to  alla 
madre di P lateario  trovasi precisam ente com m endato dalla T ro 
ttila ; anzi sem bra che P lateario  abbia voluto nell’ iste  rism o  e nel 
prolasso dell’ u te ro  precisam ente trasc rivere  gl’ insegnam enti di 
Trotula- D ifatti n e ll 'a r t. De praefocatione matrìcis questa d ic e :
Summtrn remedium est.......ut naribus applicentur ea quae sunt gra-
vis odoris-... ■ sed tamen oleis et unguentis quue sunt odoris aroma
tici dfbent vulvae earum mungi inlus et extra ; ed appresso : In 
descensu inatricis... apponendo sunt naribus aromatica... sed infe- 
rius fuinigetur rebus foetentibus. Vediamo ora com e P lateario  esp ri
me questo stesso concetto : Nota contro, casus inatricis debent infe
rivi poni foetida, superius aromatica. Conira suffocationem superius 
foetida, inferins aromatico. Si aggiunga a questo che R oberto Ma- 
lacorona una sola dotta Medichessa trovò in Salerno nel 1059 e non 
due. Se queste conghiettu re verranno conferm ate da a l tr i  fa tti 
potrà stabilirsi che T rotula de R uggiero diede princip io  a quella 
famiglia di P latearii, nella quale la medicina si trasm ise da figli a 
nipoti.

Due fram m enti di opere ci rim angono di T rotula celebre m edi
chessa, e probabilm ente essi formano parte  di una sola g raude  o- 
pera, nella quale tra ttava m agistralm ente, e da medico clinico tu t
te le branche di medicina pratica- Un fram m en toè quello pubbli
cato col titolo : De multe rum passionibus, e l’ a ltro  è costitu ito  da-



gli articoli com presi nel tra tta lo  De aegritudi/ieni curatione del Com
pendio Salernitano-

li p rim o tra tta to  è una compilazione fatta da uu medico Saler
n itano  posteriore, probabilm ente nel p rincip io  del XI II secolo. Il 
com pilatore estrae da T rotula tu tta  la m ateria dell’o p e ra , aggiu- 
gnendovi di quando in quando qualche cosa del su o , il che altera 
in qualche m aniera l'econom ia dell’ opera Ebbe pera ltro  la buo
na fede di dare al tra tta to  il nome della vera A utrice , e non man
ca di citarla quale m aestra dell'opera. Egli dà ch iaram ente a cono
scere che abbia voluto r id u rre  in  p rece tti le p ra tiche di Trotula, 
la quale certam en te  aveva dovuto s tud iare con m aggior cura le ma
la ttie  del suo sesso ; e perciò quando parla di ciò che chiam a ven
tosità dell’u te ro  racconta il fatto  di una donna che la soffriva in un 
modo singolare, e  per la im portanza della m alattia Trotula vocata 
fuit quasi magistra operi*, la quale m eravigliala della singolarità del 
fatto , che era stato  caratterizzato per un ’e rn ia , fece venire la don
na in sua casa, ed esploratala meglio, ne conobbe la cag ione , e la 
guarì co’ bagni e  con a ltri rim ed ii. Trovandosi, come ho detto , nel
la T rotula citato  Cofone, che scrisse al cader dell’ undecimo secolo, 
taluno potrebbe credere aver ella fiorito in un’ epoca m olto po
ste rio re  Ma riflettendo che il Cofone del quale abbiam o le opere 
cita u n ’altro  Cofone suo m aestro, e probabilm ente suo padre, il 
quale ha dovuto essere precisam ente coetaneo di T rotula, è facile 
conchiudere che la citazione di T rotula stessa riguarda questi e  non 
già il Cofone più giovine. E d ifatti nelle opere di Cotone jù n io re  
non si trova la p ratica della quale si parla in questo t r a t t a to , e 
forse o T rotula l’aveva appresa oralm ente dall’A uto re , o l’aveva 
le tta  in qualche opera di Cofone seniore che non ci è sta ta  conser
vata. R iguarda questa pratica alcuni casi di p a r ti laboriosi ne’qnali 
IHXIT Copilo : conquassimiur membra, et rumpantur colyledoncs et sic 
foetus egreiUalur. Ciò viene anche provato dalla ragione che questo 
passo si trova non solo nel m anoscritto della Biblioteca di P arig i, 
che appartiene al X III secolo, ed è an terio re alle interpolazioni che 
vi furono fatte poste rio rm en te ; ma si trova nell’edizione di Ve
nezia del 1554. che dovette essere eseguita sopra qualche m ano
sc ritto  genuino, nel quale mancano le aggiunzioni fatte poste rio r
m ente.

Dell’ opera intorno alle m alattie delle donne m ancano i p rim i 
dodici cap ito li, cominciando dalla m età del tredicesim o, il num ero 
in te ro  de’capitoli è C>4 , com presi quelli che debbono credersi in 
terpo lati. Lo stile corrisponde esattam en te  a quello delle a ltre  ope
re  Salernitane di quel tem po, e neppur manca di una certa  elegan
za. La m ateria vi è tra tta ta  con sufficiente perizia, ed è facile t r o 
varvi molti buoni precetti Non manca talora di accogliere qualche 
cosa dalla volgare credu lità , come quando p re sa  ive di legare il 
funicello tre  dita lungi dal ventre , quia secunuum relentionem um- 
bilici erit virgn virilis major v  i min-ir ; e quando ricorda il modo



da riconoscere il sesso nella gravidanza: Ad cognoscenduoi ulrum  
mu/ier geslet masculum vai focminam, accipe aquam de fonte, et m u- 
Utr extrahat duas vel tres gultas sanguinis vel lactis de dextro lato
re, et infundenlur in aquam : et si fundutn petenl, masculum gerii: si 
mpernalenl fueniinam. 'bWa ha vedute e tr a t ta te  anche alcune m a
lattie che m ostrano aver ad un tem po esercitata  la m edicina, I o- 
stetricia e la ch iru rg ia ; e so p ra ttu tto  l'articolo sui polipi « iterini 
non è spregevole Nè di poco conto sono le regole che dà al cap i
tolo XIX. in torno  alla scelta della n u tr ic e , alla di lei igiene , ed 
al vitto che conviene farle adoperare ( I ) .  Curioso è il cap. XXXV, 
che ha per titolo : De modo coarlandi matricem ut eliam con-upla ap- 
partat ; nel quale si protesta nisi de restriclione amplitudinis vulvae, 
propler Itone slam causai» lice rei traclare, militici de ea mentionem 
(aceremus ; seti cum per hanc impedialur aliquundo concepito, neces- 
se esse tali impedimento sic subvenire.

Una certa  idea può trovarsi in qu es t'o p e ra  di una specie di co
gnizione della m alattia sifilitica, come quando parla de cancro, de 
in/la rione virgae v ir ilis et testiculomm fo ramina multa cum exeoria- 
lione. La qual cosa dim ostra che p iu ttosto  gli an tichi nou avevano 
ben saputo cogliere la natura della m alattia, l’ in tera connessione 
e dipendenza de’ s in to m i, e la cagione che la produce, anzicchè il 
morbo fosse stato  di origine posterio re . Da ultim o si è d e tto  che 
Trotula avesse proposto uno strano m etodo per e s tra rre  la p ie tra  
per mezzo del succhiam ento a traverso d i un foro fatto  al p e r ito 
neo, 0, com e a ltri vogliono, al perineo : sugendo exlrahi per fora
meli factum  circa perifoneon. Ma Malgaigne (2) prova che ciò sia un 
orrore de 'cop isti ; m entre  il MS. 7056 della Biblioteca di P a r ig i 
espone lo cura con le seguenti parole : Ilacc cura libcravit quemdam 
juvenem , qui pcrlongum lempus fomentatum fuit in inguine, unguen
to aureo capul virgae inungendo.

O ltre di q ues t'opera  stam pata si trova in Breslavia nella Biblio
teca Bedingeriana un Codice del secolo decim oterso, nel quale l’o
pera è divisa in due parti cioè Liber depassionibus mulierum[secun- 
dutn Troia, e l’altra  Traivia minor, sicché Henschel sospetta che 
vi siano sta te  due donne Trota e  7W t»fa.. Vuoisi però  rifle tte re  
d ie in que’ tem pi davasi a ’ Libri il nome dell’ Autore , e distin- 
guevansi le opere m aggiori dalle m inori , dando a queste una 
inflessione abbrcviatrice al titolo stesso : così troviam o la Rogeri- 
na major e la Rogerinn minor. In questo Codice non solo si conten
gono m olli capitoli in teram ente nuovi ed inediti ; ma inoltre vien

( i) JuTencm oporlct esse nutricem , c la ru n  colorera cura albedine e l ru- 
bore pcrmixlum habcnlem , quae non sit partui vicina, neque inu'tum a pa r
ta remota. Non sit m aculosa. Nec infirma* nec minus grossas habeat mam- 
millas: pcctus grossum et amplum : pinguis sit m cdiocriter. Non comedaf 
salsa, nec acuta, nec a c to s a ,  nec styptica, nec porros, au t cepas : neque 
caeleras species quae adm iscentur cibariis prò sapore , ut piper allium  uru- 
ram: et praccipue vitet allium , sollicitudinem : ac cibi a m enstruorum prò- 
Tocatione caveat, ec (’ap. ig .

(a, Amb, l’ar. Oeuvr, Intrpd Iii.lorique. Vpl- I Paris i 84z.



data u n 'a llra  distribuzione « ca p ito lico n o sc iu ti;ed  infine vi man
ca tu ttociò  che non ap p a rtien e  s tre tta m e n te  alla m ateria  geneeo- 
logiea , e che in realtà è un 'aggiunzione apogrifa , come si vedrà. 
In  questo m anoscritto  trovansi le m aterie  disposte logicamente, 
e  tu tt i  gli articoli che tra ttu u o  dell’ o rnam ento  delle donne sono 
riu n iti come in una seconda p a r te  e costituiscono il term ine del
l’opera. I capitoli sono quasi il doppio di quelli s ta m p a ti, e fra' 
capitoli aggiunti ve ne sono alcuni m olto in te re s sa n ti , come per 
esempio: De modo generai ionis embrionis; — De sterilitale ex  parte 
viri; —  Ut mulier concipia t \ —  De provoca (ione tnenslruomtn; — 
De felu inorino', —  Ad verrucas deponendas; —  Ad fistola* mani- 
tnillde, eie. eie. ( I ) .

Discorse così queste cose in torno all' opera di T ro tu la , sarà fa
cile rim uovere alcuni dubbii in torno al tem po in cui si crede esse
re  stata scritta . Innauzi tu tto  è necessario rifle tte re  che Trotula è 
citata dagli S critto ri del cader del secolo decim oterzo. Basti osser
vare il Thesauruspauperum  di P ie tro  Ispano , il quale scriveva in
to rno al 1300, p er conoscere che egli aveva tenuto presente il li
b ro  di Trotula nella compilazione della sua opera , e che soltanto 
nell’ isterism o lo cita cinque volte di seguito. Le ragioni stesse eliti 
si riferiscono per p rovare  che il lib ro  sia stato  scritto  assai più ta r
pi , non m eritano m aggiore considerazione. Si dice essere stata 
scritta  ad u n ’epoca più re c e n te , perchè parla delle pillole di Teo
dorico , ricorda l'uso degli occhiali , e  conosce non solo l’acquavi- 
te  , ma ancora i m etodi di distillazione. Eglino però non han r i
flettuto che il Teodorico non è il ch iru rgo  che viveva verso la me
tà  del decim oterzo secolo ; ma è il titolo dato ad una medicina en
faticam ente chiamandola con ep iteto  greco data da Dio: medicina 
che anche in  seguito trovasi citata con lo stesso nome , e che per 
soprappiù si trova citata così fin da'tem pi del basso im pero  latino; 
ed infine il Teodorico ch irurgo uon se ne chiam a au to re . Che se 
vuoisi che il nome sia stato  preso dal suo A utore , deve dirsi che
il Teodorico dev’ essere il m edicam ento di Teodoro P risciano , co
m e il l ’aoliuo dev’essere il rim edio  d i Paolo , purché non voglia 
credersi che il nome sia sta to  dato  ad onore di un Teodorico He 
R iguardo all’acquavite ed alla distillazione potrei d ire  esser p rova
to che la conoscenza d e’metodi distilla torii sia antica , e che Zo- 
sim o Panopolitano descriva anche gli alam bicchi , e che la distilla
zione dell’alcool e ra  comune fra gli Arabi fin dal decim o secolo (2) 
Ma ciò non prem e,perché il mio argom ento  sta p iu ttosto  nell’econo
m ia dell'opera, della quale conviene p arla re  alquanto distesam ente.

La Trolu/a pubblicata ev iden tem ente, come ho detto , è una com 
pilazione fatta in tem pi più bassi sull'opera della m edichessa anli-

( i)  Catal. cod. ined. a e r i  medicoe. ac physicor. qui maims. in Bibl. Vra> 
tisi, asservantur. Auct. A. G. E T h Henschel. Vralisluviae, j 847• 

f®) Hocfer. Hist. de la Chini.



ra. Le migliori edizioni (I ) portano chiaram ente (lue titoli 11 p r i
mo titolo è Trolulae curandarum aegritudinum tnuliebrium ante, in, 
et post parlum Liberunicus, etc. Segue un prologo nel quale,dopo 
aver parlato della natura dell’uomo è della donna , e delle rag ion i 
per cui questa sia più debole e più soggetta ulle m alattie , segue: 
qunpropler ago miseranda illarum calamitate, praesertim cujusdam 
mlronae intlignlione compulsili , incepi diligenti»» contemptari de  

\ uegritudinibus, quibus foemineus sexus sacpissime molestatur. Dopo 
ciò parlando teoreticam ente della m estruazione , del tem po in cu i 
comincia e di quello in cui finisce, attacca quindi ad un altro  t i t o 
lo , così concepito : Trolulae de mu/ierum passionibus , ante , in et 
posi parlum, cum rcliquis parlui item inservientibus, liber expe- 
rimentalis tnirificus. E chi ha un p o 'd i esperienza sulla form a che 
davano i com pilatori de'bassi tem pi alle loro excerpta vedrà che
il proemio appartiene al C om pilatore stesso , e quel che segue al 
secondo titolo è p ropriam ente l ' originale. Ed in realtà i capitoli 
che seguono hanno una fi^onomia diversa essendo in teram ente p ra 
tici ed applicati , e quasi un complesso di rice tte . Sem bra che in  
questo neppur sia stato  in teram ente fedele , e  che il Com pilatore 
a 'p recetti di quella donna , della quale volle esporre gl’ insegna- 
menti e le operazion i, e da cui prese ancora il titolo dell’opera , 
volle altresì aggiugnere di passo in passo , come solevasi fa re , a ltr i 
fa tt i , raccolti torse nella medesima Scuola. Le poche citazioni 
che si trovano in quest'opera si riducono a Galeno , ad Ippocrate, 
a Paolo , a Cofone , ad un certo  medico in  regione Franciae , alle 
donne Salernitane , alle Saracene , ad un Justiano  che prescrive 
alcuni rim edii per 1’ isterism o , o ltre  di una citazione che non ap
partiene a T ro tu la , e che riguarda un m aestro  Giraldo , il quale 
essendo già vecchio usava gli occhiali , d e ’ quali non ebbe più b i
sogno dopo l’uso di una polvere ottalm ica.

Quest’opera fino aH’articolo 61 non ha nulla che non sia ada tta
to a’tem pi ed alla principale A utrice. Nulla di Arabismo , e nep
pure C ostantinovi è  citato  , il che conferm a che il fondo dell’ o- 
pera appartiene ad una donna che scrisse prim a dell’a rrivo  dell'Af
ricano . È vero che G runer ha credu to  di trovare qualche analo
gia tra  le d o ttrin e  espresse in quest’opera con quelle di Alì Abba
te : ma ciò non proverebbe a ltro  se non che il com pilatore sia sta
to posteriore a Costantino , il cui Pan/egni è un ris tre tto  di Alì 
Abbate. O ltre a ciò questa stessa analogia si riduce all' uniform ità 
dell'argom ento , ed al sapore delle d o ttrin e  Galeniche che vi so
no insegnate, e però giustam ente rifle tte  Malgaigne (2) che biso
gna diffidare di certe  verosimiglianze quando si tra tta  di Autori che 
hanno a ttin to  alle medesime sorgenti. Ma non così poi p t ’due ul
timi ca p ito li, i quali non solo non hanno una connessione neces-

(■) Voganti l'edizione riunita a ll’opera di Benedetto Vittorio, Finefiii, in
Officina Erasmiana T'incentii Fatgrinii MDMIII.

O curr, d’A. Paré. Introduci Tow, i.



saria con gli a l t r i « ifta sono da questi essen/ia Im ente d iversi perla 
form a e per la m ateria  ed ev iden tem en te  vi sono s ta ti aggiunti 
sia dal Com pilatore principale sia da a l tr i .  Es si non contengono che 
enfatiche lodi per alcuoe rice tte  che si com  pongono per diverse 
m alattie . Una ha titolo : Pro conservationc eorporis humani ab nH- 
quot infirmitatibus, aqua mirabilis e/feclun, nella quale appunto par
la della distillazione e dell’acquav ite , econ tiene  m etodi e formule 
arab iche . A queste soggiugne u n ’ altra  rice tta  con questo  titolo : 
Aqua alia per quam rneuicus mirabilia facit, et quasi propheta repu- 
tabilur. Poscia segue un secondo ed u ltim o  capitolo col titolo: Ful
vi s ad cunscrvutionem visus , e  dopo di ques ta  rice tta  conchiude : 
Fulvi* praediclus ordinatus est per magistrum Geruldum, cujus pro- 
bam senex expertus : qui annis duodecim usus fu it specillis vitreis, ita 
quod grossas literas sins ipsis videre non poterai: sed post quam usus 
est hoc ipso puìvere sola una quadragesima tiberatu.» est: intantum 
quod tolo tempore vitae suae vidit et legit literas minutissimas.

Dopo ciò chi vorrebbe più sostenere che que 'due capitoli appar
tenessero all’opera principale ? T uttav ia p e r chi non ancora ne fos
se convintosoggiugnerò due fatti che sono prova più che sufficien
te . Il prim o è che ne 'p iù  an tich i Codici m anoscritti non si trovano 
i due capitoli agg iun ti, anzi Malgaigne (op. c .) dall’esam e di molti 
Codici, massime di uno del X III secolo, deduce che questi capitoli, 
ed anche a ltre  cose di passo in passo sono s ta te  in terpo late  nell’ o- 
pera . In prova di ciò viene anche il m anoscritto della Biblioteca di 
Breslavia testé  citato , nel quale questi artico li mancano (I) . Use- 
condo è che neppure tu tte  le edizioni contengono q u e ' d u e  capi
to li,ne 'quali si parla dell'acquavite e della polvere di Maestro Ge
raldo , come per esempio l’edizione Veneta del 1551, la quale ha 
dovuto  te n er presente un M anoscritto a n te rio re  all' aggiunzione 
d i que’capitoli.

Ma chi è mai quel m aestro G erardo , il quale ha dato tan to  da 
fare a ’ critici ? Non pare essere stato  il G eraldo C rem onese, per
chè questi passò la sua vecchiaia in Toledo, ove si e ra  recato a t r a 
d u rre  libri Arabi , e  dove m o rì di 73 anni nel 1 187. Due a ltri 
Geraldi noi abbiamo di queste regioni e p robabilm ente di Salerno, 
cioè l’edito re di un D iario o Cronica c ita ta  da Mazza ( op. c it. ) e 
già pubblicata ; il quale non solo è di u n ’ epoca m olto posterio re , 
ma non vien citato come medico. E l'altro  è quel m aestro  Geraldo 
medico deH 'im peratore E rrico  VI, che lo curò  in  Napoli nel 1 191 
di una grave inferm ità , e q u e s ti , com e vedrem o, quasi con si
curezza fu l'au tore della celebre polvere. L’aggiunzione quindi dei 
due ca p ito li, sia dal Com pilatore p rin c ip a le , sia da a ltr i, avvenne 
al principio del secolo X III.; com unque io prevegga che m isi pos
sa fare una grave difficoltà , p e r  dim ostrare che non sia questo il 
m aestro Geraldo della polvere ottalm ica, ma che doveva vivere al-

( i )  Catal. Codic. med. aevi Medicor. a c p h js  qui manuscr. in BiM.Yratis- 
la v , asserv. Auctor. A . G . E. T h. Henscl>«(. V ra ts l. 1847,



meno Hit secolo dopo, risultando dalle ricerche del Manni e d i  R e 
di, riferite esattam ente da Rambelli ( I) , che gli òcchialinon sieno 
stati inventati prim a del cadere del X lll secolo, vale a d irec irca jun  
secolo dopo il tem po in cui fioriva G eraldo . Ma tu tti gli erud iti 
conoscono, quanto sia indeterm inata la vera epoca della scoverta 
delle lenti visuali-Egli è certo  che se ne trova la notizia fino nelle 
opere di Seneca; ma anche senza di ciò avvi a rifle tte re  che se s iò
l iferita questa scoperta prim a ul decim oquarto secolo, e quindi alla 
fine del decim oterzo , è perchè si è trovata citata da S critto ri di 
quei tem pi; ep e rò q u a l ragione siavrebbe di r ife r ire  uno sc ritto re  
ad una età più recente sol perchè parla di occhiali , invece di r i 
p o r ta i  piuttosto ad un’epoca più rem ota l’uso delle lenti, perchè 
vengono citate da un Autore che si ha ragione di credere de’p rim i 
anni del tredicesim o secolo ?

Ma qui potrei porre term ine neH’esame di q u es t’opera della m e
dichessa Salernitana , ove non si offrisse l’o p p o rtu n ità  di ricordare 
che non deve far sorpresa una donna cosi is tru ita  in un tem po, pel 
quale molti fa tti fan credere che alcune m a la ttie  delle donne e ra 
no medicate dalle donne soltanto, e qu ind i eranv i in Salerno don
ne che studiavano la m edicina in forza degli o rd in am en ti civili , 
degli usi e de’costum i dei popolo. E m o ltifa tti lo provano fra 'quali
io prescelgo quelli reg istra ti in questa stessa compilazione dell' o - 
pera di Trotula , e nel Circa inslans del P lateario  , che io suppon
go nipote , o almeno della stessa famiglia di Trotula stessa. E per 
vero in quest'opera si trovano c ita te  alcune rice tte  per lo più ap 
partenenti all’a r te  cosmetica o alle m ala ttie  m uliebri , delle quali 
si dicono au tric i le Donne S alern itane . Tale è l'unguento  proposto 
per l’eritem a provocato dai Sole , p e r  le ragade , le pustole o le 
macchie e le d e c o r tic a tile  del viso (2). T ale  il cosmetico p er ren 
dere il v iso  rubicondo (3) Tale il psilolro delle quali facevano uso 
le Nobili Salernitane (4). Nel Circa inslans poi non solo si trova due 
volte fatto parola della Madre di Giovanni P laleario  , del che si è 
parlato, ma ino ltre  trovansi raccolte m o lte  rice tte  appartenenti a l
le Donne Salernitane. I na nell'articolo beniix è  un cosmetico (5),

(1) Intorno leinvenzioni c scop. i ta l. L ett. di G ianfran.Ram belli.M odena.
>S4i  p a g . 135.

(2) Nota singulare unguentum valens ad solis adustionem  , et quamlibet 
fissuram, m anine ex vento , et coutra pnstulas faciei ex aere , similiter coa
tra macula», et e&coriutiones f a c ie i , quo u tunturm ulicres Saleruitanae. lie> 
cipe radicis liliiu n c . j .  cerusae n n . ij Masti*, is , o lib o n i, anaunc- v. cam- 
phorae drac. j .  axungiae unc. j. aquae rosatae q. s.

(3) Alulieres S a tern itan ae  ponunt radicem  viticellae, id est b ryoniae , in  
meìle, et cum ta 'i  rnelle im m gunt faciem  suam , et m iro modo rubescit. E  
qui rijlelicsi che anche oggi i nostri tonladini chiamano TÌtieella la trionia.

Recipe m aslicis, olibani , cinnam om i, nucis m uscatae , garjopbilla- 
tac ; omnium istorimi a r a  partes aequa Ics. Istud unguentum  snavitcr redo
le!, et lene est ad m itigandum . Hoc psilotbro nobile* Salern itanae uti con- 
6ue»erunt.

(S) l’ulvis autem cjus appsnuat m ulieres Salernitanae ad clarificandum  
faciem.



due altre  nell'a rtic . Ciclamcn ( l)  una pe’fichi e per gli emorroidi, 
e l'a ltra  per le iìsconie spleniche (2) ; u n ’altra  nell’a r t .  Calamen- 
tum che agisce come astringen te  de ll'u tero  (3) ; un a ltra  nell' art 
Pnpavpr , come calm ante (4) ; un’altra  nell'a rt. Parie/aria pe' do
lori addom inali (5) ; un’ altra  nell’ a r t .  Rosmarimn (6) , ed altra 
n e ll'a rt Spica (7) per suppositorii ; un altra n e l l 'a r t ic .  Terra si
gillala, per l'arid ità  ed asprezza de'capelli (8) ; u n ’altra  nell' ar- 
tic . TelrakU (9) contro la stranguria  e la dissuria ed un 'a ltra  in
fine n e ll'a rtico lo  sull'unguento c itr in o  (1 0 |. Nella Praclica brevit 
anche sono citate  le donne Salernitane , m assim e quando trattasi 
del modo di espellere le m oli m ostruose, p er le quali si aveva una 
preg iudicata opinione ( 11 ). Ed a m e pare che queste citazio
n i sieno sufficienti a d im ostrare che le donne Salernitane erano 
is tru ite  in medicina. E ’ vero che m olte di queste  p ra tiche  si rife
rivano ad usi volgari di m edicina domestica com une a tu tt i  i po
poli ; ma quel c ita re  in preferenza le donne, e quelle di Salerno, 
e  la esistenza di medichesse scienziate in quel tem po , svegliano 
giustam ente la idea che le donne, sop ra ttu tto  di alcune classi, non 
si facevano m edicare che da a ltre  donne.

( i )  Quaedcm autcm  m ailer Salernitana probavit quod ad omnes ficus et e- 
m orroydas valet succus ejus.

(a) Ad idpm m ulieres Salern itanae  in ultimo die lov is,luna deficiente, ac 
c ip iu n t ciclam en , e t ponunt supra splenem , et cum securi incidunt in iij 
p a rtes  , dicente patiente Z . quid incidis ? ipsa re sp o n d e t, splenem  ; e t po
i te a  suspendil in summo ad desiccandos dicendo : sicut desiccan tur partes 
istius ciclamini*, ita  desiccetur splen : e t postea inu n g atu r unguento prae 
dicto.

( 3) Ad exiccandas superfluiditatem  et bum iditatem  m atricis fiat fometi- 
tum  ex aqua decoctionis ejus. Hoc y H estan tu r m ulieres S alern itanae sa tu 
valet.

(4 ) M ulieres S a lern itanae  dant pueris semen papaverisalbi cum lactepro  
prio.

(5 ) M ulieres S a lern itanae  crispellas facilini e i  parie laria  aqua e t farina 
con tra  supradicta accidenti» ( dolorem stomachi et intesiinorum  ex frigidi- 
tate  e t ex  ventositate ).

(6) M ulieres Salern itanae etiam  Bore» ( rosm arin i ) in  oleo muscelino 
decoquunt, e t decoctos tibi supponunt.

(7) Mulieres S alern itanae in oleo bulliunt ejus pulrerem  ( sp icac  nardi ) 
e t cum bom bace sibi supponunt.

(8) C ontra aspritatem  capili, rum com m isceatur pulvis ejus ( lerrae  sigil
la  tae  ) cum aqua calida  , e t post lotionem capitis hanc  aquam  infundatur , 
e t post paucum a lia  aqua tepida fiat lo tu ra  .• sic  operan t m ulieres Salerai- 
tan ae .

(g) Mulieres faciunt pillulas ex ipsa be rb a  ( te trab it ) contrita  , e t farina 
e t aqua , et eia u tuntur contra stranguriam  et disuriam .

(10) Notandum  quod ea  quae valent ad m enstrua provocanda cducunf et 
secundinam  et tetum mortuum e t bufonem fratrem  S alern itanorum . Notan
dum etiam  quod m ulieres S a lern itan ae  in principio conceptionis et maxime 
quandum fe rtu r vivificari praedictum  anim ai n itun tur occidere  , bibcnles 
succimi apii et pororum .

(11) M uIieresSalernitanae faciunt gersam  n m tam  de solo succo serpenta- 
riao  posito iu scutella cum aqua ad solem, et aquam saepe renoTant, «ed non 
tantum  vale t.



Esaminato il Libro De mulierum passionibm vaniamo ora ad un 
altro fram m ento dell’ Opera <li questa do tta  M atrona ; fram m en to  
che ci arriva  molto m utilato , ma almeno sem a interpolazione ed  
aggiunzione. Esso è costitu ito  dagli articoli com presi nel tra tta to  
De aegritudinum curatione del Compendio Salernitano. Q uesti a r 
ticoli veram ente si riducono a quatto rd ic i so lta n to , ma dalla loro 
forma, e dalla varietà degli argom enti , è agevole rilevare che so
no stati e s tra tti da un 'opera m aggiore , nella quale si faceva pa
rola di tu tte  le m alattie del corpo um ano. Poche ancora in questi 
articoli sono le teoriche , e tu tto  si riduce ad alcune parche d o t
tr in e  intorno alle m alattie , e  ad una lunga esposizione della cura 
conveniente. Gli articoli sono : 1 .D e  epilepsia ; 2. Conira ictum 
oculorum ; 3. de rubedine oculorum ; 4 .  de oculis ; 3. de oculis 
laerimosis ; 6. de dolore aurium ; 7 .  diginrjivis ; 8. de dolore den- 
tium ; 9 . de p/euresi; IO. ad excitandum vomilum ; I l  . d e  dolore 
ialeslinorum ; 12. de lorlione venlris ; 15. de ventris soluzione; 74. 
de lapide in renibus N iente si trova nelle sue r ice tte , come osserva 
anche Henschel, che possa incolparsi di superstizioso e di frivo lo ; 
anzi per tu tto  si ravvisa l'avvedutezza di un pratico  sperim en ta to . 
Virile in ispezial modo e la cura della pleuritiile , confidata per la 
m aggior p a rte  al salasso, e ad alcuni mezzi non in te ram en te  d i
spregevoli. Laonde dall'esam e di questi a rtico li d isparati , e senza 
nesso , come dall’esame dell’opera De mu’ierum passionibus, esclusi 
gli artico li aggiunti e s tran ie ri all’argom ento  , si rileva che uno è 
stato  l'A utore di e n tra m b i, e tan to  i prim i quanto i secondi sono 
brani distaccati di un 'opera forse perduta ; la quale fa vedere con 
quanta ragione O lderico Vitale chiam ava questa donna una sapien
te matrona, e quanto  ben m erita ta  sia la fama che godeva ne'm ezzi 
tem pi , e la stim a con la quale la Storia e la tradizione re  ne han 
trasm esso il nom e.

5 .  G i o v a n n i  P l a t e a  u r o  i l  V e c c h i o .

Come si è veduto il Giovanni P lateario  Autore della Pratica, che 
ragionevolm ente deve credersi sc ritta  dal 1090 al 1100 , cita suo 
padre Giovanni, anche medico; il quale trovavasi a quel tem po già 
m orto . Io non senza qualche ragione ho creduto  che questo Gio
vanni seniore sia stato  il prim o stip ite  di una famiglia di Medici , 
e che abbia avuto p e r moglie la celebre T rotula de R uggiero. Ma 
quali notizie ci rim angono di questo Giovanni e quali docum enti 
scientifici ci sono sta ti trssm essi di lui ? lo non saprei d ire se nei 
varii tra tta ti anonim i del Com pendio Salernitano vi sia qualche o- 
pera di questo Giovanni , e finché non si scoprano a ltri docum en
ti , non v e  alcun indizio da po ter poggiare la conghiettu ra . Bi
sogna quindi contentarsi di poche sue pratiche citate dal figlio

Costui parlando della letargia ci fa conoscere che suo Padre, d«- 
po avere sperim entato l u t f  i p iù  efficaci rim edii senza o ttenerne 
1' effetto desiderato so h b a t ponere li/nrgicw n in  baltico, ut. vel eam
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m
tolveret vel frenetim mductret. Un a ltro  esperim ento egli cita altresì 
riguardo  all’ epilessia per d im ostra re  la sapienza e I' efficacia del 
m odo di m edicar di suo padre. Ma in niuna parie  ne parla con tan
to  com piacim ento per far conoscere l’esperienza e l’a rd ire  oppor
tuno del P ad re  quanto nel capitolo De squinantia con energichepa- 
ro le , che m eritano  essere r ife r ite . Praelerea , egli dice , ja m  tin
tinnente suffocatione lignum vel aliquod imtrumentum bene politum , 
ore aperto , interivs est figendum , ut rumpatur pellieula apostema« 
tis, cumsumma (amen cautela est faciendwn. Ego numquam feci sed 
Pater  meus heatae x e m o m a e  fecit. Dum enim cum quodam Sa
lernitano luderet ad aleas, Salemìlanus ille squinantia subito occu
pa tus est, et cum ja m  inciperet svffocari, et locum dolentem digito 
estenderei, nipote loqui nequens, pater meus curavi comperìens, cu
neo dcnlibus interposito, clavam interius impuHl et rupta est aposte- 
matis pellicu/a ; et sic sanguine in multa quantitale fluente liberatus 
est ille . lo  qui non mi farò ad esam inare la convenienza e ia  giocon
d ità  del m etodo adoperato ; m a certam ente un profondo convinci
m ento  dovè suggerirlo  all’esecutore, e la felice riuscita deve far 
chiudere la bocca alla critica Q uesto solo vorrei che si osservasse 
che anche a ’ g iorn i nostri questo m etodo è pratica volgare del no
stro  popolo il quale rompe l'angina , come dice , p e r mezzo di una 
candela di cera , che supplisce nelle nostre cam pagne alla incisione 
che i ch iru rgh i adoperano massime nelle angine tonsillari.

Anche negli articoli del tra tta to  de aegritudinum cvratione, il eui 
au to re  è ce itam en te  il Giovanui P lateario  sc ritto re  della Practica 
brevis, si trovano a ltre  citazioni di suo P adre, come nell’ articolo 
de raucedine corrispondente all’articolo analogo della Praclica vi è 
aggiunta la prescrizione electuarium Patris mei ad rcstHutiovemhu- 
miditatis; ed inoltre nell’a r t .  ptisis cita un esperim ento  del P adre, 
che faceva fiatare i tisici, e  se l’ alito era fetido diceva essere veri 
tisici e senza speranza; in con trario  non disperava.

6 . C o fo n e  Se n io r e .

N iuno, p e r quanto io conosca, aveva fatta attenzione all’esisten
za di Cofone il vecchio, il quale ebbe nella Scuola di Salerno anche 
a ltr i com pagni, de’ quali se n ’è perduta ancor la m em oria. Il mio 
eru d ito  am ico prof. iV«c. Santorelli fo nno de’p rim i che vi pose pen
siero  ; ed in realtà chi si fa a considerare l’ introduzione del tra t
ta to  d i Cofone ju n io re  De Arte niedendi, si convincerà chiaram en
te  della esistenza di una Scuola an te rio re  della quale Cofone senio
r e  form ava il più bello ornam ento  , p er gli s c r it ti  e  p e r  gl’ inse
gnam enti che dava dalla ca tted ra . Il giovine Cofone in fatti dica 
che va ad esporre i p recetti da lui appresi ex Cophonis ore,  ejus- 
que etSocioivm senptis. Ora l’opera De arte niedendi, come si ve
d rà , fu scritta  in to rno  al 1090 , e supponendo che Cofone il vec
chio , sia padre , sia soltanto m aestro dell’altro  Cofone , lo abbia



preceduto in- e tà  p e r tren ta  anni , risulta chiaro che doveva inse
gnare nello stesso tem po di Trottila, e di P lateario il vecchio, e po
co dopo di Garioponto , e  probabilm ente dovette insietncon Alfa
no trovarsi vivo oli’arrivo  di Costantino in Salerno. Anche nel 
trattato  De aegrit. curai, in  un a r t .  d i C ofone, si cita altro  Cofo
ne, che certo  è stato Cofone il vecchio.

Ma quali sono le opere appartenenti a questo Cofone , e che co
sa ci rim ane di lui ? Io per me credo con buone ragioni che alcuni 
articoli composti nel tra t ta to  De aegritudinum curatione, sieno d i 
Cofone il vecchio. Ed in verità in  alcuni di questi articoli , non 
solo non v’è alcuna traccia di arabo, ma non vi si cita Costantino, 
ed anzi Henschel giustam ente rifle tte  che confrontando gli artico li 
ch esi trovano tanto  in Cofone ,  quanto in  Costantino , e  soprat
tu tto  quelli sul polipo , sulle scrofole, sul dolore dell' i le o , e  sulle 
m alattie del fegato, non solo apparisce chiara la differenza, ma an
cor si vedrà che Cofone m ostra non aver alcun sen tore dell’ opera 
di Costantino.

Dal num ero e dall’argom ento  degli articoli si rileva che il Cofo
ne, o i Cofoni avevano tra t ta te le  m alattie dal capo a ’piedi; e che 
non solo non avevan tralasciata alcuna delle m alattie da a ltri de
sc rit te  ; ma ino ltre  per la prim a volta han parlato di alcuni m or
bi de’q u alig li a ltri S critto ri Salernitani non han fatto parola. Hen
schel cita a tal oggetto gli articoli de u/ccraiione palati; de polipo 
narium  ; de traci,cao nrleriae ulceratione ; de scrophulis in gullure; 
de y  lineo dolore ; de condilomatibus in aito ; de calefazione hepatis; 
de durilie hepatis, tic.

E ’ vero che molti di tali articoli appartengono a Cofone il g io
vine , come si rileva dalle d o ttr in e  che v’ insegna , e  sop ra ttu tto  
d a ’ suoi m etodi p u rg a tiv i, secondo le regole espresse nel tra t ta to  
De arte medendi', ma é vero a ltresì che m olti a ltr i hanno un’ a ria  
d i m aggiore antichità , e  palesano una Scuola che non aveva avuta 
cognizione alcuna d e’lib ri arab i. P o treb b e  anche supporsi che il se
condo Cofone abbia rim pasta ti a suo modo gli articoli del vecchio* 
com e ha fatto nel tra tta to  De arte medendi, il quale forse form a
va parte  della nosologia , e stabiliva le regole generali della te ra 
peutica.

Qui viene opportunam ente un’inchiesta : la conosciuta anatom ia 
del porco appartiene a questi ovvero al Cofone più giovine ? Ecco 
ciò che è difficile s ta b ilire , nè si ha elem ento alcuno per d e te rm i
narlo.

A r t .  II.

Conclusioni sopra questo primo perìodo della Scuola-

Dalle cose espresse rilevasi un corpo di do ttrine  , ed una som 
ma di sc rittu re  scientifiche , le quali stabiliscono l’ indole p ropria  
della Scuola Salernitana , senza alcuna miscela di arabism o. Ed è



agevole riconoscere che queste d o ttr in e  tan to  riguardo alla loro 
essenza quanto riguardo alla form a sono analoghe a quelle espres
se dagli sc ritto ri della basso la tin ità  , ed essenzialm ente diverse da 
quelle professate ed espresse dagli Arabi. E ’ un fatto che tu tte  le 
opere sc ritte  dal q uarto  secolo in poi non hanno l'aria  , nò la pre
tensione di orig inalità ; ma tu tte  sono sta te compilate in una par
ticolare form a d ’is titu z io n i, di sinopsi, a ’quali alcuni tra tta ti p ra
tici e farmacologici di Galeno , qualche tra t ta to  pseudo-ippocra
tico , e le opere di P linio e di D ioscoride , han som m inistrato  i 
m ateria li. Ciò rilevasi sop ra ttu tto  dalle opere di Celio Aureliano , 
di Teodoro Prisciano e di Marcello em pirico , a parlar solo da'lati- 
n i. Questa forma d ’ istituzioni e di sinopsi hanno ancora tu tte  le 
o p ere  p o s te r io ri, nelle quali le do ttr in e  sono poggiate sulle qua
lità  A ristoteliche da Galeno ad a tta te  alla medicina , sulle do ttrine 
um orali de’pseudo-ippocratici , e sull' ord inam ento  farmacologico 
di P linio e di Dioscoride. O lire  questo m etodo uniform e e questa 
so rgen te  com une, gli A utori posterio ri, massime i Salernitani, vi 
aggiungono ancora ciò che rilevavano da 'p rim i com pilatori tanto 
della bassa la tin ità  , quan to  delle basse scuole greche. Nè altro  si 
trova nelle opere di G arioponto , di T ro tu la , del prim o Cofone, e 
di m olti altri , e tu tte  sono sta te  sc ritte  in form a di le z io n i, di 
m a n u a li, o di tra tta ti di varie p a r ti  della scienza, o rig inariam en
te  sc ritte  con lo scopo di farle serv ire  di testo alle m ediche lezioni. 
E però, come dissi, debbonsi riguardare quali istituzioni composte 
espressam ente per facilitare lo studio  della medicina ; nè in que
sti compendi vuoisi ricercare il progresso della scienza ; ma unica
m ente lo scopo della istruzione. E ’ questo c ièche  rilevasi dalle ope
re  S alern itane; e questo appunto più di ogni a ltro  argom ento vale 
a d im ostrare la sua o rig ine  latina e non araba.

Questa osservazione cosi evidente , e  che cade sotto  gli occhi di 
chiunque abbia fatto  il m inim o stud io  sulla storia della m ed ic in a , 
ci mena a stab ilire p er principio un fatto che I’ esam e delle opere 
posteriori conferm erà , cioè che nel fondo lo sp irito  delle opere 
Salernitane fu sem pre lo stesso , com unque a poco a poco, prim a 
m o d e s ta m e n te , dopo C ostantino, e qu indi più chiaram ente dopo 
le traduzion i di G erardo da C rem ona, v is ’ introdusse qualche ele
m en to  arabo. E  dissi qualche elemento , perchè questa Scuola non 
iicrettò  mai l’arabism o come la Scuola di M ontpellier, e quelle del-
1 Italia  superio re  ; ma ne prese soltanto quel che concordava con 
le p ro p rie  do ttrine  N è l’analogia in m olte cose deve m enareacon- 
ch iudere  d a v e r  i Salernitani preso dogli a ra b i,  ma bensì dalla cir
costanza che gli arab i stessi discepoli de’ bassi sc ritto ri greci , e 
specialm ente d e ’ N estoriani, non si allontanarono gran fatto dalla 
form a ado ttata  da tu tta  la le tte ra tu ra  medica del tem po , e dalle 
do ttr in e  p erip a te tico  galeniche che dominavano.



COSIASTINO S  MEDICI CHE A L l 'l  SUCCESSERO 
DA ROBERTO GUISCAltDO ALLA FONDAZIONE DELLA MONARCHIA-

A r t . I.

Quali cambiamenti avvennero nella Scuola a ’ tempi di Costantino.

7 . C o s t a n t i n o .

Ma cìopo questo tempo già un altro  elem ento si viene ad in tro d u rre  
iiclle mediche d o ttrine  di questa Scuola. A rriva Costantino uelle 
nostre regioni 20, a ilOanni dopo la m orte di G ariopouto, e m en tre  
ancor viveva il vecchio Alfano, e vi porta alcuni libri A rab i, 11011 
numerosi nè i m igliori. Col prestig io  della n o v ità , e con la faina 
di un dotto  dell’ o r ie n te , egli dovea rich iam are su di se l’ a t te n 
zione universale ; si vedrà intanto che la Scuola Salernitana accet
tando le nuove cogn izion i, tuttavia si m antenne fe tele alle d o t tr i 
ne la tin e , e le trasm ise per circa un altro  secolo ; finché dall’ I t a 
lia settentrionale irruppe definitivam ente l’ arabism o che cam biò 
tu t to , la form a e la do ttrina delle opere de’ tem pi.

lo  non ripeterò  le tante favole raccontate sul conto di C ostan ti
no Africano. È certo  che era un uomo istru ito  nelle scienze A ra 
be, e che egli il prim o portò fra noi le cognizioni delle Scuole d i  
O riente. Ho detto  cognizion i, e  non lib ri, perchè egli recò seco 
certam ente dei Codici, ma si contentò di fare alcune tra d u z io n i.  
ed alcune compilazioni. Conoscitore delle lingue dei tem pi , egli 
potò costituirsi prim o in te rp e tre  fra gli Arabi ed i bassi Latin i. 
E certam ente un uomo, che avea viaggiato per tu tto  l’O rien te  , ed 
avea acquistata la scienza medica, non avrebbe m ancato di ricove
ro dopo i rischi corsi nella sua patria : ma perché volse le sue vele 
a Salerno? Sicuram ente far lo dovè non per a ltra  ra g io n e , se non 
perchè colà esisteva una Scuola Medica famosa, ed unica in Occi
dente. T uttav ia esaminando anche con critica conveniente l’a rriv o  
di Costantino in Salerno sem bra avere più l’ apparenza di una t r a 
dizione favolosa, che quella di una verità Storica. Il suo arriv o  in  
Salerno, il tra tten e rv is i m endicando, il suo riconoscim ento da un 
fratello del Re di Djbilouia venuto d a ll 'in te rn o  dell’Asia per am 
m ira re  le glorie di Guiscardo che distruggeva i S a rac en i, l’ acco
glim ento di R oberto, che crea  all' istante suo seg re tario  uno s tra 
niero, sono cose non provate, e dirò pure non probabili È  vero che 
un m anoscritto della Hiblioteca Medicea (l)c o u tie n e  il Viatico t r a 
dotto in Greca lingua a Costantino Rhetjino primo a se gratis (»«?* 

jrpiora7-]x^T8j roj Pvj^vay;) , e che un m anoscritto consi
mile trovasi nella Hiblioteca di Vienna (2 ).Ma questo Costantino di

(i) Bondini Cai. MSS. graecos bibl. F lo ren t. V o i.Ili, p«*j. 14*.
(») Noisel, Citai. BibL Viadol». Pari. ili. pag. 3 i. .



Bcggio è !o stesso di Coslantiuo Affricano? fc Regino perchè nativo 
di quelli! C ittà , o perchè venuto dall’Affrica colà si tra tten n e  pri
ma di passare in Salerno? Di chi fu mai prim o Segretario? Ecco in 
quali dubbiezze menano questi stessi ('odici.

Ma posta auche per vera la tradizione vo lgare , è da rifle ttere  
che com unque avesse trovato  colà favore nella Scuola, e  protezio
ne  nel P rin c ip e , pure non si ferm ò lungo tem po in S alerno ; ma 
desideroso di riposarsi nel silenzio di uu Chiostro, e ’si recò pria 
nel Cenobio de’ Benedettini di S. Agata di Aversa ( I ) ,  e di là pas
sò in|M ontecassino, dove si tra tten n e  fino alla m orte , e dove scris
se le sue opere. Senza d ire  nuli’a ltro  della sto ria  di questo perso
naggio, sul quale la tradizione ha accum ulato tan ti avvenim enti 
inverisim ili, che ren  !ono il racconto meraviglioso, ammesso auche 
p e r  vero che fosse stalo  accolto con favore dal P rincipe N orm anno 
e  da’ Salernitani ricevuto con quell’ entusiasm o col quale tu t t ’ i po
poli sogliono guardare le m eravigliose novità, e so p ra ttu tto  quelli 
d i vivace fantasia, quali sono gl’ ita liani ; tu ttavia non è da porsi 
in  dubbio che Costantino n u l l a  scrisse in S alerno , ma in Monte- 
cassino (2 );com eniun  discepolo di lui si ricorda in S alerno , ed i  
due so li , de’ quali parla la S to ria , erano monaci Cassinesi, cioè 
A ttone che fu Cappellano d e l l a  Im peratrice Agnese, e che ea quae 
Cons/antinus diversis lini/uis transluter/it, culhurnato sermone in Bo- 
manam ìinquatn descripait; e G iovanni, qui obiil apud Ne'ipolim, ubi 
omnes libros Conslantini, magistri sui, re/iquit (3).

Che se per la sto ria  di Costantino esistono alcune dubbiezze, 
dall’altra  parte  è certo  ed è provato da’docum enti che Costantino 
pubblicò alcune opere che sono com pendii di sc rittu re  a r a b e , ed 
a ltre  tradusse in latino, con lo scopo di a rricch irn e  la I - tle ra tu ra  
m edica Italiana. Ciò d ice  egli stesso nella traduzione latina del li
b ro  d'Isaac sulle febbri, che d irige  ad un tale Giovanni, p a tem a - 
m en te  osservando che com unque questi nella prim a età avesse s tu 
d ia ta  la m edicina, pure per le persecuzioni e per l’esilio so ffe rto , 
e  per le tan te disgrazie delle quali e ra  stato a fflitto , poteva aver 
d im en tica to le  espresse do ttrine , e però  traduceva per uso di lui 
dall’ arabo in latino il libro  d ’ Isaac perché gli servisse d ’ is tru z io 
n e . D unque questo Giovanni aveva stud iate  do ttrine  diverse da 
quelle che ora Costantino gli faceva per la prim a volta cono
scere. E l’arrivo  di Costantino, stando alla più costante trad izione 
non  ha potuto avvenire prim a del 1076. Im perocché tu tti concor
dano essere egli stato ricevuto da Roberto Guiscardo, il quale solo

(1 ) In  lioc Coenobio positus, transtu lit de diversorum gentium linguis l i
bros quamplurimos, etc. Leo Out. Chron. Casineus. Lib. I li, cap 3!i.

(2) P e r conoscere con quan ta  diligenza siano stati raccolti a lcun i fatti 
storici relativi all’ Ita lia , si può leg g e re  Portai, il quale dopo aver raccon
tato questo fatto (T o m . I. ) soggiugne: d'où </uehjucs Auteur.i disent qu il 

f u t  lire poitr ótre fu i t  Pape sous le noni de Victor I I I  ; Portai dunque con
fonde Desiderio con Costantino !

( 3) Pietro Diacgn. L)e viri* ili, Casiu. Cap 24, 35.



nel 1075 s'impossessò di Salerno, togliendolo al suo cognato Gì» 
sullo. Comuuque sia è fuori di dubbio che verso il 1080 uella bas
sa Italia si ebbe la prima cognizione d e’ libri arabi.  E prima di 
questo tempo si aveva una medicina propria ,  alla quale serbossi fe
de costantemente.

Leone Ostiense descrive le opere di Costantino ( I ) ,  le quali non  
tutte esistono ancora. Io le riporterò  con lo «tesso ordine e  le m e
desime parole dello Storico :

1. Pantegni, che divise in dodici l ib r i ,  in cui espone ciò chd 
importa sapersi dal Medico ;

2 .  Pratica, in cui espose il modo con cui il Medico custodisce 
la s a n i la , e cura le malattie ;

3. 11 Libro Graduum simplicium;
4 . Dieta ciborum ;
5. Febrium ,  che tradusse dall’Arabo ;
(>. De JJrina;
7 .  De interioribus membri* ;
8. Viaticum, che divise in sette par t i ,  cioè dei morbi che na

scono nel capo, quindi dei morbi della faccia , e tc . ;
9 .  De Inslrumenlis ;
10 .  De stomachi, et intestinorum infirmitatibus ;
11. De languore hrpatis, rem i», vesice, splenis et fallii ;
1 ‘2. De his, quae in exteriuri cute nascuntur ;
13. Expositionem Aphorismi;
14. Librum Tegni; lUagategni; lUicrotcgni (2);
15 .  Antidolarium;
16. Disputationem Plutonis et Ypocraln in sententiis ;
17. De siwplici medicai/line ;
18. De Giaccia;
19. De pulsibus;
20. De experimcnlis ;
2 1. Closas herburum et spedentin ;
2 2?. De Oculis.
Di queste opere pera ltro  non rimangono che soltanto alcune, le 

quali furono impresse la p r im a volta da Enrico P e tro  in Basilea
nel 1536 e  1539 col titolo: Summi in omni plii/osophia vili Constan- 
tini Africani Medici operum reliqua hactenus desiderala. I n  questa 
collezione si contengono : I. Viaticum de morborum cognitione et cu- 
ratione Libri VII ; 2. De remediorum et aegriludinum cognitione L i-  
ber 1 , 3 .  De Urinis Liber I  ; 4 .  Opus Constantini proprium De Sto
machi affeclienibus naturalibui et non naturalibus Liberi; 5 .  De Me- 
lancholia Libri I I ;  6. De incantatione et ad/urntione collique sospen
sione: Epistola ad Filum; 7 .  De Malie rum Murbis L ib er i; 8. De Chi
rurgia Liber I; 9. De gradibus simplicium Liber I.

( i )  O p e r a  c i t a t a .
(a) Tegni», iuieca di Tecke Ars; J1 ̂ gìxegim Magna Ara', Mic*otm!« 

Parva Ars ; Pasiegki Tota Ar*.



Credesi da qualche Storico che alcuni Codici di quelli conser
vati in Montecassino sieno autografi di Costantino Io peraltro  c re 
do che l’unico Codice pel quale questo sospetto è  molto probabile 
è  il Codice 20 0 ,  che porta il titolo Chirurgia Cunstantini Africani. 
Copia forse dell’ originale di Costantino è il Codice che contiene
il  Pantegni, in buona parte trado t to  da Costantino, ed altra parte  
tradotta  da un tal Giovanni Saraceno, eh ’ è quello stesso di cui fa 
parola Costantino nella sua t raduzione di Galeno.

In  questi Libri Costantino mostrò di aver avuto f ra ' l ib r i  Arabi 
m aggiore predilezione per  que’ di Isaak, e di Ali Abbate , avendo 
t rado t to  del p r im o  il tra t ta to  sulle febbri, e sulle opere del secondo 
compilò il Viatico ed i luoghi comuni. Le sue traduzioni degli Afo
r ism i d ’Ippocrate e di alcuni t r a t ta t i  di Galeno sono in fedeli , ov
vero le alterazioni del testo dipendono dall’ essere traduzioni di 
t raduzioni.  Sembra che il suo t ra t ta to  sul grado de’semplici sia 
s ta to  d ire t tam en te  compilato da Galeno, ovvero da Oribasio che 
ne fa un sunto compiuto. Costantino ha preso anche qualche cosa 
dagl'i taliani, avendo ricopiato a parola il t ra t ta t in o  su 'medicamenti 
e s tra t t i  dal Regno animale di Sesto P lac ito ,  o Platonico di P av ia ,  
che alcuni dicono esser fiorito nell' undecimo secolo.

Come si vede Costantino poco fece conoscere di nuovo, m en tre  
gli Aforismi d 'Ippocrate erano già conosciuti in I talia, come lo c- 
rano pure alcune delle opere  di Galeno, siccome si rileva chiara
m ente  dagli sc ri t to r i  Italiani an terio ri  a Costantino La notizia de
gli Arabi anche è molto scarsa ; ma tu ttav ia  essa fu una vera no- 
\itii per la Scuola di Salerno, ed or ora  si esaminerà quale influenza 
q ue’ libri spiegarono sull’ insegnamento di quella Scuola. Tuttavia 
som m e furono le lodi che gli antichi tr ibu ta rono  a C o s tan t in o , si 
che Leone Ostiense non ha ripugnanza di chiamarlo : Philosophicis 
studii.< pienissime eiuditus : Orien'is et Occidentis Magisler : noousi/ua 
eflulycjts Hippocrates. iVfa i medici dalla loro par te ,  anche an t ich i ,  
non ne fecero un gran conto ; e Taddeo f io re n t in o  nel tredices i
mo secolo, parlando della versione di Costantino degli Aforismi 
d ’Ippocrate dice : lo Cado! fa m n  perché fosse la migliore, ma perché 
piii comune; m in ipsa pessima est, et superflua et de fediva. Nani iti e 
insanus Monachus in trasferendo peccavil quanlitale el qualitale : m a 
non così la traduzione di Burgundio Piscino, la quale è m ig liore...-, 
pure, benché di mala voglia, tuttavia adotterò quella di Costantino , 
come più conosciuta. E di fatti nell’opera intitolata Articella novissi
me per excelt. doc. dominwn tìieromjmum de Saliis Favenlinus reco- 
gni/a, repurgata, eie. edizione Veneta di Scoto del 15'23 ,  vien r i 
porta la  la traduzione di Costantino A/fricuno in contrapposto a quel
la Laurenziana, ed all’altra di Leoniceno, ed è  facile d i  riconosce
re  quanto essa sia men delle a l tre  pregiata , mancando ancora al
cuni Aforismi del se ttim o libro Un altro  scrit to re  del tredicesimo 
secolo, Simone da Genova dice che raccolse alcune cose dai libri tra
dotti da Costantino, ma poche cose perchè le costui versioni gli erano



wpette. (I) P ie tro  d ’Abano nel decimoqtmrlo secolo proruppe in 
ingiurie anche piùjgrossolane. Del rimanente per i  moderni è prova
to, soprattutto  dopo le ricerche di Oudiu, di Gesner, di Eabricio, 
di Haller, ecc. che Costantino non fece altro che t rad u r re  e mal 
tradurre.

Oltre di che le opere di Costantino se furono alquanto meno em 
piriche di quelle che si scrivevano in quel tempo , tu ttavia erano 
colme di quelle sottigliezze che svegliavano e nutrivano quel p e r 
nicioso gusto che noi conosciamo sotto il nome di Arabismo N on
dimeno stimo pregio di questo lavoro indicare le principali cose 
espresse da Costantino , ed i suoi principali sistemi :

1.° Anatomia e Fisiologia, t e  cognizioni anatomiche di Costanti
no sono le Galeniche, bensì anche più rozze e meno estese, e spes
so le questioni sono risolute più per  le proprie tàgenera li  della ma
teria, che per la s tru ttu ra  organica, i rapporti e d i  consensi. Vale 
a dire la sua fisiologia e la sua fisica non differivano che poco. P e r  
esempio , egli diceva che il gustosparso in tu tta  la lingua è l'effet
to della carne molle e spongiosa di quest’organo , e deli’ um ore 
leggiero da esso segregato, il quale misto con gli alimenti ne sepa
ra le parti  sapide e le richiama verso la lingua. Ecco una specie 
di chimica, ed un ’aflìnità elettiva fra ’ sapori e V um ore segregato 
dalla lingua; e poiché le parti sapide possono avere  o tto  n a tu re  d i
verse , così producono otto modificazioni nella lingua e ne risul
tano otto sapori

Egli riconosce che l'ugola ha l'uso di d ir igere  gli alimenti ver
so l’esofago, per il che la deglutizione é difficile , quando 1' ugola 
manca, o non adempie al suo uffizio. Conosceva altresì la s t ru t tu ra  
anatomica della trachea, perchè diceva esserne gli anelli cartila
ginei troncati posteriormente, e questo vuoto esser ripieno da una 
membrana carnosa e  tendinea Determinò la situazione alquanto 
obblitjna del cuore ; e riconobbe la sua figura non solo , ma lo r i 
guardò come il più importante degli o r g a n i , e la sorgente del ca
lore animale. Questo calore vien distribuito nel corpo dalle a r te 
rie , le quali han due membrane , e nell’ interno sono rivestite da 
una tunica villosa , e  sono prov vedute di flessibilità per  eseguire 
la sistole e la diastole. Il pr incip io  delle a r te r ie  è  nel ventricolo 
sinistro del cuore, dove ne nascono due d ’ impari grandezza; la più 
piccola porta nel polmone il sangue e l’aria necessaria per  r in fre 
scarlo ; la più g rande uscendo dal cuore risale e si divide in due 
branche, di cui l'una va alla cavità dritta  del cuore, e l’altra si sud
divide in due ram i,  il superiore si appoggia lungo il collo, ai lati 
della trachea , ed entra  nel cranio , ove si distribuisce; ed il ramo 
discendente più considerabile si va a d istribuire alle parti inferiori.

Eg li  crede che l’organo del tatto è costituito dalla pelle ; e  sic
come è diversa la s tru ttu ra  di questa , così varia la sua intensità.

( i ) Claiis sanat.



La pelle della verga e del ghiande nell' uomo , quella in torno la 
vulva della donna hanno un sentire  più squisito.

Le donne sono p rorveduted i due testicoli nella regione lomba
r e  , i quali r iuniti alla matrice con due  prolungamenti particolari 
vi versano il seme. Se questo incontrasi con quello del maschio pri
ma di raffreddarsi , si uniscono in s iem e , e formano un mescola
mento capace d ’ ingenerare un germ e ,  il quale sarà maschile se i 
semi s’ incontrano nella tromba d ir i t ta  ; sarà fcminile se s ’incon
trano  nella tromba sinistra Le sue ricerche sulla secrezione del s e 
m e, sulla influenza dei tem peram enti ,  sulle polluzioni n o t tu rn e  , 
sul tempo più acconcio all’ accoppiamento , sugl’ inconvenienti o 
vantaggi di esso relativamente olla costituzione del soggetto , sono 
m inute  e curiose Indica molli rimedii che favoriscono , ed altr i 
che impediscono la secrezione del seme , non che pure  i medica
m enti  ed i topici proprii  a svegliare la voluttà, non mancando tu t
tavia di num erare gli accidenti funesti prodotti dall'abuso di essa.

2 .°  Principii generali d i patologia, La patologia di Costantino è 
in te ram ente  Galenica, esagerata dalle sottigliezze arabiche, e dalle 
distinzioni aristoteliche. Lo spir ito  senza m ateria  produce alcuni 
morbi ; e lo sp irito  può essere vitale,  se è fondamento della v ita  , 
e materia del calore naturale ; animale se è  fondamento delle v i r 
tù  appetit iva, contentiva, digestiva ed espulsiva. Gli umori agisco
no morbosamente p e r  la quan t i tà ,  e la qualità ,  possono accender
si, ferm entare,  putrefars i  , e  dar  luogo a diversi accidenti, secon
do che ciò avviene nella bile, nel sangue, nell 'atrabile, nella flem
ma, ec. Le cagioni possono essere es te rne ,  come il calore, il f re d 
do , il ve leno , ec. in te rne  che comprendono i movimenti del co r 
po e dell'animo , e finalmente le alterazioni delle abitudini.  La ma
te ria  morbosa può p ro d u rre  diversi effetti , secondo che si ferma 
nella concavità delle vene o in altr i organi.

3 .°  Terapeutica. Consiglia in ogni malattia di te n e r  sopra ttu tto  
presente la quantità  della forza dell' infermo, il tempo della infer
m ità  , e  la qualità del morbo. Ecco due fatti positivi congiunti ad 
un terzo , che poggia sopra principi a rb i t ra r i .  Inoltre nella cura  
spesso r ico rre  ai princip i metodici più di ciò che far potrebbe un 
Galenista, e talora loda qualche rimedio soltanto perchè rilascia , © 
perchè poros aperti. La sua polifarmacia è quale può supporsi per  
i principii che professa, e più complicata di quella di Garioponto ,  
p iù ricca di alessi farmaci. O ttim e sono le sue precauzioni per  ese
guire il salasso , facendo arr ivare  a 33 il numero delle vene che si 
aprivano ai tempi suoi, cioè dodici al braccio, tredici alla testa ed 
al collo, ed otto alle es trem ità  inferiori.  E  mostra di aver bene esa
m inata questa parte ,  comecché tra t ta  anche dell 'aneurisma falso ,  
conseguenza del salasso, dandone i segni , ed i mezzi per  guarirlo.

4 ." Divisioni Nosologiche. Non si trova nelle opere d i  Costanti
no nulla di più di ciò che si legge nell’elenco delle malattie rifior
ia te  dai greci dei bassi tem pi.  Nelle febbri distingue le efemere , il 
causo, la terzana, il sinoco , la quartana , la quotidiana, la sinoca,



]' emitriteo , e  la febbre etica. In (tarlando de] sìnoco fa menzio
ne del vaiuolo, dicendo plurimum hanc ( febrem ) sequuntur vario- 
lae. Per le a l tre  malattie conserva il sistema del tem po; vale a di
re le passa a rassegna dal capo ai piedi , anzi il suo Viatico diviso 
ìd setti* libri è scritto precisamente con questo s is tem a, tra t tando  
prima dei morbi che nascono nel capo ; 2 . di quei clic mostratisi 
nella taccia; 3. dei morbi dei membri ministri del cuore e degli 
strumenti degli spiriti ; 4. di quei dello stomaco e degl’ intestini ; 
5 .  di qui Ili delfepate, dei r e n i , della vescica , delia milza, e della 
cistifellea ; 6 . di quelli degli organi genitali e  delle g iun tu re ;  e  7. 
di quelli che nascono dalla cute esterna.

5. C h i r u r g i a . La Chirurgia di Costantino , com esi  osserva so
prattutto nel Codice originale conservato in Montecassino , è  un 
breve reassunto de' t ra t ta ti  chirurgic i di Paolo di Egina , come si 
può rilevare massime dalla breve descrizione del metodo di Cel
so nell’operazione della p ie tra . Fra'capitoli più im portan ti  è  quel
lo che r iguarda l’apertura degli ascessi infra vaginali ; in cui Co
stantino propone una specie di diop/ra , accompagnata da una roz
za figura, la cui conoscenza può interessare la storia dell’arte . Ec
co il capitolo del manoscritto: De apostematibus in vulva. Cum na- 
soilur apostema in vulva si ta lefu tril quod cum ferro possit curari t 
neccsse eslpenitus incidi. S i aulem fuerit pulridum oportet hadiberi 
maturativa et (indi ut possit extrahiputredo, quia apostema hoc dis- 
so'vitur et vulva est principale membrum postquam feceris , necessa 
esl mulier supina el sub natibus plurnam ponere ; deinde ciuribus e- 
levatis sursum , manus ulraque suas teneat super venlrem cossis ad 
collum sui ipsius liga lis, tunc obsletrix a latere dextro molles factas

in modum forficis cum arcu  Tacto in modum scilicet C I  T I  !

ut vulva potens sii, quo intro possit aspici, alia mulier hoc artificium 
teneat ne claudatur, el obsletrix unctis digitis oleo violalo inlromissis 
sagaci/er inquiral, et apostemale invento in mollioriloco aposlematis 
jlcbothowum inter duos digilos infigat e lpunga t, et circumpressis di 
gilis ornnem putredinem extrahet ( cap. LYIf. ).

Sono queste le dottr ine principali, espresse da Costantino; im 
perocché troppo lungo sarebbe , e forse senza f ru tto  , lo andare 
minutamente esaminando tu t te  le sue opere. Egli certamente pre
tese di aver fatto più della realtà , comunque avuto riguardo al 
tempo si debba annoverare fra gli scrittori più fecondi. Egli credè 
di essere stato il primo nel descrivere distintamente le malattie del
lo stomaco nella sua opera d iretta ad Alfano Arcivescovo di Saler
no, di cui si è  parlato , e che era molto perito  nella Medicina p r i 
ma dell’arrivo dell’AfTricano : lo scrissi, egli dice, questo libricino 
sopra i detti di molli ed eleganti scrittori antichi qua e là raccolti,  a 
motivo della tua sanità, e quindi lo pubblico dedicato al tuo nome. 
Imperocché io lessi con estrema diligenza tutt'i volumi degli antichi ; 
ma ritrovar non potei alcuna opera, che avesse in impeciai modo par
lato delle malut-.ie dello slomuco. Questo libro, a giudizio di F re ind ,



è copioso, non manca di ordine, e contiene tu tte  quelle cose im
portanti  , le quali trovausi disperse presso gli antichi. Dai Libri 
di Costanliuo sulla malinconia apparisce che ai suoi tempi esisteva 
il Libro di Bufo Efesio , sullo stesso argomento , ora perduto. 
F re ind sospetta che i Luoghi Comuni di Costantino non fossero al
tro ,  che una traduzione dell’ opera di Aly Abbas , avendosela Co
stantino appropriata, perchè essendo gli Arabi allora sconosciuti, 
volle farla passare per sua.

Le opere quindi aggiunte da Costantino alla Biblioteca medica 
italiana contribuirono non solo a dare una certa notizia della me
dicina araba, ma ancora a far conoscere qualche tra t ta to  di Galeno 
ignoto fino a quel tempo. Ponendo mente agli Autori citati dagli 
Scrittori Italiani prima di Costantino si può rilevare a che estende- 
vasi la loro le ttera tura medica. Eccetto Celso, del quale sventurata
m ente si era  perduta la notizia , e  che l’ultima volta era stato ci
tato da Papa Silvestro II al cadere del X secolo ; si conoscevano 
quasi tu tt i  gli scrit tori latini II maggior numero ancora si cono
sceva de'libri g r e c i , se non che d ’ Ippocrate si citavano in prefe
renza gli Aforismi , i Pronostici, e g l i  Epidem ii,  e di Galeno l’a r 
te  curativa , i t ra t ta ti  sull’azione de’ rimedii e su’ gradi de' sem 
plici , que’ sulle differenze delle febbri , su’ p o ls i , sulle urine o 
qualche altro Plinio , e Dioscoride erano nelle mani d e ’ medici 
c u l t i , ed un gran numero di manuali, di coinpendii, d isu n t i  , di 
t ra t ta t i  , di lezioni, di r icette , scrit ti quasi tu t t i  da Autori ano- 
uimi , costituiva la Biblioteca medica di quei tempi. Costantino , 
come si è detto , vi aggiunse alcuni libri d lsaak , alcuni al tr i  di 
All Abbate, a l tr i  suoi proprii , e  qualche nuovo compendio de 'l i
bri pratici , e di quelli dietetici e farmaceutici di Galeno- Noi non 
ta rderem o a trovare queste nuove cognizioni negli Scrittori che 
immediatamente seguirono. Nuova prova che siffatte notizie non si 
possedevano prima. Secondo una cronologia che apparisce chiara 
dalle citazioni , dalle tradizioni e dalle notizie storiche, l'epoca in 
cui fiorì Garioponto, il primo Cofone, la celebre matrona di cui 
parla Olderico Vitale, Plateario il vecchio, ed Alfano , come si è 
detto , deve determinarsi verso il I050 ;  quella in cui fiori Costan
tino dal I076  al I0 8 0  ; e quella in cui insegnavano Cofone 11. , 
Plateario U- .G iovanni Afflacio ed altr i al I09Q , m ettendo  al
I (DO l'epoca di Nicola Preposito, degli altr i Maestri che scrissero 
il Regimen sanila tis, ed infine dal 1130 al II  50 quella di Platea- 
r io I I I .  comendatore di Nicolò. Veniamo ora all esama de’ docu 
menti che si possono raccogliere sulla Scuola Salernitana in quel 
tempo.



Aut. II.

Collegio Medico-Salernitano al cader dell'X I secolo.

Erano cosi oscure c così dubbiose le notizie da noi possedute sui 
M a s t r i  di questa Scuola al cader dell’undecimo e  principio del do- 
dicosimo secolo , che lu tto  era  r is t re t to  a vaghe conghietture e 
dubbiezze. Ma un Codice testé scoperto in una Biblioteca di B re
slavia nella Slesia Prussiana dal dott. Henschel illustre professore 
di quella Università , è  venuto ad un tra t to  a dissipare ogni dub 
bio , ed a spargere una gran luce sulla Scuola Salernitana di quei 
tempi In tal modo le più importanti quistioni sloriche vengono 
ad un tra t to  risolute Esso mostra fra lealtre  cose assai chiaram en
te  d ie  la Scuola Salernitana non professava dottrine proprie ,  e oon 
era un aborto Arabico , come si è voluto credere- Inoltre tu t to  
porta a credere che o quest 'opera sia stata compilata da un disce
polo di quella Scuola , che prendeva nota delle lezioni detta te  dai 
suoi maestri ; ovvero che sia una istituzione scritta di accordo 
f ra ’ Maestri contemporanei per  farla servire  8d uso degli Allievi : 
nell'uno e nell'allro caso costituisce un documento importantissimo 
delle dottr ine professate ne! tempo in cui fu scrit to. Nè questo 
tem po  può essere determinato o ltre  il cadere del secolo undecimo: 
imperocché uno de’maestri s’ intitola discepolo di Costantino , e  
questo , come si è veduto , era morto nellanno 1086, e  però de
ve porsi poco dopo questo tempo ; inoltre trovandosi fra ’Maestri 
con tem porane i ,  d a 'q u a l i  furono scritte quelle lezioni , Cofone c 
l ’Ialeario secondo, costoro, come si vedrà, non dovettero scrivere 
o ltre  il I i 00  ; ed infine citandovisi Trotula come un 'autorità  an
tica di quella Scuola , e quindi appar tenente  ad una generazione 
precedente , questa ,co m e  abbiamo indicato , è quella dotta m a
trona , di cui parla Olderipo Vitale , come celebre in Salerno alla 
metà dell’undecimo secolo Si aggiunga a ciò che da questo tra t
talo rilevasi chiaramente che il tra t ta to  detto Praetica brevis non 
appartenga a Plateario comentatore di Nicolò , che fioriva circa 
40 anni dopo e posteriormente a Cofone; ma appartiene a Platea
r io  secondo d ie  era contemporaneo e compagno di Cofone , come 
si dimostra nelle citazioni di Plateario terzo ne’Comenti di Nicolò.

Henschel crede di avere discoperto anche il titolo di questa col
lezione di medici t ra t ta t i ,  o almeno d e t ra t ta l i  principali, dandogli 
nome di Compendio Salernitano. Uno d e t r a t t a t i  im portan ti  com 
presi in questa collezione è quello  che porta il titolo Liber simpli- 
cium medicinaruin, il quale d iligentemente esaminato trovasi ave
re  molta analogia col tra t ta to  di materia medica che col titolo Cir
co instanti dalle sue p rim e parole , è pubblicalo sotto il nome di 
Gio. Plateario. Avvi però tale differenza fra il t ra t ta to  manoscrit
to e quello pubblicato, il primo vince talmente l'altro in estensio
ne, in pienezza di esposizione, ed in num ero di articoli, che r a 
gionevolmente si deve questo riguardare come un 'estra tto  di q u e l



lo ; sia che tale estra tto  sia stato eseguito da P iatendo su pro- 
p r i i  manoscritt i ,  ovvero che mi suo scolare abbia per  suo uso ridot
ta  l'opera in compendio, in qualche cosa ancora modificandola. Ora 
nel t r a t ta to  pubblicato nell’ esporre ( cap. X \V .  ) le preparazioni 
ch e fo rm a n s i  con I’ aceto , parlando deilo sciroppo acetoso , dice 
Zucearum dcbet reso/vi in aqva et atelo  , el decoquatur donee ad- 
bore ai calie , et sivis fu ce re diureticum , tnagis decoqmtur , v i in- 
rcnim r in C o m p e n d io  S a l e r n i t a n o . E precisamente nel Codice 
manoscritto  . nell'articolo analogo , si trovano le medesime paro
le , in torno  al modo da rendere  lo sciroppo acetoso d iure tico  , e 
v i  si trovano indicate le stesse virtù con le medesime parole Laon- 
deconchiude Henschel che questi tra t ta t i  appunto formano il C o m 
p e n d i o  S a l e r n i t a n o  nome conveniente a tu t ta  la raccolta, e non 
al semplice tra t ta to  in esame il quale tiene un titolo suo proprio. 
Ciò mostra all resi che il Compendio Salernitano è  un ’opera che ha 
preceduto  la compilazione del Circa inslans.

E queste cose interessano non solo la critica le tte raria ,  ma anco
ra  la Storia, la quale inoltre ha pure alcune altre considerazioni a 
fare  intorno il c r iter io  che viene da quest’opera somministrato per 
da re  un ’esatto giudizio sulla Scuola di Salerno a quel tempo. Esa
minando cioè i personaggi che vi sono citat i  e le do ttr ine  che vi 
professano.

8 .  G io v a n n i  A f f i a c i o .

Molti t ra t ta t i  di ques t’opera sono intitolati ad un Giovanni che 
p rende nome di Affiacio, e  si chiama con una certa compiacenza 
discepolo di Costantino. Ma chi è mai questo Giovanni Afflaciu t.isce- 
polo di Costantino ? Ecco la quistione che ha svegliato molle d u b 
biezze; e lo stesso Henschel è s tato  costretto a r ifo rm are  la sua p r i 
mitiva opinione.

Cinque Giovanni quasi contemporaneamente si trovano c ita t i  
sia ne'documenli scientifici di quel tempo, sia nelle copie fatte  po 
s te r io rm en te  dalle opere di quell’epoca, cioè Giovanni Saraceno , 
Giovanni Benedettino, Giovanni Plateario , Giovanni Affiacio , 
Giovanni da Milano. Due cose si possono supporre, che o alcu
ni di questi fossero una stessa persona, cui si danno titoli diver
s i;  ovvero che in realtà vi furono cinque Medici con lo stesso no
m e , e per  questa causa appunto  distinti con un soprannome o r 
d inariamente p r e s o ,  come soleva f a r s i ,  dal luogo della nasci
ta .  Vediamo quindi innanzi tu t to  qual cr i te r io  ci som m in is tra
lo stesso Costantino. Due Giovanni troviamo citati nelle opere a 
questo medico at tr ibu ite  : uno è Giovanni Saraceno , il quale vien 
ci tato  nella traduzione di Galeno, e che continuò la traduzione del 
Panleqni cominciata dallo stesso Costantino ; e l’ altro è quel Gio
vanni, pel quale Costantino traduce il tra t ta to  d ’Isaak sulle febbri. 
E questi due'Giovanni non possono essere la stessa persona: im p e 
rocché se Giovanni il Saraceno era perito della lingua Araba quan-



lo to  stesso Costantino, in modo che ne ha potuto  con t inuare  la 
traduzioni, non vi era  necessità che Costantino avesse trado t to  dal
l'arabo il libro d ’ lsaak per  uso di lui, onde rinnovargli le cogni- 
rioni mediche apprese nella gioventù, e che a motivo deli 'esiglio  
e delle sventure sofferte aveva potuto  dimenticare. Questo Giovan
ni medico ignorante dell’arabo doveva quindi essere diverso dal 
Giovanni Saraceno. A ciò si aggiunga che il secondo Giovanni è  
determinato nella S to r ia , poiché P ie tro  Diacono ne scrive in  b r a 
ve la vita nella sua opera sugli nomini illustri Cassinesi (1), S q u a 
lifica per  medico, e  cita alcune delle opere da lui scri t te .

Nè Giovanni P lateario  sembra potersi confondere con alcuno  dei 
due Giovanni sopra indicati. Avendo già in istampa alcune opere  
di l u i , ed altre ancor manoscritte ; essendo citato in diverso m o
do dallo sc r i t to re  delle Glosse a  Nicolò, avrebbe in qualche m anie
ra fatto trasparire  se non il nome di Afflacio, almeno la qualità di 
discepolo di Costantino, che quest’ultimo prende con tanta com
piacenza. Inoltre il supporre che si fosse chiamato con due nomi 
Giovanni I’iateario-Afflacio , è Io stesso che creare un uso c h e  in 
que'secoli non si aveva, portandosi di raro il nome della famiglia, 
e solo talvolta quello della patria. Henschel per ferm are  questo so
spetto r icorre  ad un’ a l tra  supposizione, alla quale non presta fe
de egli stesso, cioè che nel linguaggio latino-barbaro dell’ XI seco
lo da a platea siesi formato applu/ius invece di Platearius, e  q u ia -  
di da appiattiis siesi formato afflacius.

Riguardo a Giovanni da Milano io nulla mi farò a d ire .  I! fon
damento sul quale poggia la esistenza di questo nome è troppo la 
bile da potervi prestare agevolmente fede. In qualche manoscritto  
del XV secolo si è trovato il nome di un Giovanni da Milano com e 
autore del Regimen Sanitatis, e  da questa debolissima traccia si è  
passato a credere senza sospetto, che il Giovanni sia s tato  Maestro 
Salernitano, e redattore di quel poema didattico. Ma in niun ma
noscritto antico apparisce quel nom e; ma niuno degli s to r ic i ,n iu -  
no degli scrit tor i  lo cita ; ma da ultimo quel poema trovasi in a l t r i  
manoscritti a t tr ibu ito  ad un Novoforo, e  per  ques ta  par te  esiste 
tanta dubbiezza, da non potersi prestar cieca fede alla esistenza di 
un Giovanni Milanese, e  molto meno a t t r ibu ire  ad un nome cosi e- 
quivoco i lavori scientifici di un omonimo.

Da ciò che si è detto  risulta che non rimangono che due sole p ro 
babili conghietture, cioè o che il Giovanni Afflacio sia un medico in 
teramente diverso dagli al tr i ,  sconosciuto per  lo passato, ed ora per  
la prima volta r iv e s to  dal manoscritto di Breslavia; ovvero, come 
è più probabile, che sia il Giovanni Benedettino, medico conosciuto,

( i ) J o h a n n e s  m e d i c u s  s u p r a d i c t i  C o n s t a n t i n i  A f r i c a n i  d i s e i p u l u s  e t  C a s i -  
n e n ^ is  M o n a c h u s  ,  v i r  i n  p h i s i c a  a r t e  d i s e r t i s s i m i ^  a c  e r u d i t i s s i m u s  : p o s t  
C o n s t a n t ' n i  t r an  s i l u t n  a p h o r i s r a o s  e d i d i t  P h j s i c i s  s a t i s  n e c c s s a r i u m .  F u i t  a u -  
t e n i  s u p r a d i c t i s  l i u p e r a t o r i b u s  ( A l e x i i ,  H e n r i c i ,  e t c . l  O b i i t  a u t e m  a p u d  N e a -  
p o l i m ,  u b i  o m n e s  l i b r o i  C o n s t a n t i n i  s u i  m a g i s t r i  r e l i q u i t ,  Pel. Diete. D t v ir , 
ili. Coi, p a g . S i .



dichiarato autore da uno Storico quasi sincrono, di esistenza sicura, 
e  già ricordalo come au tore  di opere mediche. È vero che Pietro 
Diacono riferisce il titolo dell’opera di Giovanni, ch 'è questo' Apio- 
rismusphisicis salis neeessarius: ma P ie t ro  poteva aver dato questo 
nome come indicazione generale di un tra t ta to  di medicina pniliea; 
e poteva inoltre essere un ’opera diversa dalla medicina Pra tica ,  e 
forse il Codice "97, ed il Cod. 69  dell’Archivio di Montecassino po
trebbe ro  contenere qualche lavoro originale di questo Giovanni 
congiunti ad estra tti  da lui raccolti p e r  p roprio  uso. Aggiugne pe
so a ciò il sapersi che fu questo Giovanni che raccolse i libri di Co
stan tino .  E da ultimo il Liber Aureus che dal Codice di Breslavia 
apparisce esser lavoro di Giovanni, in realtà  non è compreso nel- 
l’ elenco delle opere di Costantino date da Pietro Diacono. Da ul
t im o rilevandosi dalle stesse parole di Costantino che Giovanni pri
ma di en t ra re  nel Chiostro avea esercitata la medicina, può ragio
nevolmente supporsi, che dopo aver insegnato in Salerno , stanco 
del mondo, ov vero obbligato da'poli t ic i  turbam enti di que 'tem pi 
tempestosi, quando si disputavano il dominio i longobard i, i nor
manni, i greci e gl’ im p e r ia l i , sia stato obbligato a rifugiarsi nel 
Chiostro. Anzi poiché una modesta conghiettura non è in teram en
te  da riprovarsi nella storia , io mi fo a suggerirne una , ed è che 
probabilmente questo Giovanni lasciò Salerno, e  rifugiossi in Mon
tecassino nel 1075, quando impossessatosi della città Roberto Gui
scardo, ne parti Gisulfo II co’ suoi aderenti ,  che si rifugiarono sot
to  la protezione del PonteGce, che ne avea sostenute le parli .  Con 
ciò verrebbe spiegata la primitiva a r te  di Giovanni che era la me
dicina, e  le sventure e l’ esiglio che nc avevano in te r ro tto  l'eser
cizio.

Determ inato  così con una certa plausibile probabil ità ,  il perso
naggio di Giovanni, r im ane ad esaminare in breve le opere testé 
d iscoperte ,  le dottr ine che vi professa, le citazioni e lo spirito

Un tra t ta to  trovasi in questo Codice col titolo Liber urinanm  
Juham ii Afflarti discipuli Conslanlini, che term ina con le parole F.r- 

liber aurcus. Intanto ed il Liber aurcus come titolo generale, 
e  questo tra t ta to  in particolare sono compresi fra le opere pubbli
cate sotto il nome di Costantino, nelle quali conserva il titolo Liber 
de vrinis compendiosw sed multa bona complectens.

Un altro tra t ta to  nel Codice medesimo ha titolo: Curae Jomuis 
Afflatii discipuli Cunstantini de febribus, ed è molto im portan te  non 
solo per  se stesso ; ma ancora perchè a confronto degli articoli di 
Giovanni si trovano a forma di lezioni interposti gli articoli intito
lati a due altri M edici , pria sconosciuti o almeno poco n o t i , un 
m aestro  Petrouio, ed un Maestro Bartolomeo. Im portan te  è q u e 
sto t ra t ta to  altresì perchè ci dà una compiuta idea delle dottrino 
piretologiche professate dalla Scuola Salernitana, al cadere dell'un* 
decimo secolo.

Quel che fa sorpresa intanto in questo tra t ta to  si è che tu tt i  gli 
articoli di Giovanni Affiacio si trovano, salvo alcune varianti f ri-



petali nell’opera pubblicata sotto il nome di Costantino, col titolo 
Liber Aureus. Così che pare essere estratti da una grande  o p e 
ra della quale formava parte anche il precedente t r a t ta to  de uri
nis, e quelli compresi nell’altro t ra t ta lo :  De aeyritudinum cura- 
tione.

H terzo lavoro di Giovanni Afflacio trovasi appunto  iu questo 
trattato: He aegrilmJimm curationc. Costituisce esso una serie  di 
articoli relativi alle malattie considerate con ordine anatomico dal 
capo a ’ piedi. Lo scrittore di q;iesto Codice ha voluto raccogliere 
intorno a ciascuna malattia l’opinione di varii maestri della mede
sima Scuola, cosicché distinguendo gli articoli di ciascuno, se ne 
potrebbero ordinare a l trettanti t ra t ta t i  più o meno compiuti di 
medicina pratica. E gli  articoli di Giovanni Afflacio riuniti a quelli 
testé ricordati de febribus, ed agli altri de urinis, vengono a com 
porre una grande opera di Patologia medica speciale, il cui spirito 
interamente pratico ed applicato presenta un carattere ben d iv e r 
so da quello di P la tear io , eh’ è più a s t r a t to , immaginoso, e teo
retico.

Conviene nondimeno anche quest? volta osservare che quasi tu tt i  
gli articoli di Giovanni Afflacio compresi nel tra t ta to  in parola for
mano egualmente parte  del Liber Aureus che trovasi pubblicato col 
nome di Costantino. È  questo dunque un plagio di Giovanni? È 
un e rro re  del copista ? È  un er ro re  del pri mo editore che intitolò 
tutto quello che trovò trascritto  in un sol Codice, senza distingue
re quello che apparteneva a Costantino da ciò che apparteneva al 
suo discepolo? Lasciamo in ciò parlare il prof. Henschel, giudice 
competente per d o t tr ina  e per  lo studio speciale che ha fatto so
pra questo Codice.

« Poiché, egli dice, noi abbiamola precisa testimonianza del più 
antico di tu t t ’ i Codici Salernitani c o g n i t i , che la materia costi
tuente il Liber aureus appartenga a Giovanni Afflacio, perchè non 
dovremmo ad essa testimonianza dare la preferenza sull altra, c h ’è 
puramente tradizionale, e che ne riconosce Costantino per au to 
re?  A ciò farò alcune riflessioni che sorgono dalla considerazione 
del Liber aurcus nelle principali edizioni delle opere di Costanti
no. Noi non possediamo edizione di tutte  le opere di Costantino 
più completa di quella di Basilea di lirr ico Petrus. Ora questa c o n 
tiene i lavori di Costantino in parte  con titoli differenti dagli origi
nali che avevano, secondo il solo catalogo autentico di P ietro Dia
cono, e cosi variamente disposti, e verosimilmente anche cosi d i
fettosi, che le opere originali menzionate da Pietro Diacono, non 
possono riconoscersi che per supposizione (I) .  Da ciò risulta in p r i
mo luogo che i dati ed i titoli di questa edizione in generale non 
offrono decisiva autorità spettare l’opera in parola a Costantino op-

( i )  D e  m o r b o r .  c o g n i t .  et  c u r a t .  L .  d e  u r i n i s : de s t o m a c h i  m a l i s :  de c o i t a :  
ilf a n i m i  e l s p i r i t .  d i s c r i m i n e ;  d e  g r a d ,  § i n i p I . : C h i r u r g  L .  ! .  B a s i i .



pur no. Oltracciò il libro del quale qui trattasi, et! al quale l ’editore 
basilese ha im pos to ,  Dio sa perchè |,  il t i to lo : de remediomm el 
oeijritvdimm cura Itone, ed a cui I 'a u to re  istesso deve aver dato 
quello di Liber Aureus non trovasi nel catalogo di P ie tro  Diacono 
delle opere di Costantino, ed in niun luogo comparisce traccia del 
perché deve dirsi essere di Costantino. La supposizione che fosse 
suo, può avere avuto veris im ilm ente  orig ine dal che è stato trova
to, con le a l tre  opere di C os tan tino ,  un itam ente  a quelle lasciate 
da G. Afflacio. E  lilialmente considerando con attenzione il Liber 
aureus istesso, nella disposizione che presenta nell 'edizione di Ba
silea, manifesta chiaramente essere un aggregato di differenti scrit
ti di più autori.  Ksso contiene dal cap. 1. al XLVI le malattie t r a t 
ta te  regolarmente, cioè cominciando dalle parti del capo, e Gnendo 
ai genitali ed ai piedi, e così p u re  è t ra t ta ta  regolarm ente la ma
teria  dal cap XLV| al LlX le malattie cutanee e  le traum atiche; 
ma già nel cap. LVIII vi è mal destram ente inserito : de tumore 
linguae, e nell’ istesso capitolo, dopo de pustu l isor is  viene il cap 
LX de tum ore uvae,,  cap. LX1, de ileo, cap. L X I I  de ventositate, 
e  senza alcun segno di capitolo, de catharlicis, cioè soggetto di ogni 
sorta, dal che si riconosce che il manoscritto conteneva m ateria  e- 
terogenea oppure disordinata. Ma però tu t t i  questi sono elementi 
del nostro Tractatus de eg r i t .  cu ra t .che  sono rivendicati ad Affla
cio. Ai catartic i fa seguito il cap. L X III.  ed il cap. VII. (sic), cioè 
la do ttr ina  delle febbri che nel nostro Codice forma la dissertazio
ne CuraeJoh. Afflacci de febribm , nella quale è notevolissimo, che 
anche nel nostro Codice il capitolo de etìlica , che nell 'edizione di 
Basilea trovasi così s tranam ente contrassegnato cap.VH e posto die
t ro  al cap. LX1X, è realmente il settimo capitolo della Piretologia 
di Giovanni Afflacio ! In questo cap. VII de hectica dell'edizione di 
Basilea p. 103, la dissertazione in tu tto  simile a quella del nostro 
Codice, la quale finisce colle parole : « Si antera hectica sit mixU 
cum putr ida  cu ra ri  impossibile es t », si unisce subito senza alcun 
segno di separazione e senza legame col precedente, e nell'istessa 
linea, ad uno spezzone di farmacia, il quale t r a t ta  di una quantità 
di composizioni formaceutiche cognite per  essere di Costantino , 
unitamente a m olte altre, come la H ierapigra nostra, il Theodori-  
con nostrum, la T riphera  nostra e simili. Che questo spezzone ap
partenga a Costantino è fuori di ogni dubbio, ma d 'o n d e  sia stato 
ricavato è tanto incerto , quanto è certo  ed evidente che qui è sta
ta inserito invila Minerva. Ma ciò non basta ! Dopo che è data la 
ricetta pel Theodoriten cum nuce muscata, segue u n ’altro  brano, 
che è un breve riassunto di r imedi ordinato secondo le malattie ,  eJ 
il quale comincia : « P ro  dolore capitis e t  stupore hemicraneo ti- 
tere  picra ( deest comma ) theodoricon e t  pilulis cochiis. Si sit si
ile stupore da paulinum. P ro  epilepsia da b lancam , e t  diahermis 
P ro  stornatilo da picram e t  tr ipheram  nostram , vel magnani au. 
diatessarou » etc- Anche questo potrebbe essere di Costantino, ma 
noi non vediamo in esso altro  che una nota, come chi ben cono set



la <lisposi7.iono adversaria dei manoscritti del medio evo, in cui i 
soggetti più eterogenei vengono ordinati gli uni dopo gli altri co
me capitano, è solito di trovare in quasi tu tt i  i Codici, che ( da m - 
pere) chiamavansi Rapiae, cioè notiziarii. E tale è a nostro parere 
il libro, de remediorum e t  aegritudinum curatione nell’ edizione 
di Basilea, preso da qualche Rapia manoscritto, in cui stavano uniti 
insieme accidentalmente, senza nome e senza titolo; il libro di Af- 
flacio de febribus, indi i capitoli di Affiacio circa le malattie locali 
sparsi nel Trattato  de aegritudinum curatione, ed in ultimo le note 
farmaceutiche e cliniche di Costantino. E  lo scrit tore del Codice 
che fu consultato per l’edizione di Costantino, avea c onsiderato que
sto aggregato come le parti del libro appartenenti a Costantino , 
perchè le avea trovate unite alle sue opere, nonostante che,se vo
gliamo starcene all'autorità del nostro manoscritto, la massima p a r 
te  di esse spetti a Giovanni Afllacio , e solo la particella aggiunta 
a Costantino. Ma debbo in ultimo far menzione di una particolarità 
la quale chiarisce la cosa, e mette fuori di dubbio che Affiacio sia 
l'autore dei libri scritti nel nostro Codice. Il nostro Codice , come 
abbiamo osservato di sopra, contiene esso stesso un Liber a u r e u s .  
il quale appartiene ad Affiacio e non già a Costantino ! Sotto il t i 
tolo: Incipiunt curae Johannis Affiacii discipuli Constantini, de fe
bribus et u r in is , il nostro Codice dal foglio I ‘21-129 contiene due 
dissertazioni che noi qui abbiamo riportate  in due luoghi distinti,  
a causa del contenuto scientifico, di cui l'ultima de urinis nell' ed i
zione di Basile pag. 2 9 (S è segnata come opera di Costantino ; però 
essa finisce nel nostro Codice colle parole : « Explicit liber aureus ». 
Ora è chiaro che il libro di Affiacio complessivamente chiamavasi 
Liber aureus, e che conteneva : I . Le dissertazioni de urinis ;
2. ciò che nell’ edizione di Basilea si trova intitolato: de remedio
rum  e t  aegritudinum curatione seu liber aureus, il quale consiste nel 
libro di Affiacio de febribus e nella Terapia speciale di Afllacio, i 
quali tu t t i  trovansi incorporati nel nostro Tra tta to  de aegritudinum 
curatione. Quest’ ultimo è stato fuso ed attr ibuito  a Costantino, seb
bene appartenesse ad Affiacio, nei manoscritti del quale verosimil
mente erano aggiunti per caso quei pezzi farmaceutico clinici, che 
forse erano estratti o note dello scolare prese dall 'opera del mae
s tro ,  i quali cosìsonosi trovati in questa collezione. Noi lasciamo ora 
che giudici assennati decidano, se siamo andati troppo oltre nella 
nostre congetture, però confessiamo da parte nostra, che noi ripo
niamo molta fiducia sul Codice salernitano presente laddove esso a t 
tribuisce tutto l ' anzidetto non già a Costantino ma a Giovanni Af- 
flacio. In questo modo la conoscenza letteraria di quest’ importante 
uomo viene ad essere compiutamente assicurata e giustificata » ( 1) .

A queste ragioni dell'Henschel aggiungasi pure che nel trattata

( i)  Henschel. Die Salernitanische Handaclirift characferisirt vom Heraua* 
geber Janus.



De aegritud■ curai, in un articolo segnato M. B. ossia maestro Bar
tolomeo vicn c i ta to i l  Liber Aureus precisamente nell’ articolo De 
lussi ( I ) ,  che fa parte del trat tato  stesso, e precede immediatamen
te quello di Bartolomeo. Ora egli, che cita Costantino, se il Liber 
Aureus fosse appartenuto a questi, l’avrebbe citato per  nome.

9 .  GlOVAJfNi P l a t e a r i o  s e c o n d o .

È  questi al pari di Giovanni Afflacio, e forse più di Ini, un per
sonaggio importante, ed un distinto maestro della Scuola Salerni
tana. U Codice di Breslavia è venuto a provare compiutamente ciò 
che io aveva d ’altronde riconosciuto per altra via, cioè che questo 
medico sia fiorilo al cader dell' undecimo ed al principio del XII. se
colo, e che sia interamente diverso da altro medico della stessa fa
miglia, Matteo Plateario, che fiori 30 a C>0 anni dopo, ed era  m ae
stro  di quella scuola e già vecchio quando Egidio di Corbeil verso 
il 1150 vi si trat tenne a studiar medicina. Anzi Matteo dice chiara
mente nelle Glosse che Giovanni Plateario, di cui parliamo, sia s ta 
to suo padre, il che proveremo fra breve. Risulta inoltre dalle ci
tazioni tanto di questo Giovanni, quanto di Matteo Autore delle 
Glosse, che un altro  Matteo Plateario fioriva contemporaneamente 
a Giovanni stesso, e che quindi sia stata la famiglia de ’ Platearii per 
Salerno ciò che gli Asclepii furono per la Grecia. Di fatti nella Pra- 
rlica brevis, che evidentemente è opera di Giovanni i l ,  questi cita 
Giovanni suo Padre, eh ’è quello di cui si è parlato, ed un Matteo 
Plateario suo coetaneo e forse suo fratello. Noi vedremo che essi 
appartengono alla stessa famigliaci cui cespite fu Giovanni I, che 
ebbe per tìgli Giovanni II, e Matteo primo, a’ quali successe Matteo 
I I ,  figlio di Giovanni l ì .  l’uo ancora dalle loro opere facilmente de
terminarsi I’ epoca in cui fiorirono , cioè Giovanni 1 intorno al 
J 050 ,  Giovanni 11, e  Matteo I dal 1070 al 1100, e Matteo 11 dal 
1130 al 1160; del che le prove verranno successivameute indica
te. Pongasi mente soprattu tto  che Giovanni Plateario  nella Pru- 
clica brevis dice che insieme con Matteo Plateario curò un Sino- 
ne Comite ; e si riconoscerà che erano non solo con tem poranc i , 
ma forse anche fratelli, e che vissero nello stesso tempo di Giovan
ni Afflacio e di Cofone juniore, cioè dal 1070 al 1100. Ed in vero 
se Sinone Comite, è , come pare, la stessa persona di Sicone Comi
te ,  questi era giudice in Salerno nel 1085, come rilevasi dal docu
mento r iportato  da Ughelli (ltal- Sacr. Tom. VII. pag. 391 ). I-  
noltre che Giovanni sia stato Coetaneo di Cofone si prova dalla cita
zione di Matteo Plateario Juniore nelle sue Glosse, in cui parlando 
dell'Esdra dice che Giovanni Plateario e Cofone concordavano sulla 
sua efficacia, mentre lutt i  gli altr i maestri erano di contrario  avvi
so. D ’altronde il Codice di Breslavia viene a m ette r  ciò fuori dubbio,

( i )  Veggasi il frat. De aegril curai. Voi l i  pag, 209.



citando le dottr ine di varii maestri d ie  insegnavano la medicina 
nello stesso tempo , f ra ’ quali Cofone e Plateario. Raccogliendo 
queste diverse notizie de’ medici P la te a r i i , e tenendo presente 
anche il primo Giovanni, del quale si è parlato, si potrebbe stabi
lire un albero di famiglia. In questi apparirebbe per primo stipite 
unGiovanni 1. che ebbe (forse) per moglie Trotula (1050  al 1060); 
costoro ebbero per figli un Giovanni II. ed un Matteo I. ( 10S0 
al 1100 ) ; figlio del secondo Giovanni fu poscia un Matteo 1 1 , e 
forse ancora un Giovanni I I I .  ( 1 1.10 al 1160 ). Le prove di ciò si 
vedranno fra poco.

Ma quali opere ci sono rimaste di Plateario II .  del quale ora 
facciamo parola, o almeno quali opere delle conosciute apparten
gono a lui ? Due specie di opere possediamo sotto il nome de’mae- 
stri Plaleario ; una è tu t ta  relativa alla medicina pratica ed al
la cura de’ mali ; l 'altra riguarda la materia medica e la farina* 
cologia. Sono compresi nella prima specie la Praclica brevis, e 
tu t t i  gli orticoli contenuti nel tra t ta to  De aegriludinum cura/ione 
del Codice di Breslavia, sia uniformi alla stessa Practica brevis sia 
aggiunti, e forse anche il trat ta to  De urinis dello stesso Codice. La 
seconda specie abbraccia il Circa instans pubblicato; il Circa in- 
slans con tu t te  le addizioni nel Codice di Breslavia ove ha un più 
acconcio titolo, cioè T-iber simplicium rneilicinaru?n ; le Glosse al- 
l’AntidotariodiNicolò;e  forse ancora altr i articoli della stessa na
tura  nel Codice sopra citato, come quelli su’medicamenti sempli
ci, sulla formazione degli sciroppi, degli olii, ec. ec. Ora distinte 
in tal modo le opere sembra ch iaro ,  per  le ragioni che andrò a 
dire che le opere pratiche debbansi a t tr ibu ire  a Giovanni Secon
do. che il Circa instnns probabilmente è opera di Giovanni 111, e  
le Glosse a Nicolò sono state scrit te da Matteo Secondo.

La prova principale di ciò è la seguente : Matteo Plateario 
nelle sue Glosse ma Nicolò, parlando della Triphera magna dice 
Meus Valer Pìutenrius ea utebalur qum opio miconis; nel Circa in-  
stans poi trattandosi dell’oppio si distingue il tebaico e quello t ra -  
nese, ossia preparato in Frani nella Puglia , e si condannano co
loro che distinguevano l’oppio di Micone dall 'oppio tebaico, che 
l ’Autore crede essere lo stesso. Quindi l 'Autore del Circa instans 
non può essere il padre dell’Autore delle Glosse. Rimane quindi 
l’Autore dell’aitra opera, ossia della Praclica brevis; ed in ques t 'o
pera appunto e propriamente nel capitolo De dolore stomachi, ch’ò 
il V delle malattie dello stomaco (pag. 17<>b). si legge Trifera ma- 
gm  in quo non sii opium iebaicum quod frigi lisnmiim est, vel lar- 
nense (tranense) . . . ego facio tr if ram cani opio miconis absque te
òrico pi turnensi ( tranensi ). D;il che si vede chiaro che l’Autore 
della Piriclica brevis ò Giovanni Plateario padre di Matteo, ed e- 
gli stesso è figlio di un altro medico dello stesso nome. Da ciò risul
ta egualmente chiaro che gli articoli compresi nel t ra t ta to  De ae- 
grilut/ìnurn curaliime appartengono a questo stesso Giovanni II  au
tore dilla pratica. E difatto in questi articoli trovasi compresa



anche quello sopra citato De dolore stomachi con la stessa sostitu 
zione dell’oppio di M icone all oppio teboico o tranese nella p repa
razione della tr ifera .

Il tra t ta to  De aegritudinum curatimi' è  una compiuta istituzio
ne di medicina pratica, non scritta da un solo, ma raccolta da otto 
maestri quasi contem poranei,  d e ’quali cinque formano la parte 
principale dell'opera, e  t resom m iu is tranoso lo  pochi ar ticoli .Dei 
cinque scrittori principali d u e ,  cioè Cofone e Giovanni Affiacio, 
evidentemente scrivevano al cadere dell 'undecimo secoli»; due al
t r i  come si d i r à , e forse t r e , cioè Maestro Bartolomeo , Maestro 
F e r ra t i  e Maestro Petronio sono stati loro co n te m p o ra n e i , non 
solo perchè noi conosciamo perfe ttam ente  i maestri  di quella 
Scuola di 40 a 50 anni dopo per  mezzo di Egidio , e  questi non 
vi erano compresi,  ed il supporli di un epoca posterio re  sarebbe
lo stesso che am m ettere  che il Codice fosse stato scrit to  prima de
gli autori a'quali appar t iene  ; ma ancora per  una ragione più po
sitiva, ed è che gli ho trovati citati dallo stesso Giovanni II. Ora 
se q ue’ Maestri furono’ lu tl i  contemporanei,  e l’opera di Giovanni 
P la tear io  costituisce il fondamento principale dell 'opera, forman
do i suoi articoli il testo principale al quale si raccolgono gli altri 
come chiarimento , sarebbe strano il supporre  esser questi vissuti 
dopo*Dopo ciò crescono prova pure  le citazioni di Matteo Platea
r io  nelle Glosse a Nicolò, le quali furono evidèntemente scritte 
verso la metà del duodecimo secolo , perchè Egidio aveva cono
sciuto Matteo già vecchio, e questi era morto quando egli scrive
va la sua opera. Ora Matteo cita Giovanni, che dice chiaramente 
essere suo padre , e lo cita come contemporaneo a Cofone; e però 
tu t to  prova evidentemente che il Giovanni Plateario II contempo
raneo di Cofone sia l 'autore degli articoli compresi nel trattato 
De aegriiiluùinum ru rat ione , e quindi della Piartica brevis dalla 
quale per la maggior parte  sono stati es tra tti .

E queste opere di Giovanni P lateario  serbano esattamente il ca
ra t te re  della Scuola , non insegnando altro che le do ttr ine  Gale
niche della bassa latinità , con quella leggiera tinta  di arabismo 
p e r  quanto ne aveva im porta to  Costantino Nè in queste opere 
trovasi m inimam ente citato alcun Arabo ; ma oltre le citazioni di 
altr i maestri della stessa Scuola , fra ' quali lo stesso Costantino , 
non si legge altro nome che quello d' Ippocrate e di Galeno, di A- 
lessandro, di Bufo , di Teofilo , del Passionarlo , di un medico 
Costantinopolitano, di suo padre Giovanni Plateario, di Matteo 
r i a t e a r io s u o  collega nella cura di Sinone Conte, di uno Stefano- 
tie, di un Costanzo, di un maestro Bartolomeo, di un maestro Fer
m i o ,  e di uu maestro Petricello, che nel Codice Breslaviano è chia
mato Maestro Petronio Plateario mostra inoltre maggiore sotti
gliezza ipotetica degli altri suoi compagni , trovandosi nelle sue 
opere più a rb i t ra r ie  spiegazioni umoristiche ; ed anche le sue di
stinzioni sono più minute , come quando distingue nelle febbri il 
causo dal causonide , il sinoco dal sinochido , c via discorrendo.



Anzi sembra che tale tendenza sistematica di Plateario secondo 
non sia andata a sangue agli altri suoi compagni , trovandosi ne
gli articoli di maestro Petronio sulle febbri alcune specie di pole
miche , e talora una confutazione molto esplicita ed animata di 
opinioni evidentemente appartenenti a Plateario.

10 . Ma e s t r o  M a t t e o  P l a t e a r io  S e n io r e .

L’esistenza di questo Maestro Matteo Plateario , o de Platea , 
è provata dalle citazioni di Giovanni II, e d i  Matteo Juniore,  a l 
cune delle quali sono state ricordate nel precedente articolo, a l t r e
10 saranno allorché parleremo di quest'ultimo- Dalle citazioni me
desime si rileva essere stato egli contemporaneo e forse fratello di 
Giovanni il:imperocché curarono insieme un solo ammalato, a no
me Sinone ( o Simone ) ( 'onte , e nel trat tato  De aei/rit. curai, t ro 
vansi alcuni articoli a Mmjistris P/aleariis sc rit t i .  Ma per quanto 
sicura sia la esistenza di questo Matteo Seniore e I’ epoca in cui 
fiori ; altrettanto  oscura ò la sua storia ed ignote le opere che ap
partengono a lui. Da alcune citazioni di Matteo Juniore , forse 
suo nipote , apparisce esser egli chiamato Platearius o de Platea.
11 che ci mena alla probabile conghiettura che il cognome venne 
a' l ’Iatearii dal luogo di loro dimora , o di loro origine, a platea  ; 
e certo esser dovea un luogo distinto di Salerno , sapendo che 
molte piazze erano in quella città e molte vengono citate col p ro 
prio nome.

1 1 .  M a e s t r o  B a r t o l o m e o .

Un maestro Bartolomeo apparisce in tu t te  le antiche Scr i t tu re  
Salernitane , ed in tal forma da essere citato per  alcune pratici»© 
speciali da lui lasciate all’ar te .  Alcune pillole particolari , e  spe
cialmente un vomitivo andavano sotto il nome di Bartolomeo , il 
quale ultimo talora veniva citato insieme con altre  specie di vo
mitivi comuni presso i medici di quella Scuola , e  che portano il 
nome non solo di Nicolò conosciuto , ma anche di un Andrea, di 
uno Scalpella , forse anch’esso nome proprio  ; e chi sa che non 
siano maestri di quella Scuola appartenenti ad un ’epoca, della qua
le appena è arrivata a noi una lontana tradizione! Tuttavia il nome 
di Bartolomeo era così poco avvertito che Baudry de Balzac volendo 
spiegare un verso inedito della Schola Salernitana

Andrene vomitus, Scalpellae, Bartholomaei

cambia l’ortografia, e forma Scalpelli Barlholomei, per dirci che 
i Salernitani formavano un precetto del vomitivo pel giorno diS. 
Andrea ( 30 novembre ) ,  ed un precetto del salasso ( scalpelli ) 
nel g iorno di S. Bartolomeo 24 agosto ). Ed c egli tanto  con
vinto di ciò che crede che per questa ragione nella celebre giorna-



ta di S. Bartolomeo si gridava per  le vie di Parig i saignez , sai- 
gnsz , e che forse i Salernitani avevano preparato innocentemen
te la parola d ’ordine di questa giornata, e probabilmente fu scelto 
quel giorno per  questa sola ragione ! Ecco a che mena la smania 
delle etimologie 1

Indipendentemente da queste pratiche di un maestro Bartolomeo 
citate dagli Scrittori del XII al XV secolo , si aveva qualche cogni. 
zione della esistenza di un’opera di medicina pratica dal Catalogo 
de’ manoscritti di alcune Biblioteche Nella Biblioteca di Norfolk 
p e r  esempio esisteva un manoscritto col titolo Practica medica Bar- 
thotomaei, e sebbene Haller lo citi nel capitolo Scriploris incertio- 
ris aetalis (I) però del secolo XV. pure è evidente essere moltopiù 
antico dell’ inglese Maestro Bartolomeo di Granville, e I opera stes
sa essere ancora diversa dall'opera dell’inglese; il quale, secondo il 
medesimo Haller compilò sulle opere di Costantino e d'Isidoro la sua 
opera De rerum pruprietntibvs.Ora il manoscritto di Breslavia è ve
nuto a spargere nuovo lume sopra di questo medico, ed a presen
ta rc i alcuni estra tti  della sua opera , da'quali veniamo a rilevare 
fino ad un certo punto  le do ttr ine ,  a conoscere che viveva alla fi
ne dell undecimo secolo, e che insegnava medicina in Salerno, p e r 
chè alcune sue lezioni sono comprese fra le istituzioni di questa 
Scuola. Henschel crede che questo maestro sia diverso dallo Bar
tolomeo citato da Haller , come diversi sono altri Bartolomei di 
età più recen te ,  de’ quali ha esaminnto alcuni lavori inediti ; ma 
dall’esame da lui fatto della sua opera di piretologia ha rilevato 
che sia an ter io re  o coetaneo di Giovanni Afllacio discepolo di Co
stantino , ed a motivo della loro connessione , dello spir ito  della 
loro do ttr ina ,  del loro stile e del m etodo di cura , non possono es
sere  stati che Salernitani. Io però posso ora a queste conghietture 
di Henschelaggiugnere una prova d iret ta  che Bartolomeo fu con
temporaneo più vecchio di P lateario  secondo , e di poco poste
r io re  a Giovanni Affiacio e fu maestro  della Scuola Salernitana. 
Questa p rovarne  la som m inis tra  questo medesimo P lateario  , il 
quale nella sua Practica brevis cita due volte maestro Bartolo
meo , cioè nell’articolo dissenteria , e nell’articolo De tupidibus in 
renibus et in vesica ,ove r ipo rta  anche le pillole magistri Bartholo- 
maei. E fa sorpresa come nè Henschel nè D arem b erg , s c r i t to r i  
avveduti, ed accorti r icercatori non abbiano osservate queste c i 
tazioni che tolgono il velo dell’ incognito da questo m aestro  Sa
lernitano. Che sia poi più giovine di Giovanni Affiacio si rileva dal 
perchè egli cita il Liber Aureus di ques t’ ultimo, nell’ articolo De 
tusn del tra t ta to  De aegrit. curat■ Altri Bartolomei abbiamo avuto 
posteriormente nel nostro Regno, uno de1 quali lu quel Bartolomeo 
di Messina, che traduceva libri medici dal greco a ’tempi di Man
fredi (2) (1253-1265).

( i )  B i b l i o t .  M e d i e .  P r a t i .  T o m .  I .  p a g .  4^ 4 .
( a )  Y e g  A n n c m i * .  V e u e t .  i 4y 3 E x p l i c i t  l i b e r  H i p .  d e  n a t u r ’  p u e r o r u m



Ripetendo le ricerche pel desiderio di meglio ch iar ire  ques ti  
personaggi certo  importantissimi sia che si guardi all 'abito sc ien 
tifico che rivestono, sia al loro carattere presso la Scuola , sia alla 
loro rispettabile antichità , mi è riuscito infine di trovare un altro  
documento relativo ad un maestro Bartolomeo. È  questo un mano
scritto conservato nella Biblioteca Vaticana di M Bartolomeo di A- 
versa sulle febbri; del quale, mercè i favori del chiaro piof. Ago
stino Cappello e di Monsig.Martinucci Bibliotecario, ho potuto fare 
ricopiare alcuni articoli.E prima di tutto  sorge il dubbio se questo 
M J'artolomeo sia un Medico diverso dal Salernitano, e nativo di 
Aversa presso Napoli : ma m entre  da una parte pel M. Bartolomeo 
del Codice di Bleslavia non è indicata la patria, e poteva benissimo 
esser nato in Aversa e professare nella prossima Salerno ; dall 'altra 
parte in Salerno esisteva hi famiglia de Aversa, e questo indicava 
un|cognome forse derivato dalla patria primitiva. Di fatto ne’Regi- 
stri Angioni,come si vedrà (Reg. 1209. Let A. pag. 32) trovasi un 
Nicola d’Aversa nivis Salemilanus, che era medico del conte di Mon
tescaglioso , e m eritò  particolari decreti di favore da Carlo I. di 
Angiò. Ma se questa difficoltà era lieve non così poi quella che deri
va dall’esame del Codice.

11 manoscritto Vaticano è fra’ Codici Latini al n. 5 3 78 ,  pag. 93 
a te rgo  II Codice è cartaceo, del secolo XV, e sembra mutilo per
chè non vi ha proemio o titolo Alla pag 103 a tergo term ina con 
ques te  parole : l'inis tracia/un eompendiosus et valde utilis de febri- 
bus , secunoum mnghtrum Barlho/oineum de Aversa transcriptus a 
Iìoderico de Guadalupa hispano die X V m adii Anno a nativitate Do
mini ItiCCCCLXV currente. Laus et gloria sit onnipotenti Deo per in
finita srcutorum secula.Amen. Ora esistendo nel Codice di Breslavia 
un  tra t ta lo  sulle febbri nel quale agli articoli principali apparte
nenti a Giovanni Afflacio vi sono aggiunti al tr i  articoli di M. P e 
tronio e di M Bartolomeo, importava soprattutto  di conoscere se 
l’opera della Vaticana era la stessa di quella della Biblioteca di Bres
lavia e quindi uno erane l’Autore Fortunatamente per  cortesia 
del prof Henschel esiste presso di me la copia di questo tra t ta to  e 
ne ho potuto fare il confronto, e posso francamente osservare che  
sieno due opere  diverse, e quindi il Maestro B.irtolomeo Salernita
no deve distinguersi dal Maestro Bartolomeo de Aversa. Basti il 
confronto del solo articolo sulla terzana vera per convincersi d i  ciò.

IH. Bartolomeo Salernitano. M. Bartolomeo di Aversa.

Tercianarum  alia vera, alia non ve- E tte rc ia n e  cura  artificiosa habea-
ra . Vera te rc ian a  est quae fit ex co- tu r, praem ittenda sunt signa. deniquo
lera  rubea naturali putrefacta extra cura. Primum siguurn est caliditas a-
▼asa, cujus signa haec sunt.U rina te- cutaetm ordicativa.Secundum signum

translatus de fracco  in latinum  a m agistro Bartboloineo de Messina siculo, 
j u s s u  a c  mandato illustrissimi v iri Manfredi serenissimi Regia S ic iliae , scien-
/ i a e  a m a t o i i s .  c t c



nuis et rubea vel «ubrubea, pulsus ve- 
lox et spissus, c td u ru s . Accessioojus 
cum m agno frigore e t postea magnus 
calo r sequitur Die tertio in tertium in 
cailcm liora infestai. Diaeta autem isto* 
rum  frig ida e t humida debet esse , 
sicut panis e t aqua, e t sicut sunt fru- 
c tu s ,p ira , frag a , pruna, «el sisanum  
Labent caput herbae frig id ae , cujus- 
niodi sunt atrip liccs, sp iuachiae .por 
tu lacae  , cueum eres, cucurbitae In 
diebus autem interpolationis pullos 
cum succo uvae acerba» comed mt , 
vel cum aceto , vel si uvam acerbam  
non habueris exprim e turiones vitis, 
»el cam eni arietis a rvalis , vel eduli- 
Barn, porcellinam , cujus pedes et ro 
si ra sunt saniora, cum praedicta uva 
a ce rb a  vel aceto. Pisces fluviales, be
ne  mobiles , scamosos , u t sunt lucci, 
perchae. Solet autem haec febris sola 
diaeta cu rari, sine alia m edicina Sed 
tam en ne nihil facere  videam ur , et 
etiam  certius et perfectius fiat cura- 
tio , post tres vel quatuor accessiones 
damus ei psilliticum vel d iaprunis la- 
sativum  cum scamonea decocta hoc 
m odo.D iagridium  tritum  etfoliis cau- 
lis involutum , vel inpergam eno  pista 
e t involve, etsicjdecoque, et decoctum 
perm itte totum infrig idari, et cum uti 
volueris , te re . Dentur etiam ad pur- 
gandum  mcdicamenta haec, clectua- 
r ia . . diarodon, tri-am lali, opiutarum 
requies, vel rubea trociscata, et jd ro - 
picon, si Decesse fuerit.

est quando ipsius parosismì incipìunt 
cum horrip i'a tione aut rigo re  intenso 
et d u ra t m edia au t una hora  et ipsius 
finis est cum sudore et e iuberen tur et 
durat parosismus 8 horis ad miuus et 
ad plus X II . et frequenter VII horis. 
Tertium  signurn est quandi» urina est 
sub tiliterc itrina.Q uartum  signum  pul
sus nu g n u s e t velos et frequens stan
te fortitudine virtutis. Quintuiu dolor 
capitis e t vigilia.

C ura dividitur in dietam et polio- 
nem. Dieta s it ta lis ,  in  suo principio 
utatur ptisana o rdeacca non colata.
In augmento ptisana colata In statu 
succo g ram to ru m  et hoc saltem  in 
die parosism i.ln die autem  quando est 
propter timorem ' irtu tisu ti possettunc 
ju ra  aquarum  carnium  au t pullis par- 
vis. Potus autem  sit viuum debile al
bum et aquosum cum duabus parlibus 
aquae. In declinatione vero utatur 
dieta grossiore ut est d ieta  prcdicta 
parosismi. Potio sit len itiva et sit ta- 
lis.

R pulpe Cassie g j .  V. m ane fs ta- 
m arindorum  3vj. dissolventur cum a- 
qua endivie e tadm inistreturjin  A uro
ra  et detur Adm inistratio clisleris 
quod apud Avicenna est m agis deh- 
ctum cum aqua decoCtionis ebulien- 
tu r violarum et ordei mundi lib. i .in 
aquae dissolvatur pulpe cassie ^  fs. 
gucci au t violarum secundum intcn- 
tionem febris g j .  Olei violarum giij. 
Salis acetosi simplicis sive violarum 
ona g j.O le i violarum g iij. Aquae endi
vie g ij detur in A urore Post duas ho 
ra s  capiat aqinm  orde' Cuin pauco 
succo tum et aquosi sirupi § ij vel iij. 
E t istud Siropum poterit per totum  pa- 
rosismum et augm entum  continuare. 
Q uantum  ad sui m edicina debet uti 
sirupo predicto 2 j emulsionis minimo- 
rum  Seminum comm unium. Visa 9.0 
tunc digestione in urina p rim aria  non 
m m eat aut im perfette  exhibeatur 
haec  m edicina laxativa

R . reu b arb ari infusi in aqua endi
vie 3j  0 iij .  et aque boraginis et in 
fort tudine v irtutis pulpe cassie g  fs.
m ane g j ...................dissolvantur cum
aque endivie et boraginis e t super hac 
m edicina dorm ire poterit per mediain 
horam . Continuato predicto clistcrc 
e t  m edicina lenitiva si febris non re 
cederci iterum potertt exhiberi pre- 
dictus sirupus et prcdicta m edicina 
poncudospatium  quinque dierum-Dc-



munì uli epilhimutc ud inlrigidandum  
cpar prò quo R- Ceroti sandalini g ij . 
Olei ros. g j .  e t ex co actu calido fiat 
inunctionem . R. ros. ru b r . . . . . .  
San d a lin . Ana 3j et triten tur grosso 
m ortario , e t bulliunt in aqua endivie 
rosarum et boraginis ana gv. et fiat 
cpitliima cum sctieo Non quid.'m lice 
a d  io est conveniens in dee' inationc. 
Si autem sitis vehemens in festa re t in- 
firmum exhibeatur tem pore parosis- 
mi aut slatini julop violaruni au t julep 
de quatuor aquarum  3 . v. aque coctc 
g i ij .  E t hoc compendiose de cura ter- 
c iane  pure

Da questo parallelo si vede chiaro che diversi sieno gli autori 
dei due tra t ta ti ;  il che meglioaDcora potrei far rilevare ponendoa 
riscontro altri a r t ico l i , massime quello de Causonide, nel quale le 
dottr ine  e la cura sono essenzialmente diverse. E ciò infine si mo
stra ancor meglio della citazione di Avicenna,che rimanda il Barto
lomeo di A versa ad u n ’ epoca molto più recente, m entre  il B arto
lomeo Salernitano mostra di non conoscere a l tro  Arabismo che 
quello che fu introdotto  da Costantino.

l-a dottrina delle febbri del maestro Bartolomeo, sebbene m e
no ipotetica e meno carica di sottigliezze di quella di P lateario ,  
l u l t a \ i a è  meno semplice di quella di Giovanni Afflacio ; ma certo  
non dispreginole pel tempo in cui fu scrit ta .  In essa si adotta la 
tr ip licedis tinz ione delle febbri in quelle prodotte da alterazione 
degli s p i r i t i , degli umori e de’ solidi ; e  r iguardo  agli umori sono 
se m p re  i quoti ro principali umori Galenici, che per  o tunque  spie
gano la loro influenza , si guastano ora ne'vasi, ora fuori di essi, 
e danno  luogoa diverse forme febbrili.

(ili altri articoli di Bartolomeo compresi nel Tratta to  de Aegri- 
M ìm im  curatiune sono nu m e ro s i , e r iguardano quasi tu tte  le ma
lattie per  modo che r iuniti a quelli sulle febbri , compongono un 
tra t ta to  compiuto di Medicina pratica. « Da per  ovunque , dice 
Henschel, Bartolomeo apparisce un medico non solo empirico, ma 
anche investigatore , cioè ricercatore delle cause, e sebbene p re
senti alcune idee speciose , pu re  traspare la sua inclinazione a farsi 
almeno un concetto teoretico di tuttociò  che osserva. Diligente so
p ra t tu t to  si mostra nello stabilir la diagnosi; dà a dividere che ab 
bia conosciuto il greco ; e tra t ta  di malattie, delle quali non si t r o 
va fatto parola negli altri trattati contemporanei, onde la sua P ra 
tica è più compilila delle altre. Da ultimo Maestro Bartolomeo si 
mostra molto e r u d i to ,  e specialmente amante della etimologia , e  
s tud iosodi manifestare le sue cognizioni linguistiche. Siene di e- 
sempio il suo articolo sul branco. « Branchos , egli dice, est prae- 
focatio faucium a frigido hum ore.  Graeei nim irum  gu t tu r  bran
chos diclini circa fauces f i t , quod nos corrup le  branch ins dicimus; 
et  nota quod ca/unhus est fluxus rheumac a capite ad nares ; qui



dum ad fauces venerit  bninchos appellatur ; dum ad thoracem vel 
ad pulmonem tussis dicitur.  Rlieuma graece latine eruptio  sive 
fluor. Coriza est quotiens infusio in ossa venerit nar ium , e t  prae- 
focationero fecerit e t s ternutationem , unde e t  corize nomen ac- 
c ipit <>• In  Bartolomeo trovansi citati alcuni rimedii minerali , e 
soprattu tto  l’unguento mercuriale ( axungiam lere cum argento 
vivo ), nelle malattie della cute; il solfo nella scabbia, etc.

12 . M a e s t r o  P e t r o l io .

Ecco un medico Salernitano la prima volta rivelato dal Codice 
di Breslavia.Comunque il nome sia italiano, ed ancora ne'secoli po
steriori vi sienostati in Salerno medici cognominati Petrone «Petro
nio (f) pure non avevamo notizia di un medico scrittore non igno
bile del cadere del secolo undecimo. Darem berg ci fa conoscere 
fh e  siagli corso talor sotto gli occhi questo nome nell'esame di an
tich i Manoscritti latini.  Ora però  anche per lui possiamo fare una 
probabile conghiettura : imperocché G.Plateario nella sua Practi
ca brevis c i taun  maestro Petricello, ed in  questi medesimi articoli 
compresi nel tra t ta to  De aetjr. rumi, trovasi in vece di Maestro Pe- 
trice/lo scritto maestro Petronio. Laonde il maestro Petricello del 
libro stampato è lo stesso dui maestro Petronio  del manoscritto 
e forse era chiamato così per vezzo. (In solo dubbio sorge nell’ a- 
nimo nostro ed è che il M. Petricello è citato in un articolo di 
Trotula , e quindi pare che debba appartenere ad una genera
zione di medici molto più antichi. In tan to ,  malgrado questo in
cognito del Maestro P e tro n io , gli articoli compresi nel Trattato 
sulle febbri, e g l i  altri in quello De aegritudinum curatione m ostra
no avere anch 'egli lasciato un 'opera  compiuta di medicina prati 
ca, nella quale, oltre le malattie generali,  t ra t tò  le malattie speciali 
dal capo a 'p ied i ,  come rilevasi non solo dal l 'o rd ine  de’ suoi a r t i 
coli, ma ancora dalla introduzione al cap. sulle malattie del capo: 
Quum diversae passiones li umana corpora occupant, el secundum di
versi: membra, incipiamus de passionibus caput occupanlibus.

iNel tra t ta to  sulle febbri gli articoli di Maestro Petronio hanno 
una predilezione per la terapeutica, limitandosi a poche parole per 
ciò che concerne la patologia. E  comunque si risenta della polifar- 
niacia di quel tempo, tuttavia vi sono molte cose che meritano spe
ciale considerazione, fra le quali Henschel distingue la cura delle 
in te rm itten ti ,  eseguita per  mezzo degli oppiati,  massime nella 
quotidiana e nella quartana accampagnata da brividi forti e du re
voli. In generale dopo avere in breve indicato da quali umori vien 
prodotta la febbre,espone in breve la sintomatologia e quindi passa 
alla cura 1 sintomi sono da lui espressi rapidamente , ma senza 
tiascurure i più essenziali ; per esempio trat tando del causo dice :

( i )  Nel i 5 6 i  Vincenzo de Petrone, ed a ltro  Vincfuzo Petrone professo
re  pria in Salerno indi iu P isa. + i 6 6 5 .



cujus haec sunt signn : calor contmuus et ìminoderutus ; si/is perse- 
verans, ut bibcnlibus niliil su/ficiul: viji/iae: aliemtiones multai ; pttl- 
sus velux et nculus; urina rubkundissima, et tenuissima, et conslipa-
lio. Egli en tra  tavolta anche in una certa polemica, nella quale sem 
bra p render  ili mira qualche suo collega e contemporaneo, come 
quando condanna nella terzana la dieta tenue, che potrebbe farla 
cambiare in putrida e continua, e quando sostiene che sia una stol
tezza a t t r ibu ire  la quartana &\Jlegma secco. Gli articoli di P e tro 
nio nel trattato  De aegritudinum cura/ione sogliono seguire quelli 
di Cofone, ed oltre gli articoli t ra t ta ti  dagli altri,  ve ne son due, 
de’quali parla Egli solo : De linnitu aurium, e de eruetntionibus.

E qui bisogna riflettere che questo maestro Petronio ed ancora 
M. t e r r a r io  probabilmente sono stati contemporanei di Plateario 
il vecchio, e quindi anteriori a Costantino. Ciò si desume non solo 
perchè Petion io  è citalo da Trottila, ma anche perchè Plateario 11, 
ilice aver Petronio composte le l'iltu/ae ar/c/ime insieme con T e r 
rario e con Plateario, padre di Plateario II, del quale si è parlato a 
pag. K i t .  P e r  tali ragioni Petronio e Terrario dovrebbero riporsi 
fra’ medici che precedettero Costantino, ed io ne parlo in questo 
luogo solo per r iun ire  insieme gli scrit tori dui Compendio Salerni
tano.

13 .  M a e s t r o  F e r r a r i o .

Costui viene da Henschel riguardato come molto più incognito 
ile’ precedenti ; non avendone altra noti/.ia, se non quella di veder
lo autore di due articoli nel trat talo  de aegriluilinum curalione, per 
il che gli sembra quasi certo essere stato maestro Salernitano; non 
solo perchè trovasi compreso in un tra t ta to  scrit to  per intero da 
altri maestri di questa Scuola ; ma ancora perchè cita quasi tu l le  
le ricette di Cofone, del quale sembra essere stato discepolo. Il dot. 
Daremberg, che ha conosciuto quasi tu l t ’ i manoscritti medici del- 
1' Europa dice aver veduto talvolta citato un maestro Ferra rio ,  ma 
nulla può indicare riguardo all’epoca, alle opere, alla Scuola Ma a 
me è riuscito di trovare una certa notizia anche di questo medico, 
il quale era certamente Salernitano, e discepolo o collega di Cofone 
il vecchio. Egli è del pari citato nella Praclica brevis di Plateario l i ,  
il quale nell' articolo Artelica riporta le Pillulae arlelieae a Magistro 
Ferrario et a Magistro Paf ricello et Ungisi ro Piattario composilae (I). 
La qual cosa fa conoscere aver Ferrario  insegnato in Salerno forse 
nella metà dell’ undecimo secolo, ed oltre i due articoli compresi 
nel t ra t ta to  De aegritudinum curalione, uno de’quali riguarda la 
malattia degli occhi, e l’altro l’elefantiasi, egli ha scritto anche so
pra altri argomenti di medicina pratica, e forse, al pari dei suo i  
compagni compose un trattato  compiuto che conteneva la descrizio
ne, e la cura di tu tte  le malattie. Quel clic può osservarsi da q u e 
sti articoli è che egli si mostra soverchiamente empirico.

( i )  E d .  d e l  B t e v i a r i i u n  S c r a p i o n i s  p e r  O t t ,  S c o t o ,  V e n e z i a  1 Ì 9 7  p . ; 84 . b .



1 4 . C o f o n e  Ju i r ro R E .

Alcuni senza ragione dicono che Cofone juniorc fiorisse nel XIV. 
secolo ; ed Haller com unque lo creda antico, p u re  lo dice uomo 
incerti aevi. Ma l’epoca in cui fiorì Cofone è esattam ente determ i
nata. Da una p arte  egli cita il Passionarius Gaietti opera di Gario- 
ponto. cita Costantino, e ripo rta  Y Elelluario del Duca, così detto 
secondo Platea rio quia Abbas de Curia illud  compostiti ad opus Ducis 
Rogerii, fila  Roberti Viscardi, ovvero come dice Egidio

Quia Ducis Apuliae titu lo  signata superb ii.

O ra B uggieri fu Duca di P uglia , per opera della m adre Sichelgai- 
ta nell’ anno 1085, ed in to rno  a questo tem po deve stabilirsi la 
confezione di quel rim edio. Dall’a ltra  p a rte  Cofone è citato  da Ni
colò Preposito  che fiorì poco dopo il I I0 0 ; e trovansi ino ltre  alcu
n i suoi articoli nel tra tta to  De aegritudinum curatione sc ritto , come 
si vedrà, anch’ esso verso il 1 100 ; ed ò citato  da ultim o da Pla
teario  jun iore che scrisse dal 1130 al 1150. Ha dovuto Cofo
ne quindi scrivere dopo il 1085 e p rim a del 1 1 0 0 , intervallo  di 
tem po assai breve, che non p erm ette  di uscire dall’anno 1 0 9 0 ,od 
in  quel torno.

Essendo Cofone uno d e’prim i che citi C ostantino , le sue opere 
divengono im portantissim e per far g iud icare del fondo delle dot
tr in e  tradizionali e delle modifiche che ricevevano dal tem po. Da 
ta li opere si rileva che egli fedele alle d o ttrine  apprese da'suoi m ae
s tr i, le trasm ette  come tipo della scuola nella quale si era  form ato. 
Nel proem io del suo tra tta to  : De arte medendi, dice di scrivere le 
do ttr in e  raccolte ex  Cophonis ore, suisque et sociorum scriplis, dal 
che si rileva una specie di protesta di voler conservare le do ttrine 
della Scuola della quale formava parte  ; e si rileva ancora che un 
altro  Cofone vi sia stato  prim a di lu i, o suo p a d re , o almeno della 
stessa fam iglia. Volendo esam inare quest’opera sotto il rapporto 
storico per riconoscere qual uso egli fece delle cognizioni della me
dicina araba appresa da Costantino la prim a osservazione chesi p re
senta riguarda le indicazioni d i Cofone di sciogliere di s tr in g e re  e 
di restau rare  ciò che si è perduto , e quindi la provvenienza m e
todica della patologia, congrua alle do ttrin e  professate da Gario- 
ponto, e diversa dal Galenismo arabo. Ed auche pel tem po da ap
prestare  i rim edii vi è molta im itazione del sistema metodico : così 
quando nella podagra commenda i d isso lu tiv i, cioè gli sc iog lien ti, 
gli a ttraen ti e gli espellenti, vuole che i p rim i sieno dati la mat
tin a , i secondi a mezzogiorno, ed i terz i la s e ra ;  ovvero la sera 
la mezzanotte e la m attina. Ino ltre quando vuole che per le perso
ne deboli si scelga una sola medicina, quae ofjìcium triutn compleat, 
quae scilicet dissolvat attrahat et expetla t, soggiugne et hoc saepivs 
faciunt moderni, pe’quali deve in tendere Garioponto ed i compa
gni della Scuola, i quali, al d ire del p rim o , credevano che i ca-



tarlici agiscano in t i c  modi , cioè col t r a r r e  gli u m o r i , coll’ eva
cuarli e col purgarli.  I n mctodismo assai chiaro si osserva ancora 
quando Cofone stabilisce la dieta di d u eo  tre  giorni prima di da
re i lassativi, ed il vitto de’giorni s e g u e n t i , e l’ora e ’I giorno da 
dare il bagno , ec. Cita in una parte  anche la piccolezza d e 'po r i ,  
c parla di un genere di medicare che chiama nsumplivurn o cm -
l finis.

F. non solo per le dottrine è chiara la sua derivazione da G ario 
ponto, ma anche per le citazioni Tre soli sono gli Autori da lui 
r ico rda t i , cioè Galeno , Costantino , e più spesso Ippocrate ; ma 
mentre di quest’ultimo pare che avesse avuto assai frequentem en
te per le mani gli Aforismi , di Galeno dà indizio di conoscere i 
compendii proprii della Scuola Salernitana. Quindi parlando della 
malva coll'olio rosato dice : Inde est quod in Passiukario  prae- 
cipit Galenus, superpotii fac/a podagra , ul membrum reddalur in
sensibile et sic pousel infìrmus , e  non solo si conosce che il Pas- 
sionarius Galeni sia una compilazione fatta da Garioponto e da'suoi 
compagni Salernitani della porte curativa di Galeno, di Prisciano, 
di Alessandro , e di Paolo ; ma anche in quel libro trovasi perfe t
tamente 1' indicazione stabilita da Cofone Questi inoltre ha rico
pialo da Garioponto anche alcuni modi barbari di dire , che son 
proprii di quello scrit tore , come quando tra t ta  de tenesmone, sive 
volutila s assellandi sine ufleclu , e cosi il clislerisare , garyarizu- 
r e , ec- ec.

Ilaller dice che Cofone Graecos c ita i, medicamento, polius habet 
Anibum, e  certamente è provato , come avrò più volte occasione 
di r icordare , che molti nuovi medicamenti introdotti la prima vol
ta dagli arabi si riconobbero assai presto in Italia p rim a ancora 
dell 'arrivode 'I-ibri Arabi, sia per mezzo de’Circolatori Ebrei,  sia 
per mezzo degli AmalGtani che esercitavano un attivo commercio 
coll’oriente. Egli stesso fu autore di un elettuario freddo citato da 
Nicolò e da Plateario. Riguardo alle citazioni , egli dà prova di 
non farle ciecamente, nè per soverchia deferenza all’ au tori tà  , e  
talora anche critica Ippocrate , come quando dimostra non avvenir 
sempre la sete dopo la purgagione , ma talora succedere nel corso 
di essa. Nel suo libro l)e arie medendi esamina la differenza dell'a
zione de' semplici e de composti , anche secondo le parti inferme ,  
e la differenza dello indicazioni , e  delle ore in cui si apprestano. 
Parla della preparazione del corpo per due o tre  giorni prima di 
purgarlo ,  secondo il precetto Ippocratico , che conviene rendere  
pria fluide le materie che \oglionsi purgare es i  occupa anche della 
preparazione de'r imedii per infrangerne 1' azione e renderli inno
cui E qui conviene r ife r i re  un'osservazione del prof. Santorelli , 
il quale vedendo la preferenza che dava Cofone a ’rimedii purganti 
ne trova la ragione nel predominio della cacochilia gastrica in Sa
lerno anche a ’ giorni nostri , onde colà i medici sono costretti ad 
adoperare i purganti in preferenza di ogni altro  espediente t e r a 
peutico Cofone inoltre esamina con diligenza i segui delle diversa



rep lezion i, e  con cr iter io  indica la diversità de’mezzi da vincerle. 
Conosceva che alcune sostanze possono r im anere  assorbite , e nc 
traeva profitto p e r  la pratica ; come quando per  pu rg a re  gli uo
mini delicati prescrive : Accipe elleborum album et coque in aqua 
cum frumento , et illud frumenlum gallina comedat per dies odo , 
fune occidatur, et coqwitur in aqua , et delur ad comedendum , 
et ju s  ad sorbendum : satis, et sine molestia ducil. Consiglia ottime 
regole relative all’età , alle com plession i, ai m o r b i , ec. ec. ec. In 
questa stessa opera commenda molto lo studio dell’ anatomia che 
dice aver eseguita sui p o r c i , comunque allora in Salerno aprivansi 
cadaveri umani: e comunque la sua opera versasse sopra argomen
to di a ltra  natura , tuttavia mostra di avere avuto una certa co
gnizione del sistema dei vasibiauchi , allorché dice : Et ibi fit ve
na ch ilis, in qua infiguntur capillares venae , quae prae nimia par- 
vitate videri non possunt,  per quas urina cum quatuor humoribus 
mitlitur ad renes.

Quegli articoli poi di medicina p ra t i c a , che fan par te  del trat
tato De aegritudinum curalione, poggiano sugli stessi p r incip ii .ed  
insegnano le stesse do ttr ine ,  comunque alcuni di e s s i , come si è 
detto , appartengano probabilmente al primo Cofone. Anche in 
questi scarse sono le citazioni, nè altro si aggiugne ad Ippocrate e 
Galeno che il solo Costantino ; e la purgagione del corpo secondo 
la maniera di Cofone , costituisce il fondamento della sua terapeu* 
tica. Il numero degli articoli contenuti in questo tra t ta to  mostra a- 
vere questo Cofone scritta una istituzione compiuta di medicina.

Prova anche più questo fatto un altro breve articolo, che va sot
to  il nomedi Cofone , senza che si possa conoscere se a questo ap
partenga , o al Cofone anteriore, vale a d ire T Anatomia del porco. 
E fu accolla con tanto favore questa unica lezione anatomica che 
siesi scritta ne'bassi tempi , che venne finanche a t tr ibu ita  a Gale
no , e trovasi compresa fra 'l ibri spurii della edizione Giuntina. 11 
nostro illustre Marco Aurelio Severino aggiunse anche questa lezio
ne di Cofone alla sua Zootomia Democritea, preponendovi una pic
cola prefazione , nella quale mostra il vantaggio che si trae  stu
diando anatomia sugli animali p r im a e quindi perfezionandola sul
l ’uomo. Cophonis, dice Severino, celeberrimi suo seculo medici, a- 
natomen, quam de reseclione porci reliquit, ad finem fìgurarum no- 
strarum apponete libuit.

Avvi nel Compendio Salernitano di Breslavia anche un altro tra t
ta to  che porta il titolo: De urinis et earundem significationibus , il 
quale non solo fa seguito al tra t ta to  di Cofone De metodo medendi, 
ma vi è s tre t tam ente  connesso ( 1) ,  ed il compilatore inoltre chia
ram ente  dice appartenere a  Cofone Tanto lo stile , quanto le dot
tr ine  insegnate in questo tra t ta to  sono quelle di Cofone, vi si t ro 
vano le sue solite categorie constrictio et mortificano , ed ha quel 
gusto pratico-teoretico proprio di questo scrit tore. La qual cosa

( 0  AeS£as* *a «/lustrazione che ne d i  Ilensler al II Voi. pag. ib".



sempre più ci fa conoscere essere stato Cofone uno de' più fecondi 
Scrittori Salernitani ; il che provasi ancora da che nella ste  ssa Col
lezione Salernitana trovansi due altri t ra t ta t i  uno senza t  itolo , al 
quale Henschel ha preposto De rnodis medtndi , e l’altro col titolo 
liber de corporibus purgandis , che appartengono allo st esso Co
fone Quest’ultimo è il trat tato  De arte medendi, del quale si è p a r 
lato, sebbene alquanto modificato, più semplice, più breve, e senza 
alcuni articoli, che Henschel crede esservi stati aggiunti p o s te r io r 
mente- 11 trat tato  de modis medendib una lezione sopra t re  meto di di 
medicare,cioè ilpurgante, l’astringente, ed il restaurante,nella quale 
col solito stile,e con le solite dottr ine Cofone cerca di spiegare ed ap
plicare i suoi principii generali di t e ra p e u t i^ .  In questo come nella 
conosciuta sua lezione stampata l’Autore suggerisce consomma d i l i 
genza le precauzioni nell’adoperareil metodo sciogliente e pu rgan
te,e le cautele necessarie relative alla scelta de'mezzi, all’umore p re
dominante, all’età , alla stagione , alla dieta, etc Lo spirito pratico 
domina in questo tra t ta to ,  nel quale a traverso delle teoriche pre
dominanti in quel tempo apparisce chiaro il clinico avveduto ed e- 
sercitato.

Dopo aver  dato così una qualche idea di questo dotto ed operoso 
Salernitano , non mi r imane che soggiugnere una breve riflessione 
sul suo linguaggio. Anche in lui si osserva quell’alterazione nell’or
tografia, e quelle voci nuove prese dal popolo, e che davano p r in 
cipio al dialetto che poi divenne lingua italiana. Si potrebbe fare 
una raccolta di tali v o c i , che darebbero materia ad una estesa dis
sertazione ; come fra le altre sono significative le voci moderni, 
assettare ( per  andare al cesso ), zuccaro , cepulta, diruto , scario
la, citrangulo, etc.

A ia .  III .

Opere anonime di Scrittori Salernitani detta fine dell' undecimo 
e principio del dodicesimo secolo.

F ra ’ trentacinque t ra t ta t i  contenuti nel Codice Salernitano con
servato in Breslavia, ve ne sono m o l t i , de’quali non si conoscono 
gli Autori ; ma che per le dottr ine che vi si professano, per le ci
tazioni , per  la forma, e soprattu tto  per  essere riuniti con altri e- 
videntemente di quest’ epoca , sembra chiaro essere stati scritti 
nel tempo medesimo. Forse molti di essi appartengono agli stessi 
maestri, de’ quali abbiam parlato finora ; ma è ancor possibile che 
siano stati scrit ti  da incogniti autori. Nè certo noi avremmo avuto 
cognizione d e’lavori scientifici di un M. Bartolomeo, di un M. P e 
tronio e di un M. F e r ra r i ,  ove questo codice medesimo non ce ne 
avesse conservato i docum enti; come appariscono nelle opere Sa
lernitane antiche altri nomi, che p u r  meriterebbero  essere chia
riti, perchè Autori di metodi terapeutici, come quelli di un An
drea, di uno Scarpello, di un Petricello, e di al tr i .  I titoli di que-
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sti t r a t ta t i  e le notizie datene da Henschel basterebbero essi soli 
a stabilire una compiuta istituzione m ed ica , che abbraccia l’ana
tom ia,  la fisiologia, la patologia, la semiotica, la nosologia, la ma
teria  medica, la droghistica, la farmaceutica , l ' a r t e  di ricettare, 
la te rap ia  generale, la terapia speciale, ed i precetti clinici, iquali 
tu tt i  sono t ra t ta t i  con sufficiente estensione, e con pari dottrina.

Da questi t ra t ta t i  rilevasi che in quella ScuoKvsi distinguevano 
gli apparecchi organici in animati, spirituali, ed animali; che que
sti  si suddividevano in nutritivi e  generativi, e che ciascun apparec
chio ha i suoi organi diffusivi, espurganti, aujuvuntied inservienti; 
e che il principale organo animato è il cervello, il principale orga
no spirituale è il c u o r e ,  il principale organo nutritivo è il fegato , 
cornei principali organi generativi sono i testicoli. Q uattro  umo
r i principali formano il corpo u m a n o , nel quale osservansi an
cora quattro  qualità capitali ed a l tre  accidentali. Tanto gli umori, 
quanto le qualità vanno soggette ad alterazioni , modificate dal
l ’e tà ,  dal sesso, dalle s ta g io n i , da’climi, d a ’cibi, da’ rimedii. La 
mistione di questi umori e di queste qualità formano le comples
sioni organiche.

Su di questi principii generali è elevata la fisiologia e la patologia 
della scuola.La semiotica è principalmente poggiala sull’esame delle 
urine e de’ polsi, de’quali ammettono innumerevoli distinzioni. La 
materia  medica è di una ricchezza e di una profusione da sorpassare 
gli antichi ,e poiché non ancora la chimica era venuta a r idu rre  a pie- 
col numero i rimedii, così aveano i Salernitani una grande ricchezza 
di semplici,  massime di quelli t ra t t i  dal regno vegetale, e d e ’quali il 
maggior num ero era somministrato da piante indigene Aveano spe
cial cura d ’ indicare i ca ra tte r i  delle piante per evitare gli errori e  
le sofisticazioni, e preparavano così le basi della botanica. In que
sto le opere di Plinio, di Dioscoride e di Galeno somministravano 
tu lta  la materia ,  aum entata ancora delle cognizioni, che per  mez
zo d e’ prossimi Amalfitani con tanta faciltà ricevevano dall’orien
te. Le preparazioni farmaceutiche erano numerose e complicale ; 
il che rendeva necessario un grande studio farmaceutico. Le virtù 
de’ farmachi erano de term inate  secondo le qualità fondamentali ed 
accidentali che loro attr ibuivano ; e prevaleva talvolta l’azione pur
gativa, la r is tret tiva, la rilasciante, e la nutritiva.

P e r  la clinica privata avevano alcune norme di astuta politica per 
conciliarsi la confidenza del malato e delle famiglie, e per conserva
re  la dignità e l’ importanza dell’ a r te .  Serbavano inoltre alcune in
dicazioni generali molto avvedute nella cura de ’ morbi, comincian
do dal preparare con rimedii lassativi, e favorire così i moti natu
rali , onde, preparati i materiali morbosi, passavano a ripurgarne il 
corpo. La dieta veniva sem pre in soccorso della terapeutica. Il sa
lasso era p iu ttosto  adoperato con frequenza, tenendo conto non so
lo dell’ e tà ,  del sesso e della stagione, ma ancora della predominan
za di alcuni um ori e delle qualita naturali. Lo eseguivano sopra lut- 
e le ttene del corpo, ed ammettevano la derivazione e la revulsione.



Non mancano intanto alcune felici prescrizioni farmaceutiche con
fermate utili dalla esperienza, come fra le altre è la limatura di fer
ro prescritta con metodo assai ragionevole nella ostruzione della 
milza consecutiva alla quartana.

Distinguevano le malattie in 'lue grandi famiglie, una delle quali 
abbracciava le febbri e l’altra t u t t ’ i r im anenti morbi. Di questi 
non facevano classi par t ico la ri , ma le distinguevano secondo le re 
gioni del co rp o ,  cominciando dalla testa e term inando a ’ piedi.  
Delle febbri avevano quattro  classi principali le effemere, le conti
nue, le periodiche e le e t iche ,  che poi suddividevano secondo la 
forma in un gran numero di altre- Riguardo alla cagione prossima 
le distinguevano in alterazioni degli spiriti (e f fe m era ) ,  de 'solidi 
(etica), e degli umori ( tu t te  le a l tre) .  Le rimanenti malattie e ra 
no distinte per  la sede e pe’ s in tom i,  onde il numero de’morbi era 
interminabile, e facilmente un semplice sintoma era r iguardato 
quale speciale infermità .

Gli autori citati sono Galeno, qualche volta Ippocrate , e ta lora 
Costantino, o qualche maestro della stessa scuola, come Giovanni, 
e Cofone, e la dottrina de’ Dinamidii ed il Passionarim che si sa ap 
partenere a Garioponto. Vi si citano altresì Alessandro, e Stefano, 
nonché l’opera di Rufo,  posteriormente perduta. Vi si pa la di un 
antiloto di Giulio Cesare ; di un r imedio per la colica adoperato 
da un Sacerdote di Terra  di lavoro. In qualche articolo attr ibuito  
a Giovanni Afllacio, e che fa parte del TJber Aureu;- pubblicato sotto
il nomedi Costantino, si trova citato Giovanni Damasceno, autore 
che vien citato anche dal 81. Rartolomeo, che cita il Libar Aureus, 
nè vi è altro sentore di autori arabi. Il linguaggio è il solito latino
barbaro, come negli autori cogniti della stessa Scuola ; e potrei rac
cogliere molte parole per  farne il confronto, come stuello, d iru ti, 
brusci, fondo, canna, ( a ru n d o ) ,  murola per  more, sagimine per  as- 
sungia, e enfia, per  cuffia, rascalio per  espettorare, frisco, plicatu- 
ra, ed altr i consimili, e  soprattu tto  fra’ cibi cita i vermicelli, p r i 
ma indicazione a quanto pare di un cibo così gradito a 'napoletani, 
e che in tal modo veniamo a conoscere, che nell’ XI secolo usavasi 
col medesimo nome che conserva a’giorni nostri.

E queste cose, che io sono andato così quasi di volo ind icando ,
io potrei largamente esporre e provare con trascrivere ed esam i
nare uno per  uno i t r a t ta t i  anonimi di questo Codice prezioso. Ma 
chi amasse più ampie dilucidazioni può proccurarsele leggendo quei 
pochi trat tati  che riportiamo ne’documenti. Crediamo soltanto pre
gio di questo lavoro più m inutamente analizzare il trat tato  De ad~ 
venlu medici ad aegrolurn, imperocché contenendo esso l 'applicazio
ne pratica presso il le tto degl’ infermi delle svariate dottrine spar
se nelle altre opere di questo genere,  e non avendosi inoltre nè pres
so gli altri an t ich i ,  e  neppure nel medio evo altra opera di simil 
genere, sembra più di ogni altra adatta a svelare lo spirito e l’ i n 
dole della medicina Salernitana- Henschel , al suo so li to ,  esaminò 
dottamente questo lavoro, al quale io soggiunsi alla nostra Acca-



«lemia Medico-Chirurgica in agosto 1851 le seguenti riflessioni;
11 chiarissimo dott. Henschel per dimostrare che la Scuola Sa

lernitana curava secondo le indicazioni , e non già con r it i  reli
giosi , come voleva Sprengel, e che inoltre prendeva le indicazio
ni , non dalla sola dietetica , come sull’ appoggio del noto car
me Hecjimen Scholcie Salernitanae alcuni han voluto sostenere , 
prende a provare che l 'Autore di questo breve tra t ta to  De adven- 
tu medici ha compendiato i precetti medici da Ip p o era te e  da Ga
leno. Egli inoltre pensa , che le regole dietetiche date nel Flotsa- 
nitalis sieno la par te  esoterica ed esterna della Scuola , m en tre  i- 
Compendio Salernitano esponga le dottr ine mediche speciali neces
sarie per coloro che esercitavano l’arte  , e quindi r iservate a quel 
sti soli , ed insegnate ne’ penetrali intimi della Scuola , come le 
dottr ine arcane delle antiche Scuole Salernitane. A me sembra non
dimeno che ciò non possa p ro v a rs i , e che una Scuola posta sotto 
la influenza de’poleri civili, e con ordinam enti che iniziarono le 
forme delle moderne università, non potesse avere un insegnameni 
to  arcano e recondito, ed un altro isoterico e pubblico. I maestr- 
di quella insegnavano l’a r te  scrivendo libri medici pe’ medici , e 
con tu t te  quelle cognizioni necessarie a formare un perfetto  arti
sta; e quando poi erano chiamati ad indicare le regole dietetiche, 
perchè un uomo qualunque si possa conservare s a n o , in questo ca
so mutavano linguaggio e restringevano i precetti alla sola dieta , 
non con lo scopo di distinguere la parte  rivelata dalla parte  arca
na , ma solo per  adattarsi alla intelligenza volgare.

Bello poi e dottissimo è il modo come Henschel s’ ingegna a 
d imostrare che l’Autore di quel tra t ta to  abbia compendiati da Ga
leno i suoi precetti.  E certo , come si vedrà , tanto i principii ge
nerali, quanto i particolari precetti son della Scuola greco-latina , 
e non hanno alcun sentore di arabismo; ma forse meglio se ne tro
verebbero le tracce negli Scrittori galenici de’bassi tempi latini ,
o soprattutto  in Prisciano, in Celio Aureliano, in Marcello , e nel 
falso Plinio, modificati però e siffattamente in perfetta teorica ri
dotti , che, conservando l’orig ine , divengono tu ttavia p ropri i  di 
quella Scuola. In tal modo meglio apparirà  tanto  la provenienza 
della medesima Scuola , quanto la sua entità , avendo una propria 
fede scientifica, ed un particolar modo d’insegnare le do ttr ine  me
diche, senza limitarsi all’ingrato mestiere di raccoglitori, che cer
cano e ripetono. Non v e  dubbio c h e le  do ttr ine  della Scuola di Sa
lerno derivavano dagli sc rittori greci e latini, e soprattutto  da Ga
leno ; ma esse eransi conservate quasi tradizionali nella Scuola , 
senza il bisogno di andarle a compendiare ogni volta nella loro sor
gente. In somma per  la origine erano precetti trasmessi da'Greci 
e da’ Latini; ma per  la forma e pel convincimento erano divenuti 
Salernitani e propri di quella scuola; la quale ringiovanì, per  così 
dire,  la medicina greco-romana , ritemprandola nello spirito reli
gioso; e mettendola di accordo col cristianesimo. E per verità men
tre  Henschel giudiziosamente ìu a l tro  luogo ha stabili to, che deb-



basi la pratica indicata in questo libro dichiarare come propria di 
quella scuola, e non già come una semplice imitazione , pure nel
le sue note, ed in talune parti del suocom ento  pare che sacrifichi 
troppo al sistema di d imostrare l'Autore di questo tra t ta to  come 
ricopiatore di Galeno , togliendogli, senza volerlo , ogni m erilo  di 
proprio e di nuovo. In tal modo egli arr iva fino a citare il p re 
cetto d ’ Ippocrate (le decenti habiln, che prescrive al medico la 
cognizione degli Dei , onde mostrare la provenienza di quel p re 
cetto dello Scrittore Salernitano acljutorium silin'nom/'ne Domini! 
Perchè non r iguardare piuttosto il precetto  del Salernitano come 
esprimente le pratiche adottate dalla scuola derivanti della medi
cina greco-latina , e r i tem pra te  e ravvivate dalle pratiche religio
se ? Siffattamente meglio si ravvisa la doppia origine della Scuo
la, dalle tradizioni scientifiche in quanto alle dottrine , e  dalle t r a 
dizioni religiose in quanto olla sua dipendenza dalle scuole ceno
bitiche de’Benedettini; quindi sem pre autonoma e nazionale e non 
mai saracenica, anche dopo l’arr ivo  di Costantino

Giustamente poi Henschel r iguarda questo trat ta to  com escri t
to con tu t te  le regole di una buona logica distribuendo i precetti 
in modo che il medico sappia che cosa deve fare in arrivando p res 
so I' infermo, nell'esplorario, nel prescrivere la dietetica, nel som* 
ministrarglii i rimedii necessarii prima della crisi, nella cura op
portuna dopo la c r i s i , nella convalescenza , e nel modo da com
portarsi dopo compiuto la cura. In somma manoduce il medico iti 
tultoció che deve eseguire tanto per condursi civilmente e per 
compiere cautamente le sue parti con decoro e eoo profitto del
l’arte , quanto per dirigere la cura dell’ infermo ed essergli utile 
nel corso della malattia ed al cessare di essa.

Degne di speciale considerazione in questo tra t ta to  sono le re 
gole di condotta politica, morale e religiosa che vengono dettati! 
al medico pratico ; e che ci somministrano una verace immagine 
dell'esercizio medico in que’tempi, che crediamo pregiudicati , e  
che pur possono somm inistrare imitabili esempii a molti moder
ni Henschel cita anche a questo proposito i lavori d ’ Ippocrate e 
di Galeno ; ed è certo che alcuni dettam i della morale sono e ter
ni ed immutabili: ma anche per  questa parte avvi piuttosto espres
sa quella speciale condotta, che deriva da’precetti religiosi , dal- 
1’ ingerenza del Sacerdozio nell’esercizio e nell'inseguameuto del
l’arte  , e nello studio che si faceva per sostenere quellu dignità , 
quella benevolenza, quella probità clie solo possono conciliare la 
confidenza dell’ infermo e la stima delle famiglie. Nè faccia sor
presa il vedere dettate alcune pratiche quasi di una rappresentan
za teatrale , quasi come insinuazione di furberia e d ’ ipocrisia In 
que'tempi il cerimunlate formava parte integrale de’ precetti di o- 
gui genere , c con quella stessa ingenuità con cui s’ insegnava il 
tempo e il modo da fare una genuflessione, o un curvar  del capo , 
s’indicava al medico come dovea stare a tavola, e come doveva vol
gere lo sguardo all) serva ed a l la  padrona.



Attignevano dalle carte religiose quel sentimento di confidenza 
nella cooperazione divina; quell’ ingenua confessione della propria 
insufficienza e del bisogno del divino soccorso; quella fede nell’as
sistenza di un Angelo, che illumina e ched ir ige  la m ente; quel- 
1’ ispirare all’ infermo conforto , consolazione e speranza ne’Sacra- 
menti.  Dagli stessi fondamenti dell’ a r te  rilevavano la prudenza 
verso l’ infermo , la probità  verso la famiglia , il contegno negli 
otti,  il r ispetto per le forme, la cura di salvare ogni apparenza ,
il modo da far sicuro il compenso senza apparire  avaro, es igente, 
desideroso ; ed infine da’ costumi de'tempi , dal desiderio di sal
vare l’a r te  da ogni sospetto, dalla necessità di conciliare confiden
za nel sapere del medico , derivavano alcuni precetti ,  che ne’no- 
stri tempi han l’aria di ciarlataneria , ma che pure non vengono 
sempre lasciati agl’ impostori : come f  indagare dal nunzio la na
tu ra  del male, onde allettare pronta intelligenza , ed il modo da 
usare l'uroscopia , alla quale pare non aversi fede , e quella dili
genza nel preparare  gli spiriti in modo da cogliere tu t to  I’ onore 
della cura e di evitare la respousabilità della insufficienza deH'arte.

P e r  ciò che concerne l’a r te  i più importanti precetti non vi son 
trascurati L’esplorazione principale si limita al polso ed all’orina; 
pel primo indicando il modo da esaminarlo con tu t t e  le precau
zioni consigliate da’migliori medici ; e per la seconda nulla t r a 
scurando per u n ’esatta semiotica. I>a dieta ed il metodo terapeu
tico sono con intelligenza indicati per  modo che per la prima sem
bra non avere ripudiato i precetti  della dietetica de’Greci e d e v o 
niani,  e della quale Celso ci ha lasciato un modello cosi prezioso ; e 
pel secondo ci manoduce quasi ne’secreti dell’ar te  presso la Scuola 
Salernitana, facendoci conoscere in qual modo maneggiava i prin
cipali e più efficaci rimedii. E qui è mestieri richiamare 1’ a t ten 
zione sopra un ’ osservazione di Henschel , il quale esaminando il 
metodo semplice, e spedito di questo tra t ta to  , c o ’metodi compli
cati epolifarmaci indicati dagli Autori Salernitani di opere scien
tifiche, come Garioponto, Cofone , ec. trova una differenza rile
vantissima tra  l’a r te  e tra  la scienza nel medio-evo, e quasi allora 
in a l tio  modo si scrivesse , in altro si praticasse , conservandosi 
l’a r te  nella semplicità antica e tradizionale, e la scienza traendosi 
da un sincretismo giudizioso de’ precetti delle diverse scuole, ch’e- 
rano precedute- A me sembra però che meno alla discrepanza fra 
la pratica e la scienza , che alla diversità dello scopo dell’opera si 
do\esse porre mente per bene giudicare di essa. Come poteva pas
sai e a rassegna gl’ innumerevoli casi e le svariatissime indicazio
ni de’ singoli morbi, uno scrittore che si prefigeva d ’ is tru ire  il 
medico principalmente sul modo da comportarsi presso gl’ infer
mi ? Chi volesse un manvalelto clinico (come ora Io d iremmo ) 
porrea  confronto con le opere voluminose e con tu tte  le monogra
fie di medicina pratica, che oggi si scrivono, non troverebbe for
se un argomento anche più forte per applicare la sentenza di Hen- 
schel con più ragione a’tempi odierni ? Come poter d ire che tutta



la pratica de’Salernitani riducevasi a’pochi p rece tt i  di questo t r a t 
tato; mentre frequentem ente cita dottrine e pra tiche ,  come cose 
note, ed apprese in altra parte ? Se ciò fosse , che co?a dovrebbe 
pensarsi, per esempio, del precetto : diversa pulsuum genera in- 
vesliges, ove non si supponesse essersi già appresi in altro  modo 
questi diversi generi di polso? D altronde nel giudicare di un’ o
pera non si può solo riguardarla n e ’ suoi più generali rapporti  ; 
ma è ancor mestieri che si r iguardi come il prodotto  dello sp ir i 
to di un uomo, che ha le sue o p in io n i , la sua scienza, il suo p ro 
prio convincimento.

Una cosa principalmente colpisce nella lettura di questo scrit to ,  
ed è il concetto interamente ippocratico, che regola la c u r a , vale 
a dire distribuendola in tre  t e m p i , innanzi la c r i s i , nella crisi, e 
nel corso della convalescenza- Due sono i mezzi principali per la 
cura anteriore alla crisi, cioè i digestivi ed il salasso. I d ig e s t iv i , 
secondo la mente de’medici greco-latini, erano quelli che aiutava
no la natura per  preparare una buona crisi , sciogliendo e distri
buendo, o evacuando le materie  m orbose , o togliendo ogni com 
plicazione che impedisca il regolare sviluppamento delle forze del
la natura. E  le indicazioni del nostro a u to re ,  mentre sono di una 
meravigliosa semplicità per questa par te  , hanno per  fondamento 
un buon concetto patologico per quel t e m p o , cioè quello di porre 
mente alla qualità del fondamento umorale, se caldo o freddo, o ,  
come oggi direbbesi,  se irritante o deprimente, ed alla cagione del
la malattia. Ed i rimedii proposti sono semplici cd opportuni,  pre
scelti f ra ’ leggieri lassativi , i diuretici e gli ammollienti, tenendo 
conio della stagione e delle tendenze del morbo, alla stagione, alle 
forze deH’infermo, alla sua età, alla sede della malattia, secondo la 
quale variava la sede del salasso , ed in ultimo al colore stesso del 
sangue; circostanze, come si vede, abbastanza numerose per  dare 
al salasso una determinazione pratica, precisa e positiva

Passato il primo stadio del morbo ne arriva un secondo nel qua
le si prepara la giudicazione, ed in quel caso il nostro Clinico Sa
lernitano volge la mente tutta  al concetto ippocratico di esaminare 
se appariscono segni di tendenza della natura onde secondarli , ed 
in contrario prepararli Con brevi ma chiare sentenze espone i se
gni che dimostrano in quel maniera preparasi lo spontaneo svolgi
mento della crisi ; onde ricorda alcuni rimedii semplicissimi che 
possono secondare tali tendenze, favorendo il vomito, la purgagio- 
ne dell’alvo, la diuresi, l'epistassi, ed il flusso moroidale o mestrua
le. Ed in ciò fare non obblia l'indole propria del morbo, ed il tipo 
che se rb a ,e  la modifica che riceve dalle stagioni.

Se col soccorso di tali m ezzi, benignamente concorrendo la na
tura ,  la forza del morbo si vince , indica i precetti principali per 
guidare la co ivalescenza, e r istorare le forze dell' infermo con o p 
portuna dietetica, col cambiamento dell'aria, con semplici r im edii,  
con la deviazione dello spirito. E da ultimo espone il modo onde il



medico serbando le leggi della morale e del decoro, si congeda dal-
1 infermo, e riceva il compenso delle sue oneste fatiche.

Ecco in poche parole i precetti di questo brevissimo inkrpres 
clinicus del professore Salernitano; ed è agevole riconoscere la sua 
importanza s to r ic a ,  dimostrandosi in tal m odo ,  col fondamento 
stesso della pratica, che la medicina in Salerno era ricavata diretta- 
m ente dagl’ insegnamenti d ’ippocrate e  di Galeno, e che nella for
ma, ne’precetti,  ne’fondamenti patologici e terapeutici è tu t ta  gre
co-latina, ed anche dopo l’arr ivo  di Costantino conservò le sue dot
tr in e ,  nè divenne mai araba. Henschel giustamente rileva anch’e
gli questa verità, anzi dimostra r isu lta re  essa più manifesta dall'in
tero Compendio Salernitano, delle cui dottrine questo tra t ta to  con
tiene quasi gli ultimi coro lla r i i , onde giustamente conchiude che 
ki medicina Salernitana in universum nippocratica est. Crede però 
che siavi qualche picciolissima traccia della medicina araba, il che 
riduce al frequente uso delle viole e delle rose. Ma riflettendo egli 
stesso che questi r imedii erano comuni anche agli autori greci , è 
dubbioso se l’autore li abbia presi dagli Arabi ovvero da’Bizantiui, 
a ’quali erano stati trasmessi da’ Nestoriani.  Ma senza ricorrere  a 
questa supposizione, chiunque per  poco sia versato nella medicina 
antica riconoscerà agevolmente che uno scrit to re  Salernitano che 
aveva una dottrina ed una pratica specia le , che esercitava 1’ arte  
poco lungi da roseti di Pesto (I) ,  non aveva bisogno di r icorrere  a- 
gli Arabi per far uso de’rimedii delle viole e delle rose-

Evidente è poi la provenienza d iretta della medicina Salernitana 
da quella d ’ippocrate e di Galeno. E come non convenire con Henschel 
che ippocratica sia la sentenza che domina non solo in questo t r a t ta 
to ,m a anche in tutto  il Compendio Salernitano, che una materia pec
cante produca il morbo , la quale dall’ interno calore preparata e 
concolta, per mezzo delle crisi venga espulsa dal corpo? Ippocratico 
è il concetto degl’indizii ricavati dalla semiotica e dalla prognosi per 
la pugna tra  la natura e la m ateria  morbosa, e de’ metodi curativ i 
che se ne ricavano, onde il medico sia in te rp re te  e ministro della 
natura ,  non regolatore e signore di essa. Da Ippocrate è ricavata la 
terapeutica d iret ta  alla concozione, alla diminuzione ed alla espul
sione della materia m orbosa , consultando i conati della natura  , e 
favorendolo con rimedii leggieri, semplici, e di picciol numero.Da 
Ippocrate infine è ricavata la dottrina che ne’ giorni crit ici non 
debbasi apprestare rimedio , ove non apparisca alcun conato della 
natura  e non sia lontano l’ auge del morbo.

Che se questi ed altri precetti derivano dire t tam ente  dalle do t
tr ine  Ippocratiche,  altr i molti se ne trovano che provengono da

\ i ) O d o r a t i  v i r t u s  R o s a r i a  P e s t i .  Properzio-
P e s t a n i s  r u b e a n t  a e m u l a  l a b r a  r o s i s -  Marziale.
B i f e r i q u e  R o s a r i a  P e s t i ;  ed  altrove 
Q u a l e s  f e r e c  s o l e n t  P e s t a n t i  r o s a r i a .  Virgilio.



tìaleno. Tale quello di far derivare i morbi dagli «m ori ,  e  special- 
mente dalla bile gialla e nera, e quell’a t tr ibuire  diverse facoltà al
la bile vitellina p iù  fredda, più densa e più pesante delle altre. T a 
le quel r iguardare le qualità calde e fredde degli um ori e de’ r im e
dii, base e fondamento della d ie te t ica , della terapia e della farm a
ceutica. Tale l ’esplorazione del polso secondo i metodi stabiliti da 
Galeno ; tale ancora l'esame dell’urina secondo i precetti Galenici; 
e tale infine i precetti intorno al luogo di elezione del salasso, che 
sono perfettamente conformi a quelli di Galeno , ed assolutamente 
diversi dal modo come venivano applicati dagli arabi, e da Albuca- 
siche ne assegnò le regole principali.

Ma senza andare alle sorgenti primitive meglio può riconoscersi 
la diretta provenienza della medicina Salernitana dalla greco-lati
na de' bassi t e m p i , col paragonare questo tra t ta to  col falso Plinio 
e con Teodoro Prisciano ; ne’quali è agevole rilevare la conformi
tà non solo delle d o t t r in e , ma ancora del medico linguaggio. Il che 
prova evidentemente che la Scuola di Salerno fu una continuazione 
della medicina latina , e quindi autonoma ed indigena ; e non Sa- 
racenica , come han preteso taluni Anzi lo stesso Henschel dopo 
aver voluto r ife r ire  ad Ippocrate e Galeno non solo ogni dottr ina , 
ma quasi ogni parola dello Scrittore sa lernitano, pure  giudiziosa
mente conchiude, che l’opera non sia un'accozzaglia di sentenze 
de’ predecessori, onde la medicina che vi s’ insegna debba dirsi Ip 
pocratica, Galenica o Araba , ma propriamente conviene chiam ar
la Salernitana. Nè altro  tra t ta to  esiste fra’ libri del medio evo, che 
abbia qualche cosa di comune con quest’ opera ; la quale non solo 
è prima in questo g en e re ;  ma di gusto speciale e proprio ( I ) .  E 
quella artificiosa connessione de’ precett i ,  quel sentenziare afori
stico dello scrit tore, mostra evideutemente che  sia l’applicazione 
p ra t ic a , e quasi un complesso di corollari e d ’ insegnamenti più 
numerosi, più compiuti, più estesi, esprimenti le dottr ine proprie  
di una scuola, i cui maestri professavano una particolare dottrina , 
e quasi trasmettevano una credenza scienti fica complessiva, che rap 
presentavano più la scuola stessa, che la particolare opinione del 
professore Salern itana, come r if le t te  Henschel, è la dietetica di 
questo libro, non che le frutta che vi si prescrivono, e l 'emulsione 
«li m andorle ,  secondo il metodo indicato da Pietro Musandino, in 
un libercolo inedito conservato nella biblioteca di Breslavia. Saler
nitana è la scelta de’ rimedii,  le viole, le malve, i cocomeri, i fi- 
nocchi, le radici di brusco (cosi, come oggi fra noi, chiamavano il 
rusco o pugnitopo, o Ruscus aculcatus, L .) ,  gli asparagi, e special
mente i penidii, che sono proprii della Farmacopea Salernitana, 
l’d Henschel ci fa conoscere che la do ttr ina  che riguarda le consi
derazioni in che debbonsi tener le stagioni corrisponde perfettamen^-

f i )  Nel p r i n c i p i o  d e l  s e c o l o  X V I I  Giulio Cesare Claudini s t a m p ò  u n  t r a t 
t a to  c o n  e g i n l  t i t o lo  Da ingressa ad infirmo*, (  lionoi ae t è a ) ,  p i ù  d o t t o  
e  m o l l o  p i ù  e s t e s o  d i  f u e t t o  d e l  S a l e r n i t a n o ,  a l  i jua l t i  <u.>di f  j v j  s o m i g l i a .



te  a quella espressa nel t r a t ta to :  De aegritudinum curalione, che fa 
parte del Compendio Salernitano. Una cosa sembra svegliare la me
raviglia di Henschel, ed è il consiglio ch« si dà in questo libro di 
accendere il fuoco nella Casa posta in siti umidi e paludosi per  r i 
scaldarla, quasi nel clima di Salerno non si accendesse mai fuoco, 
nè vi si provasse mai freddo. Ma ciò che sorprende il dotto  scrit
tore tedesco, per  noi che conosciamo il nostro clima , e gli usi dei 
nostri popoli, è una conferma del luogo in cui vennero q u e ’ precet
ti  dettati.  Infine aggiugnerò che anche il linguaggio sia Salernita
no, e se altrove ho trovalo in Garioponto, in Cofone, in Arnaldo, 
ed in altr i Scrittori,  molte parole volgari, che poi son divenute ita
liane, queste parole non mancano in questo tra t ta to  ove leggesi 
pruna, gallina, melone, acqua bul/ila, penna, ec. ec.

Nè io mi estenderò oltre nell’esame di un tra t ta to  così impor
tan te ,  dal quale rileviamo la pratica Salernitana pura e g enu ina , 
nè ancora alterata ,  e forse guasta dall 'arabismo che nel duodecimo 
secolo si diffuse per  tutto  il mezzogiorno di Europa. Esso inoltre 
porge un ’altra prova che in Salerno la medicina non era esercita
ta ,  come altrove, esclusivamente da' P re t i  L ’ Autore lo dice chia
ram ente  quando parla dell’ uso che si avea di accordare nella ta
vola un posto distinto al Sacerdote ed al Medico. Ed evidente si 
scorge da ques t’ opera , non la medesimezza, ma solo la stre t ta  a t 
tinenza fra la Scuola Salernitana e le forme clericali : così che sem
bra certo, anche per a l tre  ragioni, che quella Scuola fu la prima 
istituzione laicale de’ bassi t e m p i , ed appena conservò segni della 
influenza degl’insegnamenti monachili. Questo tra t ta to  infatti quasi 
espone la maniera come il Clericato aveva deposto nelle mani dei 
laici l’esercizio dell’are ,  e quali norm e aveva presc ri t te  nell'appli- 
care alia pratica quelle cognizioni scientifiche, delle quali esso solo 
era stato precedentemente depositario e possessore. D’ altronde la 
sola famiglia de’ l'Iatearii basterebbe a dimostrare che laicale era 
la medicina fra noi in quel tem po ,  trovandosi citati nella loro o p e 
ra e figlio e  padre e madre ed avo, e tu tta  una generazione di m e
dici.

15. B egimen  Sa n it a t ìs .

Questo famoso poema, pel quale ha avuto fama la Scuola di Sa
lerno. è arrivato fino a noi non solo guasto e scorretto, ma ancora 
in mezzo a mille dubbiezze in torno  al suo au tore  ed al tempo iu 
cui fu scritto. ÌNè la forma nè la sostanza di ques t’opera è ce r ta 
mente tale da presentarsi come un lavoro di gusto e di dottr ina ; 
ma pure ha spiegato un influenza grandissima e benefica sulla igie
ne e sulla medicina de' bassi tempi in generale : imperocché essen
do passati que’ versi nella memoria di tutt i  gli uomini,  e r ipe ten 
dosi iu ogni circostanza, servivano come ricordo per  le cose da farsi 
e da evitarsi. P are  che gli autori di quel famoso t ra t ta to  abbiano 
avuto in m ira  di versificare gli adagii volgari de 'nos tr i  popoli, ou-



de il metro servisse a favorire la memoria ed accrescere au to ri tà  
a'prot etti. E tonto avvenne : chè ancora in questi nostr i  giorni 
persone s traniere all’ ar te ,  van ripetendo nell’ occasione que’ versi, 
i quali son divenuti assiomi di sanità.

La trascuranza de’nostri antichi non ci trasm ise alcuna notizia 
precisa intorno alla storia di questi precetti .  Un medico del cade
re del XIII secolo, la cui origine e la cui vita é un mistero e eh ’ è 
in pari modo reclamato dalla Spagna, dalla Francia e dall’ Italia , 
Arnaldo ila Villanova, fu il primo che li raccolse e li pubblicò: m a 
contento di aggiugnervi un lungo comento, non fece m inutam ente  
parola della Storia di essi. Questo stesso Arnaldo è soggetto di con 
troversia fra’critici e fra gli s t o r i c i . È  chiaro che le opere a t tr ibu ite  
al Medico di Villanova, non appartengono tu tte  allo stesso Autore, 
ed altrove ho dimostrato che il Brevinrium prncticae è stato scritto 
da nn medico Napolitano Quali de’ due Arnaldi raccolse il Regimen 
Salernitanum ? Sarebbe difficile il definirlo: ma chiunque ne sia 
l'autore é certo  che lo fece in maniera da dimostrare chiaramente 
che nel secolo X Il i  q u e ’ precetti  erano r itenu ti  siccome oracolo 
della Scuola f am o sa , e come un Codice im portan te  a guida della 
Sanità.

Ma in qual tempo furono scritti  questi vers i?  a chi furono di
retti ? Ecco due quistioni che vogliono essere risolute.

Nella dedica dell’opera non viene indicato a quale Re furono 
que’ versi d ire t t i  ; anzi lo stesso prim o verso vien messo in dub
bio, ed in alcuni Codici invece di

Anglorum Regi seribit Schola loia Salerni

leggesi Francorvm Regi Ma ammessala prima lezione a quale Re d 'In 
ghilterra fusono dire tti  que’ consigli ? Pensarono Vossio(l), eC on-  
ringio ( 2 ) ,  e quindi Giannone (3), Tiraboschi (/i), Freind (5), e molti 
altri scrittori posteriori, che Roberto Duca di Normandia, passò per  
Salerno nel 1098 per recarsi inTerrasanta; e colà essendo stato ferito 
al braccio da una freccia avvelenata, ne surse una fistola,divenuta in
curabile , perla  quale fu costretto a r ito rnare  in patria, approdò di 
nuovo su'lidi d ’Italia, e si recò in Salerno per farsi guarire. Fin qui il 
racconto è sostenuto dalla Storia; ma sopra di ciò si elevano conghiet- 
tu re  che non hanno alcun fatto che venga a confermarle. Si crede 
che questo Roberto, ch’era  figlio del Re d ’ Inghilterra Guglielmo I 
detto il conquistatore, si fosse trovato precisamente in Salerno nel 
1 100, quando si ebbe notizia dellamorte di suo fratello Guglielmo, 

e poiché questi non avea lasciati eredi,  ed a lui ricadea la corona,

( i )  D e  p h i l o s o p l i .  c .  1 2 .  p .  3 7 .  p .  i o 5,  c t d e  p o e t .  l a t i n  c .  V I .  p . 7 2 .  
f a )  D e  a n t i q  a c a d .  d i s s -  I N .  p .  1 0 4 .  d e  S c r i p t .  X V I .  p o s t  C L r .  u a t .  s a e c .  

X I I I .  c a p .  I V .  p .  n -j.
( 3 ) S t o r .  e i v i l .  T o m .  V I I .  e d i t .  c i t .
( i )  S t o r  d e l l a  L e t t  I t a l .  V o i .  3 .
(it) Stona della nietlicin.



fosse stato da'Salernitani col titolo di Re salutato, comunque non 
avesse mai ottenuto lo scettro  ; anzi poscia fu disfatto ed anche oc- 
cecato dal suo fratello minore E rr ico  I. E perchè nulla a questo 
racconto mancasse si narra  che i Medici Salernitani avessero assi
cura to  Roberto, che la sua ferita essendo stata fatta con una frec
cia avvelenata, in niun altro  modo poteva g u a r i rn e ,  che col farla 
succhiare per  es tra rne il veleno Si soggiugne che Roberto non vol
le pe rm ette re  che ciò si fosse eseguito per non recar danno ad al
cuno ; ma sua moglie Sibilla figlia del Duca di Conversano, giovine 
bella e virtuosa,nel momento che il m arito  dormiva succhiò la feri
ta ,  e con la sua m orte resti tu ì al suo amato la sanità ! Chi vorreb
be a ’ tempi nostri più prestar fede ad un  veleno per  tanto tempo 
annidato e circoscritto in una ferita? Oltre a ciò Tiraboschi soggin- 
gne ragionevolmente contro questa opinione a l t r i  argom enti,  cioè 
che niun antico Storico ne parla ; che Olderico Vitale scrit tore sin
crono e panegerista di Sibilla non fa m otto  di un atto  di eroismo 
troppo grande per essere trascurato ; e  che i medici di Salerno 
prescrivono un farmaco per la fistola, nè parlano del succhiamento.

Ma tu tto  questo racconto non mena ad altro che a provare esse
r e  stato Roberto in Salerno, ove fu bene accolto dal Principe Nor
manno, ed aver forse implorato i medici soccorsi di quella Scuola. 
Ma ciò solo non basta per provare aver quella Scuola scrit t i  per  lui 
que’ versi, ed avergli dato il titolo di Re. Avrebbe potuto la Scuo
la accordargli altro titolo glorioso, senza concedergli que l lo ,  che 
egli con un ’accordo col fratello avea r inunzia to .  Volle Roberto for
se svelare a ’ Medici Salernitani i suoi futuri disegni politici? Ciò 
non può credersi da chiunque ha fior di senno. Vi è quindi fon
data ragione a sospettare che VAnr/forum rex uon era Roberto. Si 
potrebbe anche credere che i Medici Salernitani gli abbiano dato 
questo titolo per  adularlo ; ciò è possibile; ma la storia non deve e- 
levare i suoi sistemi soltanto sulla possibilità, sop ra ttu tto  quando 
suppongono una cagione poco legittima. Se il possibile bastasse nel
la storia non si potrebbe egualmente sostenere ch e  quel poema ven
ne diretto ad Alfredo elevato al trono nell’8 7 2 ,  soltanto perchè era  
Re d ’ Inghilterra , e fu uomo di gran fama (e p ro te t to re  delle le t
te re  ?

Tiraboschi (I)  vuol rendere più probabile questa op in ione ,  e 
raccontando le vicende di Roberto di Normandia fa conoscere con 
la testimonianza di scrit tori c o n tem p o ran e i , massime di Olderico 
Vitale (2) che egli fu in Puglia nel 1100 accolto con onore da Rug
giero Duca di Puglia, ed ivi presa in moglie Sibilla figlia di Gof
fredo Conte di Conversano, e poiché in quel tempo per successio
ne gli spu tava  il trono d Inghilterra , ed avea risoluto di m uover 
guerra al suo fratello Errico , è da credersi che si facesse chiam a
re  già col titolo di Re. Ma comunque ciò sia possibile, pu re  da ciò

( 1 )  S t o r i a  d e l l a  l e t t .  H a i .  L i b .  I V .
( 2 )  H i s t ,  E c .  a d  a n .  1 1 0 0 .



non risulterebbe ohe effettivamente furono per  lui scritti que 'ver- 
si; e finché non vi sarà una testimonianza precisa sarà Sempra p e r 
messo di dubitarne.

Più forte quindi delle ragioni r iporta te  da coloro che credono 
essere questo Roberto il Re d 'Inghil terra  al quale furono que’versi 
diretti, è certamente la testimonianza di alcuni Codici che aperta
mente lo dicono. Anzi un Manoscritto conservato nella Biblioteca 
di Parigi ( l) ,  dell'anno 1402 e segnato col n.° G9 i I .comincia p re 
cisamente con queste parole

Roberto Regi scripsit Schola tota S a len ti,

ed il sig. Baudry de Balzac d ie  Io ha esaminato ha voluto conser
vare questo indirizzo nella sua edizione del Poema.Egli inoltre sog- 
giugne esser probabile che nel medio evo il Regimen Sanilatis si 
fosse chiamalo comunemente il Roberto , avendosi allora l 'uso  di 
chiamare i libri con le parole iniziali, come noi diciamo il Pater, 
XAv*, il Credo, il Confìteor, come si chiamava il Cisio Junus il ca
lendario della Chiesa in quel tempo, il Berechit la Genesi dalla pa
rola Araba con cui cominciava ; ed io aggiungo il Circa inslans di 
Platea rio per questa stessa ragione. Da ciò de Balzac vorrebbe de
durre insiem con Zaluski l 'origine dell'adagio volgare experlo cre
de Ruberto. Ma il campo delle conghietture è fecondo, ed una ne 
germoglia cento. Nè certamente un titolo preposto all'opera da un 
copista che scriveva tre  secoli dopo può essere sufficiente esso solo 
a lur r itenere il fallo siccome certo.

Antonio Pagio (2) poi, e Buleo (3),  e Muratori (4 ) ,  e qualche 
altro sostengono, che quest’ operetta sia stata trasmessa ad Edoar
do I I I , che regnò in Inghilterra con grande corredo di v ir tù  dal 
1014 al 10(55. Muratori soprattutto  pensa che le parole Anglorum 
Regi debbansi in te rpetrare  letteralmente , e per esse vuoisi in ten 
dere un Be d ’Inghilterra e non mai un pretendente; e sospetta che 
prima del 10G5 S.Edoardo avesse fatto consultare la Scuola di Sa
lerno intorno ad alcune sue infermità. Questo fatto è possibile.on- 
de i professori Salernitani facendo gran conto dell’igiene, non solo 
come mezzo di conservare la sanità, ma anche come utile per riac
quistarla perduta, scrissero in quel modo il loro medico responso. 
E per vero dirigere un ’epoca d ’igiene a chi viene a curarsi una fi
stola, chiamare Re di una regione chi solo tacitamente alimenta il 
pensiero di esserlo , son cose soltanto leggermente probabili. Ma 
dirigere un responso a chi lo chiede , anche più ampiamente del 
bisogno, dare un titolo a chi lo possiede, ciò è  grandemente pro-

( 1 )  V e g .  C a t a l o g .  M S S .  R .  B i b l .  P a r i s .  J?  c i t a t o  a n c l i c  d a  G i u s t i n i a n i  
( D i z i o n .  G e o g r a f .  d e l  R e g .  A r t .  S a l e r n o  )  > e b e  n e p p u r e  l o  c r e d #  d i  i n o l t n  
v a l o r e .

( 2 )  I n  c r i t .  B a r o n .  a d  a n .  10 8 7 .
( 3) H i s t  l u i i v .  l’a r i s  o d  a n -  i o 85 p .  4 7 9 .



Labile, ed ha tu tta  l’apparenza del vero. E  può osservarsi in con
ferma di ciò che la Scuola di Salerno si occupava non della cura di 
un morbo, ma de’ p rece tt i  per  conservarsi sano, e stabiliva anche
il caso che si fosse mancato di medici :

Si (ibi defieinnt Medici, Medici cibi fiunl 
Hncc Irta: mons liilaiis, requies, moderala diaeta.

Ma comunque io avessi accolto a l tra  volta in preferenza questa 
opinione , pure è mestieri confessare che anch’ essa poggia sopra 
nude conghietture , e non ha neppure l’appoggio di alcun Codice, 
anche posteriore, che venisse a confortare il sospetto.

Altri poi , e soprattutto  Le Gendre ( 1) vorrebbero , che quel 
poema fosse stato dedicato a Carlomagno, pretendendo che il pri
mo verso dicesse

Francorum Regi se ribit Schola (ola Salerni

e ciò a fede di un Codice che conservasi in Inghilte rra  (2).Ma può 
credersi che ciò sia stato piuttosto un capriccio del copista, senza 
alcun documento nè alcuu appoggio alla conghiettnra . Nel princi
pio di questo codice si legge: Incipiunt versus medicinales, edili a 
Magistris el Docloribus Salernilanis in Apulia , scripli Carolo magno 
Francoram Regi gloriosissimo, quod opusculum in quinque partes 
dividitur. E te rm ina con le seguenti parole : Explicil Florarium 
versuum mcdicinalium, scriptum Chrislianissimo Regi Francorum 
Carolo Magno a tota Universitale Joclorum Medicinarum praeclaris- 
sitr.i Studii Salernitani,tempore quo idem Saracenos devicit Runcival- 
le: quod latuit usque tarde,et Deo volente nuper prodit in lucem. Ma 
oltre  l’aria di una storiella scrit ta  in tem pi assai bass i ,  e l’uso di 
alcune qualifiche di Università, di do tto ri ,  ec. che sono di epoche 
posteriori, questo racconto sveglia ancora altre  osservazioni che lo 
rendono improbabile: 1.11 Codice è scrit to in un tempo molto lon
tano dal successo ; 2. Non è a supporsi che i maestri  della Scuola 
di Salerno avessero dedicato un ’ opera ad un  Sovrano , che non 
giunse mai a som m ettere  la bassa Italia, e che era in guerra  col lo
ro Principe; 3. Inoltre Saletno non è stato in quel tempo compreso 
nella regione detta propriamente la P u g lia , e solo t r e  secoli dopo, 
sotto iN orm anni,  avea per  Principe un Duca di Puglia; 4. Infine 
in Roncivalle Carlomagno fu viuto e non vincitore.

Dalle quali cose rilevasi essere assai dubbioso a quale Re i Saler
nitani avessero d ire t t i  i loro versi : imperocché tanto le supposi
zioni quanto i Codici sono posteriori al XIV secolo,e mostrano più
il desiderio di t ro v a re , che un fatto stabilito da documenti veri o 
verisimili. E però non rimane che una sola conghieltura , la quale

( i )  T r a i t é d e  l ’o p ì n i o n .  T .  I. p .  6 4 S .  P a r i s  1 7 5 8 .
( e )  C a t a l o g .  R S S -  A u g i ,  et H i b e r n .  P .  1J.  T o m .  P .  p a g .  § 8  n -  3SoG.



no» manca di qualche appoggio, ed è che i versi s ienopiìi antichi ,  
e forse cominciati a scriversi avanti il mille da’ maestri  di quella 
Scuola, aggiugnendovene poi successivamente degli altr i i Maestri 
che succedevano , in modo da aversene un complesso senza molto 
ordine, e talora con r ipetu ti  argom enti.  Questa opinione trova ap
poggio nel r if le ltere  che qualche verso trovasi r ipetu to  sparsam en
te, quasi come le sentenze gni'Ur della Scuola, senza citarle come 
parti di un ’opera speciale. Così Plateario I I .  che pare aver dettata 
la sua opera prima dell'epoca, nella quale si crede sc ri t to  il poema, 
trattando della Sutiriusi, e parlando della canfora dice: Juxla illuil

Camphora per nares castrai odore marcs-

E questo verso, che fa par te  del poema didascalico, era quindi una 
specie di adagio a’tempi di Plateario. Inoltre una seconda citazione 
di un verso leonino lo troviamo in Niccolò nel suo Antidotario,quan
do parla dell’Aurea:

Aurea quando datur caput a languore levalur.

e quando parla della Polio muscala dice:

z Cardiacis quae solel potio m ism ta ju va re ,

e questo verso comunque non trovisi compreso nel Poema ,  pure 
mostra l'uso che si aveva di versificare alcune sentenze,che si vole
vano tener presenti alla memoria di tu tt i .  A ncora,  altra volta ap
parisce una certa notizia del poema in Egidio*di Corbeil ( I ) ,  che 
rimproverando la Scuola di Montpellier , la quale avea voluto sia 
pubblicare il poema Salernitano, sia contrapporre a questo un carme 
suo proprio, del quale dovrem parlare più lungamente, dice:

Sic febris insolito conslans fundaminc saevit 
Acrius insulsu numeroque et tempore major :
Unde si caveant Montanipharmacopolae 
Verbosi, vacui, faltaces Quintilioni,
Quos facit artifices atlrìtae frontis egeslas,
Quos gula, quos slimutal et cogit avara dolosi 
Ambitiu nummi carmcn melare Salernum,
Quos nonartis amor, non fama, sed ambiliosi,
Incitat etpungil vena/is gratia quaestus:
Non male praesumant genus hoc tentare medendi,
In quo plus valet ars, quam praeceps alea casus,

Lo stesso Egidio inoltre, com unque non citi che di passaggio, e 
nel modo sopra indicato, il Carme della Scuola Salernitana , pure 
egli assai spesso ne imita i versi nel suo poema , come si può ve-

(i) De comp. med, Libi IV- ver, 733 a 74S.



dereriscontrando  il t rat tato  Deeompos. medicam. Lib. I I .  ver 207 ,  
2 0 8 ,  2 0 9 ,  e 441.

Un altra citazione de'versi del Regimen la troviamo in P ie tro  de 
Crescenzi, che scrisse un tra t ta to  di Agricoltura al cader del XIII 
secolo e che trascrisse quasi a parola le opere de’PIatearii.  Egli nel 
Lib. VI. cap XL11I cita questo verso:

Ernia campana reddit praecordia sana.

Infine la pubblicazione di questi versi, con suo comento , fatta 
da Arnaldo da Villanova al cader del secolo X l l l ,  non mostra un 
poema ordinato logicamente, ma solola raccolta di versi forse re
citati per tradizione da’medici. E per  verità essi sono di scarso nu
mero, e mancano di molti di quelli che fino a ’ tem pi nostri ven
gono citati come dettati dalla Scuola di Salerno.

Dal che sembrerebbe potersi dedurre  che il poema non ebbe 
tm origine determinata , nè nacque perfetto , ma fu 1’ opera suc
cessiva di m o l t i , ed andò crescendo con gli anni La qual cosa to
glierebbe il bisogno di andar cercando per quale Re fu scrit to  ; 
perchè poteva quella Scuola in qualunque occasione si presentava 
far dono di quelle sentenze a personaggi au to re v o li , che ch iede
vano i suoi consigli, o de’quali voleva conciliarsi il patrocinio. Che 
però  poteva averne presentata una copia ad Eduardo il Confesso
re ,  Anglorum Regi; un'altra a Roberto di Normandia Ruberto Regi; 
o n ’altra a Filippo Augusto , nel suo ritorno dalla Palestina, Fran- 
oorum Regi, ec.

Con questa ipotesi, che non è in te ram ente  priva di ragioni sto
riche, m entre  provasi che l’opera appartenga alla in tera Scuola , 
cessa il bisogno di andar cercando un 'Autore particolare, il quale 
non solo non ha alcun documento che lo provi,  ma ha contro di 
se il poema stesso , che contiene versi tanti differenti per  Io sti
le, per  la forma e per  la lingua che non possono assolutamente es
sere  scrit t i  da un solo. Ed in conferma di ciò 1’ opinione volgare 
che sieno stati sc r i t t i  da un Giovanni da Milano, non t r o v a , co
m e  abbiamo precedentemente annunziato, alcuno storico appog
gio. Questa opinione surse la prima volta sulla fede di un  Codice 
manoscritto conservato nella Biblioteca Tulloviana , il quale te r 
m in a 'a  con queste parole : Explicit tractatus qui dicitur Flokes  
Me v ic in a e , compilatus in studio Sa/em i a Mugislro Jo a n n e  de  Me-
oioi,ano , instili!li medicinalis Doctore egregio , compilationi cujus 
concordarunt omnes Magistri illius Studii. Dice Zaccaria Silvio (I),
il quale riferisce ciò, che lo Schenkio nella sua Biblioteca adduce 
una plausibile ragione perchè Arnaldo da Villanova non abbia ci
tato  Giovanni da Milano. Lo Schenkio dice che Arnaldo credendo 
di fare maggior piacere al Re Federigo di Aragona , che lo aveva

( i) In p ra e fa t .  ad Sclio!. Salcrn, cap . 3.



accolto dopo tanto persecuzioni, non c i tò  l’Autore Milanese , ma 
attribuì i versi alla intera Accademia sotto  il cui nomi’ erano stati 
scritti, sperando clic il Re si fosse più compiaciuto della fama di uno 
Studio posto in una C i t t ì  che era sotto il suo dominio. Ma quanto 
sia frivola questa supposizione si palesa a p r im a  vista ; massime 
riflettendo che Federigo di Aragona dominava in Sicilia, e Napoli 
in quel tempo era sotto il dominio di Carlo II. di Angiò, che t r o 
vatasi in guerra con Federigo. La vera ragione p e r  cui Arnaldo non 
citò il nome di Giovanni da Milano fu perchè questo nom e non e- 
sisteva ne’Manoscritti originali di quella Scuola , o  meglio ancora 
perchè nè Giovanni da Milano, n èa l t r i  le scrisse in una sol volta. Nè
il manoscritto TuMoviano può aver più fede di tutt i  gli altr i,  e più 
ancora dello stesso cr iterio  che fa conoscere che quel poema è una 
rapsodia di versi scritti in varii tempi. Più ragionevole q u in 
di è il credere che Giovanni di Milano, al pari di Arnaldo e forse 
ancora di Novoforo, fu il raccoglitore di que’ versi, probabilmente 
anche dopo del Villanovano, come apparisce dal numero de’versi, i 
quali nella raccolta di Arnaldo sono 38 2 ,  m entre  in quella del ma 
noscritto Tulloviano arrivano a 109(>

Aggiugnc peso a ciò anche la mancanza di un titolo ben determ i
nalo presso tu t t ’ i più antichi Codici. Arnaldo da Villanova gli dà 
per titolo Sehola Salernitana, e vi perm ette  queste parole : hle est 
libellus edUus ti Duetorilnis Salerniensibus, in quo inscribunlur multa 
et diversa prò conscrvatione sanitatis hit intime ; e conchiude con que
ste a l tre : Hoc opus optatur, quod flos medicinae vocalur. E I' Edito
re soggiugne : Exp'icit reyimen sanitalis compositum, etc. Ecco t r e  
nomi dati l 'uno  dopo l’ altro, cioè Shola Salernitana, flos medici
nae, e Regiincn sanitutis.

Ed a maggior conferma di questa opinione, cioè che il poema non 
siesi formato di un getto, ma sia una rapsodia de 'p rece tt i  Salerni
tani di 'a r i i  tempi, i primi de ’quali furono scritti forse prima del 
decimo secolo, vuoisi anche aggiugnere la grande differenza de’va- 
rii Codici. Si sa che Arnaldo ne raccolse 382, che il Codice Saudia
no ne conteneva 183, quello di Moreau (>(>4, il Tulloviano 109(1, e 
quello di Schenkio non meno di 1239. Non ha gran tempo da che 
per opera del benemerito prof. Henschel sono stati raccolti sette 
frammenti da un gran numero di Codici del XIV e XV secolo con
servati nelle Biblioteche di G erm anie; frammenti pubblicali a cura 
di F. Rosenthal (I) .  l-o stesso Henschel raccolse dopo altr i fram 
menti di o ltre  300 versi, che mi ha concessi manoscritti ed ine
diti , e che ho compresi nella mia edizione. Nel tempo medesimo 
in Francia il dot. R. de Balzac ne raccoglieva 1325 da t re  (-odici 
Parigini, uno di Versailles, e da altre sue investigazioni ed alla sua 
morie, avvenuta im m aturam ente ,  lasciava m anoscritt i ,  a quanto 
assicura il culto dot. Daremberg, non meno di 2300  versi (2). Io

(0  T o c s  m c d .  a e v .  m e d  s p e c  V r a t i s l a v .  184-2-
(2 )  F l o s  m e d i c i n a e ,  u t c .  e d i d .  i .  B ,  M .  B ,  d e  B a l z a c ,  e t c .  V e r s u l i i s  i 84- \
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stesso, sebbene non abbia avuto la fortuna ili esaminare alcun Co
dice speciale, pure confrontando le diverse edizioni, e raccogliendo 
versi citati da opere igieniche, come propri della Scuola di Salerno 
e quelli che si ripetono per  tradizione,e quelli di Henschel, e quelli 
concessimi manoscritti dallo stesso Darem berg, ed altri fatti da me 
ricopiare nelle Biblioteche di F irenze,ho potuto r iunirne quelli che 
che pubblico in questa Collezione Salernitana. Questa s te s s a la  rie- 
tà d i  Codici e di edizioni mostra che i Rapsodi han continuato il lo
ro  lavoro fino a'bassi tempi, e che questo Poema come un fiume di 
lungo corso si è andato ingrossando nel suo cammino.

li chi si fa ad esaminare diligentemente q u e ’ versis i avvedrà an
cora, che essi non appartengono neppure tu t t i  alla Scuola della qua
le portano il n o m e ,  e che questa ha assorbito col potere della sua 
fama, anche ciò che si è scrit to presso altre  Scuole. Da’versi di li- 
gidio testé citati risulta che in Montpellier si volle imitare il Poe
ma Salernitano fin dal X III  secolo ( I ) .  La Scuola di Parigi forse 
fece lo stesso, come rilevasi da varie edizioni fatte dopo quella di 
BrunsAvich del 1519 con una parafrasi tedesca (2), nelle quali erano 
cosi concepiti i due prim i versi :

Anglorum Regi conscripsit Schofa to/emnis 
Ad regimen vilne pretesemi hoc medicinale.

È  vero che Ackerman crede che sia questo il poema scritto  in Mont
pellier, perchè il titolo di Parigi è segnato solo nella parafrasi (3); 
ma ciò non distrugge la tradizione che anche la Scuola Parigina ab
bia avuto  i suoi versi. Qual meraviglia, dopo ciò, se la collezioni! 
è andata sempre crescendo fino ad arr ivare  al num ero di o ltre  2301) 
versi? Qual meraviglia ancora se i versi non sono tu tt i  del mede
simo m e t r o ,  nè tutti di stile un ifo rm e? Anzi alcune sentenze si 
trovano r ipetute in due modi d iv e rs i , i quali non sono certamente 
varianti di Codici ; ma sono imitazioni fatte in luoghi ed in tempi 
diversi.

Vengono in conferma di ciò anche i versi che trovansi compresi 
nello stesso tempo fra quelli del Reg. Snniialis pubblicato da Arnaldo, 
e quindi creduto il più genuino di lu t t i ,  e fra quelli che leggonsi 
nel pseudo Macro Sia che questo poema scritto pr im a del Regimen 
abbia somministralo que’versi ; sia che, scrit to  dopo, li abbia presi 
dal Regimen; ovvero che i copisti posteriori li abbiano trasportati 
da una in altra opera ,  è sem pre evidente che il lavoro di compila
zione e di raccolta ha cominciato assai presto, ed andrà termini in
do assai tardi. Dalle poche cose che fra breve andrò esponendo sul 
falso Macro, potrà rilevarsi anche più agevolmente ciò che ho proc* 
curato di provare finora.

( i )  De c o m p .  m e d .  L. I V .  v .  7 4 0 .
( a )  F a b r i c .  B i b l ,  l a t i n .  V o i ,  I H .  L i b  I V .  c a p .  i s  p a g .  883 . e d i z .  Ehm- 

b u r g .  <121.
( 3)  K f g i m .  S a l e m  S t e n d a l  1 7 9 0 .



Riguardo alla forma de-versi del poema Salernitano, il maggior 
numero Ita forma leonina, che sembra essere stata la prediletta dei 
primi scrittori ; ma spesso spesso a 'leonin i trovansi misti esametri 
alquanto e lab o ra t i , ed anche qualche verso scrit to  senza prosodia 
e senza regola. Renato Moreau ( I ) , Zaccaria Silvio ( 2 ) ,  Acker
man (3) e qualche altro, han creduto far la storia de' versi leonini, 
della loro origine, della loro forma, e del tempo in cui incontraro
no maggior favore. Sarebbe fuor di luogo indagare d ’onde questi 
versi presero nome e da chi- Tri tem io (4) dice che la prima noti
zia di questi versi trovasi in un’opera di Teodolo P re te  Italiano , 
che scrisse nel 480 ; dopo di lui eguali versi si trovano sotto il no
me di autori ig n o t i , quali sono Faceto, e Floreto. Villeramo abate 
di Masburg nel 1070  con simili versi diede un’esposizione della 
Cantica de’Cantici, e  verso il 1 100  Leonio canonico di Parigi fu 
tanto facile nello scrivere tali versi, che vuoisi da lui avessero p re 
so nome. Posteriorm ente Ottone di Cremor.a scrisse 115 versi sul
la scelta de’ migliori semplici, e per  tal ragione pare che gli sia 
stato a t tr ibuito  da qualcuno il poema del pseudo-Macro. Inoltre 
non sempre, nè da tu tt i ,  questi versi sorto stati costruiti nello stes
so modo. Quindi si distinguono gli artifiziosi ed i volgari, ed i p r i 
mi si suddividono in consonanti e concòrdanti. I versi di lla Scuola 
Salernitana van fra' vo lgari, come pare che sieno stati scritti tu t t i  
quelli del decimo secolo, e specialmente molti Inni Ecclesiastici, 
composti espressamente per essere cantati nelle sacre funzioni del
le Chiese. Alcuni ancora pretendono che i Salernitani abbiano pre
scelto quel verso nella esposizione de’loro precetti tanto per ren
derne la le ttura più grata, quanto ancora per serbare le convenien
ze, dirigendosi ad uno de’ Principi Normanni, nella corte de’quali 
quel verso era divenuto quasi aulico, come si mostra dalle iscrizio
ni sepolcrali del Duca Rollone, del suo figlio Guglielmo e di altr i.

Sprengel vuole che il Begimen Sanilatis fosse una compilazione 
del libro De diaelis universalibus d ’ Isaac, figlio di Salomone ebreo, 
che visse in Cordova alla metà del X secolo (5). Ma comunque Co
stantino abbia fatto conoscere alcuni libri d 'Isaac , pure  dal cou- 
fronto che ho fatto di quest’opera col Begimen posso affermare non 
avervi trovata altra analogia se non quella delle materie  comuni, e 
di alcuni principii di tu t t  i tem pi,  e di tutti gli Autori.  Così che 
tanta somiglianza vi è fra l’opera Salernitana è quella d ’ Isaac, 
quanta ve n’è fra questa e tu t t ’ i libri dietetici g r e c i , latini ed 
arabici. Giudicando in siffatto modo si potrebbero trovare ne bussi 
tempi molte opere che possono servire di modello alle dottrine in-

( 1 )  S c l i o l .  S a l e m ,  e t c .  P a r i s i i s  1 6 2 5 .
( 2 )  S c l i o l .  S a l '  r n .  e t c .  [ I a g a e  C o m i t i i m  i 683.
(3) R e g i m .  S a n i t  S a l e r n .  e t c .  S t e n d a l i a e  1 7 9 0 .
(4 ) H e  S c r i p t .  E c c l e s i a s t .
( 5) l o  p o s s e g g o  l’ e d i z i o n e  d i  B a s i l e a  1 5 7 0  c h e  h o  m i n u t a m e n t e  c o n f r o n 

t a t a  c o l  Hegimen. E s s a  h a  t i t o l o  Isaact Jtulaei, Salomonis Arabiae lietjts a- 
dnptivi f i l i i .  De iliaetis tmìversahòus et parlicvlaribus L ibri eia.



segnale ne’versi della Scuola. Ma io credo che questa ricerca sin 
un ’ opera perduta. Imperocché le mediche cognizioni di que’lem - 
pi crono di un caratle re  così uniforme, che l’uno sembra ricopiare 
l ’a l t r o ,  mentre in realtà sono informali da' p rincip i!  della stessa 
Scuola, hanno una sorgente comune , ma sono rivoli diversi ed in
dipendenti.

Haller aveva giudicato ques t’ opera con la severa sentenza : ni/ 
vulgare magia aul Immite eo opuscolo. E certamente s’ ingannerebbe 
ehi volesse ne! lìegimen Sanilalis l’ eletta di tnlt* i mezzi acconci a 
serbare incolume la sanità di ogni ceto di persone ; e molto più 
s’ ingannerebbe chi volesse trovarvi un t ra t ta lo  compiuto di me
dicina. Ma se per questa par te  essi sono scarsi e difettosi, a l t re t
tanto sono pregevoli per la notizia che ci trasmettono delle opinio
ni di que’ t e m p i , di accordo agli usi, a ’ modi di vi»ere ed a ’ m edi
ci sistemi allora professati. Essi inoltre servono a dim ostrare,  che 
in un tempo quella Scuola era riguardata come oracolo di sapien
za, che dirigeva i suoi responsi a ’ Principi ed a’ Sovrani, che da
va i rimedi per ogni sofferenza e le norm e per  viver sa n o ,  ed i 
cui versi erano accolti con tanto entusiasmo dall’ un iversa le , che 
sollecitamente passarono come adagii e proverbii nella bocca di 
tu t t i ,  che venivano conservati meno da’ Codici che dalla tradizio
ne. E chi pone mente in fine allo stile sentenzioso, m agistrale ,  
troncato, che que’ medici conscii della loro au tori tà  adotlaiono 
ne’ loro precetti ,  vedrà chiaramente quanta influenza dispiegarono 
nel diffondere fra il popolo le cognizioni de* rimedii ed i precetti 
della regolata dietetica e dell 'igiene.

1 6 . I l p seu d o -Mac r o .

Dopo aver parlato del poema didattico della Scuola Salernitana, 
si presenta l’opportunità di far parola di un altro poema , scritto 
evidentemente nel medio evo, e che porta il falso nome di Macro, 
poeta del miglior secolo di Augusto, ed amico di Ovidio. Indarno 
andrei esaminando le opinioni diverse intorno all 'autore di questo 
poema ed al tempo in cui fu scritto: imperocché le varie conghiet
tu re  espresse dagli s torici non poggiano sopra alcun documento, e 
per  cavarne qualche costrutto  non ci rimane che l’esame dell'opera 
stessa; massime riconoscere quali autori vengono in essa citali, per 
poi passare ad indagare da quali al tr i  sono citati que' versi.

T u l le  le citazioni che trovansi in Macro sono: Pitagora (sinopia), 
Diocle (attiui»), Ippocrate (allium, po/rum, elleborus albus), Ascle
pio (cliamomilla, Cepa), Crisippo (caulis), Prassagora (a llium ),Se- 
nocrate (coriandrum), Temisone (planlago , elleborus a/bus), Olim
piade (malva), Anassilao {cicuta), Catone (caulis), Apollodoro (cy- 
perus) ,  Filone (elleborus a/bus), Sesto Negro (malva), Dioscoride 
(cepa, paeonia, malva), Galeno ( urlica, ah ip lex  , Cepa , paeonio), 
Oribasrio [si.bina, aloe), Palladio (roso), Giusto? (viola) Mclicio? (cau
li*) Mnemaco? (betonica, iinupis), Plinio ( arlhemisii, absinthiuni,



plan/ni/o, betonica, cÌMinomilla, 'portulaca, s im p i , violae, arùtofo* 
chiù, barrochtis, srnecion, chelidonia , elleborus albus , elleborus n i- 
jer, verbena,), cd infine Srabo (tiguslictrn). Dal che apparisce chia
ro che l’autore più recente citato dal pseudo-Macro sia questo Va- 
lafrido Strabo , che scrisse i suoi versi poco prima della m età  del 
nono secolo. E da riflettersi inoltre, che questo scrit tore pronto al
le citazioni non lascia passare alcuna occasione per  mostrarsi e r u 
dito, e mentre in 77 articoli sparge 58 citazioni, e  parla di 23 a u 
tori greco-ialini, tuttavia non fa menzione di alcuni Arabo, il che 
farebbe sospettare g iu s tam en te , che egli avesse scrit to  prima di 
Costantino, e quindi fra la metà del nono alla metà deU'undecimo 
secolo. E  se egli fa parola di alcune droghe la prima volta in tro 
dotte dagli arabi in  m ed ic ina , di esse ha potuto agevolmente aver 
notizia prima ancora di conoscere i libri e  le do ttr ine  arabe , per 
la ragione precedentemente espressa che gl’italiani avevano ricevu
ti molti prodotti orientali, sia per  mezzo degli Ebrei vaganti , sia 
per mezzo degli Amalfitani, cl»e allora sostenevano un attivo com 
mercio con l’oriente ,  del quale versavano i prodotti nella bassa I ta 
lia e soprattutto  in Salerno, città posta sullo stesso golfo, dalla (ina
lo non erano lontani che poche miglia, e con cui ebbero per qual
che tempo un governo comune.

Nondimeno, malgrado queste ragioni, io ho sospettato che il poe
ma del pseudo-Macro sia s talo  scrit to nel principio del  dodicesimo 
secolo. I motivi che mi traggono in questa sentenza sono: I Lo sti
lo e la forma del verso, che mostra un gusto alquanto più ripulito  
di tutti quelli scritti nel decimo ed undecimo secolo, ove se ne ec
cettui Alfano e qualche altro ; 2. Il fatto che n inno degli Scrittori 
anteriori al XII secolo citano il Macro; 3. Alcune do ttr ine  espresse 
in que’versi, le quali sebbene Galeniche, pure  cominciarono ad aver 
vigore nel principio del XII secolo. Ed in latto è vero che Galeno scris
se un tra t ta to  sulla facoltà de’semplici, de'quali volle determinare i 
gradi delle proprietà calda, fredda, secca ed umida. È vero altresì 
die Oribasio compendiò questo tra t ta to  di Galeno, ed il compendio 
trovasi fra’ libri che possediamo. E vero infine che gli scrit tori  d e l 
la bassa latinità, ed anche Garioponto, accettarono queste do ttr ine  
Galeniche: ma in ninno di essi si trovano espresse in una maniera 
così definita e troncata • come negli scrittori del dodicesimo secolo 
posteriori a Costantino. Imperocché più di ogni altra dottr ina que l
la che Costantino sembra d ie  in preferenza avesse iutrorlotta e dif
fusa,e che in qualche modo forma il carattere degli scrit tor i  di quel 
tempo è appunto questa determinazione del grado de’semplici. Bi
sogna dire  che il trat ta to  di Costantino De gradéus simplicium, che 
egli scrisse ricopiando Galeno, riuscì bene accetto e veramente ac
concio a que’ tempi, sì che qualche tempo dopo la sua m orte si r e 
se generalo l’uso di non citare semplici senza dire se fossero freddi
o caldi al primo secondo o terzo grado. Ilo detto qualche t e m p o  
dopo la sua morte, perché Cofone, Nicolò, gli scrit tor i  del Com
pendio Salernitano , e gli stessi compilatori del lì*(fimen saniintis



sono meno fedeli a questo sistema; m en tre  Matteo P la teario ,isuo i 
compagni e gli scrittori posteriori ue formarono base principale 
delle loro dottrine-

Ora il pseudo-Macro è appunto  diligentissimo nello stabilire i 
gradi sopra indicati , p e r  modo che per  molte cose sembra aver 
versificato ciò che P latsario  diceva in prosa. A ciò si aggiunga che 
in questo Plateario si ha la p rim a, sebben dubbia citazione di Ma
cro, eh’ esser doveva suo contemporaneo. Nell’ ar t .  Assenzio del 
Circa inslans di Plateario si parla della facoltà a t tr ibu ita  all’assen
zio di preservare dalle tignuole i panni e la carta , e si soggiu- 
gne leste Diascoride el Macrobio. Ma in questo stesso articolo nel 
Compendio Salernitano del manoscritto di Breslavia si legge teste 
Diascoride et Mac. Ora questo nome scritto  abbreviato è probabi
le, che sia Macro , perchè in Macro appunto si leggono nell’ a r t i 
colo Assenzio questi due versi:

A tineis tu tam  reddit  qua conditusarcam
Si scribis chartam  mus non te re t  amplius illam.

Se queste ragioni sono sufficienti a provare che i versi di Ma
cro sieno stati sc rit t i  nel principio del XII secolo , essi sarebbero 
posteriori al tempo in cui ordinariamente eredesi scrit to  il Regi- 
inen sanitatis , e  corrisponderebbero ad u n ’epoca in cui già le no
tizie delle droghe arabe erano state portate  in Italia da ’C r o c i a t i , 
che avevano vuotati i magazzini di Nicea , di Antiochia, di Geru
salemme, e di tan te  a l tre  ci ttà  della Siria.

La seconda citazione antica di Macro parm i trovarsi nel The
saurus novus latinitatis pubblicato dal Cardinale Mai nell’ anno 
183G , nel Tomo V il i  della celebre opera C/assicorum Avclorum 
e Valicanis Codicibus editomm. Il Card. Mai crede che l’Autore 
di questo Lessico fosse fiorito nel XII  secolo , perchè il Codice ò 
di quella antichità , e  perchè vi si cita Marbodo morto nel 1123. 
Macro, a creder mio, sarebbe vissuto intorno allo stesso t e m p o , 
e poteva bene essere citato dall’Autore negli articoli che han re
lazione con la medicina , i quali sono al numero di diciotto. Nel 
decimoterzo e decimoquarto secolo Macro fu citato generalmente, 
e  dopo la scoverta della stampa la prima edizione del Macro fu 
eseguita in Napoli: Liber Macriphi/osophi in quo tractat de natu
ri», quatitatibus et virtutibus octuoginla oclo herbarum , etc. per Ar- 
noldum de Bruxetla. Neopoli i 'v l l .

Oltre de’77 articoli del Macro pubblicati da Choulant (f) come 
genuini, nelle edizioni di Cornario e di Hanzovio si trovano altri 
20  articoli tra t ta t i  in 487 versi , che si credono spurii.  In questi 
non avvi alcuna citazione, e lo stile i  la forma è poco diversa da 
quella di Macro, ma poiché non si trovano trascritti  negli antichi 
Codici, ed hanno un certo sapore di essere più recenti, per  lui ra

( i )  M a o .  F i o r .  D e  v i r -  h e r b .  e i e -  l / i p s i a e  ' 83a .



gione si credono scritti posteriormente. Ora nel Regimen Sanitatis 
della Scuola Salernitana si trovano molti versi del Macro, e taluni 
ancora di quelli creduti  spurii. Come spiegare questo fatto ? Ri
flettendo che il Regimen ha dovuto cominciare forse due secoli 
prima del tempo in cui suppongo assere s ta to  scrit to  Macro , si 
potrebbe sospettare che questi li abbia ricopiati da quello. E per 
vero mentre gli «scrittori Salernitani abbracciarono la m ateriadel-  
l'igiene, ed in gran parte quella della te rapeutica  , e delle altre 
branche della medicina; lo Scrittore del Macro poi ebbe in m ira  
di parlare esclusivamente delle proprietà di alcune erbe , si t r a t 
tenne più a lungo sopra ciascuna di esse , raccolse le diverse opi
nioni, e non poteva sdegnare di aggiugnervi i versi di quella Scuo
la , dalla quale forse derivava egli stesso. Nondimeno chi si fa a 
bene esaminare la forma di que’versi riconoscerà che essi m en tre  
sono uniformi agli altri tu tt i  del poema del Macro, differiscono in 
qualche modo da quelli del Regimen, e vedrà subito essere più pro 
babile che da quello sieno in questo passati. La qual cosa verrebbe 
in conferma di ciò che ho detto,cioò che il Regimen non sia stato scrit
to per in tero  in un tempo , ma sia andato progressivamente c re 
scendo da’precetti versificati da’successivi Maestri di quella Scuola

Se non nelle edizioni principi almeno in quelle che im m ediata
mente successero il nome dell'autore di que’ versi trovasi segnato 
essere Macro Florido , la qual cosa non risolve alcuna delle diffi
coltà, anzi sveglia un altro dubbio, ed è che forse l’ Autore si fos
se chiamato Florido, e clic avesse preso il soprannome di Macro 
dall' antico poeta. L'Autore certamente è Cristiano , perchè t r a t 
tando dell'aristolochia dice :

Daemonium fumus depellere d icitur ejus.

tigli è ancora italiano o latino, come dicevasi a quel tempo, per
chè più volte chiama nostra la lingua latina :

i l e r b a u  quae nostra lingua plantago vocatur.

Ed Ualler certamente s’ inganna quando da’nomi Gais/lo, o  Gai- 
sola e M-mrella sospetta che potrebbe essere un francese; m entre  
que’nomi erano, e sono ancora con poca modificazione nel nostro 
volgare ; ed inoltre l'Autore stesso lo dice affermando: latini mau- 
reìlam dicunt, mentre a l tr imenti avrebbe det to  Gatti dicunl , o 
almeno nos dicimus. E  per soprappiù non ha rif lettu to  Hallerche 
questo nome è s ta to  adoperato auclie ne’versi genuini della Scuo
la Salernitana , con leggiera modificazione nell’ ortografia : mo
rella coda nec non calidaque. E lo stesso Gaisdo è voce del d ia 
letto della bassa latinità, chiamandosi anche oggi l'Isalis tinctoria 
con un nome poco diverso, cioè Guado.

Infine le dottrine che che vi professa non solo non hanno alcuna 
traccia di arabismo , ma sono esattamente quelle professate dallo



Scuole della bi.s-a latinità,e per la maggior parte  sono state rilevate 
da Plinio,come lo provano le stesse citazioni dell’Autore.Eda ultimo 
vi è forte ragione da credere clic l 'Autore appartenga alla Scuola 
di Garioponto, e de’suecessori di costui in Salerno. Beincsio ha di
mostrato essere uso singolare di Garioponto di chiamare causa la 
malattia o il dolore ; uso preso anche questo dagli antichi latini ; 
trovandosi diverse volte nello stesso latinissimo ftefco. lo  ho pure 
fatto vedere che quest’uso si è conservato per  qualche tempo nella 
stessa Scuola. E fra coloro che hanno imitato quest’uso avvi 1’ Au
tore di questo poema, come può rilevarsi quando parla dell 'Abro
tano e dice :

Unde ju v a t  nervos e t  Causa! pectoris omnes;

cd altrove:

Vesicae solet variis succurrere  Causa

Gaudenzio Merula (I) ha voluto provare che questo carm e fosse 
stato scritto nell’undecimo secolo da Ottone Cremonese, il che dice 
appar ire  da un Codice da lui posseduto. Se ciò fosse vero conva
liderebbe la mia conghieltura sul tempo in cui fu scrit to il poe
m a, perchè Ottone fiori al principio del XJI secolo- Ma l’opinione 
di Menila essendo poggiata sulla testimonianza di un Manoscritto, 
di cui non si conosce il tempo ; e d ’ altronde essendo il poema di 
O ttone già conosciuto e diverso da quello che va sotto il nome di 
Macro, non v'è ragione da a t t r ib u ire  ad un solo due poemi di for
m a e di stile diversi. Colomesio (2), Broukhusio (3), eG esner(4)  
furono della stessa opinione di Merula ; m en tre  Eabbrizio (5) sen
za addurre  ragione lo attribuisce ad un tale Odobono , sostituendo 
così un nome ignoto ad uno sconosciuto.

Io non mi farò ad esaminare questo poema , il quale esamina le 
virtù delle piante seguendo Plinio , Dioscoride, e le dottr ine della 
Scuola di Salerno. Giova soltanto far conoscere che in lui si trova 
notizia deH’opinione che professavano gli antichi sulla virtù della 
piantaggine aquatica ( Alisma plant. ) di guarire l’epilessia : fer- 
Ivrque juvare caduco!. Nè il poema merita  interamente il d isprez
zo al quale è stato condannato, trovandosi in esso non solo molti 
utili insegnamenti, ma ancora alcune descrizioni esatte nella loro 
concisione. Valgane di esempio quella dell 'oppio :

Incisa leviter stimma cute, laeque quod inde 
Dell ni t, accipiunt cochleis, siccumque reservant 
Antidotis multis ap tum , variisque medelis.

( 1 )  D e  G a l l o r .  C i s a l -  a n t .  e t  o r i g .  L u g d u n i  i 53S.
( 2 )  B i b l i o t e c a  s c e l t a .
(3 ) P o i ’S. A m s t .  1 7 1 1 .
(4  ; l i i b l i o l l i e c .
( 5j B i b l . s c r i p t  ii i f ì r a  . l a t i n i t  H a n i b  1 7 2 2 ,



Esaminate queste cose riguardo al Macro,vediamo ora quale r e 
lazione hanno i suoi versi con quelli del poema Salernitano. Non 
meno di centodieci versi si trovano contemporaneamente in e n 
trambi, oltre molti altri im itati,  e poco fra loro diversi. Inoltre al
tri tre versi degli spurii di Macro trovansi ancora nel Regimen Sa
lem . Se le riflessioni da me precedentemente fatte hanno valore 
in due modi potrebbesi ciò spiegare; cioè o che l 'autore del Macro
li abbia introdotti f ra ’ suoi versi; ovvero, ciò che parmi più vero
simile, che i copisti de’ tempi posteriori abbiano confusi i versi di 
un poema con quelli degli altri.  Forse un più minuto esame su’Co- 
dici potrebbe portare maggior lume sopra la quistione testò di
scussa.

1 7 . N icco lò  i l  P r e p o s it o .

Noi conosciamo Niccolò, Preposito della Scuola di Salerno, e per
sonaggio importante por la storia, da un ’ opera, la quale siccome 
riusciva di somma utilità per lo stu Ho della medicina in quel tem
po, ottenne una grande celebrità , e  però ci fu conservata insiem 
col nome del suo Autore. Quest’opera fu scritta o contemporanea
mente a Cofone ed agli altri suoi compagni, o almeno poco dopo, nè 
certo oltre i primi anni del secolo dodicesimo; perché fu contenta
ta dopo la m orte dell’ Autore da un altro  Salernitano, Matteo Pla
teario, che fiorì, come vedremo, dal 1130 al 1 150.

Anche di quest'Autore nulla ci ha trasmesso la storia, o ltre  il t i 
tolo e l’opera, da'quali possiamo dedurre le dottr ine che professa
va , la fama che allora godeva, e la condizione personale di capo o 
preposto ad una Scuola, la quale aveva in quel tempo un o rd ina
mento regolare, uno spirilo di corporazione, ed una forma Ginna
siale. Quest’opera medesima non è la principale di ques t’au to re ;  
ma è un compendio di un ’ opera maggiore o perduta o esistente 
sotto altro nome in qualche Archivio. Le prim e edizioni di questa 
opera danno all’Aulore anche il cognome di Nicolò Ealcuzio.

In quest’opera di Niccolò vengono esposte, secondo le dottr ine  
dominanti in quel tempo, le proprie tà , la composizione ed i nomi 
degli antidoti. Egli stesso nella introduzione dice che cosa volle fa 
re, e per  qual ragione a farlo s’ in lusse, e chiaro lascia travedere 
che egli come Capo del medico collegio era  chiamato ad esporne i 
dettati farmacologici, come norma generale per  coloro che doveano 
comporli e prescriverli : Pregato, egli d ice ,  da alcuni che volevano 
studiare la pratica medie i onde avessi loro insegnalo non solo il mo
llo di comporre e di dispensare, ma anche la doltr.'m de'più usuali 
ine<licamenti; indicando le specie di ciascun farmaco, e le malattie 
nella quali furono trovati profìcui; egli mosso da tali istanze, si diè 
a scrivere /' open con uno scopo semplicemente pratico. Ecco il Pe- 
li’orio o Ricellario di quella Scuola, quasi fornito di legale a u to r i tà ,  
perchè scritto dal Capo della Scuola stessa ; Ricettario che non solo 
divenne generale ed uffiziatc nel Regno; come lo mostra Saladino 
d! Ascoli nel suo Dispcnsorio, ed il (.'omento di Plateario, mudiven-



ne norma comune alla Farmacopea di Earopa in quel tempo, come 
rilevasi dall’opera De compassione medicaminum di Egidio di Cor- 
beil,  e  dal poema di Ottone Cremonese.

Niccolò in questo suo Compendio parla delle diverse composizio
ni o Antidoti, indicandone il nome, l’etimologia e gli u s i ,  e poscia 
prescrivendo il modo di comporli. Cosi, per  esempio, egli incomin
cia dall' Aurea Alexàndrina nel seguente modo : Aurea quando da- 
tur, caput a languore levatur; aurea dieta esl ab auro. Alexandrim  
ab Alexandro peritissimo phitosofo, a quo inventa est. Proprie vale t 
ad omne capitis vitium ex frigiditate, maxime et ad omnem rheuma- 
iieampassione»!, quae a capite ad oeulos, et aures, el gengivas de- 
.1 cendil, et ad gravedinem omnium membrorum, quae fit de eodem hit - 
more eie. (1). Segue la fo rm ola ,  il modo da comporla ed il modo 
da apprestarla.

L im itato  così questo Antidotario s t re t tam en te  al suo scopo, es
so espone l’applicazione finale o pratica della Scuola ; e quindi de
v’essere anche riguardato come un documento storico sull’ indole 
della Scuola stessa e sulle dottrine che vi s’ insegnavano E  chi si 
fa a riguardarlo per  questo verso vedrà che le composizioni farm a
ceutiche pel maggior num ero sono conservate con gli stessi nomi e 
le stesse formolecon le quali vengono descritte da’ Compilatori di 
Galeno, da Teodoro Prisciano, Marcello Empirico, Sereno Santoni
co, Plinio, e specialmente da Garioponto. Niun' Autore vi è citato, 
salvo quelli che danno nome agli Antidoti, f ra ’ quali non vi è alcun 
Arabo, ma tu tt i  gli Autori sono greci, latini,  o almeno Salernita
ni, come Cofone,'e Costantino; anzi senzajil nome di costui, e le pil
lole arabiche, non vi apparirebbero ueppure le tracce delle novità 
introdotte da Costantino.

Si è da taluni posti) in dubbio se Niccolò fosse s ta to  Preposito  
di Salerno , confondendolo con un altro Niccolò Alessandrino, che 
visse ne’ bassi tempi in Costantinopoli. Ma chi ciò sospetta non ha 
fatto attenzione alla forma deH’antidotario,all’uso per cui fu s c r i t 
to, ed alla citazione di Cofone e di Costantino ; nè ha badato c h e  
Saladino da Ascoli,medico del Principe di Taranto ,anch 'egli  alun
no della Scuola di Salerno, parlando de' libri necessari ad un A ro 
matario, vi comprende ciò ch’egli chiama Antidata rii/ m N ic o l a i  d e  
S a l e r n o , licei sinl duo anlidolaria Nicolai, scilicet Magnum, quod 
non esl in vsum propter ejus prolixilalem, ticet sit optimum, el Anli- 
dotarium Parvum  quo omnes communiler utunlur (2).E  ce r tam en te  
uno Scrittore che fu così vicino a Niccolò, che studiò nella stessa 
Scuola, e che potè raccogliere le tradizioni ed i fatti,non avrebbe 
chiamato l 'Autore de Salerno, ove ciò non fusse sicurissimo e sen
za alcun dubbio. E  Cristofaro de Onestis, scrittore forse an te r io 
re  allo stesso Saladino, ne’ suoi Comenti all’ Antidotario di Mesue 
scioglie anch'egli ogni difficoltà con le seguenti parole : Nicolatis

( r )  Nicol. Antid. p. 1 9 6 .b in Mesuè Opp. Venet 1 5 7 0 .
(* )  C o m p e n d ,  A m m a l a r ,  i n  M e s u e  A p p  p .  2 8 3 -  V e n e t .  1 5 7 0 .



fuit mdieus din exercilatus in praclica et in naturali ingenio, N i tio- 
,se Salernitanu s, plenus diviliis, et ex  nobili sanguine procreatus. 
Fuit aulem temporibus suis primus, et sic successa, non est longum 
lewpus efapsum , in dieta civitate S a l e r a i digna ac clamosa fama 
per orbem; in ipsa vigebat fons sdentine et maxime praclicae medi
cinali (1). Alle quali testimonianze si potrebbero aggiugnere an
che quelle di antichi Codici, come quello , per  esempio , esistente 
nella Biblioteca di Firenze, e che nel Catalogo di Bandini (2) vien 
riportato sotto il n .°  CLXII. col titolo Antidolnrius Salernilanus a 
mag. Nico/ao cr>mpositus.

Oltre a ciò, rilevasi ancora la Scuola|nella quale Niccolò insegnava 
ponendo mente ad alcune forinole, come quando cita I’ elettuario 
freddo di Cofone, e l’elettuario del Duca, e perchè spesso ricopia 
a parola lo stesso Cofone Ed è così evidente il rapporto che ebbe 
ISicolò con Cofone che il eh, Henschel, per  evitare ciò, ch’egli r i 
teneva come anacronismo , vuole che l’ultimo capitolo di Cofone 
De modo medendi, fosse apogrifo ed aggiunto posteriormente. Ma 
non è necessario di r icorrere  a questa supposizione fra’maestri del
la stessa Scuola, e forse ancora fra Maestro e discepolo ; essendo 
più naturale  che questi abbia procurato  di estendere, dilucidare i  
precetti di quello che sono i precetti dell’ intera Scuola.E in real
tà vediamo quale sia la concordanza fra Cofone e Nicolò che visse
ro quasi nello stesso tempo , comunque quest' ultimo fusse certa
mente più giovine di quello , e con molta probabilità fu discepolo 
di lui.

Cofone al term ine del suo tra t ta to  de arte medendi soggiugne 
un capitolo intitolato de modocoìtficiendi,ne\qua\e espone compen
diosamente il modo di preparare  alcuni farmaci , e le loro virtù :
quomodo debeanl confici medicinae, et quibus unaquaeque medicina 
proprie valeat aegrilitudinibUs. Era questa la Farmacopea di quella 
Stuoia, come ora  le hanno tu tt i  i paesi culti. Dopo i precetti ge
nerali, ueH’iiidicare i quali pel modo di raccogliere seccare e con
servare i semi cita le regole di Costantino, passa alla preparazione 
degli sciroppi e conchiude riportando un elenco di farmaci per o r
dine alfabetico, e con la breve indicazione delle loro virtù.

Ora Nicolò il Preposito non fa altro che esporre ampiamente nel- 
l’ Antidotario ciò che Cofone aveva esposto in compendio. Cofone 
aveva de t to :  Cum volueris conficere medie inani, prius considera spe- 
cies ulrum bonae sint nec nimia vetustate consumplae . . . .  ut lier- 
bne, radices el semina sintcongruis temporibus coltecta et in convenien- 
tibus locis reposita et congrue siccata . . .  e/  postquam trilae et pul- 
verizalae fuerint species per se ponderentur secundum quod exigil me
dicina. Ora Nicolò comincia il suo tra t ta to  coll’ indicare le medesi
me cose ed anche con le stesse parole. Dopo aver detto clic egli scri
ve a preghiera degli studenti,  rohatus a quibusdam in praclica medi-

( i) Super Antid. Mesue esposit, Venet. 1870 pag. 1016.
(>) Tom ti p ì66.



cim e stadera volcntibus, passa a d ire  essere t re  cose necessarie in 
ipsa ilispensalione, cioè primum ut omnia aequaliler ponderentur . . 
. . secundum ut non sint nimia vetustate consumpta ; tertium ut radi
ce* herbae et semina et congruis temporibus tini collecta et in con- 
gruis locis rcposita , etc. Nel che se si eccettua la trasposizione del 
peso posto in terzo luogo da Cofone ed in prim o luogo da Nicolò, 
nel resto vi sono conservati non i soli pensieri ma le stesse parole.

Ancora nella confezione de’ farmaci Cofone dice trio sunt consi
derando, puritas mellis, st/rvpi decoctio, et eorum quod sufficit appo- 
sitio. E  Nicolò? In conficiendo tria considerante, rnellispuritas, et 
quod sufficiat el aequalis pulveris cribelalio, et syrupi ad aquae con- 
tumptionem fiat decoctio. Cofone d ic e :  puritas me His duo contini, 
sive ne sitaquosum, vel nimis coclutn, e  Nicolò : inpuritate mellis duo 
altenduntur, primum ne sii aquosum, secundum ul noti sit nimis co- 
cium. Cofone dice che il mele per  t re  ragioni si adopera nella com 
posizione de’ farmaci, prima ut conservet species; secunda ul ducot 
fpeciesper membra ; lerlia ul dulcedine stia amnriludinem spccierwn 
temperet : e  Nicolò dice che il mele si pone nelle medicine , prima 
ad conservandum ; secunda quia rnundificalmm est valde, lerlia qui i 
sua dulcedine specierum amaritudinem temperi. Cofone fa seguire 
p er  ordine alfabetico un certo num ero di composizioni a ’suoi tempi 
adoperate indicandone brevemente gli usi, e  Nicolò fa lo stesso, se 
non che vi aggiugne il modo da prepararle ,  ed estende molto il ca
talogo, aggiugnendovi anche alcune formole dello stesso Cofone., 
come l’Electuarium frigidum secundum Cuphonem. Ma per  ciò elio 
r iguarda l’ indicazione e l 'uso  quasi sem pre  son conservate anche 
le stesse parole. P e r  esempio Cofone comincia dall 'Aurea  e dice 
Aurea proprie valet ad omne vitium capitis ex  frigidilale , m axi un 
ad rlieuma, et gravedinem oculorum, et viliis inatricis etc. E Nicolò 
comincia anche dall’ Aurea, e dopo alcune erudizioni non sem pie  
opportune, diec proprie valet ad omne capitis vilium ex  frigiditatey 
maxime el ad omnem rheumatìcam passionem, quae a capile ad o- 
culos, et aures . . . .  et ad gravedinem omnium membrorurn, etc.

Stabilita cosi la dipendenza immediala fra Cofone e Nicolò, più 
chiari ne appariscono i rapporti ,  la uniform ila delle do ttr ine ,  e gli 
usi e le pratiche tradizionali serbate gelosamente fra  discepolo e 
maestro. Da quest’ opera rilevasi inoltre un ’altra prova dell’a n t i 
chità di questa Scuola, e del suo regolare o rd inam ento  p r im a  del
la fondazione della Monarchia : imperocché Niccolò parlando del- 
l’ empiastro ossicroceo dice che antiqui chirurgici Satermfani lo ado
peravano in preferenza di ogni altro  nelle f r a t tu r e ,  nelle cicatrici 
e ne’ tum ori.  Ed è chiaro che quelli che nel 1100 erano citati co
me antiqui Chirurgici dovevano aver avuto nome almeno n e’ p r im i  
anni dell’undecimo secolo.



illazioni che si possono trarre da questo secondo periodo 
della Scuota Salernitana.

Sono queste le opere scritte in Salerno fino n tu tto  l 'undecimo 
secolo, e  fu questo il procedimento di quella Scuola;dal quale chia
ramente si ravvisa aver ella costantemente conservata la medicina 
latina , ed anche lo stesso linguaggio adottato da Garioponto; nè 
altro acquistò dopo l’arrivo di Costantino se non la cognizione di 
alcuni nuovi farmachi, cd alcune notizie delle do ttr ine  d ’isaak e 
di Ali Abbate dallo stesso Costantino compendiate.

Non fu mutala la forma che si dava alle opere dag l 'im m edia ti  
successori di Galeno in poi, cioè quella di compendii e d ’ istituzio
ni , nelle quali predominava la parte pratica ed applicala, e la far
macologia, e la terapeutica dominavano tutte  le altre  parti della 
medicina. E sem pre conviene di tener  presente un antico modello 
per paragonarlo alle nuove opere, e giudicar dal confronto. Nè al
tro  mi pare più acconcio a tal uo [o  quanto Teodoro Prisciano, così 
lontano dal tempo, dalla forma e dagli usi degli Arabi ; e chi dar 
si volesse la pena di esaminar nell’ insieme ed in ciascuna delle sue 
parti la sua opera e confrontarla con quelle de ’Salernitani, vi t r o 
verebbe una sola economia, uniforme di«q osizione, cioè trattazione 
delle malattie del corpo umano dal capo a ’ piedi,  ed antidota iii ;  u- 
niformi p r in c ip i i , cioè le teoriche umorali e le facoltà as tra tte  del 
peripato così ampiamente svolte ed applicate da Galeno ; un solo 
scopo, quello di servire alla istruzione ; eguale linguaggio tanto por 
la dicotomia palologica, quanto pe’ nomi dati a ’semplici ed alle 
forinole medicinali ; ed infine presso a poco le stesse c i taz ioni, e 
però la cognizione delle stesse opere, con un dippiù in favore dei 
Salernitani, che avevano profittato del tempo e mostravano mag
giore erudizione.

Che cosa aggiunse dunque Costantino alla le tte ra tura  Salernita
na ? Poche opere che non alteravano la forma della le tteratura stes
sa ; e quindi tali modelli che non furono trovati preferibili a ’ loro 
usi ed alle loro ab i tud in i ,  e non inducevano alcun cambiamento; 
pochi semplici esotici per lo più raccolti nell’oriente, introdotti nel
la medicina dagli Arabi ; una o due preparazioni medicinali insigni
ficanti modifiche delle antiche formolo, come la Jera di Costantino 
gli sciroppi, e qualche altia  ; un maggiore studio ncH’indicarc le 
supposte qualità primitive de’farmachi; e fino a questo tempo qual
che nome quello cioè di Costantino, e quello di Isaac, e qualche c i
tazione di citazione , ma senza notizia precisa dell’opera del cele
bre Giovanni di Damasco. Ecco tu tte  le novità introdotte iu quella 
Scuola.

E qui mi farò a r i to rnare  un poco indietro, e dirò che le stesse 
Scuole Cenobitiche de’ Benedettini di Montecassino, dove fu dove 
scrisse dove insegnò Costantino, poco aneli 'esse acquistarono dalla



sua venuta e dalle sue opere Chi vuol persuadersi di ciò ponga men
te a ’ t re  Codici di Montecassino segnati co’ num eri 97 ,  200 e 69 
Essi vanno fra' più antichi di quell’Archivio, anzi i Codici 97 e 09 
si sono creduti del cader del nono e del principio del decimo seco
lo ; il Codice 200  poi sospettasi essere autografo dello stesso Costan
tino. lo però credo che il Codice 97 sia stato scrit to  alla metà del- 
l ’ undecimo secolo ed il Cod. 69 verso la fine di esso , e  poco prima 
di questo il Codice 200 . Ciò si prova per la uniformità delle dot
t r ine  ne 'due  primi Codici insegnate, pel loro uniforme ordinamen
to, e massime perché nel Cod. 69 si trova una disposizione de me
dicamenti semplici in teram ente Galenica, che non ha guari ho c re 
duto appartenere a Garioponto, e che venne scritta forse poco pri
ma del 1050. Nel Cod. 97 poi predomina la farmacopea introdot
ta da Costantino , vi si trovano i soliti Antidotarii,  e soprattutto vi 
si cita Costantino, il che fa prova evidente che sia stato scritto do
po di questo, cioè verso il 1086 o poco dopo. Il Codice 200 poi 
probabilmente è autografo di Costantino , come si crede , perchè 
contiene un frammento della sua chirurgia , e però può ragione'ol- 
meute ritenersi che sia stato scritto intorno al 10S0. Ecco il passag
gio delle do ttr ine ,  per  cosi d ire ,  sorpreso sul fa t to ,  e che mostra 
chiaramente quali acquisti fecero le antiche Scuole [ ta le ,  non solo 
empiriche e monachili ; ma anche scientifiche e laicali. Ed io credo 
che anche un minuto esame paleografico de’ Codici p rede tt i  può 
menare a qualche conchiusione. Io li ho esaminati di confronto coi 
Codici longobardici del decimo secolo esistenti nel nostro Archi
v io ,  ed ho richiesto il consiglio de’dotti prof. Michele Balli, e Gi
rolamo di Alessandro. A primo aspetto i Codici Cassines i sembra
vano più antichi aucora del decimo secolo ; ma dietro le ragioni 
delle materie  e delle citazioni di Costantino que’chiari uomini con
venivano che la scrit tura longobardica ha durato  con si poco cam
biamento per varii secoli, che spesso la paleografia è costretta a li
mitarsi ad alcune congbietture. E  perchè di ciò possa giudicare ogni 
uomo che abbia pratica ed esperienza di siffatte cose, io qui porrò 
a riscontro i t re  Codici, onde ognuno possa agevolmente conoscer
ne la differenza. Porrò in primo luogo il fa c s im ile  del Codice 97 
che a me sembra il più antico di tu tt i

*  o t v o m  ^ V r i t U m  t  f -  " fib  f i

coojf-yxo

Quello che segue è il facsim ile  del Cod 200 , che si vuole auto
grafo di Costantino, e nel quale già le le t te re  cominciano a presen-



tare quelle specie di angoli che indicano il prim o avviam ento alla 
forma gotica

E da ultim o il fa c s im ile  del Codice 6 9 , che mi sem bra p iù  re 
cente per le do ttrine e  per le citazioni, è anche più elegante di for
ma e dirò pu re  alquanto  più rip u lito  degli a ltr i :

Ecco posto a rincontro  il vecchio col nuovo, ciò che fu la Scuo
la Cenobitica prim a di Costantino, ciò che lo fu a 'tem p i di costui, 
ciò che dopo divenne ; ed è facile ravvisare quanto poco acquistò , 
e soprattu tto  quanto  poco m utò le antiche sue forme.

E rito rnando  ora alla nostra Scuola, fa d ’uopo aggiugnere che 
s’ ingannerebbe chi credesse che la Scuola si fosse lim itata agli an 
tichi ed a ’ nuovi m odelli. Essa aveva acquistata una (orma sua p ro 
pria, aveva costituita una le tte ra tu ra  speciale , aveva ordinati alcu
ni p recetti che credeva fru tto  della personale esperienza : insom m a 
aveva concepita la presunzione di essere anch’ essa m aestra , di po
tere e saper fare da se , e di aver ingegno e pratica sufficiente per 
ampliare il patrim onio della scienza. Volle, cioè, spingersi innan
zi, e non serbarsi sem pre discepola o im itatrice ; ma sedere vera
mente m aestra , ed acquistare positiva benem erenza dalle le t te re ,  
dalla scienza e dall’ um anità. In tal modo conservando la trad iz ione 
greco latina , «enza divenir mai Araba, fu in tu tto  Salernitana. Ve
diamolo.

i. Il primo esempio di una Scuola medica, con ordinamenti prò-



prii ,  si trova in Salerno Già in questo tempo troviamo un accolta 
di maestri destinati a fornire istruzione a tu t t i  coloro che voleva
no esercitare l’ a r te .  E questi maestri  scrivevano le opere stesse in 
comune, applicandosi a r icercare in tu t to  il campo della letteratura 
medica greco latina, ch’ era a loro disposizione, ciò che loro sem
brava utile e vero, esaminarlo, pesarlo, congiugnerlo alla propria 
esperienza, ed esporlo in una forma speciale. Cosi Garioponto , ed
i suoi com pagn i, scrivevano il Passiunariu cui si dava il titolo di 
Galeno, perchè in gran parte raccolto da questo famoso e fecondo 
scrittore. Così Colone scriveva i precetti appresi dalla bocca di uu 
a l tro  Cofone, e d e ’ compagni di lui in quella Scuola. Così il secon
do Giovanni Plateario dice di scrivere il t r a t ta to  di medicina pra
tica per  secondare i desiderii d e ’ suoi compagni : vestris predimi. 
SodiiM edissimi, condescendens... ul mihi vestra dVeclio graliam pa
n a i el honorem', nè questa volta si propone di compendiare altri 
scrit tor i ,  ma francamente afferma di esporre il fru ito  della propria 
esperienza : lunlum ea quae r eperimento //i lici meliora, et quibui uti 
confittevi, et quod in manu viea diulius optulum praebuit effe et a ni (I). 
Così le lezioni di t re  maestri contemporanei si raccoglievano nel 
t ra t ta to  sulle febbri del Codice di Breslavia- Così non meno di set
te ,  e forse ancora un maggior num ero  di maestri somministravano 
le loro lezioni per la redazione del tra t ta to  : De aegritudinum c h - 

ratione. Così Niccolò pregato daalcuui formava il Dispensatorio ed
il Ricettario uffiziale e legale della Scuola ; del quale le fondamen
ta erano state poste poco innanzi dal suo m aes tro ,  o compagno 
Cofone. Così infine apparisce il primo titolo di D ire t to re  della Scuo
la , di capo di un ordinamento Ginnasiale, in Nicola il Prejjosito, il 
quale esercitava , come apparisce dal titolo, funzioni di direzione, 
nè  certamente diverse da quelle at tr ibu ite  n e ' te m p i posteriori a co
lui che fu chiamato Priore della Scuola.

Il  Nella le tte ra tura  medica Salernitana si trova il pr im o esem
pio di un Interpres clinicus, scritto espressamente per istabilire il 
modo da comportarsi del medico presso il letto dell 'ammalato , non 
solo nelle sue relazioni morali con l’infermo e con la sua famiglia; 
ma anche nel fondamento stesso della pratica, per  suggerire  le re 
gole cliniche ed i precetti d e l l 'a r te  Nè l 'an t ich ità  stessa presenta 
altro modello di simil genere.Nelle opere Ippocratiche si trova do 
v e  esaminata l 'a r te ,  dove l’artefice, dove la condotta civile di que
sto, «love l’ importanza e la nobiltà di quella; in Geleno si trovano 
ampie trattazioni formate sugli stessi modelli: ma in ninno si tro
vi un intuizione ed una compreenzione così esalta,  così spiccata, 
rosi dottrinale,ridotta a forinole cosi brevi e così precise,de’rappor-
li  fra l’artefice e la società che ne usa N iuno mai aveva pensalo, 
dopo aver formato con la debita istruzione un m edico,  di acompu- 
gnarlo in mezzo alla società , nel recoudilo seno delle fam ig lie  ,

(0  J o a n .  P l a t e a r i i  S a l e r n i t a n i  m e d i e ,  e x c c l l c n l i s .  P r a c t .  b r e v i s  I n  B r c v .  
S e r a p  V c n e t i i s  i 497-



presso il tetto dell 'ammalato , e dirgli : ecco il modo da far b e n e  

all’ammalalo, conservando la dignità dell’a r te ,  e provvedendo a'tuoi 
interessi come artista

III. In questa Scuola per li prima volta appar iscono  le Donne 
mediche, empiriche e scienziate, le quali curano le malattie del
le donne , soprattutto le malattie che il pudore aveva r ipugnan
za di confidare ad un uomo. Istituzione cristiana, perchè dalla re 
ligione avevano le donne appreso quella pudica e circospetta r ise r 
vatezza, onde tanto distingu >nsi delle anjtehe, le quali per quanto 
erano meno libere e con d r itt i  minori,  altTha’jtyto erano più speci
ficamente riguardate co,ne oggetti di uso‘7tf'di diletto. Nò questa 
medicina muliebre Salernitana avea nulla di poco delicato o d ' im 
morale; medicina popolare, intelligente, di esperienza, propria del 
paese, acconcia agli usi, conservatrice del delicato istinto del ses
so. E ciò diede luogo ad una istruzione nelle donne tale da dare 
talune volte delle Medichesse scienziate ed autrici .  E gli Scrittori 
stessi Salernitani non sdegnarano di citare le pratiche delle iUulig- 
res Salernitana>• come imitabili e ragionevoli.

IV. Se non per la prima volta ,  almeno più ordinatamente , più 
sistematicamente ancora, la terapeutica fu subordinata alle condi
zioni proprie dell’ammalato, alle sue abitudini, al suo temperamen
to, al suo sesso, alla sua età, alla sua validità fìsica, alle sue in 
clinazioni morali, aila stagione, alle vicende dell 'a tm osfera ,  alle 
grandi evoluzioni annue e diurne del nostro pianeta, e finalmente 
alle ore stesse del giorno E così ordinavano la dieta e la terapeu
tica; senza ili che credevano vani i mezzi adoperati : sic enim, d i
ceva uno di loro, quivi* habebil medendi perfectum modum, et data 
Medicina salubrem consequetur a/ftclum.

V. In questa Scuola comincia la prima tacita,ma potente reazione 
alle dottrine Galeniche, perché oltre la pura contemplazione degli 
umori e delle qualità elem entari ,  già veggonsi apparire altri ele
menti, che stabiliscono le fondamenta di nuove dottrine , e p re p a 
rano le riforme posteriori. Così nelle febbri un Maestro comincia 
ad introdurvi l’ elemento nervoso; e m entre  fino a quel tempo 
gli spiriti, gli umori, ed i solidi prestavano il fondamento delle 
tre categorie delle febbri,  in lu tto  materiali, in questa Scuola per 
la prima volta si pone mente all’alterazione della sensibilità  ̂ sen
sibilità li* principatiter laedens opus ); e questa sensibilità è per essi 
l'esponente e la guardiana della vita, come la prudenza è la guar
diana delle società civili : e la sensibilità stessa esercita una specie di 
lutta con la potenza morbosa , onde prima di Sydenham era stata 
già contemplata la dinamica della vita , e la sua opposizione alla 
dinamica delle cagioni | ubique luctatur donne vincil vel vincitur ; 
vieta, natura perii; vincente, satvntur natura),

VI. In questa Scuola appariscono le p rim e più asatte distinzio
ni delle febbri, e l’ elemento etiologico vi è apprezzato, e sopra 
tu tto  si pone mente a ’ passaggi delle febbri in seguito d' inoppor
tuna dieta, come quando Petron io  p. es. d iceche la terzana sem-
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plice si cornei Uva iu putrida , o*$ia in continua per una dieta trop 
po tenue e debilitante. Nè di lieve importanza nella dottrina del 
le febbri è una specie di eresia ad un assoluto precetto Galenico 
qual’ è quello di r iguardar come putr ida  ogni febbre dipendente 
dagli umori Ed in Salerno la p r im a  Tolta fu scossa ques ta  fede, 
e si udì la sentenza che non doveasi considerar putrida una febbre 
nisi fiat in humvribus vere putrefacti*. f.a cura  stessa delle febbri qui 
venne modificata 11 frequente uso del salasso nelle febbri continue 
ed infiammatorie, prima usato con molta riserva per  tim ore del
la putr id ità ,  e che i SaJfKaitani commendavano perchè togliendo 
sangue, si evitava il rit*a<gno, se ne rendeva il corso più libero , e 
quindi si toglieva l’occasione ad alterarsi L ’ uso sistematico del 
pepe , degli amaricanti , e degli oppiati come a s t r i n g e n t i , nelle 
febbri a periodo, e specialmente la prima prescrizione ( a quanto 
mi pare)  dell 'arsenico nella cura delle in te r m i t te n t i ,  sono pro
gressi positivi, e costituiscono i benefizii che la umanità intera e 
la scienza ritrasse da questa Scuola famosa. Da ultimo nel tra t ta 
to De aegrit cura/, o p ropriam ente n e l l 'a r t .  De splene appartenen
te  a Maestro Plateario, si trova fatta la p r im a  volta menzione del 
se tone,  il che mostra la dipendenza della Chir urgia di Ruggiero 
d illa Chirurgia Salernitana, essendosi creduto finora che Ruggie
ro era quello che ne aveva fatto la prima volta parola. E qui vuoi
si r iflettere che nella Practica stampata di M Plateario dice ul se- 
pe apponanlur, invece di ul selae apponanlur , e quindi erasi sco
nosciuto questo precetto  del maestro Salernitano.

Vedremo in segnilo che la botanica, la materia medica , l'anato
mia, la dignità dell' a r te ,  l'ordinamento tecnico e didattico ricevet
te ro  da questa Scuola quell' impulso novello, che scosse dal sonno 
la medicina occidenlale, e preparò le vie luminose della medicina 
odierna.

Dalle cose esposte rilevasi da ultimo a quanta altezza si era solle
vata la Scuola di Salerno a questi tempi E pure  tale era la fama 
della sua antichità e della sua gloria, che Giovanni Saresbei iense, 
che scriveva nel 1160, giugne ad affermare che la Scuola Salernita
na in quel secolo godeva una fama anche minore di quella che ave
va o ttenuto  per  lo passato.

Riguardo poi alle relazioni della Scuola con la medicina del no
stro  Regno, io credo che quella Scuoia fin dal tempo d e’Longobar
di era costituita a forma di Collegio, e rilasciava Diplomi di Medi
cina ; che nel tempo de 'D uchi Normanni nulla fu im m utalo  per 
questa parte ,  e se la p rim a volta in questo tempo vediamo appa
r i re  il titolo di Capo della Scuola ( Prueposiius ) non dobbiamo di
re  per  questo che ora per  la p rim a volta abbia assuntola forma a c 
cademica. Le quali cose dovendosi discutere in seguilo am piam en
te e con documenti, riserbiamo per quel tempo le prove del nostro 
assunto.



SCUOLA SALERNITANA DOPO I PRIMI o r d i n a m e n t i  d i  m e d i c a  d i 
s c i p l i n a  STABILITI DA RUGGIERO PRIMO FINO A TUTTO IL XII
SECOLO.

Riempiuta in tal modo una grande laguna nella storia della Scuo
la medica di Sale rno , per  la quale si passava da Cofone, o dal Re- 
gimen saniloth a Plateario il giovine; e mostrato così quanto s ’ in
ganni lo stesso Ackerman, il quale dice che fino al 1140(1 ) vix me- 
dicus occurrit aut sdentine suae in Salernitana Sehola magister, aut 
medicinae peritine celebri-, : veniamo ad un periodo finora poco s tu
diato, ma ricco di documenti scientifici e di testimonianze di ogni 
geuere ; cioè, in tutto il tempo del dominio della prima Dinastia 
Sovrana delle Due Sicilie, quella cioè de’ Normanni, da Kuggiero l. 
a Tancredi ed a Guglielmo III, dal 1129 al 1194.

La Scuola di medicina di Salerno, prima e più illustre scuola 
cristiana dell’occidente, avea acquistato in questi tempi tanta fa
ma, che richiamava discepoli da tutte  le regioni di Europa.E  q u e 
sti ritornando ne’ loro paesi, vi diffondevano ad un tempo le ap 
prese dottrine , la notizia della bellezza del nostro clima, ed i no
mi e l’ ingegno de 'm aestr i  che componevano la scuola Così men
tre i nepoti,  ed i concittadini di quegl’uomini dotti ed operosi , 
ne obbliavano i nomi e ne disperdevano le reliquie, gli uni e le al
tre venivano gelosamente conservati da riconoscenti s tranieri,che li 
trasmettevano alla posterità.

Uno di questi fu Egidio da C orbeil , benedettino e medico del 
Re Filippo Augusto al cader del decimo secondo secolo; il quale, do
po avere studialo in Salerno verso il 1150, versificò le dottr ine ap
prese in quella scuola, e dipinse il carattere scientifico de'suoi mae
stri in tre  poemi uno col titolo De urinis; l 'a l t ro :  De Pu/sibus, ed
il terzo in quattro  libri : De lawlibut et virlulibus compositorum me- 
incarnimi» (2). E fu fortuna per la nostra Scuola, perchè da lui ab
biamo le più precise notizie de'mae^tri che fiorirono in questo tem 
po, ed egli somministrerà materia per tutto  questo capitolo della 
nostra Storia.

11 primo atto Sovrano relativo alla disciplina medica, c che si r i
ferisce all’ordinamento della medicina nel Regno, è quello dettato 
da Ruggiero I- ne’Capi Ioli sanzionali nel famoso Comizio tenuto 
Ariano nel 1140. Con questa legge si provvede perchè uiuno eser
citar possa medicina ove pria non fosse stato esaminalo dagli uflì- 
ziali della Corona, e trovato abile ad esercitarla Ma poiché dob- 
biam ritornare di nuovo sopra questo importante documento, così 
ci riserbiamo di soggiuguere allora le nostre riflessioni.

( 1 )  C a n c i a n i  - B a r b a r ,  l e g r s  a n l i q .  V c n p t .  1 7 8 1 .  Toin. I .  p  8 6 7 .
( 2 )  A egidii Carhotiensis Carmina medica, a d fi detti, e i e .  itlu sharii Ludo- 

vieti* Lhoulant. L i p s i a e  p a g .  i g . j a .



Dallo stesso ligitlio di Corbeil, rileviamo da ultimo non solo 
l 'o rd inam ento  accademico della Scuola, la dignità di un Preside 
della stessa, I insegnamento pubblico, le do ttr ine  che vi si profes
savano, e le opere scrit te, ma ancora il nome de’ maestri di quel * 
tempo. Sicché con la guida di questo, e co’documentiscientifici, che 
ci sono stati trasmessi, possiamo indicare la Storia dei principali 
personaggi che si distinsero in quella Scuola. .Ma pria di far ciò non 
sarà inopportuno di r iferire  alcune prescrizioni delle Leggi Na- 
politane, che riguardano la polizia medica, e che aprirono  in qual
che modo la strada a ciò che si fece posteriorm ente sotto Federi
co IL Eccone le principali:

« Mala et noxia medicamenta ad alienandos animos, seu venena 
« qui dederit, vendiderit,  vel habuerit ,  capitali sententia fer iatur.  
R ex R o g e u i u s .

« Poculum am atorium , vel quodlibet cibum nocivum, si quis in- 
« truxer i t ,  etiam si neminem laeserit, impunis non er i t .  R e i  R o g .

« Eudem paena fer ire  debet em ptorem . R ex  R o g .

A r t . I .

Medici p iù  distinti d i questo tempo-

18 M a t t e o  P i . a t e . v i u o  J c n i o r e .

Lo Glosse all’ Antidotario di Nicolò han portato per lungo te m 
po il nome di Giovanni Plateario ; senza porre mente che il tante 
volte citalo Egidio di Corbeil ne indica chiaramente il nome. Que
sti p rem e tte  al suo poema De compositi* tnedtcamnibtis un breve 
p roem io ,  nel quale esponendo il disegno del suo lavoro dice di ver
sificare VAntidotario, onde- il metro serva di ajuto alla memoria, e 
nel far ciò soggi ugno, laudes el virtutes omnium medicaminum se- 
canduni Antidoto rii seriem cxpotwmus, substramcnhim et materia m 
nostrae expositionis sumentes (ìi.oss ,is su p f .r  A k t i d o t a r i u m  a ma-  
g i s t r o  M a th a e o  P l a t e a r i o  editas conslituenles. Nè Egidio, che ha 
conosciuto questo Matteo già vecchio e ch’era stato suo maestro in 
Salerno poteva sbagliarne il nome

Questo Matteo era  certam ente figlio dui secondo Giovanni Pla
tea r io :  imperocché egli stesso parlando della composizione del vo- 
mitus Patriarchae lo dice ch iaram ente :  P a t e r  m eu s  aliter con fide - 
bat : lopsiam contritam, e tc ... Nota in j  lib. pulveris i i j  mellis sunt 
ponendae, ipse tamen J o a n n e s  iiij ponitpropter siccilaiem thapsinc. 
Ecco svelato il nome del padre , il quale dalla sua parte forma a u 
tor i tà  nella scienza ; e però il figlio lo cita a l tre  volte, ta lora col 
solo titolo P ater meus, come nel l 'a r t .  Musa ennea, quando ne r i 
corda un metodo speciale per  de term inare  il prognostico delle feb
b ri acute ; e ne l l 'a r t .  Triphera m agni, che dice essere adoperata 
dal padre insieme coll' oppio di Mieone; e di fatto nello Phactica



brevis Giovanni Plateario espressamente espone questa sua p ra ti
ca. È probabile quindi che quando cita il solo nome di Giumnni 
Plateario, o il solo cognome Plateario, qualche volta intende par
lare o dell’Avo, o di Matteo Plateario il vecchio, Torse suo Zio tì
gli cita il solo nome di Giovanni Plateario , ne ll'a rt. Aurea, in cui 
dice che questo maestro quando voleva adoperare quel rimedio pei 
calcolosi, ne toglieva l’oppio e vi aggiugneva il balsamo, e la dava 
insieme colla decozione di sassifraga; e nell’a rt. Esdra allorché af
ferma che Giovanni Plateario e Cofone portavano eguale opinione 
sull'efficacia di quel rimedio, m entre gli a ltri maestri erano di con
trario avviso. Ed infine cita il solo cognome mag. Plateurius quan
do ricorda l’uso che aveva di far bollire l’Elettuario freddo di Co
fone fino a ridurlo a perfetta consistenza.

Questo Matteo come ho detto forse era nipote di un altro Mat
teo chiamato ora Malhaeus Plalearius ora Mithaeus de Plalcae, che 
Giovanni il padre cita come suo compagno in un caso clinico, e 
quindi suo contemporaneo e forse suo fratello (pag. 183). In prova 
di ciò viene anche il trattato  De aegritudinum curalione , nel quale 
l'articolo de dolore capitis è intitolalo M. Plaleariorum, e certo so
no Matteo il vecchio e Giovanni secondo, che si occupavano di ope
re di medicina pratica.

L’autore della Glosse lo cita nell’a rt. O xy , nel modo medesimo 
come dopo fu citato in versi da Egidio ( vers. 1228 e seg. ).

Se laxatimm quondam Plalearius Oxy 
Tempore quinquenni validum servasse fa te tur.
Seque dedisse refe ri febrientibus illud acute 
Tuliusin morbi curam, regimenque salutij .

Cd il quondam Plalearius di Egidio corrisponde a queste parole 
della Glosse stampate.- dia.it aulem Mattiueus de P latea quod posl- 
quum ipsum serva ver al per iiij vel iij illuni secure donabat acute fe- 
brlcitantibus, malgrado la differenza del tempo probabilmente de
rivante da erro re  de’ copisti.

E questa genealogia di Matteo juniore perfettam ente corrispon 
dente a quella precedentemente esposta su gli altri Platearii, vie
ne anche in confermata del tempo in cui fiorì l’Autore delleGlosse, 
cioè dal 1130 al 1100 (I).

( i )  I n o l t r a l a  l a  s t a m p a  d i  q u e s t e  r i c e r c h e  s t o r i c h e  v o l t i  c o n s u l t a r e  i t  e h .  
H e n s c h e l  s u l l a  g e n e a l o g i a  d c ’ P l a t e a r i i ,  e d  e g l i  e b b e  l a  b o n t à  d i  r i s p o n d e r m i  
c o n  u n a  n o t a ,  d i e  m i  s p e d i  p e r  v i a  d i  P a r i g i ;  m a  il c o m u n e  a m i c o  d o l t o r  D a -  
r e m b e r g  t r o v a n d o s i  a i  b a g n i  m e  l ’h a  t r a s m e s s a  a s s a i  t a r d i , e  l a  r i c e v o  in  q n e -  
s to  d i  i  s e t t e m b r e  i S j a ,  n e l  m o m e n t o  d i  m e t t e r e  a  s t a m p a  q u e s t o  f o g l i o  ,  e  
do p o  a v e r  p a r l a t o  d e g l i  a l t r i  P l a t c a r i i .  S i  v e d r à  d a  c i ò  c h e  H e n s c h e l  a m m e t 
te u n  P l a c a n o  d i  n o m e  i n c o g n i t o  e  s u a  m o g l i : ?  p e r  p r i m o  s t i p i t e . i n d i  u n  G i o 
v a n n i  f i g l i o  d i  P l a t e a r i o ,  e d  u n  M a t t e o  I ,  c  p o s c i a  u n  M a t t e o  11 l i g  i o  d i  V ia t 
ico I. l o  p o i  r i c o n o s c o  u n  G i o p a n n i  P l a t e a r i o  I e  s u a  m o g l i e  ( f o r s e  T r o t u l a  );  
i n d i  u n  G i o v a n n i  II e d  u n  M a t l c o  1 f o r s e  f r a t e l l i ,  e  d a  u l t i m o  u n  M a t t e o  11 t i 
g l io  di G i o v a n n i  H  c  f o r s e  a n c h e  u n  G i o v a n i l i  I t i .  L e  r a g i o n i  s o n o  r i f r i t e



Due sono le opere scritte da questo Matteo luniore, cioè la Glosse 
sopraindicate, ed un trattato De sii/iplici inducim i ,  che si crede

n e g l i  a r t i c o l i  r i s p e t t i v i .  V o r r e i  q u i  s o l t a n t o  c h e  s i p o n e s s e  m e n t e  c l i c  M a t t e o  
l i  n o n  p u ò  e s s e r  f i g l i o  d i  M a t t e o  I ; p e r c h é  e g l i  c h i a r a m e n t e  c i t a  il  n o m e  ili 
G i o v a n n i  s u o  p a d r e ,  e  r i p o r t a  l’a u t o r i t à  d e l l a  PracUca brevis c o m e  o p e r a  di 
s u o  p a d r e .  E c c o  i n t a n t o  l a  n o t a  d e l  s i g -  H e n s c h e l :

Nntulae de Plateariis.

E s t a n t  b i n i  s c r i p t o r e s  n o m i n e  P l a t e a r i i , a l t e r  l o h a n n e s ,  a l t e r  M a t t h a c u s  
! l a t e a r i u s  a p p e l l a t u s ;  s u n t  e t  t r i a  o p e r a  P l a t e a r i i  n o m i n e  i n s i g n i t a  i ,  E r a 
d i c a  b r e v i s  ( e d .  c  O p p  S e r a p i o n . V e n e t .  i 53o f o t . ) ;  2 ,  d e  s i t n p l i c i  m e d i c i n a  
9 C i r c a  i n s t a n s  ( e d . c  O p p .  s u p r a  d i c t . )  3 , G l o s s a c  i n  a n t i d o t a r .  N i c o l a i  (ed  
c  O p p .  M e s u e  V e n e t .  i 56* f o l ) .

C o n s t a i  J o h a n n e i n  e s s e  a u e t o r e n i  l i b r i  P r a c t i c a  b r e v i s ,  M a t t h a e u m  v e r o  li 
b r u n i  u t r u m q u e  p l i a r m a c o l o g i c u m  e t  G l o s s a s  i n  A n l i d o t a r i u m  c o n s c r i p i s s e , e t  
C i r c a  i n s t a n s .  E u n d e m  a u c t o r e m  h a b u i s s e  G l o s s a s  e t  C i r c a  i n s t a n s  s e q u i l u r  
c *  G lo s s i s  ( a u r e a  A l e x .  e d .  c i t .  f o l .  66-j.e) u b i  a u c t o r  p r o l ì t e t u r :  < n o n  a u t o m  
« i r t u t e s  s i n g u l a s  a s s i g n a b i m u s ,  q u i a  i n  l i b i o  nostro de simpl. med  d i e t u i n  es t  
s u l f i c i e n t e r  d e  e i s  1 I l u i c  l i b r o r u m  < G l o s s a c  e t  d e  s i i n p l i c i  m e d i c i n a  1 a l i 
d o r i  c o m m u n i  n o m e n  f u i s s e  M a t t h a e i  P l a t e a r i i  l e s l a l u r  A e g i d i u s  C a r b o l i e n s i s  
i n  l ' r o o e m i o  a d  v e r s u s  d e  l a u d i b .  e t  v i r t u t  m e d i c a i o ,  c o m p o s .  e d . C h o u l a n t  
p .  8 . u b i  l a u d a t e  G l o s s a s  s u p e r  A n l i d o t a r i u m  a  M a g i s t r o  P l a t e a r i o  e d i t a s  1.

J o a n n e s  P l a t e a r i u s  i n  P r a c t i c a  ( d e  p e r i p l e u m  fo l.  i 7 7 - b . ) c i t a t  m a g  M a l -  
t l i a e u m  P l a t e a r i u m  ; i t i d e i n  M a t h a e u s  P l a t e a r i u s  ( i n  G l o s s .  A u r .  A l e x a n d r .  
fo l .  3 6 7 . )  c i t a t  J o a n n e m  P l a t e a r i u m  ,  e j u s . | i i e  m a t r e i n  d e  s i m p l .  m e d  l o c o  
A m b r a  ) :  a e q u a ' e s  e r g o  f u e r e ,  e t  n i  p r o r s u s  f a l l o r ,  p a t r u e l e s , q u o r u m  m a j o r  
a e t . i t e  f o r t a s s e  M a t t h a e u s  e r a t , q u i a  c u m  l i b r o  e j u s  C i r c a  i n s t a n s  i n c i p i t  C o m -  
p e n d i u m  S a l e r n i t a n u m  u b i q u e  f e r e  a e t a t i s  o r d i n e m  i n  c o n s e c u t i o n e  s c r i p l o -  
r u m  s e r v a n s .

P l a t e a r i i  v e r o  n o m e n  e t  f a m i l i a  i n  a m b o b u s  O p  c i t .  s a e p i u s  o c c u r r i t ,  q u o d  
e x h i b e t  s e q u e n s
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essere quello comunemente chiamato circa inslam  dalle prim e pa
ioli;. Molti storici sulla fede delle prim e edizioni attribuiscono que
st'opera a Giovanni Plateario ; m asi è sostenuto da Choulant , da 
Henschel, ed altre volte da me stesso ( I )  , che l’Autore delle Glos
se citando la sua opera su’semplici ; intenda parlare del Circa in-

P l a t e a r i a  g e n s  c e r l e  t o t  n o n  n u m e r a v i !  d i v e r s a  c a p i t a  ,  q u o t  I i a c  i n  t a b u l a  
n o ta n tu r  d i v e r s a  n o m i n a  : e  c o n t r a r i o ,  c o u f e r e n d j e  n o b i s  v i d e n t u r  d i v e r s a e  
a p p e l la t io n e s  i [ u a n t u i n  f i e r i  p o t e s t , e t  n u m e r u s  h o m i n u i n  c i t a t o r u m e s t s i m p l i f i -  
ca n d us  E  m o d o  a u t e m  q u o  c i t a n t u r  li . iee e o n j i e i o :  g e n s ] P l a t e a r i a  c o n s t a b a t  s e i  
p erson is : d u o b u s  p a t r i  b u s .  d u a b u s  m a t r i b n s , d u o b u s  l i b i s :  q u a i u  s e n t e n l i a m  h u -  
ju s m o d i  e x  u o m i n i b u s  c i t a t i s  e v o l v o ;

1. a . J o h a n n e s  n o s t e r  P l a t e a r i u s ( a n e t o r P r a l i c a c )  q u i o m i s s o  t i tu J o  a  M a t l i a e o  
n o s t r o  s e m p e r  s i m p l i c ì t e r  s a l u t a l u r  Joanncs Plalearius( a u r - a l e x .  f  3 6 7 .  
A m b r a l . c . ) , p a t r c m  s u u m  t e r  a l f e r t  s i n e  n o m i n e  a d j e c t o , q i u j d  t a i n c u  Pia- 
tearius e s s e  o p o r t e t .

b. F o r t a s s e  b i e  J o a n n i s  p a t e r  i s e < t ,  q u e m  M a t t h a e u s  n o s t e r  t i t i l l o magistri 
Platearii ( E l e c t  f r i g .  f .  3 8 2 )  ve l  e t i a m ,  s i  li l io  i d e m  p r a e n o m c n  e r a t  a o  
p a t r i ,  u t  s o l e t ,  m a g i s t r i  J o a n n i s  d e  P l a t e a  d e s i g n a t u r  ( E s d r a  1. c  ).

c. lYlater  J o a n n i s  n o s t r i  P l a t e a r ì i  a  M a t t h a e o  c i t a t u r  vnater Joannis Pia- 
teariiì ( A m b r a  l.c.J.

ti R e s  i t a  s i  e s t ,  p a t e r  J o a n n i s  P l a t e a r ì i  m o n a c h u s  n o n  e r a t ,  j u n c t u s  e u i m  
m a t r i m o n i o .

l i .  a  M a t t l i a e u s  n o s t e r  P l a l e a r i u s  (  a u c t o r  l i b r i  d e  s i m p l .  m e d .  e t  G l o s s a r .  ) .  
p a r i t e r  p a t r e i n  s u u m  b i s  l a u d a t  ( M u s a .  V0111. p a t r .  1. c .  )  e t  e x p r e s s o  d i  
c i t  c meus pater Plalearius 1 T r y p l i e r a  l .  c . )  

i.  P a t r i s  M a t t l i a e i  m e n t i o n e m  « e r o s i m i l i t e r l a c i t  J o a n n e s n o s t e r  s u b  t i t u l o :  
magister Matthaeus Platearius ( d e  p e p i  l c  ) s i q u i d e m  p a t r i  i d e m  p r a e -  
n o m e n f u i t  a c f i l i o .  E t  e t i a m  a  M a t t l i a e o  n o s t r o  v o c a t u s  Matthaeus de 
Platea  l O x y l  ©.).

c. M a t r e m  M a t t l i a e i  n o s t r i  i n d i e a t a m  n o n  i n v e r n o ,  n i s i  s i t  e a ,  q u a e  mater 
magistri Platearii t o c a t u r :  s e d  b a e c  f l i r t a s t e  a  v i a  g c u L is  e s t .

d. P a t e r  M a t t h a e i  n o s t r i  e t i a m  n o n  f u i t  m o n a c h u s .
I H .  U t e r q u e  P l a t e a r i u s  p a t e r ,  f i l i i s  h o m o n y m u s  n o m i n e  q u o q u e  < de Pia 

tea > a p p e l l a b a t u r ,  i d e o  q u o d  il i  p l a t . a ,  n e c  i n  C e n o b i o  ( u t  f ì i i i ) r e s i d e -  
b a t  S i c  a l f e r t u r  J o h a n n i s  n o s t r i  p a t e r a  \ l a l t l i a e o  Magister Johannes da 
Piatea,  ( E s d r a  1. e  )  e t  M a t t l i a e i  p a t e r  a  / i l i o  magister Ma’thaeus de Piatea 
( C a l a i n e n t  I c . )  v e l  s i m p l i c i t e r :  Matthaeus de Platea ( O x y  I. c . )  d i c i t u r .  

I V .  M a g i s t r i  d e  P l a t e a  s i v e  p a t r e s  f o r t j s s e j r a t i e s  f u e i e ,  fil li  n e u t i q u a u i  : s i  
e r a n t ,  q u o m o d o  c i t a r e  p o t u i s s e t  M a t t h a e u s  c m a t r e m  J o h a n n i s  P l a t e a r i i » ,  
( A m b r a  l e )  q u a e  j a m  m a t e r  s u a  i p s a  e s s e t ?

V- A c t o r e s  h u j u s  d r a m a t i s  e r g o  f u e r e  M a g i s t e r J o h a n n e s i P l a t e a r i u s  s . ' d e  P l a 
t e a  s e n i o r ,  i i l i u s  J o h a n n e s ,  e t  m a t e r  ( a v i a , ;  d e i n d e  m a g i s t e r  M a t h a e u s P l a 
t e a r i u s  s e n i o r ,  e t  i i l iu s  M a  t ’i a e u s .

Q u o d  a d  l i b r o *  a t t i n e t , P r a c t i c a  b r e v i s  n i n a  e x  s c n t e n t i a  e x c e p t a  e s t  e t  t r a -  
c t a tu  d e  a e g r i t u d i n u m  c u r a l i o n e  q u i  h a b e t u r  i n  C o m p e n d i o  S a l e r n i t a n o  m u l *  
tis a l i o r u m  a d d i t a m e n t i s  a u c t u s .  U i c  T r a c t a t u s  M S  o p u s  e s t  p a t r i s  m a g .  J o a n -  
nis P l a t e a r i i  s e n i o r i s :  P r a c l i c a  h r e v i s  a d i t a  o p u s  ( ì l i i ,  q u i  a l i e n a  e d i c t a  o m i t -  
t e b a t .

C a e t e r u m  o p i n i o n e m  m e a m  o l i m  ( l a n u s .  1 p .  63 )  e x p r e s s a m  ,  r a a g i s t r u m  
J o b a n u e i n  A f f l a c i u m  e u u d e m  e s s a  a c  i n a g i s .  J o h a n n c m  P l a t e a r i u m ,  t a n q u a m  
a u d a c i o r e m  n u n c . r e i i c i o .

A .  G .  E .  T h .  ( I e n s e h e l .

(1) Addii!, a llasto r d c'la  med in Ital, Nap, 1 3 |<j.



stans. Anzi a me pare che citi non soio ii trattato  su’semplici, ma 
anche un altra opera sulle virtù delle erbe- N ellart. Bianca par
lando àeW'Ammoniacum egli dice : Fit optima cunfeclio, ex co/vpho- 
nia, mastice, ammoniaco, arsenico, ad p ila  tollendos, et faciem 
limpidam et rubeam facit, sicut in libro De v ir tu t ib u s  iiehb.i- 
rvm  habefur, in tractatu colophoniae. Ma più chiaramente cita altra 
sua opera su’medicamenti semplici, nell’a rt. Aurea, quando spie
gando quid sit assarum , dice: Non autem virtutes singulas assi
gnabimus, quia in l ib r o  n o str o  de sim p lic i m edicina dicium esl 
svjjicienler de eis ( I). E pure Sprengel vuole che quest’ opera non 
appartenga nè a Matteo nè a Giovanni Plateario , essendo questi 
troppo antico, e quegli è citato nell'opera Ma questo dubbio cade 
quando si riflette esservi stato un altro Matteo coetaneo di Giovan
ni Secondo, come si è detto.

Tutte queste citazioni però mostrano Matteo per Autore di un 
trattato  su’ semplici ; ma questo è precisamente quello che si co
nosce sotto il titolo del Circ i instans , il quale negli antichi Codi
ci ed edizioni va sotto il nome di un Giovanni e non di un Mat
teo Plateario ? E mollo probabile : ma può ancora sospettarsi 
< he il trattato  citato da Matteo come suo possa essere quello De 
airi a!‘bus simplicium , o 1’ altro De meticamentorum simplicium 
virtutibus, ( forse lo stesso del prim o) , che si conservano ma
noscritti nella grande Biblioteca di Parigi. Potrebbe essere an
che il trattato De variis simplicibus p ru  sertiin de Ilerbis ( Hall. B. 
Hot. II . 65S) che si conserva nella Bib. di Cajo, e Gonvill n.° 966, 
con l’epigrafe Liber Platearii Chrisoslomi, opus prò quo fui! intoxi- 
calus ab inviilis. Ma questi stessi talora non sono che modifiche di 
un sol trattato , spesso più differenti nella forma che nel fondo ; e 
però sembra più ragionevole la credenza che le citazioni di Matteo 
si riferiscano in realtà al Circa instane, e che egli sia l’autore del'- 
le due opere. Altri Storici attribuiscono allo stesso Matteo il libro 
De simplicibus el composilis inedie ini a opiatis, de aquis ctoleis , ed 
anche il Quid prò quo, che tra tta  delle sostituzioni e delle adultera
zioni , e che va aggiunta all' opera di Mesue. Sembra poi essere 
una compilazione recente fatta sulla Pratica breve dell’ altro Pla- 
teario, il libro che conservasi manoscritto nella Medicea di .Firen
ze (2) col titolo : Delle infermidade che possono avvenire nel corpo 
umano, colte loro cure secondo che pare a Plateario. Altra compi
lazione egualmente formata sulle opere medesime conservasi in F i
renze col titolo Curae Maltaei Platea rii e forma il N.n 5 del Codi
ce CCI descritto da Bandini nel Tom. II. pag’ 197.

Nè l’opera con sicurezza appartenente a Matteo , cioè la Glos
sa, è di poco interesse e di scarsa dottrina, ove si riferisca a’tem- 
pi in cui fu scritta. Nelle Glosse olire la citazione di Galeno , Dio
scoride, Alessandro, Paolo, etc. non visi trova nominato altroché

( i )  G I dss . I n  Opp M e  s u '  A p u d  J u n t a s .  V c n o t  . i !>70.
(f)BaiKlini. De'AJanoscriUj. uc.



Costantino ed Isaac, il suo predecessore Cofone, il suo padre Gio
vanni, un altro Matteo, i Salernitani ( art. Gipt. ) , e le donne Sa
lernitane ( a rt. Ung. eitrimm ). E qui vorrei che si ponesse men
te all’unica citazione di Isaac fra gli Arabi. E poiché alcuni tra tta ti 
di quest’ultimo furono tradotti da Costantino, così è evidente che 
anche a’tempi di Plateario Matteo non conoscevasi altro della me
dicina araba se non quello che vi avea portato lo stesso Costantino, 
c che il vero Arabismo cominciò molto più tardi. Sembra impossi
bile che in due tra tta ti non si fosse nominato neppure una volta al
cuno degli A rabi, che così sottilmente scrissero in m aterie farma
cologiche. Iri Salerno quindi alla metà del dodicesimo secolo non si 
conoscevano gli Scrittori Arabi principi, e però non ancora si era 
abbandonata la medicina latina tradizionale, c le dottrine proprie 
della Scuola che formano argomento de’loro medicamenti ede'loro 
studii. Plateario inoltre conserva eoa le dottrine dellaScuola anche 
il linguaggio adottato da Garioponto , da Cofone , e da altri mae
stri della Scuola. Non parlo del dialetto da loro latinizzato; ma an
che di certe forme particolari e proprie di quegli scrittori , e so
prattutto il chiamar causa 1’ affezione o il morbo , come fa Gario
ponto , dicendo spesso : conira causas spirilua/iurn , contra causai 
rapilis, conira causas pectoris, eie. Basta porre mente alla sola in
troduzione del Circa inslans, nella quale espone la indicazione dei 
semplici, per riconoscervi intatte le dottrine terapeutiche Saler
nitane espresse da Garioponto, da Cofone e dagli altri Scrittori: In- 
venilur autem, egli dice, medicina simplex rep/elionis solutiva , ina- 
nitionis restaurativa, constrictiva /luxionis, confortativa debililatis , 
'i l/pra/innis immuta tiva, solutionis consolida/iva.

Le Glosse sembrano d ire tte  a m ettere di accordo la farmacopea 
Salernitana con le nuove cognizioni diffuse dopo l’arrivo di Costan
tino Così che Plateario prendendo gli articoli di Niccolò e scom
ponendoli ne espone estesamente le varie parti, ed in ispezial mo
do chiarisce la dottrina de’sernplici secondo i principii Galenici deN 
le loro facoltà , e dì ciò che chiamavano complessione, e ciò va il
lustrando con grande corredo di cognizioni. Che però espone mol
te cose utili e nuove per que'tempi intorno la storia, la provvenien- 
za e la sofisticazione delle droghe medicinali; rettifica soprattutto 
la parte etimologica dell’ Antidotario; e riporta per ciascuna pian
ta i sinonimi greci e latini, e talora i nomi volgari. Il fondamento 
delle cognizioni da lui esposte poggia sopra Galeno; sull’ antidota
rio e sul grado de’ semplici di Costantino; sulla dottrina de'Saler- 
nitani suoi maestri o compagni, e massime in molte cose concorda 
perfettamente col pseudo-Macro.

In questi libri Plateario ha esposte anche alcune novità , che 
han meritato il suffragio de’ d o t t i , e sono state confermate dal- 
l’ esperienza.’Haller lo loda per aver insegnato che il giusquiamo 
applicato esternamente sia giovevole in qualunque infiammazione. 
Nella descrizione delle piante egli non solo chiarisce molte di esse, 
ma inolile è il primo clic faccia parola di alcune clic non erano



antecedentemente sconosciu’e: tale èia Spinteti F ilipèndula, la r.lé- 
malula Flam m ea, la Galeopsiu T elrah it, etc.

Da quest’ opera di Plateario possiamo infine rilevare molte altre 
notizie importanti per la storia. Per esempio sappiamo per mezzo 
dalla sua opera che in que'tem pi si raccoglieva lo zuccaro dallo 
canne tanto in Spagna quanto in Sicilia ; in q-iella trap iiiita teri 
forse da’ Mori che vi dominavano ancora, ed in questa fattevi col
tivare per giudizioso provvelimento del primo Normanno.

P er queste cagioni almeno non meritava Plateario il titolo dato
gli da Haller ignolus homo medicus Salernitani^. Più giusto verso 
un uomo che trasmetteva tante notizie di se e tante opere fu quel 
suo discepolo, del quale si è fatto tante volte parola, Egidio di Cor- 
beil, il quale cita più volte onoratamente Matteo, lì basterebbe 
una sola citazione per tu tto , quella cioè con la quale confessa nel 
proemio di non far altro che versificare 1’ opera del Plateario , 
mostrandosi cosi che quel carme distinto in quattro libri ed in 46G3 
versi, non abbia di lui altro che la form a,m entre al nostro Matteo 
appartiene la sostanza. Altra volta Plateario è citato in questi ver
si ( L. I. ver. 110) quando Egidio lo vorrebbe risorto in vita per 
compiacersi dell’ opera di un suo Scolare.

Vellem quod mcdicae doctor Platearius artis 
Munere divino vitales carperei auras,
Gauderet metricis pedìbus sua scripla lignri,
Et numeris parere meis. Narn copula tuli*
Et metrici ratio nexus confusa coerccnt,
Quae vaga prosaico currunt uispendia campo.

Altre volte Egidio lo cita quando parlando della Bianca m aior  
ricorda il prospero uso che ne avea fatto il maestro in difficili m a
lattie :

Jus apoplexiaa dirimit, morbique caduci,
Si tepido vino, quo sii caro cocla tennis,
Bianca resolvatur, el sic rcsoluta bibalur.
Sic se matronam velerem Plalearius o/im 
Per duo lustra prius passam curasse file  tur.

19. M a e s tr o  G iovanni P l a t e a r i o  111 ;*

Dalle cose dette non ha guari può sospettarsi che l 'Autore del Circa 
instans non sia Matteo Plateario, ma un terzo Giovanni, forse suo 
fratello, e figlio o di Matteo 1 o di Giovanni 11.1 motivi che sugge
riscono questo sospetto sono due. Il primo è perchè nelle Glosse 
Matteo Plateario distingue, come suo padre, l’oppio in tebaico,mi- 
cune (da meconium), e trancnse; mentre l’Autore della Glosse ap
punta d’ignoranza coloro che credono diverso l oppio tebaico dal 
micone, che sono la stessa cosa: or posto ciò . come possono a ltr i-



buirsi ad un solo le due opere? La seconda ragione è che il Circa in
slam in molti codici ed in talune edizioni trovasi sotto il nome di 
un Giovanni Plateario, che non può essere nè Giovanni il vecchio, 
né Giovanni II, essendo l’opera di un’ epoca più recente. Del testo  
io mi limito ad annunziare ciò come un semplice dubbio; lascian
done agli eruditi il giudizio. In questo caso il Circa instati* dovreb
be credersi diverso dal trattato  su'semplici, del quale Matteo Pla
teario si annunzia per autore.

Discorse così queste cose intorno a'diversi Platearii, io credo che 
se ne possa nel seguente modo stabilii e l’albero genealogico

G i o v a n n i  P l a t e a r i o  I.

(sua moglie Trotula?)

Gi o v a n n i  P. II. M a t t e o  P. I
I I

M a t t e o  P . II. G i o v a n n i  P .I I I?

2 0 .  M a e s t r o  P i e t r o  M c s a n d i n o .

Contemporaneo di Plateario e Preside della facoltà medica di Sa
lerno verso la metà del duodecimo secolo fu questo P ietro  Musan- 
dino, o de Musanda, del quale appena la storia ci aveva trasm es
so qualche lieve ricordo. I.e sue opere o perdute, o superstiti ma- 
i.oscritte in alcune Biblioteche, furono tenute in grande venerazio
ne a’ suoi tempi per dottrina e per senno pratico. Non ci è stata 
trasmessa altra notizia delle sue opere, se non che esistono alcuni 
Codici uno sotto il nome di Musandino nella Biblioteca di Parigi , 
col titolo; Summula depraepamtione cibonim etpotuum infirmorum(ì)', 
e I altro conservato nella Biblioteca di f.ondrasotto il nomedi Pie
tro ile Musanda, col titolo : De diaet.is infirmorum (2) ; l'altro tro 
valo nella Biblioteca Vaticana, dove si sono fatte delle ricerche a 
mia premura, col titolo Patri Musimi!ini ile Cibnriis ; e l 'a ltro  infi
ne, eh’è quello del quale ho avuto copia dal prof. Henschel, è con
servato nella Biblioteca dell’ Accademia di Breslavia, riferito dallo 
stesso Henschel col titolo : Tracta(u(vs de cibis et potibus febricitan- 
tium secundum Mgrum Petrum de Musanda (3). Dal che può ragio
nevolmente dedursi che sieno l’opera stessa , o almeno capitoli e- 
stratti da un’opera sola, nella quale imitando il vecchio di Coo, que
sto Ippocrate Salernitano dettava precetti sopra una parte cosi dif
ficile è così importante della pratica della medicina. Quest’ opera 
è stata stampata fra’ tra tta ti a ttribu iti ad Arnaldo da Villanova col

(1) C o d d .  M S S .  B i b l .  Paris. V o i .  I V .  p. 3 9 7 . C o d .
(2)  C o d d .  M S S .  S c r i p t .  A n g l i a e  e t  n i b c r n i a e  V o i .  I .  p 128. C o d .  247*.
( ? )  C a t a l o g u s  C o d .  m e d .  a e r .  eie. A u c t .  H e n s c h e l .  V r a t i s l a v  1 8 4 7 .



titolo: De modo praeparatuii cibos et polus infirmo rum aegrìludint ci
cuta (1).

Pietro Musandino fu uno de’Professori Salernitani conosciuto 
vecchio da Egidio, e che trovavasi già morto quando scriveva il suo 
poema. Tuttavia questi ne avea concepito un' idea così elevata che 
non cessa di magnificarlo più volte, e da lui si può rilevare che 
Musandino abbia scritto non solo intorno alla dietetica degl' infer
m i, ma ancora intorno alle urine ed alla terapeutica. E difatti Egi
dio conchiude il suo trattato sulle urine in maniera da lasciar co
noscere aver egli da Musandino tra tte  in parte le sue dottrine :

Nunc mea completo respira. Musa, labore,
Stringe rotam , cursum cohibe, compesce fluenta,
Caude Musandini torrentes fluminis undas.

Ed altre volte ancora ponendo sotto Io scudo di Musandino la sm 
liruncula Clio, onde evitare i dardi avvelenati dell’ invidia pel suo 
carme sui polsi, esclama :

Ut sit processus securior et libi parcat 
Invidus, u t fatui vites ludibria vulgi,
Verba Musandino maneant condita sapore.

Nè qui si ferma: ma nella lunga invocazione che precede il suo car
me su’ Medicamenti composti anche sotto il nome di Musandino si 
rifugia per evitare i pungoli dell’ invidia, e la maldicenza de'lristi :

Tem perat invidiam, tibi defensacula ponet 
Musandinus apex, quo tanquam sole nitenti 
E t n ilet e t niluit illustris fama Salerni

O utinam Musandinus nunc viverci auctor!
Ille meos versus digno celebrare! honore,
Ipse meis scriptis signum punctumque fuvoris 
Im prim erei, placido legerat mea carmina vultu :
E t quod in irriguis illius creverat hortis,
Ipsa meum sentirct olus, gusluque probaret 
Ex proprio sale doctrinae traxisse saporem .

E pare che in realtà Musandino sia stato il suo isp ira to re , p e r
che altra volta anche al seeondo libro dà principio con questi versi:

Dulcia Theicii resonans modulamine vutis 
Tange ebelin, digitisque iUes percurre sonoras,
Largo Cirrhaei libamine pola fluenti,
Diva, Musaudinas evolve et dissere leges.

( i )  A rn . V illanov . Opp. Omn Ba^ileac i 535jp a ! j .  ^ S .



Da tutte le lodi che con tonto entusiasmo Egidio prodiga alla me
moria del suo maestro già estinto ; dalla spo ntanea confessione di 
ridurre ù> versi le dottrine apprese da lui; dalla notizia che ne lascia
lo stesso poeta che Musandino fu capo o presidente della Scuola; da
gli avanzi delle sue opere sparse in diverse B iblioteche, è agevole 
rilevare quanta fama egli godeva, quanta au toritn aveva acquista
ta, e come sosteneva il decoro di una Scuola, da lui cosi degnamen
te rappresentata e diretta.

2 t .  M a e s t r o  S a l e r n o .

Questo Maestro, del quale io avea rilevata l’ esistenza e le opere 
da Arnaldo da Villanova, fu certam ente contemporanco di Platea
rio e di Musandino ; e quindi fiorì dal 1130 ai II 00. Ei pare che 
sia stato anche Preside della Scuola, probabilmente dopo di Musan
dino, e clic Egidio stesso abbia ricevuta da Lui la laurea dottorale: 
Ecco le parole di Egidio

E t sit processus securior e t tibi pareat 
Tnvidus, ut fatui vites ludibria vulgi,
• • * • • • » » «

Omnibus aequivoci t i t c l u m  praetende S alern i,
Praesulis Alphani claro signata sigillo.

E certo pare che in tal modo si possa in terpretare quel tiiulum Sa
loni, massime se pongasi mente alla forma delle Lauree Salernita
ne, le quali fino agli ultimi tempi si sono date in nome del Priore : 
eccone l’ intestazione : Nos N. N. Saternilanus Philosophiae et Medi
arne Doctor, Prior Almi Collcgii Salernitani, Sludii in philosophicis 
ac Medicis Scientiis antiquissima occupatione celeberrimi —  TJnivcr- 
sis, etc. Il suggello di Alfano può indicare il tempo in cui forse si 
adattò l’anello signatorio coll'ellìgie di S. Matteo, probabilmente 
sotto di Alfano 1 (+ 1085 ), o sotto di Alfano IL ( t  1120). Alcu
ni poi hanno interpetrato questo passo di Egidio, che abbia volu
to intendere di presentare l’opera di Salerno come autorità, e qua
si come sorgente delle sue opinioni. E qui si ponga mente che Egi
dio chiama equivoco il nome di Salerno, perchè l'Autore si poteva 
facilmente confondere con la città ; e tale Io chiama anche altra vol
ta, quando ponendo term ine al suo ti aitato sull’urina invita la sua 
Musa a fermare il suo corso ed a respirare dalle sostenute fatiche :

Non ultra aequivoci gazas praelata Salerni 
Sparge.

E lo stesso Egizio indica ancora l’opera per cui si rese cele
bre Salerno, cioè le sue tabelle de’ semplici, distribuiti secondo la 
loro virtù, e che si dissero Tavole Salernitane. Egidio parlando del
la Bencdicla ( De comp. med. 1.1 v. 834 ) dice :



Ante dabis divisivi; radicibus, herbis,
Gummis, sentinibus quibus est diuretica virtus,
Ordine sub certo, quorum foecunda Salerni 
Pagina describit similem distincla columnis.

E queste tabelle ancor si conservano in alcune Biblioteche, e so
no citala da Haller (I). Nella Biblioteca della Università di Bresla
via vi è un manoscritto col titolo Snlemi medicinale, del quale ri
porto il principio e la distribuzione ne' documenti storici ; ed in 
Firenze vi sono non solo due MSS. delle tabelle, ma anche un ope
retta  col titoloCompenuium Magistri Salerni, del quale mi ho proc- 
curato la copia.II primo MSS. è citato da Bandini (2) col titolo Ta- 
bvlae Salernitane, seu Culalogus meilicamenturum simplicium jit.cla 
facultutum seriem dispositorum. Esso forma parte del Codice C L \[f; 
mentre il secondo che tiene eguale titolo forma parte del Codice 
CCI ; del quale fa parte anche il Compendium sopra citato. In Ar
naldo da Villanova, o almeno nel trattato  D,> regimine sanitnti?, che 
va sotto il suo nome, e che pare scritto da un Milanese, si leggono 
queste parole: Ponunt Magistri Salernitani experti multas medicinas 
sanguinei/! mandifìcantes, pula cassia fisluln, prun'i, tamarindos, viu- 
lus, scrum caprinum, borraginem, m//roba/anos, cerala, hepaticam , 
diantlios, cetrach, et multa similia, siculi in T a b u l is  S a l e r m t a n i s  
faci/e esl videro (cap. VI. J. Altra citazione di queste tabelle si tro 
va in un’altra opera di Arnaldo da Villanova, cioè nel Comento al 
primo aforismo d’Ippocrate, in cui parlando delle Iodi di coloro che 
hanno scritto aforisticamente, vi comprende il Magister Sulern ius , 
per avere scritto in modo compendioso ed aforistico, le sue T a b u - 
l a s  de operatiunibus vel e/fectus simplicium. Dalle quali cose risulta 
che i maestri Salernitani contemporanei, Plateario, Musandino, e 
Salerno, occupavansi alacremente a chiarire la terapeutica, il p ri
mo esponendo le virtù de’semplici e le qualità degli antidoti; il se
condo dando le regole per la dietetica degl’infermi; e l’ultimo di
stribuendo i rimedii in alcuni g ru p p i, secondo le loro virtù , ren 
dendone cosi agevole ai medici la pratica applicazione-

l'n  questi un personaggio importantissimo di que’ tempi , sia 
che si guardi alla nascita ed al parentado , sia che si tenga conto 
della sua dignità, della sua dottrina, e de’ fatti politici in mezzo 
a'quali si ritrovò. Egli era parente de’ Monarchi N orm anni, e Zio 
di Guglielmo I. He di Sicilia. Perito in tu tte  le dottrine» egli p ro 
fessava con predilezione la medicina, essendo in pari tempo dotto 
ancor nelle leggi, e giustamente per dottrina e per opere egregie 
chiamato alla più distinta dignità Ecclesiastica, essendo stalo d o t

( i )  B ì b l .  M e d i e .  P r a c t .  ( o m .  I .
(s) Op. cit, Tom, II. pag. 166-197,



lo Arcivescovo ili Salerno nel II ò'». Egidio ila Corbeil studiò me
dicina mentre questo Presule illustre onorava la Scuola Salerni
tana, ed ecco con quanto ossequio ne parla:

Hos physicae Antistes, quo« Aegidiana libellos 
Sanctioproduxit, digno Romualdus honore 
Consecret, et celebret, qui ne penetrabili* aurae 
Solvatur radiis, populo m irante, per aeslurn 
Obnubit caput, et triplici domat astra galero :
InPhysica celebrem, quem Justiniana favore 
Divilis eloquii prudenlia tempore longo 
D etinuit; sed cum Romanae Curia Sedis 
Nunc colit Auctorem physicae vitaeque patronum.
Ipse novo faveat operi, nec Parisianas 
Aestimet indignum physicam resonare Camaenas 
Nam logices ubi fons scaturì t, ubi plenius artis 
Excolitur ratio, sibi pysica figeresedem 
C.uudet, e t ancillis non dedignatur adesse.

Da questi versi taluni han dedotto che Romualdo fosse stato Ar
chiatra Pontificio , e  per tale lo ritiene anche il Marini (f). Ed è 
probabile che ne’ viaggi da lui fatti in Roma, e|ne’Concilii de’quali 
fece parte, avesse anche somministrato mediche cure a ’Pontefici. 
Quel ch'è certo che può riguardarsi come il secondo personaggio 
dopo Alfano I , che la Scuola di Salerno dava alla storia generale, 
come importantissimi negli avvenimenti politici del tempo. Guai
na ancora distinto per cultura e per avvedutezza fu da’ Monarchi 
Normanni adoperato in molti difficili carichi , ed ebbe non poche 
gravissime commissioni presso altre Corti, ed intervenne eziandio 
nel Concilio generale Lateranense del 1 179. Egli accompagnò dal
la Puglia in Venezia il Pontefice Alessandro, ed ivi in nome di Gu
glielmo I strinse tra tta to  di pace col Barbarossa. E dopo 28 anni 
di pio governo della sua Chiesa , dopo essere stato eletto Arcive
scovo di Palermo, dignità che per ostacoli di partiti non conseguì, 
dopo aver adornato di molti belli monumenti Salerno ed il suo 
Duomo, dopo avere scritte opere ascetiche, e storiche,m orì in Sa
lerno nel 1180. Intanto anche in mezzo a sì gravi faccende politi
che, e fra le cure dell alto suo ministero, ebbe 1 opportunità di e- 
sercitarela medicina, essendo stalo chiamato due volte in Palermo 
presso il Re suo Nipote oppresso da gravi infermità: m ala seconda 
volta infruttuosamente , perchè Guglielmo indocile alle mediche 
prescrizioni morì poco dopo. Ecco come lo stesso Romualdo descri
ve questo fatto : Ilex Guitie/mus circa Quaaiagesimam fluxu ven
tri.* et molestia coepit aflliyi................Sed quu m praeilicta passio in-
gravescerel, Rex Guilielmvs Romualdum Salernilnnum Arehiepisco- 
pum, qui in arte erat medicinae laide perilus, ad se vocari praece•

( i ) A r c h .  P o n l i f ,  R o m a  1 7 8 4 .



pit. Qui ad eum vetuens circa Pascila , ci multa salularia medicinae 
Consilia tribuit.Sed ipse sui inge nti auctoritale confisus, sibi non ni 4 
quae ei opportuna medicamina adhibebat. TJnde accidil quod sabba
io ante oclavas Pasnhae emitritea illum febris invasi/, et inva!esen
te passione tnorluus est (I). Ancora da tigone Falcando abbiamo 
notizia della grande riputazione in che era tenuta la scienza me
dica di Guarna : imperocché parla di una perizia delicatissima per 
la quale venne questi adoperato. I n medico Salernitano, del qua
le non si dice il nome , e che era familiare di Matteo Notajo, che 
ebbe tanta parte ne'fatli di Guglielmo 1 , fu incolpato di avere ap
prestato il veleno ad un tal Roberto Bellisinense, al quale cadeva
no spontaneamente i capelli , e la cute si distaccava al solo tatto ; 
laonde era mestieri di esaminar questo fatto con tutta la dottrina, 
e; quoniam pulabalur idem in quibusdam aegriludinibu« posse cuntin- 
gere, misil Archiepiscopum Sa/ernitanum virum in physica probatis- 
simum, etc. (2). La qual cosa non solo fa prova qual fede si aves
se sull’ ingegno e sulla probità di Romualdo; ma ancora dimostra 
che in quel tempo erano con diligenza eseguite le perizie medi
co-legali , e che si aveano idee assai giuste intorno all’ avvelena
mento.

L ’Arcivescovo Guarna è conosciuto per avere scritta una Cro
nica non dispregevole dalla creazione del Mondo fino all’ anno 
1 178, la quale fu com presa da Muratori nella sua Raccolta Seri- 
ptor. rer. Italie.

2 3 .  M a e s t r o  J I a u r o .

Più giovini de’precedenti, e loro discepoli sono i medici che se
guono; e vien primo fra di costoro il maestro Mauro,uomo di molta 
fama come professore e come Autore. Da’ versi di Egidio rilevasi 
essere egli stato più giovine di Musandino, e forse discepolo e suc
cessore di questi, e cultore delle dottrine medesime. Imperocché 
mentre si duole della m orte di Musandino cerca quasi un Conforto 
nel porre mente a Mauro, che ne ereditava il sapere ed i senti
m enti.

Cnjus ( Musandini) si fuerit resolutum funere corpus,
P p iritusexulta t, et magni pectora Mauri
Tota rep le t: Maurus redim it, damnumque rependit,
Prim a quod in P etro  passa est et perdidit aetas,
Qui tanquam nanus humeris colloque gigantis 
Desuper incumbens ipso fortasse tuetur 
Longius, e t summo superaddit culmiua monti :

Suppleat et P etri Maurus mihi damua refonnet,

(1 )  Rora. Sai. Clironic. in M urat. Script, rcr. H a i .  Ioni. V II. p. 171.
(2) U g. F alcund, Histor. Sicuia,



Pastor ovcm, membrumque caput, famulumque palronus 
Doctor discipulum , noscat sua mater alumnum.

Lo stesso Egidio ci fa inoltre testimonianza ciie Mauro era il mo
dico aulico, il medico ricercato d a 'r ic c h i, e quindi splendido egli 
stesso, e rispettato per credito e per fortuna Dopo aver Egidio 
parlato de’ farmaci preparati pe 'ricchi, pe'quali si trituravano le 
gemine, e si macinava l’ oro, moralizzando a suo modo, dimanda 
se mai la medicina abbandonerà i poveri al mal governo de’ morbi?

An quia deficiunt species et aromata desunt,
Codrizat tua, Codre, salus, dejecta fatiscit 
Corporis integritas, quia te praesentia Mauri 
Splendida non recreat, multo spectabilis auro?

Negli antichi documenti Salernitani si trovano citati altri maestri 
Mauro, che per l'epoca in cui vissero non possono confondersi col 
medico. Tale il mag. Maurus, citato in un documento del 1237 r i 
portato da Cghelli (Tom. VII. pag. 430).

Oltre queste testimonianze ci rimangono ancora alcune opere 
di Mauro, comunque non abbiano avuto l'onore della stampa. Una 
di queste opere è quella che conservasi manoscritta nella Bibliote
ca di Parigi col titolo : ìl/gtslrik’auri tractatus de urinis ( I). E que
st’opera dovè tenersi in gran conto da’suoi contem poranei, per
chè lo stesso Egidio confessa aver anch'egli posto a proQlto dog- 
mala Mauri nel suo poema sulle urine. Sembra che questo tra tta to  
abbia formato parte di una grand’ opera di semiotica e di piretolo- 
gia, poiché nella Biblioteca d 'Ingh ilterra  e d’ Irlanda esiste un’al
tro manoscritto col titolo Maurus Sulernitanu* de urina el febribus. 
Nella Biblioteca medesima si conserva un altro manoscritto col ti
tolo: Liberphlebotomiae secundum Magistrum Maurum, e nella Bib. 
di Firenze un altro trattato: Begulae urmarum Mag. Mauri (2).

2 7 .  (3) D a u f e r io .

Poco prima di costoro, e contemporaneo de'loro maestri, viveva in 
Salerno un altro medico , del quale non abbiamo altre notizie, elio 
quelle ricavate da Ughelli (Hai. Sacr. T . VII. p. 398) nella Bibliote
ca Angelica di Roma, ove trovò un documento che mostrava che nel 
1124 era Abbate della Chiesa di S. Maria un Duuferius Archidiaconus 
et medicus.

( i )  C a t a l .  C o d d .  M S S .  B i b t i o t h . P a r i s .  T o m .  I V .  p .  2 9 8 .  C o d d .  Gi)G3, 6 ;)64 -
( a )  T i r a t o s e l a  S t o r .  d e l  l e t .  i t a l .  t o m .  I V .  p .  1 6 9  —  B a n d i n i ,  C a l a t .  c o d d .  

ras. l a t  B i b l .  M e d .  L a u r .  t o n i .  I l i  p .  6 1 . —  A c k e r m a n n .  R e g .  s a n i t .  S a l e m '  
6 1 . .  —  C a t a l .  M S S .  A n g l i a e  T o m .  I I .  C o d d  C o l l .  n o v .  i ; 3 !j.

( 3) N e l l ’a r t .  G a r i o p o n t o  p a g .  137 ,  i d e l l e  p a g .  13 1, i 3» ,  f u r o n o  p r e s i  
p e r  n u m e r i ,  e  v i  f u  p r e m e s s o  il  n u m .  3 i n v e c e  d e l  n .  G. A v v e d u t o m i  o r a  d o l -  
l ' e q u i v o c o  c o r r e g g o  il  n u m e r o  s u c c e s s i l o .

I t i



Tra* maestri citali da Egidio di Corbei! vi fu un Ursone , o Or
so, del quale loda l'acume dell’ingegno, e dice concittadino di Mau
ro , del quale abbiamo testé parlalo. E poiché il nome di Ursone è 
stato taciuto dagli scrittori posteriori, ovvero se n’è formato un 
avvocato, sarà bene esporre i documenti che lo chiariscono per 
un medico distinto della scuola Salernitana.

La prima notizia a noi trasmessa di questo Ursone l’abbiamo dui 
citalo Egidio di Corbeil, il quale ne parla in due luoghi. Una vol
ta nel carme sull’ urina (ver. 3 i3 ), ove ue fa conoscere il sottile in
gegno investigatore, chiamando Ursonia apices le osservazioni di 
questo suo distinto maestro ; ed altra volta ne parla ancora più e- 
stesamente nel c a rn ie re  eempositis uiedicaminibus(s(tr . 121 a 125, 
lib. I .) , nel quale in poche parole ritorna sull’ ingegno sottile ed 
investigatore del suo m aestro , che descrive cosi rivolgendosi a 
Mauro :

Unso suum te  concivem gaudebit adesse,
Strenuus ambiguos causaruin solvere nodos,
Cujus ab ingenio nulla indecisa recedit 
Quaestio, qui tantos ralionum compiili!, imbres,
Quod solvit subitus aequaliter et medilatus.

Ora Tiraboschi (I), il quale non aveva letto il carme di Egidio sul- 
1’ urina, ponendo mente solo a questi versi, ne formò un distinto av
vocato ; e però il Signorelli (2), che in ciò segui il Tiraboschi, nep- 
pur lo citò fra’ medici del secolo XII, de'quali aveva tenuto discor
so Egidio.

Ma se meritava scusa il Tiraboschi, che cosa diremo del dottissi
mo Choulant, il quale nell’ Indice degli Autori da lui aggiunto alla 
precitala edizione de'carm i di Egidio, sospetta che questi parlasse 
la prima volta dell’ Ursone medico, e la seconda volta dell’ Ursone 
giureconsulto Genovese? Ecco le sue parole: Dubitavipoiest an in 
utruque loco de eodem Ursone /oquatur Aegidius, an nonpotius in se
cando loco ( med. L I. v. 121 • ) indica tur lurisperitus ille Genuen- 
tis, qui lieroico carmino latino Ltgusliae classi» victorinm deFridcrico 
II. Caes'ire utino I descripdt, et eodem modo librum fubuhrum mo~ 
ralium conlexuit. Fabrie. Bibl. Tom. IV. pag. 398. Ma sembra ine
splicabile questo sospetto di Choulant, massime riflettendo che egli, 
nel parlare di Egidio autore del carme, dice mortuus esl Aegidiut 
inilio saeeulidecimiterlii, e poteva agevolmente conoscere, che non 
avrebbe potuto Egidio parlare di uao icritto re  che lioriva circa 50 
anni dopo la sua m orta Arrogesi che Egidio non avrebbe potuto 
chiamare concivi» di Mauro Salernitano un genovese.

( f)  Storia della le ite f ftal. T o h . JV'. pag. r 70 Napoli 1777.
( s )  Viceaio d e l i a  coltura «Ielle d u e  S i c i l i e  T o m .  I f .  p  |4* ^ -  N a p . i S i o ,



Ma sembra che l'e rro re  di Tiraboschi e di Choulant sia derivato 
dal perché si ècredu todare  un senso letterale alle parole di Egidio 
che Io chiama strenuo distrigatore delle caus- pi'u intrigale, epiteto 
che sembra convenire più ad un avvocato che ad un medico. Non
dimeno, riconoscendosi anche per altre ragioni, che or ora espor
rò, che Ursone sia stato meilico, possono spiegarsi le parole di E- 
gidio, col prendere il causurum nodos per le difficoltà diagnostiche 
delle malattie; imperocché nel linguaggio comune de'Salernitani 
causa era preso per malattia, imitando in ciò Gelso, il quale dice: 
haec quidem sanis fheienda sunt, tantum Causaìt meluenfibus ( l).

Che dirò poi dell’opinione dubitativa dell'Editore delle Croni
che Alapo/it ine, il quale aggiugnendo alcune note alla bella traduzio
ne del Carme di Pietro da Eboli, eseguita dal culto Emmanuele 
Hocco, sospetta che I’ Ursone sia un notajo di Eboli di quel nome, 
e che un Codice del Monistero della Cava dimostra che viveva in 
quel tempo medesimo? Dirò che siffatti errori sono facilissimi, 
quando si pone mente soltanto al nome, senza riflettere agli omoni
mi cosi comuni nel medio evo ; allorché era facilissimo trovare nel
lo stesso tempo e nello stesso luogo persone differentissime che por
tavano lo stesso nome. Qual difficoltà quindi che vi sia stato un 
Ursone notajo di Eboli, ed un Ursone medico in Salerno? Più pro
babile è una testimonianza riportata da Ughelli (It. Sac. Tom. VII. 
p. 419). In un documento relativo ad una quistione per alcune ac
que fra la Chiesa di S. .Nicola della Fontana e la Chiesa d iS . Fran
cesco, si trova rettore di questa Chiesa un Gerardus filiti* Ursonis , 
qui dicitur de Dopna Gezza, e pel tempo in cui visse Gerardo pote
va essere il figlio di Ursone medico che viveva nel 1193

Uno degli scrittori più vicini a noi, che han riguardato Ursone 
come medico è stato Haller (2), ma appena ne dice una sola parola 
sulla fede di Egidio. Mazza (3) poi non solo lo cita come medico, 
chiamandolo Egidio Ursone, ma lo fa autore di un'opera Depulsibus 
et urinis. Ma comunque Ursone in realtà sia autore di opere medi
che, e di un trattato  sulle urine, pure Mazza in questo caso sem
bra aver fatto una sola persona di due, confondendo il Salernitano 
col Poeta francese, che ne canta le lodi (-4).

Altri poi, credendolo medico, han sospettato che l'Ursone Saler
nitano sia l’ Archiatro Pontificio, del quale parlano il Mandosio ed
il Marini (5). Ma l'O rso, del quale è parola, personaggio incerto, 
era, secondo Marini, suddiacono della Chiesa di Napoli, e la stessa

( i )  De Med Libri. V i l i -  L i b  I I I .  c a p .  5 . N e a p .  i 85*.
( * )  B i b l i o t h .  m e d .  p r n e t .  T o m .  1. p a g .  4^ 5 . B a t i l e a e  1 7 7 6 .
(3) K p i t .  S a l e r n .  h i s t o r  e t  a m i q .  N e a p o l .  1 681  •
(4 ) L ’ e r r o r e  è a n t i c o .  C a m i l l o  T e s a u r o  n e l  s u o  t r a t t a t o  de Pulsiti un fin d a l  

x5<|3 ,  ( N e a p .  i 5g 4 L i b .  I I .  p  2 ^ 6 , 5 7 9 !  c i t a  Aegidius de Salerno; e d  è  c h i a 
r o  c h e  t r a t t a s i  d i  E g i d i o  d i  C o r b e i l ,  p e r c h è  r i p o r l a  il v e r .  y »  d » l  p o e m a  d i  c o  
s lu i s u ' p o l s i .  E  p u r e  i l  T o p p i  ( B i b l . )  p e r  q u e s t a  s o l a  r a g i o n e  d i c e  c h e  T e s a u r o  
c i t a  U r s o n e  I

( 5 )  D e g l i  A r c h i v i  P o n t i l i r i i  ro l .  I .  R o m a  1 7 8 4 .



persona di Bonito, medico a’ tempi del Papa Nicolò T , e del Duca 
di Napoli Grogorio II; e quindi fiorì poco dopo la metà del nono se
colo, nè può certam ente essere confuso con un medico del secolo 
decimosecondo.

Esaminata così la parte critica del nostro Ursone Salernitano, ve
diamo ora quali argomenti positivi vi sono per riconoscerlo per me
dico e per maestro della Scuola Salernitana- Quattro sono tali a r
gomenti. 11 primo è la testim onian'a del suo discepolo Egidio di 
Corbeil, del quale abbiam parlato. Il secondo è la testimonianza di 
un altro suo contemporaneo, cioè Pietro da Eboli, il quale nel suo 
carme De motibus Sicutis, descrivendo Tancredi come un aborto 
di natura, soggiugne di averne richiesta la spiegazione fisiologica 
ad Ursone. Il che prova che questo medico doveva esser tenuto 
come oracolo della medicina e verodiscioglitore delle più gravi dif
ficoltà. Ursone m ette in campo le sue teoriche sulla generazione, 
per ispiegare in qual modo sia avvenuta la imperfetta natura di 
T ancred i, sostenendo che ne'casi da lui esaminati Concipilur so
lo semine malrii homo. Eccco i versi di Pietro che riguardano Ur
sone :

Egregius doctor et vir pietetis amicus 
Explicuit causas talibus Urso mihi.

E \' explicuit causas di P ietro  è così vicino all' ambiguo* causa- 
rum solvere nodos di Egidio, che fan fede della fama che godeva 
Ursone di felice in terprete delle più intrigate quistioni della me
dica scienza

11 terzo argomento è una testimonianza interam ente scientifica 
della fine del XIII secolo, e che trovasi nelle Additioncs al Btevia- 
rium Practicae di Arnaldo di Napoli, eli’è pubblicato nelle Opere 
di Arnaldo da Villanova (I). In quelle addizioni citansi le Pil/ulae
Magistri Ursonis ad quamlibel artheticam oplimae.

L 'nliim o è la testimonianza egualmente scientifica di un altro 
scrittore dell’epoca medesima. Questa trovasi nell’opera di Fran
cesco di Piedimonte, medico del Re Roberto di Angiò, il quale nel
la sua Medicina pratica lo cita con queste parole : Syrupus Ursonis 
cantra oppilationem hepatis, et splenis, honam digestione™ opera/urt 
dissolva venlositatem, caìorem reparai, renes et vesicam aperiendo 
mundi ficai (2).

Aggiugnerò infine che la famiglia Ursone, o Orso, si trovava in 
Salerno ed in un documento citato da IJghelli tom. VII. pag. 430, 
si trova nel 1237 un Nicola de Ursone Canonico Salernitano; e que
sta famiglia esisteva tuttavia fino ad oltre la metà del XVI seco
lo, ed in un Catasto dei fuochi del 1561, che esiste nel nostro Ar
chivio, vi ho trovato segnato: Dominicus film  Ursi de Urso, e mol-

( i )  A r n a l .  V i l l a n o » ,  O p o r a  B a s i l e a e  1370 p a g .  1 * 9 8 .
( a )  I n  Oj>erib . M e s u a e  a p u d  J u n t a s .  V c n e t  1 5 7 0 .  I ! .  P a r .  p a g .  8 0 .



to più tardi ancora si è conservata la famiglia Orso anche ne' paesi 
vicini, massime in Eboli.

Dalle quali cose apparisce chiaro che il maestro Ursone, che vi
veva dopo la metà del duodecimo secolo, era Salernitano e Medico, 
aveva nome di dotto interpetre delle mediche quistioni, era au to 
re di opere mediche ora perdute, delle quali rimangono frammenti 
nelle opere quasi contemporanee, ed insieme con altri maestri le
vò a gran fama la Scuola di Salerno noi tempo della dominazione 
Normanna nel nostro Regno.

‘2 9 .  G io v a n n i  C a s t a id o .

Poco sappiamo di questo Modico, m entre abbiamo una solenne 
testimonianza del tempo in cui fiori, e de) suo valoroso ingegno , 
e degli onori che seppe procurarsi; imperocché it tante volte citato 
Egidio di Corbeil fu suo compagno di studio , ed assistè alla so
lennità nella quale sotto la presidenza di MusandinoGiovanni nella 
sua età giovanile ottenne la Laurea dottorale :

Mente bona mea Caslalius decreta Joannes 
Suscipiat, quem , dum pueriles volveretannos,
M iituin humilem Musandino sub praeside vidi.
Audio nunc ipsum summis contendere lauris,
E t sua nobilibus acquasse cacumina cedris.

Chi sia questo Giovanni, quali opere abbia scritto , in qual mo
do abbia saputo agguagliare sua cacumina nobilibus cedris, è dif
ficile rilevare in tanta scarsezza di documenti e di testimonianze. 
Non sappiamo neppure se abbia avuto il cognome di Castalio , o 
sia un’allusione del poeta- Comunque sia è certo che il giovinetto, 
che con tanto onore si distingueva studente,verso il cadere del se
colo diffuse la sua fama in regioni lontane, e fino a Parigi arrivò 
la rinomanza della sua dottrina e de'suoi progressi.

Questo Giovanni Castalio è quindi il più giovine fra'Maestri con
temporanei,e tu tti per dottrina illustri, che insegnavano medicina 
in Salerno dalla metà alla fine del XII secolo Egidio conta comfe suo 
vanto quello di avere da essi appresa l’arte, e  protesta solennemen
te che in tu tto  quello che scrive, altro non v’ è del suo che la for
ma, e la sostanza appartiene a’ suoi maestri di Salerno. Dal che 
diverse prove ho iimanzi riferite, alle quali basti in conchiusion© 
diaggiugnere questa sola ,  che estraggo dal proemio del Lib. II 
del trattato  De medicar», composti*

Ut melius vigeat vetus anticumque Falernum 
In  vegetes transfunde novos, gentique Salernae 
C rateri mandala novo sua vina propines 
Quaepostquam gustu doctaque probuverit au re  ,
Noveri.1 illa suis collecta intuonlibus esse:



Sed calicem sciat esse m eunr.si forma probatur 
Artificis, qui materiam sumens alienarli 
Fingit in aere novos ligno vel marmore vultus.
Sed quia de rebus propriis plerumque parantur 
Usus e t obsequium, manibus quaesita m inistri ,
E t valet interdum dominus clarescere servi 
Muneribus: mea philosophis fer dona Salernis,
Aegidio m ittente suo; foecunda saluti»
Ferculn suscipiant non dedignante labello,
Scripta legant : honor est patri cum proficit haeres:
Sic famulo respondet herus : sic foedere certo 
Atque relativo patri est obnoxia proles :
Discipulo doctor tanta compage ligatur :
Sic sibi coniurant et amicis nexibus hacrent,
Quod bona progenies laus est et gloria patris,
Ingenuumque probat proles generosa parentem :
Sedulitas famuli domini foecundat honorem 
Discipuli titolo doctoris fama relucet :
Luna probat radios solis: corpusque fa te tur 
Umbra secum : truncum  ramusculus, uvaque vitem:
Ex olei m erito pretium  clarescit olivae (I).

3 0 .  R u g g i e r o  Ch i r u r g o  e p r i m o r m i  de l l a .
C h i k u r g i a  S a l e r n i t a n a .

Nel duodecimo secolo l'Italia era divenuta centro del movimen
to di Europa. Le Crociate avevano posto in continue relazioni i 
Cristiani fra loro , e l’Europa con l’Asia ; sulle nostre coste sbar
cavano i Crociati, e di là ritornando si fermavano fra noi, e vi de
positavano ogni tesoro di arti e di scienze, che involavano non so
lo a ’ Turchi, ma anche agli stessi Cristiani dell’ Impero Greco. Un 
figlio e fratello di Principi Salernitani era divenuto tic di Antio
chia , ed era in continue relazioni con la sua famiglia. Gli Ebrei 
industriosi scaltri faccendieri si mischiavano con tu tti e per tu t
to  , ed esercitavano ogni mestiere, che gli avesse potuto arricchi
re . Le lesioni e le malattie effetti delle guerre , de’ viaggi , della 
malagiatezza , de’climi diversi , percuotevano quella miriade en
tusiastica, che si commetteva a disastrose peregrinazioni per ri
togliere agl’ infedeli i Luoghi Santi. Quindi maggior necessità si 
sentiva di Medici e soprattutto di C hirurgi, e questi mostravansi 
solo degni dell’opera, canto più fortunati quanto più audaci, prov
veduti di unguenti spesso raccolti nelle officine di Damasco, e di 
altre città dell’Asia minore , e con buona raccolta di ferri ustorii 
e di coltelli, e pieno il labbro de’miracoli operali da 'chirurgi sa- 
racenici. Questa operosità, questa intraprendenza formava il pa tri
monio de’nostri Chirurgi, i quali accoglievano i nuovi metodi , i

( j )  D a l l ’o p e r .  c i t a i ,  v e r s .  » o  a  43 d e l  li  L i b  De comp m edie ,



nuovi i s t r u e n t i ,  i nuovi farmaci ; e così f  Italia, e massime Sa
lerno, it> queìem pi formavano il centro della vita e del vigore dei 
popoli occidentali , e delle nostre Terre come raggi si diffondeva
no nel resto di Europa , e soprattutto ir» Francia, regione vicina, 
abitata da un popolo col quale aveva rapporti di una lingua di co
mune origine, e di uniformità di gusti e d ’ indole; popolo atlanti
co provveduto di un istinto generoso e di un ani ino energico.

Vedremo intanto da'falli d ie  sa rem per narrare che la C hirur
gia, come to l te le  branche dell" arte  salutare, cominciava in Sa
lerno con le cognizioni e  con le dottrine proprie di quella Scuo
la, senza altra addizione che quella ivi portata da Costantino. Si 
vedrà allora cbe il progresso serbato dalla medicina in generale , 
si può applicare esattam ente alla Storia della Chirurgia in Saler
no e nella intera Italia ; e  percliò si riconosca anticipatamente 
questo corso ascendente dell» Chirurgia, in  prova di ciò che sarò 
per dire invocherò innanzi tu tto  la testimonianza di uno scrittore 
sincrono, straniero , e  bene inteso de’ primordi i della C hirurgia 
risorgente, qual’è  Guido di Chauliac.Egli con la semplicità e con 
ia franchezza deiem pi suoi determina assiti bene alcuni punti sto
rici che riguardano quell' epoca tanto poco studiala e  tanto mal 
conosciuta. Dopo aver brevem ente ricordati i greci e gli arabi , 
passa di salto alla chirurgia de’ tem pi suoi, ed in ciò non sa indi
care a ltri che Ita lian i E pone innanzi tu lli Ruggiero, Molando ed 
i quattro  M aestri, qui Libros specia/es de chirurgia ediderunl, et 
inulta empirica eis miscueruni^ e poicliò- Ruggiero con sicurezza fu. 
della Scuola salernitana , onde i quattro  maestri di quella scuola 
si occuparono a comendarlo, e  Rolando non fece altro  d ie  trascri
vere l’opera di Ruggiero, come egli stesso confessa, per tali ragio
ni i primordii della chirurgia moderna verniero da Salerno. Nò 
vale dopo di essi far menzione di Jamerio, uomo sconosciuto , c 
forse aneli’ egli Italiano, poiché Guido dice che mischiò all'opera 
molto di chirurgia veterinaria , ed aneli'egli p re ìe  la maggior 
parte da Ruggiero. Quindi come secondo passaggio della C h iru r
gia fa d'uopo venire a  Rruno da Longobucco, il quale satis discre
te dieta Galeni ci Avicennae et operationem Albucasis in summain re-  
deyii. Ed ecco come per opera di questo Calabrese, la chirurgia mo
dellata da’ Salernitani sulle opere de’ bassi tempi greco la tin i, co
minciò ad arricchirsi di molte cose Galeniche edegli arabi. E que
sto scrittore corrisponde precisamente a’ tempi in  cui le traduzio
ni delle opere erano nelle mani di t u t t i , non solo in  Italia che le 
aveva ricevute la prima, ma anclie negli altri paesi. Segui Teodo
rico, il quale non fece altro d ie  trascrivere Bruno ( rapiendo omnia 
quae lìrunus dixit ), ed aggiugnendovi qualche cosa della pratica d*l 
suo maestro Ugooe da Lucca, tl terzo passaggi» fu quello di Gu
glielmo da Saliceto, il quale cominciò a far uso del proprio criterio , 
riunì di nuovo la medicina alla chirurgia» e diede principioad una 
specie di medicina nazionale , clic prendendo ciò d ie  l'esperienza 
aveva mostrato p iùu lilene’g red j negli arabi, e negl’italiani, lo fuse



in un sistema proprio e particolare. Quindi G uido diceva di Gugliel
mo magia vatoris fuit etjudicio meo sulis ben» dixit. Lanfranco elio 
venne appresso segui Guglielmo , ed egli stesso inaugurò , per cosi 
dire, la chirurgia francese.

Ecco i tre  passaggi della chirurgia italiana, corrispondenti a' Ire 
passaggi della scienza in generale, espressi abbastanza chiaram en
te da Guido di Chauliac fin dal I 363. Essa fu prima latina , indi a- 
rabo greca, e poscia eclettica ed italiana La qualcosa megliosi ri
leverà continuando ad esaminare il racconto dello stessoGuido. Co
stui, dopo de'chirurgi sopra nominati, passa a parlare de’ chirurgi 
de’tempi suoi, e ne cita alcuni, cioè Nicola Catalano in Tolosa, mae
stro Boneto figlio di Lanfranco ( oriundo italiano) in Montpellier ; 
maestro Pellegrino e maestro Mercadante in Bologna ; maestro Pie
tro  de Bonanto in Lione ; ed in Avignone maestro Pietro de Arc
hila, maestro Giovanni di Parma ( entram bi italiani ) ed egli stesso. 
Parlando poi delle sette chirurgiche esistenti a ’ tempi suoi, Guido 
sempre conforme a’tre  periodi storici sopra indicati, cita cinque 
sette, delle quali tre  sole sono le principali, mentre le altre due non 
meritano considerazione, perchè una riguarda i militi tedeschi che 
usavano gli scongiuri ed alcune pratiche grossolane, e l’ altra ri
guarda le donnicciuole quae ad ao/oa Snne/os de omnibus negriludini- 
bua infirmos relegant. Le vere sette clm orgiche scientifico-pratiche 
descritte da Guido come dominanti a que'tem pi sono quindi tre  e 
tu tte  italiane, e corrispondenti a’tre passaggi sopra indicati. La p r i
ma era di Ruggiero, di Rolando e de’quattro  maestri, che cura
vano le ferite e gli ascessi con gli ammollienti ; la seconda di Bruno 
e di Teodorico che li curavano coi disseccanti e col vino ; e la te r
za di Guglielmo da Saliceto e di Lanfranco, che volendo tenere una 
via di mezzo, usavano dolci unguenti ed empiastri.

Così i tre  passaggi storici sono confermati dalla chirurgia in e- 
poche ancora più basse della medicina ; e Buggiero e la sua Scuola 
rappresentano la chirurgia indigena, Bruno ed i suoi seguaci la chi
rurgia greco-araba, e Guglielmo di Saliceto e Lanfranco i primi 
passi nella C hirurgia italiana eclettica, che progredendo nel deci- 
m oquarto e decimoquinto secolo, giunse nel decimosesto a quella 
massima perfezione che potevano perm etterei tempi. La qual co
sa ancora ci pone in grado di stabilire approssimativamente l’epo
ca in cui fiorì Buggiero, vale a dire intorno al I I/O , e deve cre
dersi di poco posteriore ad Albucasi, se pur non si voglia stabilire 
per suo contemporaneo più giovine. È vero che Freind, secondo le 
testimonianze di C asirì, fa m orire Albucasi al 1122 ; ma queste 
taglie conghietture cadono innanzi l'osservazione fatta da P o r ta i ,
il quale giustamente riflette, che parlando Albucasi delle frecce li
sa te da’Turchi, e di questi non a\endosi notizia prima della metà 
del dodicesimo secolo, si deve supporre che l’opera fosse stata scrit
ta dopo questo tempo. Comunque sia fra l’opera scritta in Cordo
va da Albucasi, e quella scritta in Italia da Buggiero non dovè frap
porsi lungo tempo, c certam ente Ruggiero non ebbe cognizione



dcil' opera dell’ Arabo, perchè non lo cita, e neppure ne descrive i 
metodi. S’inganna quindi Quesnay quando senza ragione,e senza 
prova, afferma che Ruggiero abbia molto preso da Albucasi, e g iu 
stamente Malgaigne soggiugne : cesi une assertion lout àfait liasar- 
tle'e, ed io direi ancora assurda e calunniosa.

Dopo di Ruggiero non per ordine di data, ma solo per ordine di 
(loltrine, viene Rolando, il quale doveva fiorire verso il 1*250 , ed 
almeno venti anni dopo i quattri maestri Salernitani, onde il primo 
ricopiò l’opera di Ruggiero, ed i quattro maestri comentarono le 
opere di entrambi Ugo da Lucca fioriva intorno al 1200, e Bruno 
da Longobucco scrisse verso il 1250, cioè circa 80 anni dopo Rug
giero; onde Guido da Chauliac che scriveva alla metà del decimo- 
quartosecolo chiamava veo/erici Bruno , Teodorico , Guglielmo e 
lanfranco, per distinguerli dalla Scuola di Ruggiero che fioriva più 
di un secolo prima, e che quando vuol citare per ordine di epoca lo 
stesso Guido chiama antiqui.

Conviene ora a sostegno delle cose esposte fare un esame c r iti
co delle opere di queste tre  Scuole per mostrarne la progressione 
e le dottrine.

La Scuola di Salerno evidentemente non fece altro che ridu rre  
a forma scritta la chirurgia pratica esercitata per tradizione; vale 
a dire ridusse l’empirismo a precetti di arte . L’ Autore della T ro
tula cominciò il primo a far ciò per le malattie delle donne, reg i
strando la pratica di una celebre donna della medesima Scuola; per 
la flebotomia venne fatta la medesima cosa da’Maestri di quella Scuo
la nel Pegimen sanilalis, e poscia da un altro maestro Salernitano, 
cioè da Mauro verso la meta del XII secolo. Questo stesso , in una 
sfera più larga, proccurò di fare Ruggiero abbracciando tutta la 
chirurgia. Nè certo egli si spaccia per Autore originale, nè noi ab- 
biam bisogno di andar cercando da chi Buggiero prese la sua chi
ru rg ia , poiché egli chiaramente indica essere sorgente de’suoi 
scritti la pratica comune de' tempi suoi, vale a dire la tradizione 
ridotta a legge scritta, non che pure quel che aveva appreso nelle 
pubbliche e nelle private lezioni di un egregio dottore e nelle no
ie cliniche prese da costui. Nè per pratica comune deve intender
si quella degli empirici e degli ignoranti, ma quella degli uomini 
culti suoi compagni nell'esercizio dell'arte. Ciò rilevasi chiaramen
te dalle seguenti parole della sua prefazione al I. Libro ; Sociorum 
nostrorum et iì/uftrium virorum, ut epe rari consuevimus , in scriptis 
redigere deliberata ratione censuimus, ut curai» quatn a nobis recipe- 
reni retincre valeant ; non che dalla introduzione al secondo Libro 
ove dice : Qvaecumque ab egregio doclore communiler clprivatim re» 
erpi, et de ejus scriptis habere valuiy ordine in scriptis redigere de
creti.

Ecco il primo documento della chirurgia nazionale, ecco il p r i
mo registro delle pratiche italiane, eia prima opera appositamente 
scritta della chirurgia moderna. Questo scopo che l’Autore si ave
vo prefisso, questo metodo adottato di raccogliere lu pratica degli



uomini istitu iti, Sociorum nostromi», illustrìum viro rum, er/regir 
cluc/oris, lo dispensa da ogni autorità, da ogni ricerca di erudizio
ne, che sarebbe riuscita inopportuna in un semplice inventario tir 
fatti. Quindi non cita alcun Autore, non già perchè Salerno fosse 
stato povero in C hirurgia, come dice Malgaigne, ma perchè noi» 
era questo il suo scopo. Chè certo fatta relazione a' tempi non po- 
tevasi dire povera una Scuola che conosceva quasi tutta la lettera
tura chirurgica antica, escluso Celso, e che aveva avuto diversi tra t
tati chirurgici sia compresi nelle opere generali degli Scrittori Saler
nitani, sia nelle opere speciali dell’ Autore del Trotula, di Mauro, 
cc. La vera ragione era che egli scriveva una chirurgia di trad i
zione e non una chirurgia di erudizione, un* opera di fatti e n<m 
di opinioni, e voleva essere tu tto  italiano, senza essere nè greco, 
nò latino e molto meno arabo.

Ma in mezzo a tante contrarie opinioni, quale patria assegnere
mo a Ruggiero? Salerno: e ciò non solo per la tradizione, e per
chè Salernitano lo dicono numerosi Codici antichi, massime del 
X III secolo; ma ancora perchè Salernitana è la sua dottrina, e lo 
sue stesse citazioni sono di cose Salernitane Nè possiam propria
mente affermare che mancano i documenti per provar ciò, mentre 
non sappiamo il suo cognome; ma solo il nome, il quale appartie
ne ad una famiglia distinta di Salerno, la quale fin dall’ undecimo 
secolo, ed anche prima era citata ne’diplomi di quelle città, ed era 
ascritta a 'seggi di nobiltà Salernitana. Della stessa famiglia vuohi 
essere Trotula de R uggiero, e posteriormente un gran numero di 
Medici Salernitani di quel Cognome.E chi per poco si versa su’di
plomi Salernitani troverà spesso spesso citalo un Ruggiero qualun
que, senza prenome. Leggasi per esempio il documento riportato 
da Ùghellio (I) che trascriverò nel parlare di Matteo Silvatico , 
c si troveranno i testimoni intervenuti citati co’nomi cloni. E v f  ti
no ce Porti/, m ag istiio  Ro se  rio  ve  S a lern o , mag. M atthaeo, w a $  
Mauro, etc. e pure l’epoca a cui si riferisce l’ inserto è del 1250. 
Anzi questi potrebbe essere propriamente il Ruggiero chirurgo se 
stasse l’opinione di coloro che lo fan vivere in realtà nel 1250.

L 'avere poi appresa e professata l'arte in Salerno è provato dal
le dottrine che professa, dagli Autori che imita, fra’quali avvi Ga
rioponto, di cui trascrive evidentemente e quasi letteralm ente ut» 
processo nella frattura delle costole, e da ultimo dalle citazioni del
la pratica sua stessa , m entre in alcune occasioni per farsi me
glio intendere ricorre al volgare Salernitano come , quando parla 
del lattim e in cui dice : super fluitale* quaeclam nascunlur in capile, 
guae vvlgari S a l e r n it a n o ruva vel rufa dicitur ( Lib. I. cap. 19.). 
Ed anche ora questa malattia è chiamata ruva dal volgo Salernitano 
e dal Napolitano.

Altri poi e Codici ed autori anche antichi citano Ruggiero col t i 
tolo di Parmense, onde uua specie di accreditala tradizione lo dice

(i) Ital, Sacr-Tom, VII. Edi«. II, Ven 171-



di Parma ; ma allievo della Scuola di Salerno. Ma quale prova si ha 
per credere piuttosto ad una vaga opinione, anzi che alle ragioni 
testé addotte ? Ni una. IL lo stesso P. Abbò (I), il suo continuatore 
Padana (2) non riportano alcun domento nè alcuna ragione proba
bile per dichiararlo di Parma. Haller è ancora dubbioso, perchè 
mentre nella Biblioteca Chirurgica (.3) lo dice Salernitano, nella Bi
blioteca Medica (4j poi lo chiama Parmense ed allievo della Scuola 
di Salerno. Nulla dirò poi della opinione di Brambilla (5) che sen
za alcuna ragione lo dice di Piacenza ; nè dell'opinione di coloro 
clic credono a diversi Ruggieri contemporanei, cioè uno di Salerno, 
uno di Parma, uno di Venezia, uno della Prnvenza, un altro Ingle
se, un altro Paiigino.

In alcuni Codici Ruggiero viene chiamato figlio di F rugardo , 
ma ciò parimenti non ha prova, nè offre alcun lume per chiarire la 
storia ili questo Chirurgo. Haller poi, Tiraboschi, de Vigiliis(6), 
Affò, Sprengel, ec- dicono che fu Cancelliere dell’Università di Mont
pellier ; ma non si trova segnato in alcun documento, ed Astruc ed 
Amoreux, che se ne sono occupati, non han potuto trovarne noti* 
zia. Anzi non ha guari Lasart (7) ha fatto istituire espressamente 
molte ricerche da Broussonnet e da Kuhuholtz, e tutte sono riusci
te infruttuose. Ciò peraltro non ha impedito al Lasart di compren
dere Ruggiero fra gl’ Italiani che si recarono ad esercitare in Fran
cia la Chirurgia.

Riguardo all’epoca in cui fiori Ruggiero vi è anche molto dissen
timento. Il maggior numero degli storici lo fa fiorire dal 1240 al 
1250, e ciò per la grave ragione ch’è citato da Rruno da Longo- 
bucco, che scrisse nel 1252. L’argomento è veramente specioso , 
e per questa ragione medesima noi citando Ippocrate , un giorno 
daremo occasione a farlo crederò nostro contemporaneo- L’ altro 
argomento è che i Codici delle opere di Ruggiero sono tu tti del 
secolo XlU; come se uno Scrittore che fiori dopo la metà del XII 
secolo dovesse per necessità aver trasmesso autografi , « è  le sue 
opere avessero dovuto ricopiarsi se non lui vivente. Che se si fosse 
posto mente al passaggio della Chirurgia per le tre  gradazioni so
pra indicate, si sarebbe facilmente veduto che la mancanza di ci
tazione degli Arabi , e le dottrine puramente latine insegnate da 
Ruggiero, provano che abbia scritto prima del I ISO, epoca in cui 
cominciarono a diffondersi le prim e traduzioni di Gerardo di Cre
mona de* Libri Araui.

( i )  M e m  d a g l i  S e r i t .  e  L e t i .  Parmig. Tom. I.p . 1 ( 8 .
( а )  S u p p l e i n .  T o m .  V I .  p a g .  45 .
( 3) B i b .  C h i r .  T o m .  I .  p .  i 44 >
( 4)  B i b .  M o d .  T o m .  1. p .  435 .
( 5) S l o r .  d e l l e  i c o p .  m e d ,  a n t .  e t c .  T. I. p. 7 6 .
( б )  D e  V i g .  a  R r c u z e n f e l d .  B ib .  C h i r .  V i n d o b ,  1 7 8 1 .  
( 7 )  A d d .  a ’ d u e ,  d e l l a  S t u r .  d i  F r a n e .



Intanto molti Storici, fra'qnnli Freind (I),  Portai (2), Eloy (3), 
Quesnay (4) etc. asseriscono con molta franchezza che Ruggiero 
abbia copiato Albucasi , e per dippiù sia stato plagiario di mala 
fede, non aven dolo giammai nominato. Lasart (5) non contento di 
ciò dice che portò in t  rancia le dottrine di Albucasi , e che il fa
vore che incontrò in Francia, in Germania ed in Inghilterra dipe
se precisamente da questa cagione, cioè dalla faciltà che aveva avu
toc i studiare Albucasi, cheaMora si conosceva soltanto in Spagna ed 
in Salerno. È vero, suggiugne, che Ruggiero non ricopia a parol i 
Albucasi, ma poiché ne riproduce i precetti principali, non può assol
versi dal rimprovero di non aver indicato una sola volta la sorgente 
de!lesuc dottrine,m entre ostenta di citare continuamente Ippocrate 
Girodat (fi) va ancor più lontano, e con brutta ingratitudine male
dice a’chirurghi italiani che portarono la chirurgia in Francia , 
perchè imbevuti, egli dice, delle dottrine arabe, interruppero l’u
nità dell’ insegnamento , e produssero sette diverse ! Ma di quitl 
insegnamento intende parlare ? Forse di quello di cui parla Guido 
da Chauliac e Lanfranco, che dicono che fino al cader del secolo XIII 
non vi furono in Francia che chirurgi idioti , appena meccanica- 
m ente istruiti di qualche pratica, e che non sapevano leggere nep
pure la propria lingua ?

Ma lasciando stare I’ età in cui fiorì Ruggiero ; lasciando stare 
che non citò nè Albucasi nè alcun altro Arabo in un tempo che 
si aveva trasporto per le citazioni ; accuse tanto gravi avrebbero 
dovuto almeno poggiarsi sopra un confronto fra 1’ opera di Albu
casi e quella di Ruggiero, perchè allora avrebbero veduto che, for
ma e dottrina, tutto differisce, perchè partono da Scuole diverse. 
Vediamolo

E prima di tutto la distribuzione dell’ opera è interam ente di
versa. Albucasi distingue la chirurgia in tre  libri, nel primo de’qiirili 
parla del cauterio , nel secondo delle malattie chirurgiche del ca
po, del potato e dell'addome, delle ferite, delle fistole , dell’ estra
zione delle saette, della flebotomia, delle ventose, etc. ; e nel te r
zo tratta delle fratture e delle lussazioni.

Ruggiero poi divide la sua opera in quattro  libri, nel primo dei 
quali tra tta  delle malattie della testa; nel secondo di quelle del col
lo; nel terzo di quelle delle estremità superiori , del petto e del
l ’addome; e neH'ultimo de’morbi delle estrem ità inferiori , della 
lebbra e dello spasmo.

E qui vorrei che si ponesse mente non solo alla distribuzione 
tu tta  diversa delle m aterie; ma ancora alla fedeltà serbata da Rug
giero alla distribuzione perfettam ente anatomica delle malattie >

( i )  H i s l o r ,  o f .  m e d .
( а )  U i s l o i r .  d e  l ’a n a t .  T .  I .
( 3)  D i c t .  L i s t ,  d e  l a  m e d -  T .  IV .
(4 ) R e c h e r .  s u r  l ’o r i g i n .  d e  l a  C h i r .
( 5) D o c u r a .  d e l t a  s t o r .  s e .  e  l e l t  d e l l a  F r a n .  s u p p .  a l  s e c .  X I I I .
( б) H i s t .  d e  l ’o r i g .  e t d e s p r o g r .  d «  l a  C l i i r .  c n F x a n c e .  l ’a r i s  1 7 4 9 .



non allontanandosi in ciò minimamente dagli usi di tu t t  i Maestri 
Salernitani, rh 'è quello stesso di tu tti gli scrittori Galenici de'bassi 
tempi greci e latini. Ne risulta da questa diversità di forma che 
in Albucasi avvi piuttosto lo spirito di u» trattato  di operazioni 
chirurgiche, mentre Ruggiero ha inteso scrivere una formale isti- 
zione di malattie thirurgiche. Per tal ragione in quello molte ma
lattie trovansi tra tta te  incidentalm ente nel parlare delle opera
zioni; in questo le operazioni sono soggiunte a ciascuna malattia ; 
in quello predomina la meccanica manuale, in questo l’opera della 
mano forma parte di tutta la terapeutica e quindi de’ rimedii ap
plicati o ingeriti- E questa differenza è cosi fondamentale che ba
sterebbe sola a mostrare chè Ruggiero ha potuto tener presente 
tutt’altro modello fuor che Albucasi.

Dalla forma passando al fondo, conviene innanzi tutto tener pre
senti due cose: I che gli Arabi presero il fondo delle loro do ttri
ne e delle loro pratiche da'Galeno e da’Galenisli, i quali costitui
rono ancor la sorgente delle dottrine e delle pratiche Salernita
ne , e quindi Albucasi e Ruggiero , senza essersi conosciuti, posso
no convenire nelle cose principali, che non appartengono nè all u
no nè aH'altro ; 2. che Costantino aveva già scritto un trattato di 
Chirurgia, e quindi i Salernitani per altra via aveano già cogni- 
zionedi alcune pratiche arabe. Premesso ciò prendiamo a caso una 
malattia qualunque , per esempio la trichiasi , e mettiamo a con
fronto l'arabo ed il Salernitano. Quello dedica a tal uopo il cap. XII 
del L ib-II. col titolo: Ve elevatone pilorum pungentium in ocu- 
lo; e Ruggiero ne tra tta  nel cap. XXIII del primo libro col titolo: 
De pilis qui praeter naturarti sunt in palpebris, cui prem ette per 
introduzione il cap. XXII. de Aegriludinibus oculorum. Mettiamoli 
a confronto.

Albucasi

D e  e l e r a t i o n e  p i l o r u m  p u n g e n t i u m  i n  
o c u l o .  O p e r a t i o i n i l l o  e s t ,  u t  a c c i p i a s  
a c u m s u b t i l e m  e t  i n t r o m i t t a s  i n  e u m  
f i l u m  e x  s e t a s u b t i l i ,  d e i n d e  c o n j u n g e  
e x t r e m i t a t e s  e j u s e t  c o l l i g e s  u t r a n q u e  
n o d o  s u b t i l i  v a l d e ,  e t  s i t  l o n g i t u d o  p i 
l o r u m  p a l m u s ,  d c i n d t .  c o m p o n e  i n  a -  
l i n x o n t a l i f i l u m a l i u d  s u b l i l e  s u b e o ,  e t  
n o d a  e x t r e m i t a t e s  e j u s ,  d e i n d e  p o n a t  
i n f i r m u s  c a p u t  s u u m  i n  s i n u  t u o ,  e t  
s i t  a d  s o l e m  u t  d a r e  v i d c a s  q u o n i a m  
e s t  o p e r a t i o  s u b t i l i s ,  e t  o b  e x i l i t a t e m  
v i s u m  f e r m e  f u g i e n s ,  d e i n d e  i n t r o -  
m i l t e  a c u m  c u m  a l i n x o n t a t i  i n  r a d i -  
c e m  p a l p e b r a e ,  e t  f a c  e a m  p e n e t r a r e  
p a l p e b r a m  f e s t i n a n t e r ,  d o n e c  e s t r a -  
h a s c a m  s u p e r  p i l u m  n a t u r a l e m ,  d e i n 
d e  t r a i l e  i p s u m  u s q u e  s u p r a  a l i m o n i a -  
t i , et inlrom iltein alinxontati iUum pi-

Ruggitro.

D e  A e g r i t u d i n i b u s  o c u l o r u m .  O c u -  
l i  a l i q u a n d o  r o b e n l  e t  t a c h r i m a n t ,  e t  
p i l i  p r a e t e r  n a t u r a m i n  p a l p e b r i »  c o n -  
t i n e n t u r , q u i  m o r d i c a t i o n e m  i n  e i s  l a .  
c i e n t e s ,  o c u l o s  l a c b r y m a r e  c o m p e l -  
l u n t ; a l i q u a n d o  r u b e n t  e t  l a c b r i m a n t ,  
n e c  i p s i  p i l i  p r a e t e r  n a t u r a m  i n  p a t -  
p e b r i s  c o n t i n e n t u r :  q u i a  s i  p i l i  p r a e 
t e r  n a t u r a m  i n  p a l p e b r i *  c o n t i n e n t u r  
s io  s u b v e n i r e  v a l e m u s .

S i  p i l i  p r a e t e r  n a t u r a m i n  p a l p e b r i *  
c o n t i n e n t u r  ,  e t  f u e r i t  i n  p a l p e b r i s  
m u l t a  c a r n o s i t a s ,  u t  p i l i  s u p e r f l u i  v i -  
d o r i  n o n  p o s s i u t ,  p r i m o  f r i c e n t u r  p a l 
p e b r a e  i n f e r i u s c u m f o l i i s  p a r i e t a r i a e ;  
e t  c u m  s a u g u i s  e x i e r i t ,  e t  c a r n e  m i 
n u t a  p i l i  c o m p a r u e r i u t ,  c u m  p i c i g a -  
r o l i s  r e t o r t i s  p i l i  r a d i c i t u s  c v e l l a n t u r :  
p o s t e »  s u p e r p o n a t u r  a l b u m e n  o v i ,  e t



l u m ,  s i  e s t  u n u s  a u t  a l t e r ,  a u t  p a u l o  s i  f u e r i n t  i n  h y e m e ,  a l i q u a n t u l u m  do
p l u r e s  ,  d e i n d e  t r a l i e  m a n i n a  t u a m  c r o c o  in  a l b u m i n e ,  r e s o l v a t u r , e t  q u o -
c u m  e o  d o n e c  e g r e d i a t u r  J p i lu s  c u m  t i e s  p i l i  i b i d e m  r e n a t i  f u e r i n t ,  i d e m
a l i x o n t a t i  i n  p a l p e b r a  c u m  p i l u  n a h j -  f i a t . P a l p e b r a  v e r o  i t a  s e m p e r  I i g e t u r ,
r a l i .  S i  a u t e m  t r a b a t u r  a l i n x o n t a t i  e t  u t  g u p e n u - s  c o m p r i m a t u r .  S i  r a r o  n on
n o n  e g r e d i a i u r  p i l u s ,  c o n t r a k e s  a l i n -  f u e r i t  i b i  m u l t a  c a r n o s i t à * , p i l o s  e r o i *
X o n t a t i  a d  i n f e r i o r a  c u m  i i lu  q u o d  t u  l a s , e t  c u u i  f o l i i s  p r a e d i c t i s  p a l p e b r a ?
p o s u i s t i  i n  e a  d o n e c  e g r e d i a t u r  a l i n -  f r i c a ,  i t a  q u o d  « a n g u i n e m  e m i l i a n i ;
x o n t a t i  e x  C o r a m i n e  s u p e r i o r e ,  u t  vi* e t  p r o c e d a s  u t  d i c t u i n  e s t  s u p e r i u s  in
d e a s  c u m  c l a r a ,  t u n e  e n i i n  e i t r a l i e s  a a d e m  c u r a .  A c c i p e  s u c c u m  c i m a r u m
a l i n x o n t a t i  e t  f ì l u m ,  e t  e . U r a l i e  u t r a -  r u b e i  e t  a b s i n t k i i  c u m  a l b u m i n e  o r i
q u e ,  e t c l a u d e  o o u l u m ,  e t  d i i n i t t e i p -  e t  s u p e r p o n o -
* u m  c l a u s u m  d u o b u s  d i e b u s  a u t  t r i -
b u s  d o n e c  a d l i a c r e a t  p i l u i  l o c o  s u o , e t
n a s c a t u r  s u p e r  i p s u m  c a r o .  Q u o d  s i
p i l u s  e s t  b r e v i s  t u n e  a u t  a s s o c i a  e i  p i»
l u m  l o n g u m  e x  p i l i s  n a t u r a l i b u s ,  u l
elevetur cum « o , aut dimitte ipium
d o n e c  e l o n g e t u r  p o s t  t e n t p o r i s  < p a -
cium, et ubi creverit etera ipsum

Che cosa vi è di comune in qtie&ti articoli fra Albucasi e Rug
giero? Nulla, neppure, il titolo, che nel primo accenna ad una ope
razione, nel secondoad una malattia Ma in conferma di tuttociò scen
diamo ancora in qualche altro particolare per questo esame, m et
tendo di accordo gl'insegnamenti di Kuggiero con quelli della sua 
Scuola, e con quelli degli Arabi, per vederne la provvenienza o la 
originalità. Ed io spero che da questo esame risulterà chiaram en
te  che qualunque sia il m erito di Ruggiero esso è certam ente suo, 
nè può riguardarsi come plagiario di uno Scrittore che non ha co
nosciuto. Una delle malattie delle quali Rnggiero meglio si occu
pò fu 1 'ingorgo glandolare, le scrofole ed il broncocele, che cer
ca di distinguere con molta diligenza. Per la cura medica usava sul 
broncocele che chiama bociut un unguento formato di spugna bru
ciata mista ad altre sostanze , nel che fu im itato anche da Dino 
del Garbo; mentre per cura chirurgica non propone l’estirpazione 
che nel caso estremo; e prima ricorreva ad ur. processo ardito ma 
ragionevole , e tale che qualche chirurgo moderno ha proccurato 
di richiamare in vigore. Consisteva questo processo nel traversa
re  il broncocele con due setoni passati con ferro caldo , uno per 
lungo ed un altro per traverso, ed ogni giorno m attina e sera ti
rare il setoneper mantenere perenne la suppurazione, dalla quale
il volume del tum ore ne rimaneva consumato. Da ciò si rileva con 
quanta leggerezza i critici sieno ricorsi a sottili investigazioni per 
trovare l’ idea del setone presso gli antichi ; mentre la prim a ve
ra descrizione di questo mezzo, ed il suo uso in diverse malattie 
si trova prima in Giovanni Plateario come si è detto, dipoi in Rug
giero, e poscia in Rolando che da questi lo ricopiò. Inoltre il me
todo di curare il gozzo con la spugna bruciata è  interam ente suo , 
ed è stato adoperato anche da’moderni, ed ora si conosce che l’a
zione di essa è dovuta al jodio che naturalmente contiene. Né cer
to  l'ardita operazione di passare nel gozzo un doppio setonc , tro-



vasi descritta prima di lui , ed è interamente diversa da' tentativi 
operatorii descritti da Allocasi , il quale parla delle scrofole del 
collo ( Lib. IL cap. 42 ), e molto confusamente parla del bronco- 
cele negli articoli ernia della gola e nodi, e per lu tti commenda Tu
nica estirpazione con un metodo rozzo ed audace.

Mete tonsille suppurate Albucasi usava prenderle con uncino , 
tirarle in fuori e perforarle o inciderle; mentre Kuggiero p ro c u 
rava di rompere l'ascesso sia col dito, sia pungendolo, e sia ancora 
con un metodo tuttavia adoperato dal nostro popolo , sebbene di 
forma diversa, quello cioè di prendere un pezzo di carne bovina se- 
raicotto, di legarlo fortemente con un tilo .di obbligare I’ infermo 
ad inghiottirlo , ed appena oltrepassava l’ istmo delle fauci lo r i 
tirava con forza, e l'ascesso in tal modo veniva rotto da dentro in 
fuori. Ed anche questa è pratica Salernitana, e Giovanni Platea
rio racconta d ie  suo Padre per liberare un Salernitano, nel quale
il male progrediva lapida mente, fece uso per rompere l’ascesso di 
una chiave.

Ruggiero voleva chesi fossero tenute aperte le ferite penetranti 
nel torace per evitare la collezione di sangue e di marcia; e nelle 
ferito addominali se erano lesi gl' intestini e lo stomaco , cuciva 
la ferita di questi visceri, e per custodire la parte cucita degl'in
testini dall'azione delle fecce , poneva nell' interno degl' intestini 
medesimi, ed in corrispondenza della sutura , un cannello di sam
buco. Lite se da questi precetti ne eccettui le cose generali , nel 
resto nè pel genere di sutura , nè per le indicazioni ,  nè pel can
nello di sambuco avvi cosa alcuna di comune fra Ruggiero e gli 
Arabi, massime Albucasi, il quale per la sutura degl'intestini pro
poneva il suo famoso metodo dell’uso delle teste di formiche.

Parlando de'lum ori di natura maligna del cranio con carie di 
osso, dette  talpe o testudini, Ruggiero dopo alcuni metodi pallia* 
tivi, attaccava il male con un metodo ardito, separando l'osso con 
la trapanazione e togliendo il tumore con tu t t ’ I suoi attacchi. Nè 
di ciò si trova nulla In Albucasi, essendo la chirurgia di Ruggiero 
molto più estesa e più abbondante di m aterie e di metodi operati
vi, ove si eccettui l’uso del cauterio, ch'era tanto profuso dagli A- 
rabi e dagli Arabisti.

Ma a qual uopo più procedere in un esame, el quale ha dato oc
casione un’opinione avventata, senza prova, e dirò pure senza c ri
tica ? lu t to  mostra che la Chirurgia di Ruggiero è scritta senza 
cognizione alcuna di quella di Albucasi, e forse i due scrittori fu
rono contemporanei, e certamente professavano in luoghi lontani, 
ed allora senza comunicazioni, distinti per diversità di religione , 
diversità di l in g u le  diversità di Scuola. E però s' inganna chiun
que afferma che lluggiero si valse dell'opera di Albucasi senza ci
tarlo Prima di pronunziare un giudizio così leggiero e così falso ,  
legga Ruggiero, e vegga ad ogni linea la ingenuità delio scritto re, 
te tranchm a dell'artista, e quella concisione ch’è propria di chi o*



pera e non sentenzia, vede ed esegue e non va plagiando nè imi
tando alcuno.

I lavori chirurgici di Buggiero costituiscono oltre la chirurgia, 
o la Praclica Chirurgiae, coinè è detta in alcune edizioni ed in al
cuni Codici, anche un trattato  sulla flebotomia , del quale fu ag
giunto un Compendio nella edizione di Albucasi, Solando ed alcu
ni tra tta ti di Costantino fatta da Errico Petri in Basilea nel 1541. 
Questo trattato  sembra formare un'appendice della Pratica chirur
gica, e contenere quasi il compimento di ciò ch’è esposto nell’ o- 
pera principale.

L’opera chirurgica di Ruggiero fu la prima volta stampata in 
Venezia da’ Giunta nel 154(>, in una raccolta chirurgica che com
prendeva le opere chirurgiche di Guido da Chauliac , di Bruno da 
Longoburgo, di Lanfranco , e dello stesso Rolando ricopiatore di 
Ruggiero, e che aveva avuto anche precedentemente l'onore della 
stampa —  Ruggiero dice di scrivere per secondare i desiderii dei 
suoi compagni, e per esp o rre i loro insegnamenti e quelli di al
tri uomini illustri ; nel che somiglia ancora ad altre opere Saler
nitane, scritte quasi tu tte  con uno spirito di associazione, e con lo 
scopo di pubblicare le dottrine e le pratiche della Scuola. Haller a 
suo modo dà un breve giudizio di quest’opera con le seguenti pa
role: In medicamenti» fere vtrsalur ; habet aliqua /amen propria , 
ut in teli de facie extraelione, ubi recte jubet ita deligare, ut fun- 
dus vulneris ptimui claudatur. Spongiam marinata adversus si ruma t 
commendai, bouum certe medicamentum• Propriam passim ad ex- 
perienliam provocata neminem citsat praeler Hippocralem, tnultum 
tamen Arabìbus usus. Ab eo videtur derivari Paracelsica vulnerum 
tu ratio , quae fil vino herbisque. Ma io non incolperò certamente 
Haller di troppa severità. Erano ta!i i tempi che diverrà sempre 
ingiusto il giudizio, che si dà sotto la influenza delle cognizioni pos
sedute a’tempi nostri.

Malgrado ciò chi volesse esaminare quest’opera con minore pre
venzione vi troverebbe molte cose a lodare. Nelle lesioni del cra
nio, per esempio , egli consiglia un gran numero di precauzioni, 
ed avverte di diffidare anche delle più leggiere ferite della testa. 
Intorno alle fratture del cranio discese a ricerche minute e nuove; 
ed in ciò avanza le cose lasciate scritte da’suoi predecessori, e pre
tende anche di aver determ inati i segni sicuri della lesione di cia
scuna meninge; nel che si mostra tanto sicuro , che m ette nella 
esposizione una grande ingenuità. Nel ritirare  le frecce dalle feri
te consiglia innanzi tu tto  di assicurarsi se esse sono barbale; im* 
perocché in questo caso le barbe rimanendo infisse nelle carni, non 
solo vi producono lacerazioni , ma anche vi svegliano violenti e 
gravi infiammazioni. Voleva quindi che per mezzo di un istrumen- 
to  che chiama forcipe pria si fossero fatte coricare le barbe lun
go lo stelo , e quindi fosse estratto con molta precauzione. Lad
dove poi tanto la situazione della ferita, quanto i gravi sintomi che 
l’accompagnano, rendessero difficile e pericolosa tale manovra, in



questo caso consiglio d ' introdurre In freccia in un cannello eli 
l'erro o di rame, spingere questo lino al tondo della ferita, e quin
di ritirarla in compagnia della freccia- È agevole riconoscere che 
era questo un metodo ingegnoso ed opportuno allo scopo; e che 
giustamente in tempi più a noi vicini Marchetti ne ha fatto un 
utile applicazione pecasi .li analoga natura

Egli dà un’esatta definizione della fistola della quale ammette 
tre specie, cioè la semplice, quella complicata all» carie e I' altra 
accompagnata da affezioni nervose. Anche dell’angina distingue tre  
specie, secondo la sede che occupa l’ infiammazione. In prova che 
egli non ero semplice espositore delle opinioni altrui, e che non 
solo pensava da se, ma anche nelle occasioni mo^travasi in trap ren
dente nel ricercare mezzi appropriati alln circostanza, si potrebbe 
citare il suo metodo intorno alla cura dell ernia depulmoni Te
mendo di pungere il pulinone egli vorrebbe evitare la dilatazione 
della ferita, e consiglia di far rim anere il ferito ritto  in piede , 
afferrare la pelle superiore e la inferiore della ferita ed addossarla 
sulla parte fuoriuscita del polmone , e mentre si tiene cosi com
presso con la pelle, obbligare il ferito a sedersi in un colpo e con 
un certo impeto, pretendendo che un tal movimento faccia subita 
rientrare il pulmone.

Ruggiero sembra essere stato ancora molto destro nell’ opera
zione della litotomia, ed il metodo da lui adoperato era quello che 
si trova descritto dogli Autori de bassi tempi greco-latini , valsa 
dire poco diverso da quello descritto da Celso. S’ introducevano 
uno o due dite nell’ano, e si spingeva la pietra verso il collo della 
vescica, un assistente sollevava lo scroto, e premeva sull’ ipogastrio 
con lo scopo di fissare la pietra, e quindi s’ incideva per lungo a 
sinistra del perineo tra lo scroto e 1 ano fino a scovrire la pietra , 
la quale o usciva da se, o si estraeva con una specie di cucchiajo o 
uncino. Ruggiero soleva medicar la ferita col vitello di uovo in in
verno e con l’albume in està e la descrizione di Ruggiero per que
sta parteè  molto meno minuta e meno estesa di quella di Albucasi,
il quale in ciò sembra aver tenuto presente Paolo di Egina, del quale 
ripete i precetti; mentre Ruggiero si limitò, come nelle altre co
se, a’soli precetti pratici , e probabilmente anche in questo tenne 
conto di quel che avea scritto Costantino, il quale riguardo alla in
cisione erasi ristretto  a queste poche parole: praecipe ministro ut 
a foris cum dextra manu conducal lapidem ad /ocum opcratio- 
nis, el tunc cum ferro acuto incide inler tesiicufum et podiccm , 
tantum utdigitusde intus relineai petram; ftmdus autem fìat ab 
ma parte lapidis juxla  podiccm et in superficie ampliti?), ut la
pis exire possit, et in fmulo angustum, et- (I) Ruggiero poi . seb
bene anch’egli molto conciso, pure vi aggiunse questa importante 
avvertenza : cave (amen ne incidatur filum, quod est inler anum 
el testes, sed tantum modo ab una parte fiut incisio. E questo con

( i )  D a l  C o d .  d i  M o n t e c a s s .



pt'ca diversità era il metodo comune di tu tti coloro che eseguiva
no Iole operazione, la quale veniva falla solo da alcuni specialisti, 
e pare che la sola Scuola di Salerno non avessea\uto ripugnanza di 
m etter mano a qualunque operazione. Sembra che lo stesso Gui
do da Chaul iac, due secoli dopo Buggiero non abbia mai praticata 
la litotom ia, perchè nel descriverla si conlenta di dire er/oquidem 
vii/i, parla di operazioni eseguite da altri, e cita in preferenza la 
esperienza di Buggiero e de’quattro maestri Salernitani.

E queste poche cose ho ricordale sol perchè si vegga che nè lìug- 
giero prese nulla dagli A rab i, nè fu empirico e meccanico , come
lo chiama Guido da Chauliac Purché non voglia prendersi ciò nel 
vero senso cioè che Guido dando la preferenza alla chirurgia che 
esercitatasi più coll uso de’ rimedii che coll’opera della mano, in 
un tempo in cui l ai lesi distaccava dalla scienza,[citava con disprez
zo i veri chirurgi, cioè quelli che non sdegnavano d ’imbrattarsi le 
roani di sangue, comunque non fossero privi delle cognizioni scien
tifiche Che se B uggero  registrò ne’ suoi scritti le pratiche de' 
suoi compagni e du’suoi m aestri, è d ’uopo conchiudere che sicco
me la Scuola di Salerno aveva conservata tradizionalmente la me
dicina latina, così ne aveva conservata anche la chirurgia, che ri
velava alla Cristianità in un tempo in cui gl’ intelletti si scuoteva
no dal sonno E su di questa Chirurgia per lungo tempo i Chirur- 
gi Italiani fondarono le loro istruzioni, facendoci sapere circa un 
secolo dopo Rolando e Ttodorico che fino a quel tempo non islu- 
diavasi in altre opere la chirurgia, che in quella di Ruggiero, cm  
pene oranes snpienles hoc egisse noscan/ur ( Rolando p. 200 , e Teo
dorico Lib. Il- cap. II. ).

E però Rolando, dopo di questo tempo, comunque i libri arabi 
fossero già conosciuti, e la scuola arabica fosse già in vigore quan
do egli scriveva, pure volle trascrivere la chirurgia di Ruggiero, 
aggiugnervi le sue osservazioni, e ripubblicarla dopo la metà del 
secolo decimoterzo. Laonde Rolando non solo deve riguardarsi co
me il continuatore ed il promulgatole della chirurgia Salernitana; 
ma offre una prova evidente che questa C hirurgia era in opposi
zione con quella degli arabisti, e lungi di essere una imitazione di 
Albucasi veniva fin da quei tempo considerata come dottrina anli- 
Arabica, e diede luogo , come vedremo , ad una specie di antago
nismo fra le stesse Scuole Italiane.

Oltre le due opere testé citate si conservano manoscritte in al
cune biblioteche di Europa altre opere che portano il nome di Kug- 
giero; ma è dubbioso se trattasi del nostro Ruggiero Salernitano,
o di altri ; ed ancora se sieno opere originali o compilazioni fatte 
sulle opere di lui. Avvi nella Riccardiana di Firenze due manoscril- 
li, uno col titolo Tractatus Rogerii de <ecretis nnlurne, e I’ altro Se- 
crelus liber(1), e questo si dice composto da Ruggiero Lombardo,

( i )  L a m i  C a l a l o g .  c o d d .  m s s  b i b l i o t .  R i c c a r d .  p .  i a 2 .  I .  I,. n .  X I X . r i p a "  
343 . L .  I l i .  n . "  X X X I V .  !— A ffò  M e n i ,  d e g l i  s c r i t  • P a r m i g .  T .  1,  p . 121 —  
F a b r i C '  B i b l .  m e d - e t  i u f  l a t i n  t I V .  p a g  1 1 9 .



che avea appresa l’arte  noli’ inferiore Italia, e che era bene ac. et- 
toa Federico Barbarossa. E qui fu d 'uopo osservare che comun
que io sia inclinato a crederli apocrifi , pure non posso convenire 
sulla ragione che ne adduce Lasart, cioè che il Barbarossa sia an
teriore a Ruggiero, m entre, come si è detto, tu tto  porta a crede
re che sieno contemporanei, e forse Ruggiero più vecchio dell'im 
peratore. Colui che diede quel titolo al manoscritto si appoggiò 
sopra una tradizione confermata dalla critica storica.

Schenck possedeva due altri manoscritti che egli attribuiva (I), 
senza però addurne le prove, al Ruggiero chirurgo, cioè Quaestio 
de practica, e Commentarla Roger/i in anlidotarium Nicolai, comun
que non sia impossibile che il nostro Ruggiero ne sia stato l’Au- 
tore.

Due altri manoscritti uno intitolato Summa medicinae, e l'altro 
Summula secundum Trotulam (2) conservati nella Biblioteca di Pa
rigi sono anche da Lasart considerati come apocrifi. Il secondo non 
portando titolo può esserlo in realtà, sebbene non sia improbabile 
che Ruggiero siesi occupato di un’opera scritta nella medesima 
Scuola in cui egli professava; ma riguardo al primo le osservazio
ni di Lasart non sembrano abbastanza forti da dover essere am 
messe senza esame: vediamolo

Tanto nella Biblioteca di Parigi (3) quanto in altre Bibliote
che (4) trovansi alcuni manoscritti che contengono o tu tta  o par
te dell'opera stampala prima nel I i9S in Veuezia dal Loca te I li, 
e quindi molle volle posteriormente col titolo Practica Jìogrrii. 
Essi talora hanno il semplice titolo Practica, o Summa, altre volte 
Practica mecìicinae major et minor; altre volte Rogerinn mnjor, me
dia el parva, ed altre volte Summa major, Summa media et pirva 
Summa, etc. Esso è un trattato  di medicina pratica scritto secon
do la forma che soleva darsi in quei tempi a silfatte opere ; ed è 
diviso in quattro libri, ne' quali oltre le malattie generali , sono 
tutte le altre trattate anatomicamente dal capo ai piedi. L’opera 
che l’autore ha tenuto presente nello scrivere questi libri è la Pra
tica di Alessandro di Tralles che cita fin dall'introduzione. Qualche 
cosa intanto prende da Ippocrate e da Galeno che egualmente ha 
cura di citare, nè parla di altri che sol qualche volta di Costanti
no, del quale ricorda il Viat\cum,&\ Cofone di cui cita il frigidum, 
e di Garioponto che non cita , ma frequentem ente ne ricorda le 
opere principali, cioè il Passionano ed i Dinamidii

( 1 )  B i b l i a  i a l r i c a  S .  B i b  m e d -  p .  4 7 0 .
( 2 )  H e c .  n .  7 0 5 6  p i è c e  n , °  ì>.
( 3) A n c .  f o n d s ,  n .  t i y o i ,  6 9 7 6 ,  7 0 S 0 ,  j o S i ,  7o 56 . — f o n d s  d e  S o r b o n  n .  

9 7 6 ,  1S 36.
(4 ) C a t a l .  m s s .  A n g l .  e t  l l i e r .  t .  T. p a r .  I I I .  p .  1 15 . n .  g 63 .— l b i d .  t .  I l . p .  

I.  p. 9 .  n .  3654-—  l b i d .  t .  I I . p a r .  1. p .  9 1  n  3 t>33, | p .  a 34 , n .  7 6 7 3 . — P i ù :  
A c a t a l . o f  t h è  H a r l .  m s s .  i n  B r i t i s b .  M u s  t .  I I I .  p .  j » j . n  3 7 1 9 , 1  5,  n .  3 7 1 9 , 1 6 .  
P i ù :  B a n d i n i ,  6 ib U . i t .  L e o p .  ; L a u r .  t .  I I .  c o l .  i 4 . — P i ù  : T i r a b .  S t o r  dell- 
le t .  i t a l  t .  I V .  p .  238 . — P i ù :  B i b l i o t .  c o d d .  m s s .  m o n a s .  S .  M ie l i -  V e n e t .  
p r o p c  M u r  c o l .  1 0 2 3  — P i ù :  B i b l i o .  b e l g i c a  p a r .  I.  p  1 9 8 .



Intanto quest'opera che il consentimento di tanti manoscritti ed 
edizioni attribuisce a Ruggiero chirurgo, non ha guari dal Lasart 
(Op cit.) si è voluta a ttribu ire  ad un medico, Ruggiero Barone, o 
ili Barone, o di Varane, che dice francese senza provarlo, che ere 
de esser vissuto alla metà del secolo XIII, e ciò egualmente senza 
prova sufficiente. E per quanto si può rilevare dall'articolo certa
mente molto erudito del Lasart, sembra che gli argomenti su’qunli 
poggia la sua opinione sieno cinque: l .°  la fede di due manoscrit
ti  che attribuiscono la Pratica a Ruggiero di Barone; 2 .° una ci
tazione di Giovanni di Saint. Amand; 3." I' essere la Praclica medi
cina e un opera diversa dalla Praclica chirurgiae, comunque molli 
le abbiano confuse ; 4.° l'uso  che ha lo scrittore medico di ci
tare  gli autori, m entre il Ruggiero chirurgo non cita Albucasi: e 
5 .'’ Tessere esenle dalle debolezze propiie del suo secolo, nona- 
dotlando alcuna cura superstiziosa. Vediamo intanto qual valore 
possono avere queste ragioni.

1. Ondo il Cod 6954 della Biblioteca Parigina col titolo : Pn- 
etica magistri Rucjeri. de Barone, ed il manoscritto della Biblioteca 
belgica intitolalo: Magister Rogerius de Varane , Pratica medicinae, 
sieno sufficienti a stabilire che questo nuovo medico e non il Rug
giero chirurgo sia autore di quell’opera, bisognerebbe dimostrare 
che o essi soli porliuo il titolo dell'autore, o sieno i più antichi di 
tu tti, o gli altri codici sieno senza titolo di Autori o almeno col so
lo titolo PraClica Mugistri Rogerii ; ma trovandosi a ltri C odici, e 
questi non più recenti , che sono intitolati al maestro Ruggie
ro Parmense, essendo l'opera stampata fin dal XV secolo sotto il 
nome di quest’ultimo, noi non abbiam dritto  di distruggere que
sta opinione sul vago titolo di due copie. Sapessimo almeno chi sia 
questo maestro Buggiero di Barone ! Lo stesso Lasart lo suppoue 
francese senza p ro v e , e confessa che sia un personaggio interamen
te  sconosciuto. Non potrebbe quindi l'aggiunto Baro, de Barone, ile 
Varune esservi stato posto da'copisti ? essere un aggiunto di titolo? 
essere un’alterazione di lesto? essere un soprannome dello stesso 
Buggiero chirurgo ? Troppo leggiero è quindi l’appoggio di Lasart 
per togliere a Buggiero di Salerno quest’opera e darla ad un inco
gnito.

2. La citazione di Giovanni di Saint-Amant (1) è la seguente: 
Multi Medici dederunt mcdicinas in die pdroxismi, ut magister Roi/e- 
rius Baro, et multi alii, ut invenilur in suis practicis. Ma a che me
na questa citazione, forse a chiarire questo nuovo personaggio, ed 
a mostrare la sua differenza dal Ruggiero Salernitano? A parer 
mio non mena ad altro che a farci credere che Giovanni nello scri
vere abbia tenuto presente unode’manoscrilti sopra citati, nel qua
le a Buggiero era dato quell’epiteto. Ld in vero più volte egli ci
ta le pillole di Buggiero, senza indicar quale, e certam ente ove due 
o più stali si fossero i Ruggieri, ed egli, ed ogni altro scritto re ,

( t )  E s| ioa  i n A n t  K i e  p .  120. V e n e t ,  i 53 ì .



avrebbero dovuto ogni volta farne la conveniente dichiarazione per 
evitare la confusione.

3. Ma se questi due argomenti possono almeno svegliar qualche 
dubbio, il terzo forse prova il contrario di ciò che propone il sig 
Lasart La Practica inerììcinae è diversa dalla Prativa cliirurgiae, 
ma che perciò? Lo stesso Autore poteva benissimo scrivere delle 
malattie mediche, e delle malattie chirurgiche, anzi questo è pre
cisamente il metodo che tenevano gli antichi, e de' quali Celso e 
Paolo di Egina presentano così dotti modelli; e dirò pure questo è
il metodo adottato da’successori di Ruggiero ancheC hirurgi come 
per esempio Guglielmo da Saliceto, cIhj fan precedere alla chirur
gia un trattato  di medicina. Il titolo stesso di Practica medieime et 
Practica chirurtjiae confermano ciò ; anzi una forma analoga, una 
breve introduzione, seguila lidia numerazione de’capitoli, e I' e- 
sposizione delle malattie col metodo anatomico, e la divisione ir» 
quattro libri, e le dottrine che vi s’ insognano, ed il non trovarvisi 
citato alcun arabo, e la mancanza di tracce di arabismo oltre quel
le somministrate da Costantino, sono prove troppo ev identi, che 
uno ne sia stato l’autore, d ie  l’opera non fu scritta oltre il duo
decimo secolo, e Salernitane ne siano le dottrine, li chi volesse dar
si la pena di leggere minutamente la Practica medicina e vedrebbe 
che non vi sono citali altri che Ippocrate, Galeno, Alessandro, Co
stantino, ed un antidoto di Marcello, anzi di Galeno non cita che gli 
epitomi Salernitani, massime di Garioponto, come sono il Passio
narlo cd i Dinamidii.

Che poi la Pratica medica sia stata confusa con la pratica chi
rurgica dal maggior numero degli scrittori ciò non prova nulla ; 
anzi viene in conferma di una costante tradizione che l'uniform ità 
dell'Autore estendeva alla uniformila dell opera. Ld in vero Jou- 
bert nel 1580 distinse esattamente ed esplicitamente le due ope
re (I ), ma non però trovò ragione da attribuirle a due autori di
versi. Ed il dolto Malga igne (2) non solo distinse le due opere, ma 
ne distinse anche gli autori, e volle che il Ruggiero Salernitana 
abbia scritta la Chirurgia , ed un Ruggiero provenzale Cancellieru 
della Scuola di Montpellier abbia scritta la medicina. Ma è chiaro, 
che non per altra ragione Malgaigne fece tale distinzione, che uni
camente per trovare un Cancelliere di Montpellier, nella impossi
bilità di a ttribu ir questo grado al Ruggiero Salernitano. Che cosa 
diviene quindi questa supposizione quando lostesso Lasart dimostra 
che non vi è stato mai un Ruggiero Cancelliero, e molto meno è  
mai venuto in meute a qualcuno di parlare di un Provenzale di que
sto nome.

4. il quarto argomento non vale più del precedente. Si dice R ug
giero di Salerno non ha il sistema di citare perché non cita Albuca-

(1 )  G u i d .  d e  C h a u l .  O p e r .  P r a e f .  P a r .  i 58o  p .  » o .
(2 )  A r a b r o s -  P a r .  Q e u v r .  c o m p ì .  P e r ò  1 8 4 0  T o m .  I .  i a t r o d .  L i s t a r  p>. 
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si, m enile il Ruggiero della Practica medicinae ha quest'uso. Ri
sponderò che il Ruggiero chirurgo non differisce per questa parte 
dal Ruggiero medico ; poiché se quello non cita Albucasi è perché 
non l’ha conosciuto, come questi non cita Avicenna, Serapione, Me- 
suè, ec. perchè neppure ue aveva notizia. Quante citazioni trovia
mo nel Ruggiero medico ? Quattro per nomi oltre due altre per o- 
pere come vedremo , m entre in Ruggiero chirurgo non troviamo o- 
pinioni, ma la nuda esposizione delle malattie chirurgiche e de’me
todi per curarle. Poteva il chirurgo citar l’Egineta ; ma basterebbe 
un breve confronto per mostrare che nulla ne prese, e se non lo ci
tò lo fece a ragione Le citazioni, massime in que 'tem pi, sono pro
porzionate all'uso che si è fatto delle opere, e più cila chi più ope
re ha presenti, meno cita chi scrive di cose pratiche, e di metodi 
chirurgici trasmessi più con l’ insegnamento de’ fatti che con leo- 
pinioni scientifiche. Laonde quelle citazioni che stan bene, anzi son 
poche in un trattato  di medicina, sarebbero state superflue e senza 
scopo in un trattato  di chirurghia nel modo come professatasi in 
que’ tempi.

5. L ’ ultimo argomento poi non è poggiate sopra un esame con
veniente delle opere. Chi legge attentam ente l’una e l’altra prati
ca vi troverà una tale uniform ità, ch’é impossibile di trovar l’ uno 
più o meno superstizioso dell’ altro; e  vedrà pure che se nella chi
rurgia si trova qualche cosa di prestigioso ciò è compreso nelle bre
vi note o addizioni, molte delle quali può ragionevolmente sospet
tarsi esservi state aggiunte posteriorm ente. Nè la Praclia medicinae 
manca di uniformarsi a’ tempi, e basta ricordare l’applicazione del- 
Vano di un gallo vivo sul morso dello scorpione per a ttra rre  il ve
leno; l'uso delle concrezioni che trovansi presso lo sperone del gal
lo per espellere il calcolo dalla vescica- Riguardo alla chirurgia poi 
non credo che vogliansi riguardare per superstizioni le proposte di 
Ruggiero di eseguire alcune cose mentre si recita l’orazione domi
nicale, o altra preghiera, essendo ciò un’ indicazione di tempo, se
condo gli usi del secolo, e non una superstizione, dicendosi allora 
;pel lev,pò di un Pater, di un Ave, etc. ciò che ora si dice per dieci, 
per quindici, per venti m inuti, ec. Ed è a riflettersi che quest’ uso 
non è neppure interam ente intermesso fra noi, ed italianamente 
indicando il tem posi dice quanto un credo, quanto un pnter,ec. mas
sime por coloro che non hanno orologio, nè saprebbero farne uso.

Del resto chi bene esamina l’opera in discorso, si av vedrà chiaro, 
che quella stampata contiene non solo la parte pratica , ma alcune 
aggiunzioni, che formano parte del terzo e l’ intero quarto tratta
to, e che o appartengono allo stesso A utore, o certam ente si deb
bono attribuire ad autori Salernitani. Imperocché in esse sono espo
ste le dottrine comuni agli scrittori di quella scuola , ed il quarto 
trattato  non è altro che un breve compendio del noto libro di Co
fone De modo medendi, con le aggiunzioni sulla maniera di prepa
rare alcuni rimedii e specialmente gli sciroppi e gli o l i i , come si 
trova nel Codice di Breslavia tante volte citato. Ed iu esso si la pa-



roto anche ili Cofone, comunque nella Vradica stampata leggasi Co- 
ìophonis, ma ciò evidentemente è un e r ro re , perchè è conosciuto 
nella Farmacopea Salernitana il frigidum Cophonis,  del quale è pa
rola in quella citazione- 

E gli stessi scrittori ed opere menzionate nella Praclica medici
ne  possono dare un altra  indizio ili essere stata scritta in Salerno, 
e prima che si fossero coivosciute le traduzioni di Gerardo Cremo
nese. Lasart dice clic non vi si trovi citato altro che Ippocraie, Ga
leno, Alessandro, Paolo, e Costantino : ma nell'opera stampata Pao
lo non vi è citato mai cliiaram nte, bensì vi si trovano ricordati 
due altri autori non veduti da Lasart, cioè Isaac e  Cofone ; cioè 
quell’Isaac ch’è il solo scrittore arabo conosciuto e  citato da’Saler
nitani dopo di Costantino, e  quel Cofone che conosciamo essere sta
lo uno de’ più operosi e de’ più dotti maestri di quella Scuola al ca
der dell’undec imo secolo. Aggiogherò a questi scrittori anche le 
opere di Garioponto, per mozzo delle quali sembra aver soltanto 
conosciuto Galeno, del quale forse non ebbe presente alcun tra tta 
to originale. Iùl in vero Galeno, non è citalo che pel Pmsionario e  
pe’ Dinamidii, opere, come si sa, sc ritte  entrambe da Garioponto 
estraendo la prima da Galeno, da Alessando e  da qualche altro, e 
compilando la seconda da Galeno e da’Galenisti. Di raodo. che la 
Praclica medicinae sembra non aver avuto presente clic qualche 
antica traduzione degli Aforismi d 'Ippocrate e le opere Salernita
ne del Passionari» e de’ Dir.amidii di Garioponto, iL Viatico reda- 
iionedi Costantino, ed i tra tta ti di Cofone.Chi non vede da ciòevi- 
dentemente l’origine Salernitana di questaLibro, equanto sta lon
tano delle dottrine introdotte nel XIII secolo, e professate nelle 
Scuole ove la medicina si studiava su'Libri degli Arabi e degli A- 
rubisti?

Dulie cose precedentemente esposte apparisce chiaro il personag
gio di Ruggiero, e si rileva a qual grado era arrivata la medicinas 
e la chirurgia in Salerno. Quest’ ultimi) sopra ttullo .sottratta  dalle 
mani volgari de’ meccanici illiterati, riacquistò la forma scientifi
ca, e fu disposta nella via del progredimento.

A&t . 21.

Cùìich iusioìii generali sopra ques/o periodo, della Storia 
della Scuota Salernitana.

Ecco quali furono fino al cadere del duodecimo secolo gii Au
tori Salernitani, c appartenenti a questa Scuola, i quali conserva
rono quasi in tatta  il deposito della medicina tradizionale, poco o 
uulla alterandolacon le dottrine straniere, Le quali solo verso il ca
dere di quel perioda furono im portate per la prima volta in Italia. 
Niuno degli Scrittori Arabi principi era a quel tempo conosciuto, 
e però non solo non vi è citato alcuna, ma neppure le loro d o ttri
ne vennero ancora ad alterare il li[>o della uosUa Scuola, Solo al



radere del XII secolo, e prima nell’ Italia superiore per le tradu
zioni di Gerardo di Cremona irruppero i libri Ambi, e noi andre
mo a rilevare nel seguente periodo gli estremi sforzi che si fecero 
da’Salernitani, se non per conservare intatto il palladio della me
dicina nazionale, almeno per non perderne gli acquisti e lo spirito. 
P e r ora dalle cose esposte si rileva chiaramente che il tipo degli 
scritti della Scuola Salernitana era perfettam ente analogo a quel
lo degli Scrittori de’ bassi tempi latini ; che queste dottrine furono 
tradizionalmente, e senza alterazione trasmesse da quella Scuola 
lino ad oltre la metà del dodicesimo secolo ; e che infine in quella 
Scuola medesima si creò il linguaggio medico m oderno, che si è 
soprattutto conservato nella lingua italiana-

li per la Italia in generale una delle ragioni, come ride tte  anche 
ìlallam (1 ),per cui potè meglio conservare le scienze e le lettere,fu 
quella di aver mantenuta per lungo tempo l’uso della lingua latina. 
Questa, sebbene corrotta,fu parlata dal popolo fino a tutto il secolo 
Xil , per modo che non avevasi bisogno dello studio di una lingua 
moria per conoscere i documenti scientifici. In Francia, per es., 
fin dal VII secolo una lingua nuova era formata, e nell’ V ili secolo 
per la generalità del popolo la lingua latina era m orta. Quindi il 
maggior numero dovè rinunziare ad una letteratura,che richiedeva 
un’educazione preliminare difficile ad ottenersi da tutti. .Ma l’Italia 
fino al XUI secolo era sempre latina, nè si chiamava in altro mo
do ; anzi leggansi i nostri Storici fin oltre la metà del decimo- 
quarto secolo, Domenico di Gravina, per esempio, e si vedrà che 
nelle atroci guerre che si combattevano allora dal Re di Ungheria 
per vendicare la morte di Andrea, ne’ tempi più difformati e più 
sventurati che pos^a ricordare la storia, i combattenti delle varie 
nazioni si distinguevano in teutonici, in ungati, in latini, ec. (2) ; e 
questi ultimi erano gl'italiani.

Inoltre quel che ad onore della Scuoia apparisce evidentem ente 
è uno spirito di associazione, con viticoli strettissim i di d o ttrin a , 
d ’ interesse e di scopo, fra 'm aestri chela  componevano. Non ve 
n’è un solo che non si faccia il dovere di protestare che egli in ten 
de di esporre ciò che ha appreso da’suoi maestri, ciò che ha in te
so da’suoi compagni. Alcuni, non so con quanta ragione, sosten
gono che le Scuole laicali, dopo di essere rimaste interam ente a- 
bo'ite per qualche tempo, furono di nuovo fon late per opera degli 
Arabi, a'quali dobbiamo non solo i libri antichi e l’antica sapienza; 
ma ancora le forme Accademiche e le Scuole ginnasiali. Ma d’onde 
costoro ricavano gli argomenti storici per sostenere queste opinio
ni?  Come possono dire che la forma Accademica era ignota in oc
cidente, e che gli Arabi vi portarono ciò che non avevano essi stes
si Forse le Scuole monachili, dove molti erano i Maestri, e gli 
Scolari distinti in classi, ed una disciplina interna che dirigeva l'i-

( j )  L ' E u r o p .  d e l  m e d .  E v o .  L u g a n .  1 8 ^ 0 .
( a )  R a c c o l t a  d i  \ a r  C r o n i c .  N a p o l i  i 7 S 0 .



struzione, non avevano una forma più accademica di tu tte  le istitu
zioni arabe? Ma il nodo gordiano sta in questo che coloro che pen
sano in siffatto modo ne giudicano dalla Scuola di Salerno, e parto
no dal principio che questa Scuola sia fondazione araba, senza av 
vedersi che prendono le mosse da un errore, e commettono una r i 
petizione di principii. Noi diremo che fu una Scuola bene o rd ina
la sol perchè lo troviamo scritto nelle opere, e nelle storie e ripe
tuto dalla tradizione ; perchè troviamo che Adalbarone nel decimo 
secolo si dirige in Salerno come città celebre pe’suoi medici; per
chè alla meta deli’undecimo secolo col nome di antica Scuola e ra  
salutata ul dire di Olderico Vitale ; perchè questo titolo si diede al 
poema didattico scritto da que’ maestri anche prima del cader del- 
l’undecimo secolo ; perchè tutti gli storici posteriori, non escluso 
San Tommaso, non chiamano diversamente che la Scuola di Saler
no quel collegio di medici insegnanti ; perchè da tu tte  le opere si 
ricava che i maestri contemporanei erano molti, e che professava
no una dottrina di un carattere speciale : sarà lecito di conchiude
re che il titolo di Scuola di Salerno mostra essere stata un concer
to perfetto di maestri e di scolari, con ordinamenti proprii, rico 
nosciuti e protetti da' poteri politici. Ed in vero Garioponto alla 
metà dell’undecimo secolo scriveva il Passionarlo insieme co’ suoi 
compagni ; Cofone alla line del secolo dice di esporre gl’ insegna
menti raccolti dalla bocca de'suoi m aestri; Plateario ci dice che 
questo stesso Cofone professava dottrine comuni agli a l t r i , e se 
disconveniva da’colleghi riguardo alla composizione di un medica
mento conveniva almeno con Plateario seniore ; il Regimen Sani tali» 
fu scritto in nume di tu t t i ;  Egidio di Corbeil (I) ci dice che alla 
metà dell undecimo secolo molti maestri insegnavano di accordo le 
dottrine della Scuola, sottoponevano i giovani a severo esam e, ed 
avevano un capo ; ed infine quasi tu tti nelle loro opere cominciano 
col protestare di esporre dottrine comuni co’compagni, sono fatti 
abbastanza chiari di un’associazione Accademica antica, ed ancora 
di un formale Ginuasio secondo l’ordinamento che avea ne’ tem 
pi latini.

Bisogna altresì porre mente che la stessa denominazione di Scuo
la piova di aver formato abantico uno speciale istituto insegnante 
con attribuzioni e dignità, e con uno scopo pubblieoe governati
vo. Sappiamo dalle ricerche degli eruditi e da storici documenti 
che il privato insegnamento non riceveva il nome di Scuola, e che 
questo titolo era riserbato alla riunione di molti maestri con sta
tuti proprii riconosciuti ^a politici poteri, o almeno dalla regola 
dell’ordine religioso, ed ancora ne'tempi più bassi dalla sanzione 
de Papi. Ducange ricercando l’origine della parola Scuola (da’Gre- 
ci adoperata in senso di ozio e di bcltempo) trovò che essa era pre
sa da’latini nel senso di disciplina, e si dava ne’tempi Romani al • 
la riunione di molle persone dirette concordemente a sostenere una

(i, De cujnpos. medicara. Ed, Oiou!, Lips. 1826.



disciplina ed un insegnamento uniforme. Gli Autori dell' Enciclo
pedia provano ancora che ne’mezzi tempi chiamavasi Scuola una 
facoltà, una università ed anche una setta intera, ed uno degli e- 
sempii da loro riportato è precisamente quello della Scuola di Sa
lerno. Ma e ’ pare che il nomedi Scuola siesi immutato in quello 
di Università solo quando molte Scuole di diverse facoltà si riun i
rono insieme per rappresentare ed insegnare tutto lo scibile uma
no. E ciò avvenne soltanto a’ tempi di Federigo II , come Re di 
Napoli, nel principio del XIII secolo.

Laonde Federigo li pochi anni dopo il tempo del quale si è par
lato, venne a confermare con una legge ciò che in Salerno pratica- 
mente e da gran tempo prim a esegui vasi ; e da quella legge riio - 
viamo quasi la definizione di Magister titolo che i medici Saler
nitani già prendevano da due secoli almeno. Ora in quella legge sì 
dice che dato che aveva lo studente le pubbliche prove della sua 
istruzione, veniva pubblicamente riconosciuto come capace  d'in
segnare, in m edicina legere e t m agistri titutum  assumere. Il tito 
lo di maestro quindi non davasi soltanto a colui che insegnava, ma 
anche a coloro che aveano date pubbliche prove di essere capaci 
d ’ insegnare e di professare una scienza o un arte . Ora trovandosi 
fra noi dal decimo secolo e forse prima il titolo di magister pe’mc- 
dici , vi doveva essere un pubblico collegio esaminante che r i
conosceva questa capacità e dava questo titolo; e questo pubblica 
collegio ornato di dignità concessa dal potere civile non poteva es
sere che la Scuola Salernitana, sola istituzione che aveva allora il 
titolo di Schola.

Il titolo di dottore apparisce ancora nel XIIsecolo, e nella Scuo
la di Salerno. 11 primo che lo cita fu Egidio di Corbeil dandolo ai 
medici Salernitani. Quasi contemporanemente Ruggiero il chi
rurgo  dà questo titolo ad un suo maestro che probabilmente non 
era diverso da quello di Egidio. Il titolo di Dottore , come lo mo
stra anche Ackermann (I ), differiva in ciò dal titolo di Magister, 
perchè questo essendo stato esaminato era stato riconosciuto capa
ce ad insegnare, e professare; e quello dalla possibilità era passato 
alla realtà, vaie a dire in atto insegnava, ed esercitava le funzioni 
di pubblico professore. E q u i bisogna riflettere che questo stretto 
significato del titolo Doctor fu dato prima nella Scuola di Salerno, 
e quindi diffuso in occidente, mentre antecedentem ente si p ren
deva in un senso più esteso, e si dava a chiunque esercitava da ca
po un arte un industria un m estiere, ed anche si era posto a capo 
di un partito e di una fazione. Così Muratori (2) raccoglie molli 
documenti ne’quali trovasi il titolo di cloctores Librarii, doctores, 
sagittarum, doctores faetiomm et agitatores. Ma non sono questi 
dottori del quale s’ intende parlare ma di coloro qui docent, ed in
segnano appunto con pubblico carattere in un pubblico Istituto , c

( 1 )  O p e r ,  c i t .  p .  7 7 .
(2) Difscrt. ad astiami. Italie, X L1II pag, S2u-S5i.



prendono que! titolo honoris causa.E certo il titolo di ductor in que
sto significato fu preso la prima volta in Salerno nel XII secolo , 
e di là passò anche in Napoli nel secolo XIII. Esso esprimeva non 
la facoltà d ’ insegnare pel quale bastava il titolo di magistri- , ma 
la fycoltà d’ insegnare in un Istituto pubblico, e per così dire su
periore e dirigente. Lo stesso P ietro delle Vigne dopo il 1224 
parlando di Napoli dice: inprimis in civitate praedicta doctores et 
wagi.-lri crunt in ([uatibet fu evitate (1). E così appariscono uffi- 
zialmente que’dottori che si trovano citali per Salerno circa un se
colo prima. Nè può sostenersi l'opinione di alcuni che questo t i 
tolo si dava soltanto a'professori di dritto pubblico, di teologia e 
di dritto  canonico; mentre lo stesso Pietro delle Vigne invitando 
per lo studio di Napoli l’oberto de Varano, e Pietro de Hibernia, 
entrambi da Federigo tenuti in gran conto, non dà loro il titolo di 
dottori, comunque gli chiami virus magnae sdentine, notae virtu- 
lis, et ftdelis exp't riattine. Ei pare altresì che il titolo di magister 
prima riserbato a coloro che insegnavano le lettere e le scienze , 
poscia per la innata vanità degli uomini , che li rende proclivi ad 
usurpare itite li  onorifici, venne dato a coloro che esercitavano un 
mestiere qualunque, e per la medicina anche agli empirici ; onde 
per colmo di distinzione si passò al titolo di dottore, titolo che do
po è passato a tu li ' i medici, riserbando per coloro che insegnano 
l'a rte  il titolo di prifessure, il quale un giorno dovrà anche essere 
cambiato, massime ne’pacsi dove anche gli studenti già usurpano 
questo nome.

Dalle esposte cose risulta che il ristretto significato della parola 
Scuola è antichissimo, e però presso gli antichi si trova dato con 
una certa rarità , e dalle riunioni de’ filosofi passò a quelle de’ me
dici e degli scienziati di altro genere Così dopo le Scuole filosofi- 
che troviamo quelle mediche di Coo, di Guido, di Cipro ; e poscia 
quella di Pergamo e di Alessandria; indi quella di Poma; e ne'tem - 
pi più bassi le Scuole di Salerno, di Pavia, di Bologna. Nè certo 
si sarebbe attribuito  questo nome sia all’ insegnamento privato di 
ima o più persone, sia anche ad un Collegio di privati non legati 
cou vincoli di leggi comuni, riconosciuti dal pubblico, sanzionati 
dal Coverno, onde ad un professore succedesse un altro, con un ca
po che ne assumesse la direzione, con una disciplina propria, ed 
ancora professante una dottrina speciale. E  certamente la istruzio
ne privata della medicina dovè eseguirsi per tu tto , perchè per ovun
que e per ogni tempo hanno esistito medici e chirurgi ; ma questa 
istruzione privata e tradizionale, che suppone tu tto  al più un accor
do fra un m aestroed uno o più discepoli, eh' è temporanea come è 
la vita di un uomo, non era in que’ tempi detta Scuola , ma solo 
posteriormente si è distolto il nome dal suo significato ristre tto  e 
positivo, e si è allargato in maniera da perdere ogni spezialità.

Ce quali cose mostrano chiaramente che la Scuola di Salerno a-

( i )  L e t t e r e .



veva abantico la forma Accademica, e le disposizioni governative 
che vennero dopo, sia ne’ tempi di Ruggiero, sia in quelli di l e -  
derigo , non fecero altro che sanzionare e confermare ciò che già 
si stava eseguendo E difatti quella Scuola aveva un capo prima di 
Ruggiero, e nel corso del suo Regno; imperocché il grado di Prae- 
positus è preso da Niccolò fin dalla line dell’ undecimo e principio 
del XII secolo; ed inoltre il titolo di P/ueses che Egidio dà a Mu
sandino, quando parla di Giovanni Castalio, quem, cium pueriles 
volveret annos

Myrtum humile m Musandino sub praeside v id i,

sono prove evidenti dell’ordinamento Accademico di quella Scuola, 
e  certo non creato allora, perchè si sarebbe detto, ma esistente 
così fin da tempi molto più antichi.

Un'altra ragione si aggiugne a dimostrare 1’ ordine interno e la 
dignità di quella Scuola, ed è che sottoponeva gli studiosi a pub
blici esami, e concedeva lauree, con molla probabilità fin da’tempi 
longobardi, e con sicurezza nel secolo XII, ed innanzi ogni altra 
Scuola di occidente. Due volte Egidio ci parla di questo esame, o 
nella testé citata occasione nella quale assistè al conferimento del
la laurea presa da Musandino; e quando si duole che que’ Maestri, 
ilcpos/a l ’antica sevcri/à, erano divenuti facili a concedere la laurea 
anche agli im berbi.Ed Egidio scriveva il Carme l)e compositi} me- 
dicaminibus verso il 1180, come si è veduto prim a; e parlando di 
antichi sistemi rilasciati pel decorrere del tempo, è chiaro che 
questa pratica era antichissima, ed esisteva prima della fondazione 
della Monarchia. Ecco intanto le severe parole di Egidio, le quali 
meglio di qualunque comento provano le cose esposte :

Talibus in causis medicum vitare deceb it,
Qui novus et medicae rudus est tirunculus artis ,
Qui crutlus de doctoris fornace recedens ,
Vei borum lites sed nullos a ttu lit actus :

0  nimis a  r i t u  v e t e r u m , si dicere fas est,
A recto quoque judicio c e n s u u a  Sat eiusi 
Devia, cum tolerat, animo cum sustinet aequo,
Nondum maturas medicorum surgere plantas,
Impubes pueros Hipocralica tradere jura 
Atque Machaonias sancire e t fundere leges.
Doctrina quibus esset opus ferulaeque flagello,
E t pendere magis vetuli doctoris ab ore,
Quam sibi non dignas cathedrae praesumere laudes.
Rex puer, imberbis judex, cathedrae moderator 
Absque pilis, m atremque gerens impubere vultu ,
Et Medicns pieno nondum provectior aevo,
Dissona sunt. nullaque sibi ratioue cohaerent,



Et pi»vsicae titulos linee majestatis obumbrant (!)•

Dalle quali rose tu tte  è agevole conchiudere che la Scuola di 
Salerno aveva l’ ordinamento, la dignità, e la facoltà di Ginnasio 
fin da tempi antichissimi e molto anteriori alla fondazione della 
Monarchia; e che i provvedimenti governativi che vennero dopo 
sono conferma di antichi privilegi!,e non già fondazione della Scuo
la. Ed i fatti sopra esposti lo provano chiaramente, e ci dispensano 
di un lungo esame di ogni contraria opinione; di cui è tuttavia 
necessità di far parola.

Una quistionesi potrebbe intanto promuovere La Scuola in que
sti tempi riuniva in se la facoltà di esaminare e concedere le lauree, 
ovvero si distingueva in profess'ììi, ed in Collegio di esaminatori ? 
Non abbiamo documenti per adottare un’ opinione in preferenza 
dell’ altra Quel eh’ è certo che un Collegio già esisteva sotto i So
vrani Angioini.

Conriugio (‘2) e tabricio  (3) vogliono che la Scuola sia stata 
fondata nel principio del XII secolo da Ruggiero; ed Il.tgelgans (1) 
è di opinione che siastata fondata anche più tardi, e poco prim a 
di Federico II. Ackermann (5) poi riconosce che s’insegnava me
dicina in Salerno da molto tempo, ma che il nom edi Scuola lo ri
cevè a’tem pidi Costantino,che fu ornata di privilegii da Ruggiero 
e da Federico,ed ottenne la dignità di Ginnasio e di Collegio Medico 
quando fu rondata la Università di Napoli A riconoscere intanto 
quale grado di probabilità possono avere siffatte opinioni, io sono 
andato scrupolosamente indagando se m ai v’ ha documento o te 
stimonianza storica, dalle quali tra r se ne possa indizio alcuno; e 
posso affermare che nulla esiste, che mostri aver Ruggiero alme
no data occasione alla fondazione della Scuola di Salerno. È pro
babile piuttosto come si è detto prima , che la sua legge promul
gata ne’ Comizii di Ariano Ve probabili experientia medicorum sia 
stata dettata dagli usi di quella Scuola,e si volle confermare con un 
decreto,che rammentava una legge Romana, ciò che la Scuola dovè 
suggerire. E dopo ciò che si è dimostrato de’ professori che in 
segnavano in Salerno prima di Costantino, come se ne potrà più 
stabilire l’origine dopo di lui ? Se troviamo un Collegio di mae
stri insegnanti ed un Praeposiius immediatamente dopo di Costan
tino, e fin dal cadere del secolo XI, come si può sostenere che sia 
stata fondala da Ruggiero almeno 30 anni dopo ? Nulla poi dirò 
dell’opinione di coloro che ne portano la fondazione a kempi di Fe- 
dericoo poco prim a, rispondendo a costoro,oltre i fatti indicati, la 
testimonianza di Egidio , che parla degli esami che facevansi in

( 1 )  D e  c o m p .  m e d i e .  L i b .  111. v .  56g-  a  EÌ77.
(2 )  A n t i q u i t .  A c a d .  D i s s .  H I .  p a $  10 2 .
(3) O r i m d r i s s .  e i n e r  a t l g .  H i s t .  der 0 a l f l i r s .  a .  B a d ,  p .  G8!>,
(4 ) Ori» , i i t e r a r  a c a d c c i .  p .  Si».
{5} Op. cil p. a4.



Salerno, e della laurea che solennemente si concedeva, lauto tem
po prima di l'ederico.

Comunque intanto risulti chiara l’ antica esistenza della Scuola 
a forma di Ginnasio , è fuori dubbio che nel secolo XII fu elevata 
a maggior dignità, e certo non per novelli decreti ; ma per lo 
condizioni de'tem pi, delle quali dirò qualche parola. La Scuola ili 
Salerno fino a tu lio  1* XI secolo non ebbe all ri competitori se non
i Chierici, a ’ quali essendo permesso l’esercizio della medicina, fino 
a quel tempo creduta mezzo di beneficenza, e de’conforti che l’or
dine religioso con santo zelo proccurava a ll’ umanità , ed avendo 
inoltre i mezzi da studiare l’arte , erano di grande ostacolo a'pro- 
gressi della medicina laicale. Ma i tem pi erano cambiati, ed i Pon
tefici riconobbero che molti Chierici dandosi in preferenza all’ e- 
sercizio della medicina perchè offriva loro maggior libertà ed un 
mezzo di guadagno, la disciplina Ecclesiastica ne era indebolita , 
in tempi in cui erano già rannodati i novelli ordini civili , e le So
cietà uscite dallo sconvolgimento, ripigliavano novello corso. Quin
di nel Concilio di Rheims del I 135 ia prim a volta si proibì l’eser
cizio della medicina a ’ Prelati ed agli Arcidiaconi, e si permise alla 
gerarchia inferiore , vietandoselo le chirurgiche operazioni. Ma 
ci sembra che continue fossero state le infrazioni a questo divieto; 
mentre il Concilio Latei anense del 1139 fu più severo , o si pro
nunziò iu modo più assoluto e più solenne. Dal canone nono di que
sto Concilio preseduto da Innocenzo II si rilavano tu t t i  gli abusi 
che derivavano dall’ esercizio della medicina fidato a ’ Chierici , i 
q u a l i suscrplum habitum et profesmnem factum. . . . mediti
ti uni gratta lucri tempora/is adiliscebant Da allora in poi quasi in 
tu t t’ i Concilii si ripeteva pe’Chierici l’ inibizione dell’esercizio del
la medicina ; ed inispezial modo nel Concilio di Montpellier ilei 
1162, ed in quelli di Tours del 1172, di Parigi del 1212, dell'al
tro  Lateranense del 1215, non che di quelli del 1220, del 1247 , 
e del 1298.

Ora è fuori di ogni dubbio che a misura che crescevano i rigo
r i di proibizione pe'Chierici, l’unica Scuola laicale, quella cioè di 
Salerno, doveva acquistare maggiore importanza , ed altre Scuole 
si dovevano fondare. Ecco perchè nel XII secolo la fama della no
stra Scuotasi estese tanto, e troviamo già le testimonianze di di
scepoli venuti da lontani paesi ad apprendervi l’arte . Ed in questo 
lenn>o vennero in uso quelle solennità nel conferimento della Lau
rea, delle quali parla Egidio, e che poco dopo, come vedremo for
mò una speciale disposizione de capiteli di una specie di convenzio
ne fatta fra’ Magistrati Municipali ed il Collegiode’maestri di quel
la Scuola.

Noi non abbiamo alcun documento preciso che determini il mo
do come si eseguivano gli esami, ma sicuramente non doveva esse
re  diverso da quello prescritto ne'ca pitoli medesimi, scrilli certa
mente in un'epoca posteriore , e forse nel secolo XV. Imperocché 
le solennità indicate in qne’capitoli non sono nuovamente istituite;



m.i quelle di antico uso della Scuola, cerio elio colui che riceve
va il diploma doveva dare il giuramento prescritto dalla Scuola, nel 
quale veniva som m ariam ente indicalo il modo come escrcitavasi ,
o almeno come doveasi esercitare l’arte . Noi abbiamo notizia di tal 
giuramento, e comunque non sapessimo l’epoca precisa in cui fu 
scritto, pure è da credersi essere esso molto antico.Da quello in tan 
to rileviamo che si fece un fondamentale cambiamento nell’eserci
zio dell’arte . Dissi altrove che il giuram ento d Ippocrate é un do
cumento importante per m ostrare che l'antica medicina non aveva 
uno scopo di elevata umanità, perchè stabilisce il monopolio dell'ar
te e la speculazione dell’artista . Ma qual grande riforma ricevè 
poscia dal Cristianesimo 1 Già in Salerno il principio di carità era 
entrato come precetto di coscienza, come dovere di cuore , e per 
la prima volta nel giuramento di quella Scnola si leggono quelle 
sublimi parole : pavperibus conniium gratis dubit ; — a pavpc- 
ribus nec oblutam mercedem recipial

Ma questa Scuola ch'era salita a tanta altezza , che istruiva, e- 
saminava, concedeva diploma, poteva ancora concedere la facoltà 
di esercitare l'arte ? Certam ente doveva concedere questa facoltà 
fino al 1134, epoca in cui pel Decreto di Ruggiero si vennero ad 
immutare le consuetudini del paese per questa parte e ritornò in 
vigore un'antica prescrizione delle Leggi Romane. Questo Decre
to fu senza dubbio il primo non solo in Italia, ma nell Europa in
tera , che venne a determ inare nel medio evo una preziosa p re
scrizione di Medica polizia. Esso fu emanato come ho detto da Re 
Ruggiero fondatore della Monarchia, n e ’ Comizii di Ariano , ed è 
così concepito (I).

Quiscjuis amulomederi voluerif, (flirta libus nostris eljudxcibm se 
pra esente!, eorum discutiendum judicio; quod si sua temer itale prne- 
sumpserit, carceri constringalur, bonis suis omnibus pub/icalis. Hoc. 
enim prospeclum esl, ne in Regno nostro subjecti perir lite nlur ex 
imperitia medicorum.

E per giudicare dello sp irito  di questo Decreto fa d’ uopo an
dare a’tempi in cui il d iritto  Romano avea valore in Italia La 
legge in que^tempi lasciando all’individuo la libertà di proccurarsi 
la istruzione, ed alle Scuole quella dell’ insegnamento, volle però 
guarentire la sanita pubblica, riserbando al Supremo Potere il di
ritto  di rilasciare la facoltà dell’esercizio , dopo essersi assicurato 
della capacità del soggetto- Distinguevano così le l eggi Romane in
teram ente la facoltà d' insegnare dalla facoltà di esercizio. Questa
il Supremo potere avea riserbato a se , e la concedeva per mezzo 
di l  lliziali immediatamente dipendenti dalla Potestà ; poiché ri
guardava la sanità pubblica come un bene fondamentale che do
veasi gelosamente custodii e- Nondimeno questa legge ebbe col tem
po una certa riform a e la scelta ed approvazione de' Medici venne

(i) Conrtit Reg. Neapol,



attribuita  agli ordini municipali ( I ) ,  come quelli, d ie , al dir di r i 
piano, dovevano confidar loro sestessiedi proprii figli nelle malat
tie . Ed in tu tt i paesi in cui vigeva il dritto  Romano, auclie quan
do vi furono ordinati i Corpi insegnanti, e furono loro date mol
le a ttribuzion i, l’ultima che venne loro concessa fu quella di poter 
dare la facoltà di esercitare l'arte . Anzi anche quando fra noi fu
rono introdotte altre leggi, e creati i Collegii de’ Dottori, e dato 
adessi il diritto di esame, e di dare facoltà di esercizio,si tempe
rò questo diritto  con l'adottare un’altra istituzione Romana, quella 
del Protomedicato che ne vigilava l'esercizio legale e morale.

Dietro questa breve storia del diritto  riguardo alla polizia modi
ca,si può probabilmente sospettare che prim a della fondazione della 
monarchia ne’paesi ne’quali continuarono ad aver vigore le leggi la
tine, almen fra gl'indigeni, ed in quelli che governavano sotto una 
dipendenza, se non altro nominale, dall’impero Greco, come per 
molti luoghi delle coste meridionali ed orientali del Regno, i Supre
mi Magistrati concedevano la facoltà di esercitare l’arte  medica , 
d ietro privati esami. Ma in tutto il rimanente non abbiamo alcun 
indizio che si fosse eseguito, salvo per Salerno, la cui Scuola do
veva estendere le sue attribuzioni in tu tto  il Principato. E questa 
probabilità diviene certezza pel dominio de'Duchi Normanni da 
Roberto Guiscardo in poi, nel qual tempo è sicuro che quella Scuo
la eseguiva gli esami della capacità degli Scolari, e rilasciava lette
re  testimoniali di tale capacità. In quel tompo apparisce il titolo 
di Preposito, e le formole degli esami e delle lauree. Ora sappiamo 
che Ruggiero confermò e meglio riordinò le consuetudini e le leg
gi tradizionali del paese che prendeva a governare con tanto senno 
e vigore ; e che tanto nel tempo in cui conservò il titolo di Duca, 
quanto in quello in cui cinse la corona Reale, riguardò Salerno co
me capitale , o almeno come prim aria città de’suoi domini con
tinentali, e tardi e solo verso il 11 39 divenne Signore di Napoli. 
P er queste ragioni alcuni storici credono che l’Atto di Ruggiero 
venne emanato a sollecitazione della Scuola di Salerno, ovvero p er
chè potendosi avere Medici istruiti da quel seminario di sapere mo
dico, non si volle perm ettere che l'esercizio potesse venir giammai 
permesso a chi non avesse studio e pratica sufficiente. Anzi Acker- 
mann (2) crede che l'esam e venisse confidato a ’Medici di Salerno. 
E certo i Salernitani erano in favore presso del Re, onde poco p r i
ma in pubblico Decreto avea detto (1137): In loia Italia Salerni ci- 
vitas fi,,e/itatem intemeralam conservavi!. Malgrado ciò io penso che 
questo atto Sovrano debba essere riguardato per altro lato. Se sot
to Ruggiero (al dir di Egidio) i Salernitani aveano una Censura; 
e si erano anche allontanati a rilu velerum nel conferire le Lauree, 
non può questo Decreto di Ruggiero riguardarsi come primitiva

(i)G ian n o n a  S tor. c iv . di Nap. Ed. di G ravier I. Ediz. iu 8, 1770 Tom . 
VI. p. 119.

( a j  R e g .  S a t e r n ,  S t c n d .  1 7 9 0 .



norma data per l'esercizio della medicina Ma piuttosto deve dirsi 
che Ruggiero nel raccogliere dominii per lungo tempo diversi, lon
gobardici, greci, normanni, saraceni, municipali, volle con gran 
senno dar loro un ordinamento comune, e fonderli, par così dire, 
sotto il dominio di unica legge. E riflettendo che !a Scuola di Sa
lerno non poteva estendere la sua influenza oltre i! dominio 's ’pro- 
prii Principi, volle la saviezza del Sovrano r^ovvedere con legge 
uniforme a’bisogni del Regno intero, so opon?trb  !’ e se rc iz i dei- 
l’arte ad alcune norme di polizia medica, c i  for-.tj&vc. * una del
le principali guarentigie della salute de p >■: ili.

Ruggiero quindi conservò, n ’^lioro ! e-' le fst!*»z!on! r.^l
suo Zio Ruberto, e lieto di dominare ì fecor............... • - t
popoli tanto svelti e famosi, d ii 'c  - rM  i h  -
narchia i benefizi! delle sciente c d ' . ; c -:-bb”s ti t'U ichi 
privilegii della Scuola di Salerno, a ’* "itole : ! . ' . ,  cit
tà che si era sempre riguart- ta r, r .  P la g ia  1 r a i  sog
giogata da’ Longobardi, e non sv sì r :- - " irS u ta  I . j  Scuo
le. Nè ciò è una semplice pre- . . .  : » ife is ..:»  W r i
chiamando, circa un secolo do; o, n c*; .re. ! o la scuola ': i Sa
lerno, e 1’ Università di Napoli, p"?ia i r  j ■ : c e non di 'fon a 
zione, chiama con diversi decreti .lù :anto Napoli con 
egual nome di a n t i q u a  ma’ r  et do ? . . ;  ' ; ed inoltre r.eì pro
mettere a’professori ed agli studert? (3 3 .. ' sterno quanto in Ma- 
poli gli stessi privilegi ed im m anità ccr.c: .3 da suoi predeces
sori, si serve di queste chiare pr-ro :: :.. 7 t?s et liber' '?$ c es 
quibus oasi tam in Neupolitani qmci t.j S .1  2 ;::?ANI stilliti?, v i et 
gaudere sunt soliti.

Rimanendo così provato da’ documenti sb r ic i, dal titolo d’ila 
Scuola e de’professori, dagli esami ci::.v i si davano, c :’e Istiree 
che vi si rilasciavano, e h 1 la forma 6 ?nn:*:?.!e d ! la Seco’? c anti
ca, e che nel corso del XII secolo ve':n roconierm stecon 1335- so
lenni le attribuzioni della Scuoia, ssrà beae, fa conferma ci .mite 
cose da noi dette, di riportare alcuni coroVa i tra tti da iiC1?"rtr>',nn 
intorno alle condizioni della f̂ cu ìa n I X secolo, dietro la 
testimonianza del tante volte citato "giìio d ;. Gorbsil. Ecco i co
rollarii con le stesse parole di Ackerman (I).

I. Antiquis jam temporibus scholptn Salerni mediesm c^titi^se: 
autiquiorem ob excellentiam Èla-.i-trorum et tìscem ium  severius 
studium praestantiorem ea fuisse, quae Ac-giii temporibus fioro'?.

II. Hanc Scholam antiquiorern et r: aja .r. er.' ? Con'taotini 
Africani tempora extitisse: C o n s ta n ti  enim tempora temporibus 
Aegidii nimis vicina sunt, quam ut I e r i ' cholaeiamampriscam- 
qne gloriam post Constantinum tentis len^ibas ornare potuisset, 
quantis vere ornavit.

IH . Scholam Salernitanam medicam iteque fsse antiquiorern, 
quam historiae literariae Scriptores fere omnes statuunt : e t si et-

(1) Oper. cit, p. 56.



iam  Scholae m edicue in occidente tam antiquis tem poribus extite- 
re , eae non ex collegio docentium , sed ex  unico m agistro Cunsla- 
bant. P lures vero Salerni e x lite r e  h is tem poribus m edici medici- 
nam sim ul docentes atque m edicorum  collegium  conslituentes.

iV .Scholam  Salernitanam medicam temporibus quibus Aegi- 
dius medicinae discendae causa Salerni degebat, praedaros viros 
liabuisse.

V. Rectore suo adeo gavisa esse videtur Salernitana Schola Ae- 
gidii tempore, qui leges lueretur et medici palladii custos esset..
................ Legis lìfic/ur (*ec Àeg.) is fuisse videtur, qui Salerni
rebus medicis Scholaeque suae p raefu it, idemque cum eo, quem 
Salernitani nostris adhuc temporibus Priorem dicuut.

VI. Antiquis jam temporibus eos qui medicinam exercere vole- 
bant, a Salernitanis medicis esse examinatos.

VII. Caeterum notatu dignissimum est, Aegidium Salernitnno- 
rum  alias tantum luudatorem , neque Constantini A fricani, neque 
carmini» Salernitanae Scliolae mentionem fere ullam facere.

Sono questi i principali corollarii che Ackermann deduce da’ Car
mi di Egidio intorno alla Scuola Salernitana. Corollari esatti, che si 
tro iano concordi a’documenti scientifici superstiti, ed alle testi
monianze storiche, che si possano raccogliere. Dalle quali cose tutte 
si rileva quale dignità ebbe quella Scuola nel secolo XII ; come con 
tribuì a diffondere le cognizioni mediche in occidente ; come fu fe
dele alle proprie dottrine, non ancora contaminate dall'arabismo. 
In a  sola osservazione mi rimane a faree  riguarda il modo come ap
parisce ordinato l’esercizio dell’arte  a que’ tempi.

Comunque la chirurgia non apparisca interamente disgiunta dal
la medicina, pure l’ esercizio già se n’ era quasi compiutamente di- 
viso.Bettinelli (I) non solo fa parola di tale divisione; ma ancora ne 
indica, quasi può d irsi,i frammenti ; e per di più la loda, afferman
do che gli antichi in ciò meglio assai de' moderni pensassero, ed 
operassero. Lo stesso Egidio di Corbeil (2) parla in modo da far 
chiara l'esistenza della separazione della medicina dalla chirurgia, 
quando trattando della jera di Costantino fa parola dell’ epifora 
per la quale gli antichi praticavano una barbara operazione chirur
gica ;

Si nequeat tantis mansuascere passio causis,
Plus quoque rheumatico pulsentur tempore motu,
IJrere temporibus jubet aut incidere venas 
Docta chirurgiac ratio, quam lex medicinae 
Consiliis plerumque suisdignalur adesse:
Nec mores ejus retugit m eritum que profanat,
Carnificis licei infames declinet in aclus.

( i )  D e l  r i s o r g  d e g l ’ I t a l  n e g l i  s t u d i ! ,  e t c .  P a r -  I .  c  a .  i n  n o t a ,
( a )  D e  m e d i e '  o o m p o s  L i b .  I V .  v .  i 5oS,



Ma qui bisogna riflettere, clic Egidio trattando della Chirurgia in 
generale, può aver voluto parlare dello sue condizioni nella Fran
cia, ove sappiamo che fino a 'tem pi più a noi vicini fu dalla medi
cina divisa, e quasi a questa sommessa.

Ancora è necessario conchiudere queste generali osservazioni, 
die all’importanza civile della scuola in questi tem pi, si congiun
se ancora l’ importanza scientifica. Imperocché, come si é vedu
to, fino a questo tempo furono conservate quasi illibate le dottrine 
Salernitane, che sono una continuazione delle Scuole latine, model
late sulle teoriche Galeniche e le osservazioni Ippocratiche. L’ at
tento esame delle opere scritte fino a questo tempo lo dimostra fino 
all’evidenza. Lo stesso Egidio di Corbeil versificatore delle dottrine 
Salernitane non cita alcun Autore nè alcuna pratica Araba , ove so 
ne escluda la Tryphera saracenica, cosi frequentemente citata nei l i 
bri Salernitani , e di origine ignota. Laonde giustamente Acker- 
mann (1 ) conchiude Salernitanos medicai Graccot magis quam Sam- 
cenos probusse, Su/ernitanamque Schohvn Galenum inprimis alqua 
Ilippocratem esse sequulum.

Da ultimo si riflette che mentre i Salernitani fino al principio 
del secolo decimosecondo coltivarono con amore la teorica genera
le de’morbi e la medicina pratica, poscia si occuparono con predile
zione di materia medica e dell’esame delle virtù delle piante. La 
stessa botanica medica comincio per opera di Matteo Plateario ad 
arricchirsi di nuove scoperte. La dolcezza del clima, la fecondità 
del terreno, la forza della vegetazione dovè contribuire a svegliare 
ne’ medici il desiderio di ricercar nuove piante e di studiarne le fa
coltà. Lo stesso Egidio (2) loda il suolo di Salerno come fecondo di 
erbe medicinali, estolle la dottrina ile’ Salernitani per questa par
te, anzi compiagne la poca cura che si avea delle regole generali , 
e più volte si compiace della saggia esperien*a de’ medici.

Conchiuderò infine che l’affluenza degli studiosi non solo ma an
che degl’ infermi in Salerno, vi diede occasione alla fondazione di 
quegl’ istituti che prendendo cura degli ammalati giovano d ’altra 
parte  immensamente alla clinica. Ed oltre degli Ospedali, e di a ltri 
pii luoghi de’quali era ricca quella città, vi fu fondalo nel 1 I S3 un 
altro Ospedale |e r p i i  legati di Matteo Gran ( ancelliero, Salerni
tano, che ne fidò la tutela a suo figlio allora Arcivescovo di Saler
no (3): uomini entrambi di senno e di pietà, malgrado gli oltraggi 
che soffrirono da’partili politici, e le vane contumelie e le calun
niose imputazioni, delle quali l’adulatrice Musa di Pietro da Eboli
li fece segno alla posterità.

(1) Op. cit. p 4g-
(2) Do med. couip. Lib. III. v. 488, e  L. IV. v. 707.— Praefat ,— Lib i l i ,  

v. S4 o — Prol. L. I. v.' 58.— Lib. III. v. 578.
(3) Ugbell. Ital, Sacr.  Tom. Vìi. p. 407.



SCUOIA SALERNITANA DOPO LA INVASIONE D E’ LIBRI ARABI 
1 5  ITALIA, E  DURANTE IL  DOMINIO DEGLI SVEVI.

Ho ricordate lo opere , che Costantino aggiunse alla Scuola Sa
lernitana, e la costanza con cui que' Maestri conservarono le anti
che dottrine, accettando senza entusiasmo le nuove cognizioni. Per 
circa 80 anni quella Scuola non conobbe altre opere A rabe, ol
tre  quelle di Costantino, ed il numero delle opere stesse solo do
po la mela del l ’2° secolo cominciò ad ampliarsi , quando cre
sciuto negl’ Italiani il desiderio di meglio conoscere gli Arabi, dei 
qtiali già avevano avuto notizia, e di riscontrare que’ tra tta ti degli 
antichi che o non possedevano o erano mollo rari, si occuparono a 
ricercare nuovi codici, ed a diffondere novelle traduzioni I Mo
narchi Napolitani molto contribuirono a tale opera, perchè i codi
ci erano più comuni fra noi. A questi sforzi già alla metà del dodi
cesimo secolo si erano congiunti quelli di Borgundione di Pisa per 
le opere d’Jppocrate e di Galeno, e quelli di Gherardo da Cremo
na, il quale infaticabilmente traducendo libri Arabi, fece conosce
re agl’ Italiani tu tti gli autori principi di questa nazione, e special- 
mente Isaac, Rhaze, Serapione, Albucasi, Albenguefit, ed Avicen
na (I) Probabilmente ancora i Crociati nel principio del dodicesi
mo secolo ritornando dall’oriente portarono seco loro de’codici a- 
rabi ; ma non si ha alcuna notizia, nè esiste alcuna prova che essi 
fossero stati tradotti. Porse ancora alquanto più tardi per lo stesso 
mezzo vi potè arrivare la traduzione latina di Ali-Abate fatta da 
Stefano il filosofo nel I 127 in Antiochia ; ma neppur di ciò esiste 
alcun indizio nè prova, e la storia non vuole essere poggiata sulle 
possibilità, o sulle semplici supposizioni.

W enrich , seguendo un'opinione riform ata, m entre am m ette 
che la Scuola di Salerno non fu fondata dagli Arabi, ed esisteva p ri
ma di Costantino, vuole però che la Scuola stessa abbia tratto  mol
to profitto dalle dolle elucubrazioni degli Arubi di Sicilia, e che mol
to sia migliorata per gl’insegnamenti di Costantino (2). Ma quali 
prove egli adduce de’vantaggi ritra tti dagli Arabi di Sicilia ? Salvo 
le prede, le rapine, le uccisioni, di nuH'altro parlano le nostre Cro
niche; e la critica scientifica dimostra che le prim e opere arabe 
vennero più lardi non dalla Sicilia , ma dalla Spagna ; e bisogna in 
ogni modo arrivare a Gerardo da Gremona per riconoscere come 
si diffiderò per l’Italia intera i libri degli Arabi, e si moltiplicaro
no le trsthzioni, b  esposizioni, le chiose, i comenti di ogni natu- 
16. ' u ■ «a ftianir. ò ’ libri Arabi crebbe a tanto che quasi

( T - - - ^PrincipeBuoncompagripre-
t e c t a ' j  - o ' «• —bilicato  con sp f r i i id a  edizi- ne
co) t ito ìo : • . • v.-:  " a '  • ardo ;• -n o n .  etc. Roma iSSV.

ìs- i“ ..: - -  . j  -t. ?• : ger ia r .  commeot- Lip*. 1ÌJ45 p. 3i 6 .



furono dimenticati gli Autori originali latini e ie  antiche tradu- 
lioni de’ libri greci; e s i amò meglio di tradurre  dall’arabo i libri 
dIppocrate, e di Galeno, anzi che tradurli dal greco Non solo Cel
so continuò ad essere sconosciuto nel secolo XII. ma ancora molti 
Autori greci e latini furono quasi abbandonati. Ma per quanto tu l
le queste cose sieno provate dalla Storia, altrettanto mena si è ba
dato ad un fatto importante, qual'è quello, che in mezzo a questa 
generale tendenza, ancora la Scuola Salernitana si conservava fino 
ad un certo tempo fedele alla sua letteratura, e facendo huoij viso 
alle novità non però rinunzia va alle sue vecchie credenze, ond’ è  
giusto conchiudere che solo al cader del dodicesimo e nel carso del 
tredicesimo secolo si ebbe cognizione degli Scrittori Ar&bi princi
pi, si acquistarono nuovi Codici, e non solo su'codici originali, ma 
anche sulle traduzioni Arabe, si fecero alcune traduzioni latine de
gli Scrittori classici greci.

Ur. altro fatto intanto avvenne che influì potentemente su’destini 
della medicina, e più ancora della chirurgia in tutta la Italia, e nel re
sto di Europa. La maggior parte de’medici di questi tempi usciva 
dall’ordine de’ Chierici, i quali si davano in preferenza all’ eserci
zio della m edicina, perchè offriva loro maggiore libertà , ed un 
mezzo di guadagno. Tuttociò peraltro nuoceva grandem ente alla di
sciplina ecclesiastica, onde nel principio del dodicesimo secolo da 
molti Concilii venne proibito a’ Chierici la pratica delle operazioni 
chirurgiche.La qual cosa strappò dalle mani di alcuni medici istru i
ti le operazioni di alta chirurgia che erano tuttavia da loro ese
guite ; ma rimasero nelle mani de’ Laici, che in gran numero e- 
sercitavano I’ arte e che fra noi partecipavano alla istruzione cle
ricale Si scisse così la medicina della chirurgia, ma questa non pas
sò interamente nelle mani degli empirici, ma fu conservata ua molti 
spiriti sollevati, e culti che la ricongiugnevano alle cognizioni scien
tifiche; e questi operatori rigenerarono la chirurgia moderna La 
pratica Araba dalla sua parte diede maggior efficacia, operosità-, 
ed intraprendenza alla medicina operativa.

Con le dottrine Arabe peraltro si diffusero anche in occidente 
le vanità superstiziose, e le pratiche magiche dell’oriente. « popoli 
della parte meridionale dell’Asia sonostati sempre entusiasti, e fer
vidi di fantasia , ricercatori di avventure , fiduciosi ne' portenti. 
Quindi dall’Asia, e soprattutto dall’Arabia e dalla Persia, sono ve
nuti in ogni tempo le pratiche prestigiose e  le magiche vanità. 
Ne’tassi tempi l’ignoranza più dilL.sj rendeva i popoli più creduli 
e più » regiudicati , e però questi errori più generali e più forti. 
Inoltre molti secoli di lavoro e tanti sforzi fatti in cerca della pie
tra filosofale, della trasmigrazione de’m etalli, dell’ oro potabile , 
della predizione dell’avvenire e di altre superbe ed impossibili aspi
razioni dell’uomo, avevano prodotto un vantaggio di altro genere, 
quello del progresso della chimica, della cognizione di altri prodotti 
della natifta, della più esatta notizia de'metalli, delle acque distil
late, delle quiutessenze, dcU’acquavite, non che pure di unpikesat-



to metodo di calcolo, di alcune leggi de'movimcnti degli a s t r i ,  e 
de’ rapporti fra le vicende atmosferiche e le rivoluzioni planetarie. 
Ecco qual fondo di scienza sorgeva dalla mal diretta ed oscura ope
rosità di tante generazioni decadute, che cercavano nella materia 
la soddisfazione e la ricchezza. Que&te dottrine appunto con le lo
ro pretenzioni e le loro realtà, questo strano ammasso di cose po
sitive e di vani fantasmi, di fatti e di fàvole, venne con le dottrine 
Arabe ad irrom pere in Italia ed in Europa. 1 m isteri della scienia 
occulta, l’astrologia giudiziaria , l’Alchimia , gli scongiuri , e con 
essi una grande ricchezza farmacologica, una maggiore industria 
chimica, più estesi mezzi per le a rti, e per gli usi della vita , for
marono il patrimonio singolare di quelle generazioni.

« Se è vero, dice Hoefer, che ogni scienzn veste succe«sivameo- 
n te la  forma de'diversi periodi che traversa , ninna cosa meglio 
« dell’alchimia potrà dipingerci lo spiiito del medio evo »• Si , 
niuna cosa meglio dell’alchimia la quale in se comprende operosilà 
e fede, ardire ed ostinazione, bisogni e speranza. S'inganna quindi 
chi vede abbandono e silenzio in quei tempi così mal conosciuti , 
ne'quali non era permesso alla ragione di discutere su’fatti, e spes
so la prudenza consigliava di nascondere una scoperta che sarebbe 
riuscita fatale per colui che avrebbe osalo di scemare la confiden
za al prestigioso. L’uomo che percorre diligentemente i progressi 
d< Ilo spirito umano in questi tempi vede che l'astrologia, la ma
gia ed altre pratiche superstiziose vennero vieppiù accreditate dai 
Libri Arabi e da’Circolatori Ebrei; ma da queste pratiche stesse 
sursero i progressi della Chimica in mezzo a’fatali impedimenti che 
loro venivano da circostanze proprie di quei tempi.

Si è precedentemente veduto come gli scrittori Italiani , quasi 
tu tti della Scuola di Salerno, fino al 1080 seguirono le pure dot
trine della bassa latinità, meno qualche nuovo rimedio, del quale 
si era arricchita la farmacopea patria, probabilmente per operadei 
circolatori Ebrei e de' commercianti Amalfitani. Dal IOSO in poi 
gli scrittori conservando le dottrine della Scuola vi aggiunsero ciò 
che venne recato da Costantino , e qualche notizia di dottrine ara
be cominciò ad introdursi fra le cognizioni tradizionali Progre
dendo ili lai modo già alla fine del duodecimo secolo avevano gl’i
taliani conosciuta la maggior parte degli scrittori Arabi principi, 
e da que! momento, senza abbandonare la forma tradi/ionaledella 
Scuola e le dottrine latine, i Salernitani adottarono molto arabi
smo, il quale andò sempre più ampliandosi, in maniera che al se
colo XlII già era in voga il meschino sistema de’ semplici glos
satori.

Qual differenza fra le opere scritte fino al Xil secolo , e quelle 
che vennero scritte dopo ? In quelle 8e non vi si trovava scienza 
profonda almeno vi si ammirava quel tipo nazionale, si che comun
que corrotta professatisi 6empre la medicina latina , la quale per 
le cambiate condizioni de’tempi , prometteva di risorgere a nuo^ 
vita. In queste non avvi che idolatria delle opere Arabe , e quelle



vane sottigliezze nominali d ie  erano di ostacolo alla indagine , ed 
alla libera applicazione della ragione. Tuttavia continuava Salerno 
a sostenersi maestra della medicina al resta dell' Italia, e dell'Eu
ropa; comunque nuocesse al suo primato l’essere elevata a Metro~ 
poli del Regno la vicina Napoli, con cui Saleraa non poteva giam 
mai sostenere la concorrenza.

in questo tempo più di tu tto  Salerno fu contrastato da potenti 
rivalità. Tutto pllora in Italia si spingeva ad una vigorosa civil
tà, a ciò contribuendo anche la fortuna della lingua italiana che da 
povera e volgare si faceva nobile e cortigianesca. Stegliavasi con 
calore il gusto per l'osservazione ; e la gentilezza e 1’ am ore con 
che in Italia si coltivavano le amene lettere e la poesia giovavano, 
ad allontanare anche la medicina dall’ ingrato mestiere d’idolatra
re le opinioni a ltru i. I Pontefici davano il primo impulso ed esem
pio alla protezione deile lettere, e si poseroa dirigere il progresso 
della civiltà, i ederico 11, nato in Italia , educato fra noi dalle cure 
di Madre Siciliana, aveva raccoltala sapienzaela culturaltaliaua. 
Dotto egli stesso nella storia naturale, rendeva le  Reggio di Paler
mo, e di Napoli quasi Accademie e  sinedrio di scienziati, e  ca tro - 
vadori, i giullari ed i menestrelli ispirava più m ite indole spopo
li, e con la gioja ed il riso diffondeva la civiltà e la gentilezza.. En
zo e Manfredi seguivate r  indole paterna ; e  P ietradelle  Vigne ,
il quale, più che in affari di stato, era sprone allo Svevodi gloria, 
e di sapere, favoriva i progressi della scienza in tu tt’ i  domimi di.
l  ederico, e richiamava in  onore il culto delle opere greche origi
nali.

Per la medicina te Scuota di Salerno avea somministrato un u ti
le esempio ed una forte emulazione al resto d’ Italia , pel che pre
parava i nuovi progressi scientifici» La Scuola di Bologna più re
cente per fondazione, ma ricca di fama si avanzava con auspizii 
lietissimi, ed accogliendo con trasporto ogni novità, e facendosi 
promulgatrice delle dottrine dogli scrittori principi A rabi, si po
neva alteramente contro Salerno, che rimaneva custode del vecchio 
palladio della medicina latina. Riprendendo inpari tempol'Univer- 
sità di Napoli un lustro novello movea guerra alla ingerenza ed al
la primazia della Scuola Salernitana sulla istruzione e l'ordinamen
to della medicina pubblica e privata. Ravvivavansi ancora le Scuole 
di altre principali citta d 'Ita lia , e por tu tto  s’ introduceva il siste
ma da gran tempo adottato in Salerno, di conferir gradi accade
mici, il che in quest’epoca passava ancora nella prossima Trancia. 
Anche lo Biblioteche crescevano por num eroe per gusto nella scel
ta de’ Codici. Il P. Sarti ( l)  ha dimostrato, elle importante era 
quella di Bologna; e tu tte  lo Università italiane gareggiavano nella 
raccolta de’ Libri. Erasi già svegliato per ovunque il gusto per le 
traduzioni greche, c Io stesso Pontefice Urbano IV stimolava S. 
Tommaso d ’Aquiuo a tradurre e comeutare Aristotile.

( t )  S l o r .  d e l l '  U u i v .  d i  B o i .



La Crociala che per due secoli versavano l’armata Europa in o- 
rienle, avevano resa l’ Italia centro del movimento universale.Qui- 
y\ kevjr.o i Crociati perchè vi dimorava il Padre de'credenti; 
quivi p"rc’i^ s'imbarcavano per passare neil’Asia; e quivi ritorna- 
vsno v  trr'03Ì o vio-i, e sempre ro tti, stanchi, infermicci, feriti. 
Uoa r  3 intraprendenza si pose nell’animo di tu tti; e mentre le 
navi , i :ie , Veneziane, Genovesi, Amalfitane portavano genti e 
ve1' '  • He, celia loro parie i popoli Itali preparavano Clspizii.Laz- 
v  e.'.i. Ospedali, e ricoveri di ogni genere a’ loro correligionarii. 
TuUo quindi era movimento, attività, energia; e, secondo lo com- 
por; ;<,no i tempi, pietà ed ira , prodigalità ed avarizia, generoso 
vf;i ;re e tradim ento, rendevano questi tempi, conne acconciamen
te  H u no li definì, i tempi eroici dell'Italia moderna, ne’quali l'Italia 
era ìa Grecia, onde poi Dante ne avesse potuto essere l’Omero.

Ecco i mezzi d ie  resero universale alla intera Italia il gusto per 
le scienze; e la medicina uscita dal cerchio della Scuola Salernita
na pvese U-.1 carattere più generale, ed abbracciando anche le dot- 
lf Arai -, diveniva universale per prepararsi a rendersi cosmo- 
pol tisa. E«i il momento era al certo opportuno, ove l’ indirizzo 
svenoirataesecte non fosse stato falsificata dall’ arabismo. Che se 
raccolto l’elemento latino, che allora aveva il tipo nazionale inne
stavo beila lingua, nell’educazione, nell’origine, nelle passioni del 
pop ;o; se ritornando alle sorgenti greche, le quali aveano con la 
le tteratura  medica tradizionale una sorprendente medesimezza, 
queh.a meravigliosa attività posta nell'animo degl'italiani avrebbe 
crealo il periodo erudito fin dal dodicesimo secolo, e forse si sareb
be o risparm iati tre  altri secoli di dubbi e di tentativi. E cena
l i  e c iurque si fa a considerare intimamente le condizioni scien- 
lic c ri58 del tempo vedrà che 1’ arabismo fu l’unico e più forte impe- 
tiimealo ad un progresso più rapido ed ordinalo. La Scuola di Sa
lt nell umile e moiìeslasua letteratura aveva serbato l'elemen
to ìetino. aveva custodito il palladio delle duttrine greche; ma l’a- 
n  c : a  de! sorprendente e del nuovo la vinse. Le Scuole novelle adot
tarono con entusiasmo le dottrine degli Arabi, e travolsero a po
co a poco tu tti nel turbine del Galenismo e del peripateticismo al
ti . to do menti calde, immaginose, che riunivano il misticismo o- 
neiita ie , alle sottigliezze speculative de’glossatori. Da questo mo
mento ii: poi la Scuola di Salerno acquistando sempre più nuova 
im pori-nic civile, andava perdendo a poco a poco la sua importan
ze scienJQca.

Tutte vie un avvenimento luttuoso avrebbe potuto divenir fatale
p • ssìerna e per la scienze in i tuìia , sentala meravigliosa costan
za e ia fé; mesca d’eni;:.o da’ n -:n  popoli. Errico VI avea confi
tte ta !'ì sua sposa Cc-tcnza alla Tela ì.a’ balaroitani; ma le cose vol
sero in peggio par gl’ Ini erfuli» ed i Salernitani sia per politiche 
convenienze, sia per amore a’&ovi ani N orm anni, sia par avversio
ne a ciò cha veniva di fuori, diedero Costanza in potere del suo 
competitore T ancredi.'Q uello  allo decide del suo destino , e già



un di coloro, che col piaggiare fan cuore alla ferocia, avea tratta la 
severa sentenza :

Urbs merito depopulanda suo.

E per verità divenuta preda dello sdegnato trionfante Errico , questi 
ne fece tino scempio sì crudo,che Salerno vide i suoi più ragguarde
voli cittadini o distrutti col ferro , o raminghi in te rre  lontane ; 
le castella che la rendevano forte adeguate al suolo ; i più super
bi monumenti manomessi; di ogni cosa dispogliati i pubblici ed i 
privali edilìzi ; ed i capitani teutonici padroni di ciò che salvava 
l'avidità e l’ ira feroce E questo fortunoso avvenimento mosse il 
generoso sdegno d! Egidio da Corbeil , onde la sua musa non pro
strata nella viltà esclamava :

O si tantum armis, qunnlum virlute, vigere t,
Bellandi quanlum medicami i proeminel arte',
Nun ea Teutonici posset trepidare furoris 
Barbariem : non haec gladios nec bella timeret!

Fu allora certamente la Scuola dispogliata de’preziosi tesori scien
tifici che aveva saputo raccogliere ; ed io credo che allora appun
to passarono in Germania i Codici, che non perirono, e per tal ra
gione si va scovrendo nelle Biblioteche tedesche ciò che uu gior
no venne prodotto dalla nostra Scuola (I).

Premesse queste generali considerazioni vediamo ora quali di
stinti personaggi presentò la Scuola di Salerno sotto la Dinastia Sve- 
va , e quali istituzioni sursero in questo tempo.

A u t .  I .

Medici pi'u distinti che fiorirono in Salerno da 1190 al 4266.

Malgrado le Scuole rivali fondate in Italia nel secolo X I I I , ed il 
lustro delle novelle Università, e le gare de’ Potentati per favorire 
le scientifiche istituzioni, la Scuola di Salerno conservò la sua auto
rità per le dottrine che professava, e crebbe la sua influenza come 
primo e più illustre esempio delle moderne università. Che se di
vise con altri 1* impero scientifico, che avea tenuto sola ne’due se
coli precedenti, estese la sua autorità come Scuola, e videconfer-

( i )  I m p c r a t o r  t r a n s i c n s ,  S a l e r n u m  y ì  c e p i t ,  e t  i n  u l t i o n e m  s u a e  i n j u r i a e  
h a b i t a t o r e s  p a r t i m  g l a d i o ,  p a r t i m  c a r c e r e  ,  n o n n u l l o s  e x i l i o  d a m n a t ,  r e b u s  
p u b ì i c a t i s ,  e t  in p r a e d a m  c x e r c i t u s  a d d i c t i s .  Anonymi mon. Cassinens. E x  
Ci on. ver. E d. Perger. l\apo l . 1 7 8 1  Tom 11. pag. 1 8 7 . —  V e n i t  p e r  
t e r r a m  s u p e r  S a l e r n u m .  . . . e t  C i v i t a s  d e p o p u l a t a  e s t  e l  d i s p o s a t a .  Chron. 
Cavjns lttid. Tom I F . p a g  1 4 7 .  S a l e r n u m  s i b i  r e n i t e n t e m  vi c e p i t ,  a c  
suis  d e d i t  i n  d i r e p l i o n e m  e t  p r a e d a m  liich. de S. Germ. Chron. lb id ■ 
f ag 17,0.



mate con solenni Decreti le attribuzioni che avea fino a quel tempo 
esercitato per consuetudine, o p e r leggi antiche, delle quali non ci 
è stata trasmessa memoria. Ciò non. ostante noi ignoriamo i mae
stri di quella Scuola di circa i prim i due terzi del secolo : impe
rocché distrutti i documenti Svevi, e sm arriti gli scientifici lavori, 
dobbiam raccogliere a stento qualche nome che fortunatamente si 
è salvato di mezzo a tanta ruina. —  E pure con tanto amore ven
ne la scienza coltivata in Salerno, ed una sì felice abitudine si avea 
contratta nell’esaminare e descrivere tu tto  ciò che chiarisce l’eser
cizio dell’ arte  , che non sembrerà tem erario di conchiudere con 
Ackerman : Viros celeberrimo*, qui aul medicinam in hac Schola 
professi sunt, aut diclicerunt, aut denique in Wppocralica antiquis
sima hac civitate exercuerunt, praeter summos, quos hnbuit, virus. 
. . . .  alios multos habcbis, summa, prò temporum, quibus vivebanf, 
ingenio, doctrinae laude /lorentes, ad quos non aegri solum malorum 
suorum levamim quaerenles , veruni etiam medicinali sdentine slu- 
dentes ex longe maxima orbis culti pirte confluxerint f t j .  Noi ripor
terem o le prove scientifiche di ciò ; ma chi volesse spigolare nello 
croniche e nelle Storie troverebbe molti fatti che lo provano. lìil 
io ne indicherò un solo, che potrà valere in prova di tu tti ; ed è 
che il Maggiordomo tedesco presso Federigo 11. caduto infermo 
non credè recarsi altrove che in Salerno per ricuperare la sanità (2).

31 Maestro Gf.raiido.

Era quasi tradizionale fra coloro, che koih>sì occupati della Sto
ria della Scuola Salernitana, l’esistenza di un Maestro Gerardo, e 
d ’ altronde un tal nome si trovava così di frequenti citato da^li 
Scrittori del tredicesimo secolo, e talora andava unito ad altre o- 
pere della Scuola Salernitana, che era entrato nella curiosità de
gl’ indagatori di chiarirne l’esistenza Ma molti Medici di tal nomo 
si trovavano citati dal XI i al XIV secolo, e fra gli altri ve ne enmu 
alcuni che avevano richiamata su di loro l'attenzione de’dotti, cioè 
Gerardo da Cremona , Gerardo da Sabbionelta , Gerardo de Solo, 
Gerardo Butuzio,etc 1 due primi Gerardi non potevano confondersi 
col nostro Salernitano ed erano conosciuti, ed ora sono stati esat
tam ente chiariti da un dotto lavoro del Pi incipe Baldassarre Buon- 
compagni (3), e dalle nuove ricerche aggiunte alle alt re preceden
tem ente pubblicate dal mio dotto amico e collega dott. Francesca 
Bobolotti di Cremona (4). Il terzo tanto da Astruc, quanto da Boi
ler e da altri eruditi è tenuto per professore in Montpellier. L'uJ-

( ì )  R e g i m .  S a n i t .  S a l e r n .  S t e n d a t  1 7 9 0  p a g .  2 .
( 2 )  R i c c a r d .  S .  G e r m .  C h r o n i c .  Magisler Domus Alemannorum Saler

num se conferì prò  sanitale recuperane/a. ( A n .  M G C X X X V I I I .  ).
( 3) D e l l a  v i t a  e  d e l l e  o p e r e  d i  G e r a r d o  C r e r a o n  e c .  e  d i  G e r a r d o  di 

S a b b .  e c .  R o m a  i 8 5 i .
(4 ) S t o r i a  e  S t a t i s i ,  e c o n  e  m e d i e .  d e l l ’O i p i t ,  M a g g i o r e  d i  C r e m o n a  Libri 

111. L i b r o  I .  P a r t e  S t o r i c a .  C r e m o n a  l i ' i i .



limo c men cognito di questo , e si vuole più mitico , od è ancora 
opinione di alcuni che sia anch'egli di Montpellier. Ma ciò è una 
pura supposizione, e non solo è probabile che sia lo stesso del Ge
rardo Salernitano, ma inoltre è da credere che le opere di questi 
sieno state assai leggermente attribuite a de Solo, o ancora a Bu- 
luzio , ove questi non sia lo stesso del Salernitano. Altri Gerardi 
meno cogniti s’ incontrano ne'Codici antichi, ed io ne'Hegistri An
gioini del grande Archivio di Napoli , ho potuto trovare due Ge
niali medici Regii a ’tempi di Carlo I di Angiò (1266 a 1284). Uno 
ili essi era Monaco Benedettino ed era in molto favore presso il So
vrano, nè viene indicata la patria nè il luogo de’ suoi studi ; come 
non viene indicata quest’ultima circostanza per un altro Gerardo , 
detto di Castronuovo, ed egualmente medico del Re.

(.he un Gerardo di Salerno, o almeno di quella Scuola,sia stato a 
professar la medicina fra noi, provasi con una testimonianza, che 
non lascia alcun dubbio. La sua esistenza ad un tempo, e 1’ epoca 
in cui fiorì avea dato luogo a molte conghietture , ed io stesso al
tra volta ho creduto esser fiorito al principio del XII secolo: ma ora 
poggiato sopra una solenne citazione di un suo contemporaneo, pos
so riportare al cader del secolo stesso.

In fine dell’opera De Uluìieruni passionibus, che porta il nome 
diTrotola, avvi aggiunto da'copisti fra le  altre cose una ricetta di 
una polvere per gli occhi, affermandosi che Maestro Gerardo men
tre era cosi infermo nella vista da aver dovuto per dodici anni ser
virsi degli occhiali, poscia adoperando questa polvere pel solo cor
so di una quaresima , riacquistò la vista in maniera da poter leg
gere la più minuta scrittura. Ora questo maestro Gerardo è stato 
ini personaggio incognito finora ; perché niuno avea posto mente 
aque’versi di Pietro da Eboli (1), ne'quali parla della malattia sof
ferta dall’ Imperadore Enrico VI in Napoli nell'anno 1191, quan
do venne con Costanza sua sposa, figlia di Ruggiero I ., per riven
dicare i suoi diritti sul Regno allora occupato da Tancredi. Da'se
guenti versi di Pietro si vedrà che Gerardo era medico distinto al 
cadere del dodicesimo secolo ed ebbe il vanto di guarire l’im pe
ratore :

Arti* Ilippocraticae servans mandala (ìirardus,
Attente famulis ora tenere jub 't.

Nutvrae fervalat opus studiusut amicum 
Nani sopor et sud or tigna salutis erant.

E questi versi sono troppo espliciti per dimostrare che Maestro 
G rardo fu il medico di Errico VI, e che quasi sicuramente era Sa
lernitano,perchè in Salerno erano allora i medici più distinti,perchè 
in Salerno prevalevano in quel tempo le parti di Errico ondes' in
dusse fino a lasciarvi l’im peratrice, perchè citalo trovasi i| nome di

( i )  D e  m o t i b u s  S i c u l i s  C a r m e n  N e a p o l .  177 0  E d  G r a t i e r  p .  4 i -



Gerardo ne’manoscriUi Salernitani. D 'altronde un medico~distinto 
al cader del XII secolo, che esercitava la medicina ne’contorni di 
Napoli in un tempo, in cui l’ Im peratore era in guerra con que
sta città, non poteva appartenere che ad una Scuola vicina, cele
bre in quel tem p o , c si può dire unica in questa regione. Nè po
teva essere il Gerardo Cremonese, perchè questi era già morto al
quanti anni prima in Ispagna; nè poteva essere il Gerardo di Mont
pellier, che venne molto tempo dopo. A ciò si aggiugne una giu
diziosa osservazione del dotto Canonico Paesano teologo del celebro 
Duomo di Salerno, il quale ha fatto un ragionato esame critico sul
la parte del poema di Pietro da Eboli che riguarda la malatti,» 
dell’ Im peratore. Una deputazione di notabili Salernitani venne ir» 
Napoli guidata dal capo del partito  Svevo, che chiama pria Prin- 
eeps Alclrisius cognomine A/fanides. Il Tonante non era visibile ai 
m ortali, e solo l’Alfanide come confidente vi fu ammesso; ma ebbe 
a m orire vedendo 1* Im peratore aggravato dal morbo. Errico se ne 
avvide, e rincuorandolo gli disseche la malattia andava dissipando
si , che se ne fosse assicurato toccando il polso , perchè già comin
ciava un benigno sudore, ed un sonno ristoratore già s’ imposses
sava delle languide membra. Laonde artis Ilippocraticae servans 
mandata Girardus, ingiunse a ’ servi di rispettare quella prospera 
crisi, ed egli uscì perdam ela  consolante nuova a ’eompagni. Spie
gato in tal modo il concetto di Pietro , è chiaro che il Gerardo 
era lo stesso del Princepa A'drisius coi/nomine Alfinides , il quale 
era pure Archilevita, come lo chiama Pietro, ossia Arcidiaconodi 
Salerno, ed era a capo del partito  Imperiale , mentre Nicola A- 
jello Arcivescovo di J-alerno figlio di Matteo Vice-Cancelliero di 
Sicilia , era a capo del partito di Tancredi.

Dalle cose sopra espresse non solo rilevasi, che da Gerardo fu 
assistito l’ Imperatore Errico VI presso Napoli, e quanto avventa
ta sia 1’ opinione di alcuni , e da me stesso altre volte ammes
sa , cioè di a ttribuire ad un tale Alcadino Siracusano ciò che for
se appartiene al nostro Gei ardo. Ed in vero si racconta che Alcadi
no, figlio di un tal Garsino , nativo di Siracusa , dopo avere stu
diata la medicina in Salerno, colà la professava come maestro del
la Scuola , e che Errico VI sorpreso dalla infermità, dalla quale fu 
tanto menomato il suo esercito nel 1191, lo fece chiamare presso 
di se; e poiché riacquistò co'consigli di lui la sanità, io ritenne per 
suo medico, evenuto a m orte lo lasciò alla cura del giovanetto Fe
derico. Si soggiugne che questi fatto adulto e stretto  il freno del- 
1' Impero ebbe sempre molta benevolenza per Alcadino , il quale 
per la sua cultura era mollo adatto per la Corte brillante di quel 
Sovrano. Ma comunque non sia improbabile che un Alcadino in 
realtà avesse insegnato in Salerno , e fosse stato preposto alla cu
ra de primi Sovrani Svevi; pure non è credibile ciò che si raccon
ta della cura fatta di Errico VI, menlre una testimonianza così so
lenne di P ietro da Eboli storico stipendiato di que’ sovrani a ltri-



buisce questo fatto a Gerardo ed inoltre niuna testimonianza di 
scrittori sincroni ha fallo parola di Alcadino.

E cresce il sospetto che senza ragione siesi attribuito ad Alcadi
no quel che appartiene a Gerardo, il riflettere che allo stesso Alca
dino si è a ttribuito  il poema sulle acque Puteolane, il quale eviden
temente appartiene a Pietro da Eboli, siccome si dirà. Il d ie  pro
va che in un tempo in cui mancavano le notizie precise intorno a- 
gli autori di alcune opere , si accoglievano alcune conghietture 
poco esatte, ed una volta esposte venivano ripetute senza provada 
uno in allro Scrittore. Ed è questa e non altra, a me sembra, la ra
gione per cui si è attribuito ad Alcadino il vanto di aver serbate le 
calende di ottobre a Salerno, vanto che è dovuto ad un medico Ar- 
chilevita.

Varie sono le opere citate dagli Scrittori del XIII e XIV secolo 
scritte da un medico a nome Gerardo ; ma tu tte  o per la maggior 
parte sono da Asiruc attribuite  al Gerardo di Montpellier. Ma poi
ché questo si riporta al cader del X III secolo, sembra non potersi 
riferire a lui le opere citate da Scrittori che vissero intorno a quel 
tempo, o anche prima. Distinguerò fra questi due testim onianze, 
che mi pare potersi riferire al nostro Gerardo. Una è quella di P ie
tro de Crescenzi, senatore bolognese il quale lasciando per civili 
discordie la sua patria , recossi in Napoli al cader del secolo XIII ed 
ivi scrisse un’opera sull’agricoltura, che dedicò a Carlo II, e che 
ha meritato una classica traduzione Italiana. Quest’ opera è sta* 
ta compilata quasi per intero sugli scrittori Salernitani, ed io po
trei riferire un gran numero di sentenze ricopiate a parola dalle 
opere de’ Platearii. Ora questo P ietro De Crescenzi parlando della 
Scatapuzza ( Lib. IV. cap. XXXV. II. ) cita più volte Gerardo. Una 
volta : « Gherardo dice che la scatapu/.za nel suo libro del modo di 
« medicare, ch’ella è calda e secca nel terzo grado » (pag. 31 ). E 
poco dopo: « Gherardo dice che la scatapuzza è molto lassativa, e 
« purga di sopra e di sotto faticosamente e con angoscia ; onde si 
« dee prender guardia che no» si dia, se non a coloro, che agevol- 
« mente vomitano ; e se non se la materia è digesta, ec. ec. » Dal 
che rileviamo l’importante notizia cha Gerardo fu autore di un’o* 
pera sm arrita, che portava lo stesso titolo di un altra opera di Co
fone: De modo medendi Haller, che non aveva altra notizia di Ge
rardo che per mezzo di questa citazione di P ietro  de Crescenzi di
ce nella sua Biblioteca Botanica tìerardum , quem non alibi reperì. 
Dunque il Gerardo citato de da Crescenzi è per Haller diverso di ogni 
altro Gerardo, e tale che non trovasi altrove, e però l’opera da de 
Crescenzi attribuita a questo nuovo Gerardo non può ad altri ap
partenere. E  pure chi crederebbe, d ie  dopo, nella stessa Bibliote
ca, avesse il medesimo Haller attribuita quest'opera a Gerardo de 
Solo seguendo l’opinione di Astruc ?

L’altra testimonianza riguarda Pietro Ispano, nato in Lisbona 
pel principio del secolo XIII e che morì PontiGce col nome di Gio
vanni XXI, o secondo altri XXII Ma secondo ricerche che sembra*



no esatte, riferite da Morejon (I) il Thesaurus Puupcruin (2) opera 
di questo Pietro Ispano fu da lui scritta nel 1275, e quindi non po
trebbe citare che il nostro Gerardo che fiorì al principiar di quel 
secolo, e prima del Gerardo di Montpellier. Ora nel predetto tra t
tato di Pietro Ispano, non solo Gerardo è citato un'gran numero di 
volte, ma anche vi si trovano ricordati alcuni lavori di questo me
dico, che erano alcune specie di comcnli super Viaticum (3), super 
Mucrum (4), ed in D inamidili (5). E di fatto i Comenti super V in ti
no n Conslanlini furono pubblicati in Venezia, 1509, ed attribuiti a 
Gerardus Butulus, che comunque si conosca di esser diverso del Ge
rardo de Solo, pure si è dallo stesso Haller (G) detto più antico di 
questo ed anche di Montpellier, ma senza addurne prova.

Oltre di queste citazioni, che riguardano alcune ricette di Ge
rardo, nella predetta opera Pietro Ispano cita anche alcune pratiche 
particolari di lui. Egli per esempio ci fa sapere che nella pietra fer
matosi al collo della vescica Gerardo introduceva la siringa per re
spingerla nella vescica; e che infine nelle ostinate costipazioni ven
trali Gerardo riuniva il succo deH’elleboro, il succo del polipodio e 
della morella con la radice del cocomero asinino, e l’ungeva sul ven
tre ; o poneva la miscela sullo stomaco per provocare il vomito.

Tutto quindi mena a credere che il Maestro Gerardo Salernita
no, che fioriva evidentemente al cadere del XII secolo, fu medico 
assai distinto, ed autore di opere pregiate a que' tempi, e dipoi at
tribu ite  senza regione ad altri medici posteriori dello stesso nome.

3 2 . P ie t r o  d a  E b o u .

Un distinto Poeta produsse l'Italia meridionale nel secolo XII. 
Facile versificatore, non inelegante pel tempo, ed im itatore spesso 
felice del Sulmonese, visse alla corte de’ Sovrani Svevi, e ne fu lo 
Storiografo ed il Panegerista. Noi non conosciamo questo poeta che 
dal 1746 quando Engel trovò iu Svizzera il suo poema De molibus 
sicu/is, e lo pubblicò ; ma posteriormente alcune nuove ricerche 
han meglio chiarito questo personaggio im portante per la nostra 
storia.

Pietro dovè nascere, secondo tu tte  le probabilità, verso il 1150 
in Eboli, terra  popolosa e culla, posta a circa 14 miglia al sud-est 
di Salerno, e per principii emula di questa Città. P ietro, a creder 
mio, era medico; nè altrove aveva potuto studiar m edicina, che

( i )  H i s t o r .  b i b l i o g r .  d e  l a  M e d i e .  E s p a n o l .  o b r a  p o s t ,  d e  D o n  A n t o n i o  F e r "  
n a n d e z  M o r e j o n .  M a d r i d  1 8 4 2 .  T o m .  I .  p a g .  a 33 .

( « )  P a u p e r .  t h e s .  s u n i m i  m e d i c o r .  m o n a r c k .  D .  J o a n n .  X X .  ( ? )  P o n t i f .  i n a 
s i n ì .  c u i P e l r .  H i s p a n  a n l e n o m e n  e r a t .  I n  S e r a p i o n .  O p p .  L u g d u n i  i 5a 3 p a 
g i n a  253 .

( 3) p a g .  « 53 . a  < 53 . b  « 54- a
( 4 )  p a g .  a S g  b i s .
( ! i)  p a g -  *<i3 a  2 6 3 . b
(C) B ib l .  l i o t a n .  T o m ,  I l  A d d i c i .



in Salerno, d i’egli chiama fisica /erra (I) quasi traduzione del noto 
epigrafe Civitas Hippocrai ira, e per dimostrarla come culla ed allri- 
ce della medicina. Il titolo inoltre di Magisler Petrus eie Ebulo, d ie  si 
dà questo poeta nel sottoscriversi al carme de motibus Siculis anche
lo chiariscono per medico, e forse ancora professore presso la Scuo
to, trovandosi a quel tempo preso questo titolo quasi esclusivamen
te da’medici. E i pare che P ietro  abbia esercitato ad un tempo pres
so la Corte de’ Sovrani Svevi la medicina e la poesia ; se pur non 
voglia credersi che abbia tralasciato l’ esercizio della medicina sia 
pei poco vantaggio che ne traeva, sia perchè sperava da quella for
ma di poesia da lui adottata le fortune di Virgilio e di Orazio.

Può provarsi ancora che Pietro sia stato medico non solo per es
sere Autore di un opera sulle acque medicinali di Pozzuoli, ma an
cora per quelle tante mediche allusioni che trovansi nel Carme De 
moiilvs Siculis. Tale la citazione di Ursone, e la ragione fisiologica 
che proccura dare della deformità e picciolezza di Tancredi ; tale 
la taccia che dà al Vice-Cancelliere di Sicilia di calmare il dolore 
della podagra col sangue di uno sgozzato fanciullo ; tale la descri- 
zioue degli aromi nell’ investitura dell’ im peratore, e nell’entrata 
di Costanza in Salerno ; tale la descrizione della malattia di Errico, 
ch’era una terzana, ed il pronostico tra tto  dal sopore e del sudore; 
tale la indicazione della influenza del capo sulla malattie del corpo 
intero ; e tale infine l ' esempio della cicatrice che si riapre nell'an
tica piaga ila  questi argomenti son divenuti anche inutili, ora d ie 
è provato esser Pietro Autore di un Medico Carme.

Pietro, secondo una testimonianza raccolta da Iluillard Breliol- 
les (2) non visse oltre il 1221. Questo dotto Francese trovò un pri
vilegio dell’ Im peratore Federico II in in favore della Chiesa di Sa
lerno, rilasciato in Capua nel mese di febbrajo dell’anno 1221, nel 
quale si leggevano queste parole: Cotifirmamus m o U n d im m  de A- 
bcscenda in  Ebulo consistens, quod magister Petrus versifica/or n  d a 
re m em orie domino Henrico Imperatore Roinunorum palre nostro ju r e  
heredilorio habuit , teuuil et in  fine vile sue idem  m agisler Petrus itlud  
saticle Salern itane ecclesie donarti pariler et legnvif.

Pietro  è stato finora conosciuto come Autore del Poema De mo- 
libvs Siculis ; ma ora lo possiamo con sicurezza chiarire autore di 
due altri poem i, uno in lode di Federico Barbarossa forse perdu
to (3), e l’altro su'bagni Puteolani, ch’è quello stesso da alcuni a t
tribuito  ad Eustachio da Slatera e da altri ad Alcadino, che diconsi

( i )  S e m b r a  q u a s i  i n c o n c e p i b i l e  c o m e E n g e l ,  u o m o  d o t t i s s i m o ,  n e l l e  s u o  n o 
i e  a P i e t r o  d a  F . b o l i , c e r c h i  n o n  s o  q u a l i  e t i m o l o g i e  g r e c h e  p e r  i s p i e g a r e  q u e l 
l a  f r a s e  physica lellus , n è  g l i  s i a  v e n u t a  i n  m e n t e  l a  v e r a  r a g i o n e ,  di’è  q u e l 
l a  d i  c h i a m a r  S a l e r n o  l a  s e d e  d e l l a  m e d i c i n a -

f a )  H i s t o i r e  d i p l o m a t i q u e  d e  F r é d é r i c  I I .  T o m .  I I .  p a r s  p r i m .  p .  u 3 .
( 3) E ’ p r o b a b i l e  c h e  u n  l u n g o  f r a m m e n t o  d i  q u e s t o  p o e m a  t r o v i s i  i n s e r i t o  

n e l  c a r m e  De. motibut Siculis, q u a n d o  i n  u n  c a p i t o l o  s e n z a  t i t o l o  s i  d e s c r i 
v o n o  l e  p r i n c i p a l i  g e s t a  d e l  U a r b a r o s s a -  V e g g a s i  l ' e d i z i o n e  d e l  t i r a v i e r  p a g .  
i 5o  ( N a p o l i  1 7 7 0 ) 1



maestri della Scuola Salernitana. Un minuto esame di questo poe
ma, e soprattutto le osservazioni di Capaccio (I) mi avevano per
messo di conoscere P ietro  per autore del carme sulle acque Puteo- 
lane, ed avea già scritto  un articolo in torno  a ciò, ed aveva com
preso P ietro in queste storie ; ma ritardata la pubblicazione di que
st'o p e ra , sono stato prevenuto in quest’anno (1852) da Huillard 
Breholles, dotto scrittore francese, il quale non solo ha sostenuta 
la stessa sentenza, ma l’ha provata con molti argom enti, de’ quali 
io stesso farò tesoro (2).

il carme de Baltieis Puteolanis la prima volta fu scoperto da 
Francesco di Arezzo che lo presentò al Pontefice Pio l i ,  ed il me
dico Napolitano Giovanni Elisio lo pubblicò la prima volta nel 
1475 (3). Dopo quel tempo se ne sono fatte varie edizioni, ed è sta
to compreso in tu tte  le raccolte di opere cho trattano delle acque 
minerali. Francesco Aretino nella dedica che ne fece al Pontefice 
dice non aver trovato nel Codice da lui posseduto il nome dell’ Au
tore, nè aver notizia da chi e dove sia stato scritto il carm e. Elisio 
quindi sembra essere stato il primo che attribuì ad Alcadino questo 
poema sulla fede di qualche manoscritto, che lo avea raccolto p ro 
babilmente da volgari tradizioni. Dopo di Elisio Francesco Lombar
do (4) lo ristampò in una novella forma, ma d«’3l capitolo de’quali 
era  composto il carme pubblicato da Elisio, egli ne a ttribu ì dieci
nove ad Eustachio da Matera, undici ad Alcadino, e ricusò come 
spurie le descrizioni in versi eroici. Non manca però di osservare 
che altri avevano pubblicati anche sotto il nome di Alcadino i versi 
che egli attribuiva ad Eustach o, e parla di un Codice conservato 
nell’archivio del Cenobio de'Benedettini di S. Severino di Napoli. 
Ma non sa dare alcuna notizia positiva intorno ad Eustachio da Ma
te ra , anzi ne parla in maniera da manifestare le sue stesse dubbiez
ze. Neminem, egli dice, ndhuc legi qui de hoc viro verba fecerit nisi 
apud unum Auctorem de baln. Helvel, et forte innuit Ugolinus, cum 
ùicitse vioisse opusculurn de baln. Puteolorum, auclore Matthaeo de 
Pianti mone Salernitano, quorum viriutes ibi erant metrice descriptae. 
Ed ecco come lungi dal chiarire un personaggio oscuro ci si p re
senta in campo un nuovo personaggio a crescere le dubbiezze.

Ma tu tte  queste dubbiezze furon dissipate in un momento m er
cè l’ingegno inventivo di Scipione Mazzella (5), il quale diè nel 1006 
un - esatta biografia non solo di Alcadino, ma anche di Eustachio da

( 1 )  P u l e o l a n a  D i s f o r i a  a  J u l .  C a e s .  C a p a c i o  W e a p o l  U r b .  a  s e c r e t ,  e t  c i v e  
c o D S c r i p l .  A c c e s s ,  e j u s d .  D e  B a l n e i s .  K e a p o l i  e x c u d .  C o n s t .  V i t a l i s  i 6o4 .

( 2 )  N o t i c c  s u r  l e  v e r i l n b ! e  A u t e u r  d u  p o e i n e  d e  B a l n e i s  P u t e o l a t ì i s  p a r  M .  
A. H u i l l a r d - B r e b o l l e s ,  e t c .  E x t r .  d u  X X I  v o i  d e s  m e n i ,  d e  i a S o c  d e s  A n t i q .  
d a  F r a n c e  —  P a r i s  i 85a . _

( 3 )  L i b e l .  D e  m i r a b .  c i v i t .  P u t h e o l .  e t c .  e t  p r i m o  p o n .  e p i .  F r .  A r e t i n i ,  
N e a p .  1 4 7 5 .

( 4)  2 Ì N 0 V 12 e o r u m  q u a e  d e  b a l n e i s  a l i i s q .  m i r a e .  P u t e o l .  s c r i p t a  flint 
A n i .  J o a n .  F r .  L o m b a r d o  P i e n p .  e t c .  V c n e t ,  i 566 . S i  c i t a  u n ’t d i z i o n a  
p o l i t a n a  d e l  i S B y ,  e b e  n o n  h o  v e d u t a .

( j )  D a  B a l n e i s ,



Molerà ! Da quali documenti si fossero raccolte quelle notizie è tem
po perduto di ricercare ; perchè allora difficilmente si usava la cri
tica, onde noi siam costretti più a disfare che a credere. E pure 
pochi anni prima Giulio Cesare Capaccio aveva rivendicato il carme 
ad un poeta di Eboli : nè Io avea fatto a capriccio ; ma lo avea r i
levato dallo stesso poema trascritto da un Codice antico e fedele , 
nel quale si leggono questi versi

Ebolei vatis, Caesar, reminiscere vestri,
Ut possit nati scribere facta tui ?

Capaccio quindi, poggiato su di ciò, ecco in qual modo ne parla 
cella Dedica : Al vero ex scriplore ab Aralino in lucem revocato quasi 
ex capite a posterioribus scriptoribus duo poetas, Alcadinum Sicutum, 
et Eustasium Materanum sommando dcduxerunt, nunquam enim e.a, 
quae circumferur.tur, ab iis scripla sunt, sed ab E b o lità n o  quodam 
( non Euboico)  qui Federico Begi opus illud dicaverat, id quod apud 
me testatur manuscriptus codex, quem Joannes Simeon Muccia totius 
antiquitatis orbiter, ex naufragio librorum Joannis Anlonii Pisani, 
celeberrimi nosOa aetate Medici, servavil, et quem hoc libro typis man- 
datum curavi. Ecco da Capaccio chiaramente indicato l’Autore di 
quel Carme ; e se non ne indicò il nome fu perchè allora non an
cora si conosceva ; essendo stato scoperto solo nel 174G l’altro poe
ma De motibus Siculis portante il nome di Pietro da Eboli. E pure 
Eboleus vates e prima e dopo di Capaccio erasi interpetrato per 
Vates Euboicus, onde lo stesso Tiraboschi (I) negli ultimi tem pi, 
mentre ha riconosciuto che non vi è alcun documento che ci auto
rizzi ad attribuire ad Alcadino, o ad Eustachio que’ versi, pure illu
so dall' Euboici vatis, suppone che questo poeta affamato, come Io 
chiama, sia sconosciuto, e probabilmente di Cuma, e che gli altri 
due poemi, de’ quali l ’Autore si vanta, nò erano stati pubblicati, 
nè egli gli avea veduti citati fra’ manoscritti di alcuna Biblioteca. E 
pure indipendentemente dall’ Ebolei vatis anche un più minuto esa
me della conchiusione di quaJ carme sarebbe bastato a farne tro
vare l’Aulore. Eccone i versi (2) :

Suscipe, sol mundi, tibi quem praesento libellum ;
De tribus ad dominum lertius iste venit.

Prim us habet patrios civili marte triumphos ;
Mira Federici gesta secundus habet.

Tarn loca quam vires quam nomina pene sepulta 
Tertius Euboycis iste reformat aquis.

Cesaris ad laudem tres scripsimus ecce libellos :
Firm ius est verbum quod stat io ore trium .

(1 )  S t o r .  d e l l a  l e t t e r .  I t a l i a n .
(2 )  S e c o n d o  l a  l e z i o n e  a d o t t a t a  d a  H u i l l a r d - B r e h o l l e s ,  c l i c  s i  a v v i c i n a  a  

q u e l l a  d i  C a p a c c i o .



Si placet, annales velenim lege, Cesar, avorum 
Pauper in Augusto uerno poeta fuit.

È  chiaro quindi che il Poema era destinato a cantare le glorie 
della famiglia Sveva, per la quale aveva scritto tre  poemi, e pro
m ette di scrivere il quarto ,nati scribere facta Ivi. Egli dirigendosi a 
Federico f i . gli ricorda di aver descritti i trionfi paterni nella guer
ra civile (patrios civili morte triuntphos ); di aver cantati i fasti di 
Federico, che non potea essere quello stesso cui si dirigeva , ma 
certamente l’avo ( annata veierum avorum•) ; e di aver descritte le 
facoltà ed i nomi delle acque di Pozzuoli. Ma quali sono i due altri 
poemi qui ricordati ? Il primo è certamente il carm e: De motibus 
Sicu/is, perchè in questo si descrivono le vittorie di Errico Y) pa
dre di Federico U nelle sue guerre contro Tancredi, ed i Tancrcdi- 
ni. come in queste stesso poema sono chiamali. Supporre che oltre 
questo poema ve ne sia un altro di altro Autore sullo stesso argo
mento, oltre di essere una supposizione senza fondamento, è poi 
contradetto daUEbolei valis, e dall’analogia di forma ne’due poe
mi come si vedrà Del secondo poema non se ne ha notizia; ma es
so non poteva essere destinato a cantare i fasti di Federico il, al 
quale si dirigeva in seconda persona ; e certam ente allude a Fede 
rico fiatbarossa avo del l i  Federico ( annales veierum avorum ), come 
pensa ragionevolmente anche Huillard-Breholles.

A questi due argomenti,cioè 1 .° che l’Autore stesso si chiama E- 
bu/eus vates ; 2 °  che dice essere lo stesso di quei che scrisse il car
me De motibus Sicu/is, si deve aggiugnere una terza ragione, cd ò 
l’uniformità dello stile fra’due poemi, l’ uniformità del m etro, e 
quella Gsonomia propria, che mostra chiaramente essere pa rad e l
lo stesso scrittore.

L 'edizione ui Capaccio di questo poema, eh’è di tu tte  la più 
compiuta, contiene 36 epigram m i, 35 espongono le qualità ed i 
nomi di altrettante acque minerali, ed il primo che ha titolo inci- 
piu.nl nomina et virtules balneurum, contiene que’ curiosi versi :

Coelera cum fictis curantur regna syropis,
Balnea, quae curant, Terra Laboris habet.

Vos ig itur quibus est nullius gutta metalli 
Quaerite, quae gratis auxiliantur, aquas (f).

( i )  E c c o  l a  t r a d u z i o n e  i n  v e r s i  i t a l i a n i  e b e  n e  d à  i l  V i l l a n i  (  in Graev. e t 
Burnì. thes. )

C o l  f a r m a c o  s i  c u r a  i n  o g n i  r e g n o ,
L a  t e r r a  d i  L a v o r  c o l  b a g n o  s a n a  ;
D e b !  ‘r e n g a  c h i  d e  l’ o r  m a i  v i J d e  u n  s e g n o  ,
C h e  s e n z a  s p e s a  u n ’ a c q u a  t a l  r i s a n a  ;
1 c u i  n o m i  e  v i r t ù  ,  C e s a r e  i n v i t t o  ,
N e l  L i b r o  c h e  t ’ i n v i o  t u t t o  h o  d e s c r i t t o .



Non tutt i  questi epigrammi hanno la medesima forma, essondo- 
vene in alcune edizioni t r e  scritti in verso eroico; e privi di quella 
modesta semplicità,e spontaneità onde si distinguono i versi di Pie
tro. Essi riguardano la descrizione delle sorgenti Lu- 
ciae, e Scriipfnjc ; e certamente vi sono stati introdotti posterior
mente, sia ancora da Alcadino, o da Eustachio, o da altr i;  nel modo 
stesso come Lombardo anche in versi esametri vi soggiunse la de
scrizione di molte altre minerali sorgenti. Il linguaggio tecnico dei 
versi corrisponde esattamente a quello del tempo, e le virtù a t t r i 
buite a ciascuna di esse sono di accordo con le dottrine patologiche 
allor professate in Salerno. Ed in tanta estimazione dovè tenersi 
questo carme nel secolo XIV, che un medico francese della corte  
de’ Sovrani Angioini, Hiccardo di Eudes, a comodo de’ suoi conna
zionali ne scrisse una traduzione in versi francesi, pubblicata nel 
1392, e non ha guari scoperta da Huillard-Breholles nella Biblio
teca di Parig i.  E per verità non poteva mancar di favore un car
me, che non senza eleganza, e con una pregevole concisione, descri
veva le virtù  di quelle acque, le quali allora erano tenute quasi per 
miracolose. E per tali le aveva lo stesso Imperatore Federico 11, il 
quale per r istorarsi dalla convalescenza di una malattia sofferta in 
Otranto, venne espressamente dalla Puglia a curarsi in Pozzuoli nel
l’anno 1227 (I) .

In tal modo rimane non solo chiaramente dimostrato che au tora  
della descrizione metrica de’bagni Puteolani sia P ie tro  da Eboli; 
ma ancora vien rivendicato alla medicina il più chiaro poeta del se
colo decimosecondo ; poeta che contribuì certam ente ad ispirare a 
que 'tem pi quella cultura piena di brio e di fantasia , che ornò di 
grazie il regno di Federico II e di Manfredi, e fu non ignobile com
penso delle tante agitazioni e tante sventure dalle quali fu contur
bato l ’orizzonte civile in circa 70 anni del dominio Svevo nel no
stro Regno.

3 3 .  P ie t r o  B a r l ia u io .

Il maggior numero dei nostri Scrittori dei mezzi tompi parla di 
un Maestro Salernitano,che più si fece trasportare, nel dodicesimo 
secolo, dalle sottigliezze Arabe , chiamato Pietro  Barliario, il cui 
nome è passato in adagio presso il volgo del Regno di Napoli, e non 
una sola volta ho inteso citarlo dal nostro popolo col nome corrotto 
di Pietro Baitardo Alcuni storici moderni più severi, non potendo 
prestar fede alle tante magiche imposture c h e s i  attribuiscono a 
maestro P ie tro ,  nel negare quelle giustamente, han creduto anche 
togliere intera fede alla sua esistenza. Lo stesso Massimo Nugnes ( 2 ) ,

f i)  l’ iccar. da S. G eruian. Cliron. Imperator de Apulia tunc venit ad 
Balnea Puzoli.

(a) Storia de lR rg n o  di Napoli dall’origine de'suoi piimi popoli siuu al p re 
sente sciilta da Mas;imo Nugnes Parte  li. Tomo I. p. i ;o.



ultimo d e’nostrì storici dice, «che le tante fole nell ’ingannevole'ar- 
» te magica at tr ibu ite  al nostro P ietro , d« bbansi rifiutare, non so- 
>. lo perchè contrarie  alla retta  ragione, q u au to  perchè v’ ha quasi 
» certezza nonavere  questo preteso mago giammai esistito in Saler- 
» no ». E certo  conviene mandare tra  le favole luttociò che il volgo 
racconta dei suoi magici portenti Ma pare  d ’altronde che si possa 
am m ette re  resistenza della persona ricordata da monumenti e da 
autori tà ,  soprattutto  dopo che lo Storico Mazza (I) ha raccolto molte 
cose che riguardano questo Pietro- Sembra ch’egli si fosse dato so
p rattu tto  allo studio della magia naturate, e non solo si avesse proc- 
curato  tu t t  i libri magici scrit ti  o conservati dagli Arabi, ma aves
se professata l'alchimia e perduto il suo tempo presso i fornelli ed i 
limbirchi. Essendo un giorno fuori della sua casa, alcuni suoi ni
poti di piccola età, mossi dalla curiosità si fecero ad esaminare le 
s t ra n e  figure di quei suoi libri, e  le sue chimiche suppellettili, e 
forse dalle esalazioni chimiche de’suoi p repara ti ,  o per altra cagione
o per  effetto d ’ imprevidenza, incontrarono la morte . Ritornato in 
casa lo Zio, alla vista di quel miserando spettacolo, ne provò tal do
lo r e ,  e conosciuta tu tta  la vanità della magia , rinunzio alla inutile 
scienza, e datosi a Dio, andò a piangere il tr isto  effetto delle sue 
scienti fiche presunzioni presso i Benedettini, nella cui Chiesa di S. 
Benedetto, nel principio di questo secolo commutata in teatro (2) 
esisteva un miracoloso Crucifisso , che si racconta aver  ispirato a 
P ie tro  la penitenza. Ivi dopo alcuni anni si m orì nel 1 1 49, ed affer
ma Mazza che ancora a’suoi tempi leggevasi sul suo tumolo: Hoc est 
fepu/chrum Magistri Pelri Barliarii. Il volgo in quei secoli creduli 
portò opinione che Barliario o Bailardo, come esso lo chiama, eser
citava la magia per opera de’demoni, i quali soffocarono i suoi nipoti 
che ne sporcavano le figure; il che diede occasione alla sua peniten
za. Cna certa analogia di nome ha latto confondere da taluni il sa
lernitano Barliario col francese Abelardo.

34. M i c h e l e  S c o t t o .

P o tre i  qui parlare anche di Michele Scotto, altro celebre Astro
nomo,le cui predizioni furono tanto lodate, ch’è citalo anche da Dan
te ,  e che viveva a ’tempi di Federico fi. Il Toppi (3) sostiene ch’egli 
era Salernitano, perchè nella sua opera su ’ secreti nella natura ,  non 
parla di altro che della bassa Italia. Arnaldo di Napoli nel suo Bre- 
viarium praclica/' lo cita frequentem ente. E però, comunque non sia 
abbastanza provato ch’egli abbia avuto per  patria Salerno, pure  an- 
corchèsi ritenga come scozzese, non può negarsi che sia vissuto nel

( i )  Opera c ita ta ,
(a) Precedentem ente a pag. 119 Ilo dolto ohe la  Chics# d i S . Massiino fu 

convertita in T ea tro , m entre d ir dovea che esisteva là d°ve o r trova il Car
cere civile, es.cado que.-ta di S .B enedetto  convertita in teatro.

(3 )B ib lio t  d eg l i  ì 'e r i t t .  Kapolit,



Regno di Napoli,che qui abbia esercitato l ’ar te ,  e che il nostro pae
se sia stato il compo delle sue predizione e della sua pratica.

35 . Giovatisi C astf.llO'Wata..

Ira di parte avendo abantico d istrutto  tu t t ’ i documenti del pe
riodo della dominazione Sveva fra noi, difficile riesce trovar noti
zie sicure della nostra Scuola percirca un secolo , e  conviene rac
cogliere i piccoli avanzi nelle citazioni che per  caso ne vengonofat- 
te in opere anche straniere alla medicina. Con tal mezzo si è po
tuto conoscere che Giovanni Castellomata vissuto nella prima metà 
del secolo decimoterzo era di Salerno, Canonico di quella Cattedra* 
le, maestro di quella Scuola, e medico illustre in que’ tempi Egli 
a quanto pare fu Archiatro di una Regina di Aragona , e  p roba
bilmente ancora de’ Papi, a ciò condotto dalla fama della sua p e r i 
zia nell’ arte .  Egli trovavasi in Roma nel 1213, ove sottoscrisse il 
testamento che ivi fece Maria Regina di Aragona (f)  della quale', 
come si è detto , sembra che sia stato Medico. Da quel tem po noni 
si trovano più notizie d i  lui; e solo riapparisce nel 1254 , quando 
fu eletto Vescovo di Policastro da quel Capitolo ; e  poiché si mossa 
dubbio sulla elezione di liti , il Pontefice Innocenzo III deputò il 
Cardinale Fieschi ad esaminare l’atto, ingiugnendogli che imi g ra 
do avesse trovata nulla ed illegale la nomina, pu re  eletto lo avesse 
per Vescovo di quella Diocesi pe’m eriti  acquistati presso la S. Se
de. Importante è la lettera d ’ Innocenzo III, perchè è  un documen
to onorifico per questa  Salernitano e  p e r  lasuafam igliarCamiiiew 
Magister , si dice, et .Sin' nobis et Ramarne Ecclesiae plurimuw sinl 
devoti, ae speremus ipsius Ecclesiae negotium in Salernitan i Civi
ta/e per ipsos (prcidti'er promovcri (2). Il Castellomata fu di fatto 
eletto Vescovo di Policastro, ma forse per  la grave età poco tem 
po visse, vel ad aliam dignitatem Irmstutus, come dice Ughelli ,  
già dopo poco più di un anno un  altro occupava quella sede Ve
scovile.

36. GuAr.TIERl SALERNITANO.

Haller cita questo Maestro della Scuola Salernitana nel secolo-de- 
cimoquarto sotto il paragrafa Varii incertiorix aetalis (3), e r icor
da due Codici inediti di un ’opera Dedosibus, della quale esiste una 
copia nella Biblioteca di Parigi ( N. 6964 ) ed un'altra nella Bibl. 
di P ietro  Cantabriense. Ma egli non solo non conosceva il lavoro 
principale di questo medico Salernitano ; ma ancora s’ inganna r i 
portandolo ad un ’epoca così bassa. Egli è vero che nonsi potrebbe

(1) Dacliery. Spicileg. Tom- XI. p. 170.
(2) Reg. Innoc. IV. Ann. i l i .  Epist. 1 9 8 ,  3 * 8 ,  Bio — U glielli llu lia  

Sacr. Toin. VII. M arini Ardi- Pontif. Tom. I. pag 12.
(3) Bibliolli Med. P rac t.



r iportare  una testimonianza precisa deil’epoca in cui questo mae
stro Bori; ma il non trovarlo citato fra’medici principali che fio
rirono nel periodo Angioino ed Aragonese, e la forma della sua o- 
pera, fa ragionevolmente de term inare  al principio del secolo de- 
cimoterzo 1’ epoca in coi insegnava medicina in Salerno. Basti a 
provare che non poteva fiorire dopo il secolo XIII il trovarlo cita
to da Arnaldo da Villanova, come medico anteriore a ’tempisuoi, 
dolendosi che l'opera di qiello si trovasse nelle mani di alcuni me
dici poco avveduti, de’quaii parla con disprezzo. Praeterea non in 
scrip/uris sturimi, in qttibu» ars trnditur Gnigni et Hippocratis , a 
quii us medicinam divina concessione veracller et per fede novimus es
se rcvelnlam : immo poti'»* in charlupellit, et summit, qna» potissi
me magni vo luminif sunt, si cut in historiis Gi/berti, fabaiis Pontii 
et Gualterii ( l) .  Anche nelle Addizioni al Breviarium di Arnaldo di 
Napoli Gualtieri è citato. Così nelle Additiones al cap. XIX del l 
L ibro ( pag. I ! 33 ) dicesi : In praclica Gualterii fot. 2  /  est pul- 
tis  vptimus ad visum.

Francesco da Piedimonte, scrittore Napolitano del cadere del 
X ll l  e principii del XIV secolo cita ancora più volte Gualtieri (2). 
Parla nel cap. 4 della IV P ar te  della «ua Pratica di un r imedio pel 
flusso epatico, e soggiugne: Et est Guaiterii et sum e r,pe r tu s ip- 
sum (pag. 105 ). Poco dopo riporta uno sciroppo dello stesso Gual
tier i  nel flusso di ventre senza escoriazione- E poscia un fomento 
dello stesso Autore ( (05 .b  ) Quindi un clistere p e r  le suppura
zioni renali ( p. 1 1 4 ) .  Dipoi una injezione mngnae effcaciae nel
l 'u re tra  per  l 'ardore dellu rina  ( 1 19.1» ). E  da u ltim o P ie tro  Is
pano che compilò il suo Thesaurus pauperum raccogliendo ricetto 
da tu tt i  coloro che lo avevano preceduto, massime da’Salernitani, 
non manca di trascriverne alcune ancor da Gualtieri,  e soprattutto 
quelle per  la cura della pietra in vescica, e quelle proposte per l'i
sterismo (3). Da ultimo, comunque io mi sia sempre guardato di 
u r la re  nello scoglio degli omonimi , pure mi sia permesso questa 
volta una conghiettura. In un Diploma rilasciato da Matteo Arcive
scovo di Salerno nell'anno 1272 e r iporta to  da Ughelli ( It.  Sac. 
T . VII p. 420 ) fra 'testimonii si trova un Gun/tenis Pie tu s Saler
nitano. Sarà questi il Gualtieri medico ? Non v 'è a l t r a  probabilità 
che quella del nome, e del tempo in cui visse.

Quest’opera testé annunziata conservasi fra'Codici delI'Archivio 
di Montecassino, ed è ricordata anche da Montfaucon. Il Codice 
è in 8 .°  ed è segnatocol num . 27 9 ,  m en tre  un tempo portava il 
num . 467 quando un gran num erod i Codici non era statosottrat- 
to da quell’Archivio, l /o p e ra  ha titolo Praclica m ed itim i is Guni
te ri ScholncSulemilanae, e contiene 170 capitoli, il cui indice, se
condo la forma che davasi alle opere in quel tempo, ò r ipo rta to  nel

( i )  A ra. V illano?, Oper. Basii. (583 pag. 8 4 9 .
f a )  InO pp. Mesue Venet. 1B70.
( 3) Pitujtw. tli?saur. in  Serap Oper Lugdun l ' j t j .



principio de l l 'opera ,  dopo la breve introduzione: Incipiunt capi- 
tulu in Pratica magistri Guaiterii In quest’opera il trionfo dell’a
rabismo è compiuto , e tanto nelle do ttr ine  patologiche , quanto  
nelle prescrizioni farmaceutiche, l’au tore  si allontana dalla medici
na latina de’ suoi predecessori. L 'ordinamento stesso dell’opera co
stituisce un a l tro  argomento delle sorgenti delle quali erano s ta 
te attinte le mediche dottrine I trat tali  veramente sono estesi e 
compiuti, ma frequente è la citazione d e l ib r i  Arabi, la forma del
l’opera è più scolastica di quella adottata dagli sc rit tori Salernitani 
del secolo XII, e  l’umorismo arabo domina la terapeutica Mi è sem 
brato senza utilità e  senza scopo il r iportare un estra tto  di q u e 
st’ opera ; e solo ho creduto opportuno , per darne qualche idea* 
di trascrivere l ' ind ice  d e ’capitoli, come si trova segnato nel Co
dice, e con la stessa ortografia. ( I)  1 capitoli sono i seguenti i

1. de corruptìone digestioni^ 2. de cura corrup te  digestione 3v 
de ulceratione stomachi 4. de opilatione splenis. 5. de yposarcha- 
et anarcha. 6. de nimia potatione. 7. de vescica. 8. de frenesi. 9.  
de mania IO. de  melancolia. i I. de diabetica. 12, de artetica. 13. 
de melancolia naturali. 14. de epilepsia 15. de curaepilepsiec«H-- 
fatae a stomacho ? 16. de scotomia. 17. de algore epatis. 1&. de- 
significantibus mortem aut frenesin 19. de defectione virtutis di
gestive in sene. 20 .  de scincopi. 21. de quartana facta e t  melau- 
colia naturali. 22. de frebe cotidiana. 23 de retentione menstruo- 
rum. 24- de retentione em orroidarum . 25. de colore o igro etso- 
luliooe quartanae. 26 .  desolutione m enstruorum  27. de morte in 
stalu febrili acuto 28. de rup tura  poris r e n u m .2 9  d e r u p tu r a  a- 
postematis vescice. 3 0 .d e  salute. 31. de colore livido significante 
extinsione. 32 de significantibus mortem. 33.  de leucoflantia. 
3 4 .d e  teoria specie etilica. 35. de minore emitriteo. 36 de m e
dio em itr iteo  37. deaschite .  3 S . de si noe ha 39. de ruptura chi
li*. 40. do fluxu sanguinis a pectore. 4 / .  de fluxu sanguinis na
rium. 42. de f luxu  sanguinis per urinari». 43. ile reum ate 44. de  
slranguria . 45. de praecipitalione matricis , 46. de soflfoeatione 
matricis. 47 .  de mola matricis. 48. de fluxu ventris. 49. de cura 
fluxus ventris.  50 de cura disenterie- 5 t .  de pleuresi vera. 52 
de cura pleuresis non vera. 53 .  de periplomonia. 54. de plisi , de 
artetica. 5 5 . d e  colore glauco 56 .  deexeessu melancolie natma- 
lis. 57 .  de complexione melancholica. 5'i. de (legniate 5 9 . d e  
flegma te acetoso et indigesto. 60 .  decolore lacteo significante inor- 
lem. Gl. designificatione rnortis. 62. designificatione salutis. 63 
de cotidiana interpolala 64. de roctionecotidiane interpolata. 6 5 .  
de colore cacopos 66. de leutollancia. 67 .  de colica 6 8  de cura 
colice. 69. deyliaca. 70. de lapidis renum . 71. de cupa lapidis ve-

( i ) Debbo qui render grazie  non solo ni dotta P. P riore  RalcTati, ino anco
ra aU iiÉruitj collega sii; Z arleaga , clic mi aiutarono ad ic ifa ra re  la  dillioile 
scrittura di q u o to  Codice; od il s c o n  to auctie a  ricopiarne it principia.



fcicu. 72. de doiore capitispraesenlì vel. futuro ?. 73.de cura sode 
capitis. 74. de cura sode ex frigiditate capitis. 75. de cura sode 
ex  supradicta causa? 7 6 . d e  soda a ftomacho. 77. de soda ex 
calore solis. 78. de cura sode ex vento 79. de  cura sode ex va
pore 80 .  de cura sode ex odoribus. 81 .  de cura sode ex ebrie- 
ta te . 82 .  de cura sode ex coytu. 83 .  de cura sode ex vermibus. 
8 4 . d e  cura sode ex cauma? 85. de soda a stomaco et ab epa- 
te .  86. de excessu flegmatis pontici. 87 .  de diarria .  88. de apo- 
s tem ate  venturo a membro iuncturali 89 de colore pallido et 
subpallido. 90 .  de prim a digestione. 91 .  de febre cotidiana. 92. 
de flegmate incipiente digerì. 9 3 .  de melancolia naturali ad u 
sta. 94 .  de flegmate acetoso. 95 .  de flegmate naturali. 96 .  de a- 
postemate fu turo  in continua 97.  de cruditate  hum orum . 98. 
de hum orum  specie ethice. 9 9 . d e  specie te r t ie  ethice. 110. de 
Oppilatione renuum  e t  vescice. 101. de colore de colera citri
na 102. de fluxu ventris. 103. de cura simplicius tertiane- 104 .de 
colera citrina- 105. de simplici tertiana in jiivene colerico et nie- 
lancolico 106. de duplici terliana , de colera c itr ina 107 de ter
tiana continua in puero. 108 d e n a tu r a l i  complexione colerica. 
109. de quartana de melancolia naturali erratica . 110. de dolore 
pectoris. 111. de cura doloris pectoris. 1 12. de splenetica egri
tudine. I 13. de adustione epatis. I 14. de longitudine febris te r 
tiane. 1 15. de frenesi significante. 116. de feb. cotidiane , ter
tiane et quartane. 117 De colore rulforum. 118. de Euelisia ? na
turali. 119. de te rt iana  continua. 120. de colera ru b ra .  1 2 l . d e  
simplici tertiana. 122. de duplici te rtiana in sene flegmatico. 123. 
de calefactione epatis. 124 . de quartana de colera naturali .  125. 
de tert iana, de colera rubea. 126. de cotidiana interpolata. 127 
de llegmata de salso. 128 de cotidiana de flegmate dolci. I2 9 .d e  
scabie. 130.  de scabie de flegmate salso adusta 131. de prefoca- 
tione matricis. 132. de estu, de flegmato salso in leuto-flegmate. 
133. de excessu flegmatis in digestione 134. de gravedine pecto
ris de flegmate dulci. 135. de gravedine pectoris 136. de provo
c a to n e  matricis 137 de febre cotidiana continua. 138 .  do fleg
mate naturali.  139. de reumate. 140. de m inori em itreo . 14!. 
de  pieresi deasch ite  142 de empiemate e t  aqua pectoris. 143 de 
te rt ia  specie ethice. 144. de colore rubeo. 145.  de vera tertiana. 
146 de duabus tertiana in senibus- 147. de tert iana continua in 
puero / 48 .  de calefactione epatis. 149. de quartana de colera a- 
dusta 150.  d e t e r t i a n a c o n t i n u a d e c o l o r e n a t u r a l i . l 5 l . d e  pleu- 
resi vera de colera rubra. 152.  de febre sinocha. 153.  de sinocha 
cum snnguinhportat qunnlitateit. ? 154. decausone sinochide. 155. 
de sinocho causonide. 156 de calore in opos. 157.  de signifìca- 
tione mortis in febre continua. 158 de apostemate renum . 159  
de colore apostematis epatis I G 0 .d e  fluxu sanguinis menstruo- 
rum . 161.  de rup lura  iliaco vene in renibus. 162.  de ruptura 
vene ex coytu. 163.  de dolore ex  coytu. 164.  de cura doloris ex 
sullu vel labore. 165 de dissolutone in frartura cneirarum meni-



brorura <66. de dissolutone ex saltu. 1G7. de iteritia quae sunt 
tres species i te ry tie .  108. de agnata pestalayautilis ? 169. de cu
ra icteritie. 170. de spasmo et inanitione.

37 B e r n a r d o  G u in d a z io .

Il nome di questo Maestro Salernitano, che fiorì al cadere del 
XII e principio del X II I  secolo, sarebbe andato perduto, al pari di 
tanti altri,  ove per caso non ne fosse stato conservato il nome in un 
Diploma del cadere del XIV secolo II Mazza in verità cita un Ber
nardo Guindazio, Medico Imperia le ,  che certam ente è ques ti ,  ma 
non soggiugne alcun particolare per  farci conoscere il tempo in cui 
fiorì. Ho rilevato intanto da un Diploma conservato nel Grande Ar
chivio di Napoli (I) che nel 1382 un altro  Guindazio reclama dalla 
Regina Margarita il possesso di alcuni feudi che l ' Im p e ra to re G re 
co avea assegnati in Corfù al suo antenato Bernardo Medicus Im
periai is. Bilevasi da quel documento che Bernardo favorito dalla 
grande fama che godeva allora la Scuola di Salerno, e della p ro 
pria scienza e riputazione fu chiamato in Costantinopoli come me
dico dell’ Im peratore Boberto da Courtenay, che regnava dal 1219 
al 1228. La qual cosa chiaro dimostra che mancata la medica is t ru 
zione anche in Costantinopoli, g l’ Imperatori  di Oriente si provve
devano di medici dall' unica Scuola Cristiana che esistesse a quei 
tempi. Bernardo forse fu padre di quel Simone Guindazio che'a’tem- 
pi di Carlo 1 era distinto professore in Napoli, ed Arcidiacono di 
S. Giovanni Maggiore e del Duomo di Capua.

38. a  40. E t t o r e  d i  P h o c i d a ,  A n t o n i o  So l i m e n e , 
e  F i l i p p o  C a p o g r a s s o .

Il Petrarca non solo (2), ma ancora il Summonte (3),  il Mazzel- 
la (4), ed altri storici parlano di un fatto, il quale se fosse vero r iu 
scirebbe molto ignominioso alla Scuola di Salerno Si racconta che
i Medici di Salerno, quasi allora avessero il monopolio deli’ eserci
zio dell’a r te ,  in osservando le sorprendenti guarigioni, che si o t 
tenevano con le acque term o-minerali di Pozzuoli, vedendo che mol
ti infermi colà si recavano a cercarvi salute, pensassero di guastar 
le sorgenti, e d istruggere le iscrizioni, che facetan fede delle p ro 
digiose virtù di quelle acque. T re medici più distinti di quella Scuo
la v is i  recarono quindi di notte, ed eseguirono l'esecrando p ropo 
n im ento; ma la divina giustizia li raggiunse bentosto: imperocché 
ritornando furono sorpresi in mare da grave tempesta, e misera
mente nell’onde sommersi- In appoggio di questo racconto si rife-

(i ) Registri Angioini Anni j 3 8 2 , e  ■ 333 p.  3o4 . ^
(a) Itinerar.
(3 ; S toria di N apo'i.
(4) Storia del liegno di Napoli



riva un islrumcnto di certo notajo Dionisio di Sarno del 1409, in 
cui si faceva fede essersi trovata in Pozzuoli, nel luogo detto  Tre 
Colonne , una lapida che fu presentata al Re Ladislao, e che era 
cosi concepita :

Ser An/onius Solimene, Ser Philippus Capograssus, Ser llector do 
Procida, famosissimi Medici Salernitani, supra m vim  ab ipsa Civi
tate Salerni Puteolos transfrelaverunt, cum ferreis instrumentis inscri- 
ptiones, fialneorum vir/utes deleverunt; et cum reverterenlur, fuerunt 
cum navi miraculose subwersi.

Il Mazza (1) dimostra non solo la inverosimiglianza, ma ancora 
la falsità del racconto; massime sopra fatti che riguardavano la per
sona del notajo- Al che soggiungo che poteva esser vero 1* istrumen- 
to  e  vera la lapide ancora ; ma falso il fatto, e la lapide essersi fog
giata da chi aveva forse interesse a dare maggior credito alle ac
que.  Chi riflette  alla distanza di circa 30 miglie da Salerno a Poz
zuoli , chi sa che le acque erano disperse sopra un raggio di otto 
a dieci miglia, e fin da' tempi di Federico 11 contarsi 40 sorgenti 
e  più, vedrà subito la fisica impossibilità del fatto.

Comunque sia questo racconto, anche falso, conferma due coso 
cioè la grande fama de’ bagni e la fama anche maggiore de’ medici 
Salernitani ; e l’ au tore  della lapide , o almeno l’ autore dell’ istru- 
mento doveva scegliere nomi famosi per  dar  forza al racconto. Im
porla quindi ricercare in qual tempo vissero que’ tre  medici, dei 
quali si parla nella lapide lin Antonio Solimene viveva certamen
te al cadere del XIV secolo, e nel nostro grande Archivio ( Reg. 
dell’anno 1381 pag.l0'">) si conserva un Diploma della Regina Mar
garita del dì lO gennajo 1382, che chiamandolo m il i te ,  professore 
delle scienze mediche, consigliere e fedele, lo nomina razionale eoa 
grosso stipendio. Ma questi era quasi contemporaneo dell’epoca in 
cui fu trovata la lapide, nè poteva essere egli uno degli antichi fu
mosissimi medici in quella segnati, il Summonte ('2) per  meglio de
te rm inare  l'epoca in cui tali medici fiorirono fece is t i tu ire  delle 
r icerche in Salerno da Agostino Guarna , e questi trovò in una scit- 
tu ra  del 1243 citato un Antonio Solimene fisico; ed inoltre nello 
stesso anno trovò un islrumento (regnante Frùler.ll.) che riguardava 
la divisione di certi beni, ove si danno per  confini quelli di Ettore 
di Procida fisico. Summonte crede che questi sia stato il padre di 
Giovanni da Procida Ma non poche ragioni si oppongono a crede
re  che, laddove questo fatto fosse vero, abbia potuto in realtà av- 
venire ne’ tempi di Federico 11. Fra queste non ultima è la predi- 
lezione che avea l’ Im peratore per queste acque, onde non solo ne 
descrisse le facoltà lo storiografo di famiglia l ’ietro da Eboli,  ma
lo stesso Im peratore vi si recava a ’ bagni, come quando vi venne 
dopo la malattia sofferta in Otranto  nel 1227 ( Ricc. da S. Germ.); 
e fece costruire in Tripergola un’ospedale, onde dar comodo a ’po-

(1) Uistor. rei Sa lern it cit.
(2) Istor di 3 apul Tom 11. p.



veri ( Pielr delle Vig. Lett .  ); ed aggiugncrò infine che questo 0 -  
>pedale esisteva ancora nell’ epoca degli Angioini, avendo io t ro 
vato nell’ Archivio i documenti pel compenso che riceveva, il me
dico che vi era stabilito (I ).

Ma ove mai il racconto dovesse preferirsi alle addotte rag ion i, 
cd un tempo si troveranno i documenti che lo provino, devesi con- 
chiudere che Ettore di i’rocida, Antonio Solimene, c Filippo Ca
pograsso fiorirono sotto il regno di Federico IL.

41 . G i o v a n n i  d i  PnoctnA .

Vi sono tempi ne'quali trovansi in aperta tenzone i più gravi in
teressi sociali ; e l’ ingegno dell’ uomo esaltato da nobili e potenti 
passioni si spinge ad un volo sorprendente, che forma poscia l’am
mirazione de'secolidormienti ed evirati.Tali si furono senza dubbio 
que’ tempi, ne’quali surta  meravigliosamente trionfante la civiltà 
cristiana di mezzo alle violenze della barbarie ,vennero  due potenti 
principii a contrastarsene Li direzione edil dominio:la tutela religio
n e  la governativa E poiché l’Italia aveva ottenuto il gran  trionfo, 
il nuovo combattimento stabilissi anche in Italia, dove per lungo 
tempo si rivolsero gli sguardi del vecchio mondo ; e da una parte 
s'invocava la tradizione di un impero già caduto, e dall 'altra i d r i t 
ti del principio r igeneratore : non si lasciò arm a, nò astuzia inten
tata; e per poco le Guelfe e le Ghibelline fazioni non distrussero no
vellamente l'edilìzio con tanta costanza e con tanta sapienza elevato. 
Surse di mezzo alle due parti un principio novello, che avrebbe 
dato nuovo avviamento alla quistione ; ma le due parti collegaronsi 
per abbatterlo, e ripigliare più atroce cembatlimento fra loro- Il 
frutto di tanta dissidi» è pur conosciuto ; nè a noi si appartiene il 
parlarne. Nè siamo entra ti  per altra ragione a ricordare avveni
menti fortunosi e fatali, se non per d imostrare che allorquando più 
viva fervea la pugna sursero alcuni uomini di un altezza d ' ingegno, 
di un vigore di animo , di una costanza così tenace , e di un co
raggio così incrollabile , che malgrado opposte tendenze e passioni 
ed interessi, l’uno sembrava degno dell 'altro. Tale fu certamente 
il secolo XIII che s>i avviava con Federigo II e terminava con Dan
te ; ed in mezzo al quale la Medicina diede alla storia il personag
gio più eminente, in cui magnanimi propositi,  invincibile risolu
zione, fede in tem era ta ,  finissima astuzia, senno civile, nobile in
gegno, si congiunsero con accordo meraviglioso. Seguiamolo.

Federigo li nato in Italia, da m adre italiana lasciato in età infan
tile dal padre, crebbe fra le dissidie e le ostilità,e formò il suo spi
rito alla scuola dell’opposizione, assaporando assai per tempo la dol
cezza del comando,e l'amarezza del contralto . Un indole meu vigo
rosa ne sarebbe rimasta abbattuta; ma egli rinvigorì I animo suo e

( i)  Vcg. Addiz alla  S tor. della medie, in Ita! p- i 64 i ed Archiv. Ad. 
A.ig. Ueg. i 3oy. Lct H p. 222.



temperò la scaltrezza ereditata dall'avo, la ferocia del padre conta 
franca magnanimità dell'Avo materno Ruggiero primo Re di Sicilia. 
Educato fra la cultura letteraria italiana desiderò la gloria di legis
latore e di primo fondatore di scientifiche istituzioni. Possediamo 
ancor le sue leggi,e sappiamo che colui che le ispirò e le scrisse fu 
r im erita to  con la cecità, con i ceppi e con la m orte ; am m iriam o an
cora il primo ordinamento della Università, ma pochisanno da chi 
ne ebbe la ispirazione, e dove ne prese il modello. Questo perso
naggio misterioso era un medico, il quale forse avrebbe seppellito 
con se nella tomba un tanto benefizio alla civiltà, ove sorprendenti 
avvenimenti non lo avessero slanciato sopra un te rreno  dove si ac
quista il lustro e la gloria ; e dove il suo nome comparve la prima 
volta modestamente come testimone del testamento che l ' im pera
tore  scrisse nel 1250: Ego Johannes de Procida domini Imperatoris 
tnedicus teslis sum (I). E questo medico modesto, è il solo che po
teva consigliare l’ ordinamento scientifico dell’ università , presen
tando a modello quella che già esisteva nella sua patria Salerno.

E certam ente  il medico più distinto della Scuola di Salerno, e 
si può d ire  il cara tte re  più spiccato di questo secolo, fu costui, che 
seppe elevarsi a grande altezza di potere e di fama coll’ ingegno, 
con le mediche dottr ine ,  e con una fedeltà a tutta prova verso la 
Casa di Svevia, dalla quale aveva ricevute ricchezze ed onori. La 
sua storia è stata involta in dense tenebre , ed il suo nome è stalo 
anche in diverse maniere infamato, descrivendolo per un  fazioso 
cospiratore, e dando alle sue azioni l ' impulso di una vendetta pri
vata per personale offesa, lo mi penso nondimeno di aver trovali 
importanti  documenti per chiarire  la storia di ques t’ uomo singo- 
golare che ha lasciato tanto parlar di se, e che ci ha trasmesso un 
nome egualmente celebre per la politica e per la medicina, e la cui 
sagace costanza presenta un ’esempio più unico che raro di ricono
scenza e di affetto.

Poco sappiamo intorno all'origine di ques t 'uom o singolare, ed 
all'epoca della sua nascita. Secondo una probabile conghiettura Ila 
dovuto nascere in torno  ai 1 215 ;  epoca d ie s i  de term ina  dalla sua 
m orte  avvenuta verso il 1299 in età decrepita , epe re liè  ancora fu 
medico di Federico II ed assistè al testamento dell' Imperatore nel 
J2 5 0 ,  e si suppone che avesse potuto avere allora almeno 35 anni 
di età.

Si è detto ch'egli appartenesse ad una distinta e nobile famiglia che 
prendeva il nome da Procida, della quale aveva il dominio. Ma di 
questa origine non esiste alcun documento, e potrebbe anche cre 
dersi che il dominio dell'isola di Procida fosse stato a lui per la pri-

(i?  Questo testam ento fu scritto  in Ferentino  da Notar N icola di Brindisi 
nel dì i i  d icem bre i a 5o, fu veduto da Summonte ( Storia eli Napoli ), ed è 
stato riportato originalm ente da G iannone, Storia civile del rtegno d i Na
poli. Questo testamento fu coliazionato da Pertz , e Io riportò f ra ’ Monumenta 
Historiae Germaniae toni, IV, p . 356.



ma vaila concesso da Federico, in compenso de 'suoi servizii medi
ci, secondo il sistema di quei tempi ; e come tioviamo aver fatto 
anche Carlo I di Angiò, che concesse feudi e vassalli a Giovanni di 
Casamicciola, a Simone Guindacio, a Giovanni di Tocco, ed a tanti 
sllri. E di fatti nel 1250 Giovanni da Precida nel firmare il te ita-  
inento d iFederico  li  non si dà tutt i  que’titoli che poi appariscono 
ne’documenti posteriori ,  e si contenta di segnarsi modestamente 
come medico dcil' Imperatore.’ìmW.ve nell’elenco de’ Baroni del Be- 
gno fatto da Guglielmo II non si trova minimamente indicata la fa
miglia de Procidn. Laonde sotto Federico Giovanni fu elevato alla 
nobiltà, e sotto Manfredi acquistò moltissima dignità, e più g ran
di favori, fino a divenire socio, familiare, consigliere, e segretario 
del Be. Esistono di ciò molti documenti nell'Archivio, indipenden
temente dalla lapide che ancor si conserva nel Duomo di Salerno, 
e che riguarda la formazione del porto di quella città ordinata da 
M anfred i , ed eseguita da Giovanni. La lapide dice cosi :

A. D. M. CC■ LX . Dominus Manfredus magnificus R ex S iti- 
liae,Domini Imperatoris Friderici filius cum intervento Domini Johan- 
nis de Procida magni civis Salernitani, Domini Insulaa Prucidae, 
Tmmontis, Cajani et Baroniae Pislilionis ac ipsius Domini Regi» solii 
el familiaris hunc Portum fieri fecit

Se non che potrebbe dirsi che questa lapide poteva essere stata 
posta dopo la m olte  di Giovanni, e quindi dati a lui que’ titoli per 
ostentazione ; ma vengono a fàr sicurtà del fatto non solo molti do
cumenti, di alcuni de’ quali si dovrà parlare, ma ancora la testi
monianza di Giovanni Villani, e  di molti altri scrittori o sincroni o 
poco da quel tempo lontani- Trovansi inoltre molti altr i documenti 
che provano da una parte il potere di Giovanni sotto Manfredi,e dal
l'altra il suo desiderio di nobilitare il suo paese. Esiste un Decreto 
di Manfredi (per manus Guaiterii de Ocra, eie.) dato in Maggio 1258, 
col quale,dietro  la dimanda delle autori tà  di Salerno presentatagli da 
Giovanni da Procida,accorda che in ogni anno nel mese di settembre 
si fosse tenuta in Salerno una fiera generale, la quale divenne cele
bre, che fino a ’giorni nostri si è r iguardata come una delle prime 
fiere del Begno(l)  - Vedremo in seguito da un inserto, che Giovan
ni da Procida, fu ciò che noi d irem mo oggi Segretario di Stato di 
Manfredi ; e tale era fin dal 1203 ; come si prova da un Ordine da- 
lumper Johannem de Procida, e d iretto  al Vicario generale Marche
se Corrado Cnpece pel possesso di alcuni beni (2).

Intanto si ò posto in dubbio da taluni, e soprattutto  da Costan
zo , se Giovanni da Procida sia stato un medico. Ma oltre che la 
sua firma nel testamento di Federico lo mette fuori di ogni dubbio, 
noi possediamo anche la testimonianza scientifica di Francesco di 
Piedi monte, che fu medico di Carlo Duca di Calabria contempora-

(1) Regesta Imperli inde al» anno MCXCVMI usque ad annum M CCLIV, 
eie, Neu UeaibcitcL von Jon. F ried rich  Bòlimer. S tullgart 1849. Il decreto k 
preso da B ethm annes copia sec, XVII Salerni.

(2) Idem cihIcui-



re a m e n te  olla m orte di Giovanni da Procida, e che ne riporta fin 
le r icette ;  siccome sappiamo da al tr i  scrit tori  di quel tempo, che 
scrisse anche u n ’opera medica col titolo Utilissima praclica medica, 
ed alcuni gli at tr ibuiscono anche alcune traduzioni di libri Arabi.

Senza negar ciò alcuni sostengono esservi stati due Giovanni da 
Procida, uno medico, l ’altro nobile, tanto lor sembra strano che 
un nobile abbia potuto esser medico, ovvero che un medico abbia 
po tuto  divenir nobile. Se bastassero gli esempii noi r iporterem 
mo quello r ifer ito  da Sum m onte  , cioè che sotto il Regno di Man
fredi un Arcivescovo di N apoli, della distinta famiglia de ’ Carac- 
cioli, era dottore in ambo le leggi e  medico , e  quando m ori nel 
1262  a titolo di onore  si fcce scolpire sulla lapide sepolcrale il ti to

lo ulriusque ju ris  doctor ac medicinae tcienliae perilus. Ma non 
solo questo Arcivescovo che chiamavasi Bernardino Caracciolo, 
ma anche un Arcidiacono di S. Giovanni Maggiore e della Catte
drale di Capua , Simone Guindacio,era professore di medicina, co
me erano ancora medici e baroni nello stesso tempo , e qualcuno 
ancora dignità ecclesiastica, Giovanni di Tocco , Giovanni di Casa- 
miceiola, Baimondo Ottobono, Tommaso di Firenze, ec.

Ma a me è stato dato di trascrivere  dal nostro Archivio un do
cumento anche più importante che m ette  fuor di dubbio che un 
solo personaggio fu Giovanni da Procida Barone e Medico ; e poi
ché quel documento giova a ch iar ire  anche altra quistione di mol
to interesse nella s toria ,  per  tal motivo credo mio debito di r ipo r
tarlo per in tero  ; molto più che quel codice citato dal T u tin j ,  dal 
Sum m onte , dal Giannone , dal de Cesare , non è stato ancor per 
in te ro  pubblicato. Esso è il seguente:

« K arolusetc.  Tenore  presentimi) notum facimus uni versis quod 
» per  Gualterium Carazolum Pisquitium de Neapoli militem fi 
» delem nostrum  majestati nostre fuit hum il i te r  supplicatum ut 
» cum ipse a quodam occulto morbo corporeo langueat de quo 
» nequ i t in  partibus ipsis u t  d ic itcu ram  medicaminis debitam in- 
» venire sicque sibi ce itespe i  fiducia quod p e r  Johannem de P ro
li cida militem possit melius curari l icentiam sibiaccedendiadpar-  
» tes Sycilie ubi Johannes ipse m ora tu r  concedere d igna rem ur.  
» Ejus itaque in hac par te  supplica tone admissa ipsi Gualterio pe
li tenti propterea dictam Sycilie insulam ejusdem Johannis de P ro 
ti cida cure consilium ad suum morbus hujusmodi petituro  postu
li latam licentiam presentibus im pertim ur .  Ita quidern quod in eun- 
» do murando et redeundo nihil fereat au t refera t verbo vel lile- 
» ris nostre contrarium Majestati. Presentibus post menses sex 
» minime valituris. Datum Neapoli per  B. de C (Rartholomeuni 
» de Capua ) etc. die XVII Maii VII  Indict- ( 1294 ) ».

Questo documento si trova negli Atti Angioini Begistro 120 ! 
e  1294 let. A. fol. 107 ,  e può riscontrarsi da chiunque per  rico
noscere che Giovanni da Procida milite era lo stesso del medico , 
e che milite e medico era nello stesso tempo il Giovanni che segui 
con tanta costanza le parti degli Svevi Può da questo documento



rilevarsi ancora In grande rinomanza di Giovanni per  la medica 
dottrina, lino nd in d u rre  un Monarca sdegnato a perm ette re  ad 
un nobile suo soggetto d'infrangere i riguardi dell’ostilità , e re 
carsi sopra te r ra  nimica a consultarlo. E pure ò stato interpelrato  
come prova di secreti rig iri  ; quasi per  ispedire persona in Sicilia 
Carlo avesse avuto necessità di dirlo con un decreto !

Alcuni storici,  e fra gli al tr i  il Costanzo, dicono che Giovanni da 
Procida lasciò Napoli per essere stato privato da He Carlo de'suoi 
averi per aver seguito troppo ostinatamente la par te  di Be Man
fredi e di Corradino. E ciò non solo è possibile, ma è sostenuto an
che dagli storici documenti. Nondimeno alcune cronache mettono 
innanzi un a l tro  fatto accolto dal Petrarca , e che è disonorevole 
per  Giovanni e per  lo stesso Monarca Angioino. Giovanni aveva a 
moglie certa Landolfina figlia di Guglielmo di Easanella , che gli 
aveva portato  per dote la Baronia di Postiglione. Il Petrarca scri
ve essersi Carlo di Angiò innammorato di Lei, ed averla obbligata 
a trad i re  la fede conjugale, onde Giovanni giurando vendetta si r e 
cò in tante parti di Europa a trovar nemici di Carlo ed a formar 
congiure Ma oltre che questo fatto non è poggiato sopra alcun do
cumento, ha per l'opposto ragioni e documenti con trari i .E  pure si 
presta fede più ad un fatto personale, che alla costanza della fedeltà 
ad una famiglia disgraziata; perchè,come dice il de Cesare, l 'amore 
del pubblico bene, la devozione all' infortunio son cose non comu
ni tanto, e le private più che le pubbliche offese operano potente' 
mente sul cuore degli uomini. Ma per me sarà facile di scagionare 
l ' i l lu s tre  Medico da sì abbietta imputazione, e  r i d u r r e i  fatti alla 
loro semplicità. La storia ha registrato che Carlo severamente di
strusse e punì gli aderenti di Be Manfredi ; i pochi che scampa
rono dal suo sdegno, chiamarono Corradino nel Begno, onde dopo 
la (ine infelice di questo disgraziato Principe, furono tutt i  ospenti
o esiliati e spogliati di t u t t ’ i loro averi.  E leggesi ancora la lista 
di coloro cui furono confiscati i beni, fra 'quali il de Procida ( 29 
Gennajo 1270 ); nè questi così caio a Federigo ed a Manfredi , e  
pieno di attaccamento e di riconoscenza per gli Svevi, poteva es
serne eccettuato, e soffrire l’ esiglio solo per un fatto personale. E- 
sistono inoltre nel nostro Archivio alcuni Documenti, e fra gli altr i 
uno segnato in settembre 1271, esaminato anche dal cullo Cam. 
Minieri Biccio , dal quale si rileva che Giovanni tenevasi ancor 
nascosto nel Begno, onde severamente prescrivesi alle Autorità di 
perseguitarlo  ( Bcg- 1276. Let. A. p. 53 ). Ed oltre di questo an 
che altri documenti esistono tuttavia nel nostro Archivio per  pro
vare che Carlo non solo non ebbe predilezione alcuna per  Landolfina 
sposa di Giovanni; ma che non fu neppure  molto generoso verso 
di Lei Questi documenti leggonsi al Registro del 1 2 t9  le t .C  fol.
1 18, 2 1 i , 214 .  Eccone uno :

# Scriptum est eisdem secretis.  Ex parte  Landulfìne uxoris Jo- 
» hannis de Procida de Salerno fuit nobis umiliicr supplicatimi ut 
» cum ip«a semper lidelis majestati nostre ex t i te r i t  e t  existat e t



» malitie predie ti  Johannis viri sui qu i  obprod it ion iscr im en  quod 
i> erga majestateni nostram commisissc d icitur se absentavit a Re- 
» gito nequamquam consenserit resti tu ì sibi bona sua dotalia que 
« cum aliis bonis ipsius viri sunt ad opus Curie nostre annotala de 
u benignitate regia mandaremus. ldeoque Additati tue precipiendo 
» mandamus quatenus si piene ac legiiim e tibi constiterit ipsam 
» Landulphinam predictae turbationis tem pore et post erga mnje- 
» statem nostram fuisse fidelem ac esse de fìdelium genere ortam 
» de proventibus bonorum ipsorum dotalium que Curia nostra te
li net si bona ipsa valent uncias aureas centum et infra tarenum 
» aureum unum  e t  dimidium e t  si centum uncias valor bonorum 
» ipsorum excedit  larenum aureum  unum tantum  per  qualibet un
ii eia eidem Landulfine prò  victu e t  sustentatioue sua anno quoli- 
» bet exhibere procures e t  si forte predicta bona dotalia a l i te r  de 
» m andato  nostre Curie sunt concessa hujusmodi provisionem de 
» proventibus officii tui qui sunt et e run t  per manus tuas eidem 
» Landulphine exhibeas vel facias exhiberi,  recepturus , etc. Da- 
» tum  Capua iij Februarii  xiij lndictionis. Regni nostri anno 
» quinto » (1270).

E sopra tu t to  in questo documento vuoisi considerare le riserve 
che m ette  Carlo nella sua concessione, e la condizione che vi appone 
qualctius si piene ac legiiime tibi constiterit ipsam Landulphinampn. 
dieta turbationis tempore et post erga majestatem nostram fuisse fide- 
lem ac esse de fìdelium genere ortam; ed infine la solita formola con 
la quale term ina di doversi il suo Ministro assicurar delle cautele 
recepturus de omnibus apodixam.

Altri Storici,  malgrado questi docum enti,  volendo assolutamente 
trovare  occasione da invilire il carattere di Giovanni e della sua fa
miglia, sospettano essere stato probabile che durante l’ esiglio di 
Giovanni la moglie avesse dato ascolto all'amore di alcun barone del
la Corte di Carlo, e questa probabilità la poggia sul contenuto di tre 
Diplomi del nostro Archivio; 1. Carlo IconcedeaLandolfina un sus
sidio sulle sue doti (R e g .  1269 let- C. f. 118 ) ; 2. Le accorda 
una specie di salvocondotto per  po ter  d im orare  in Salerno senza es
sere molestata (Reg. 1269 let. C. 214); 3. Carlo 1 fa pagar dal- 
lErario once cento prestate a Lancio/fina da un Caracciolo. (Reg. 
12G0 let. C. fol 2 1 1 ) .  Ma niuno di questi Diplomi , a ben consi
derarli ,  contiene non una probabilità, ma neppure il minimo sospet
to che Lando/fina avesse dato ascolto all'amore di alcun barone. 
Il primo è quello testé r iporta to  per  intero ed è una specie di ele
mosina a Lei concessa prò viclu et sustentatioue; il secondo non con
tiene alcun favore ma la semplice concessione di poter seguitare a 
d im orare nel Regno, concessione non negata ad alcuna delle mogli 
de’baroni esuli e privi de 'Io robeni;  il terzo poi è falsamente in- 
te rpe lra to ,  poiché da esso tu l t ’allro si ricava fuorché Carlo facesse 
pagar dall’Erario  i debiti di Landolfina. E perché ciò meglio si pos
sa comprendere r iporterò  per intero questo Diploma, onde si veg
ga che la favorita non era LandolGna, ma il Caracciolo, e che colei



non solo non ricuperò lo sue doli , ma i suoi stessi garanti porta
rono la pena di aver impegnata la parola in tempi non sospetti per 
la moglie di un fuorbandito. Ecco il Diploma.

» Karolus etc. StratigotisSalerni p resen tise t  futuris , etc. E x  
» parte  Gregorii Caraculi militis fratris venerabilis viri magistri 
» Benardi de Neapoli Ecclesie Romane notarii dilecti amici nostri 
» f u i t  expositum coram nobis quod cum ipse dudum Landulfine ux- 
» ori Johannis de Procida proditoris nostri centum uncias aurea*
» restiluendas ei certo term ino mutuasset Mattheo de Sancto Gre- 
» gorio Pelro  Johanne milite e t  Petro Greco de Salerno principa
ti libus fidejussoribus ad hoc datis quia elapso term ino dieta Lan- 
» dulfina eiilem Gregorio pecuniam non restituii supradictam Jo- 
» hannes Capudgrassus tuuc judex in Civitate Salerni m em oratum  
» Gregorium iu possessionem quorumdam bonorum st,abilium eo
li rum dein  Gdejussorum iuduxitsecundum antiquam etapproba tam  
» consueludinem Civitatis ipsius in talibusobservatam. Verum quia 
» dicti fidejussores e t  Pandulfus dictus Comitus Magister Mattheus 
» Scillatus cives Salernitani e t  Adelitta u x o r  Matthei de Sancto 
» G r e " o r i o  eundem Gregorium e t  procuralorem suum in pucifi- 
» ca possessione ipsorum bonorum impediunt e t  moleslant sicut 
» asseritur minus juxtefidelitati vestre presentium tenore tirmiter 
» precipiendo mandatnus quatenus eosdem fidejussores ex parie 
» nostra monere e t  inducere procuretis u t  solvant ipsi Gregorio 
» p e c u n i a m  supradictam Alioquin eundem Gregorium vel procu- 
» ra torem  suum in possessione diclonim bonorum prout per dic- 
» ctum judicem est induclus auctoritate nostra defendatis nec p e r 
ii mittatis illum super illis abaliquibus indebite molestari et quod
# de fructibus percepii-; per eos e x  illis proventibus eidem Grego- 
» r iosatisfacient u t  tenen tu rom ni districtione qua convenitcom-
ii pellatis Ad exactionem pene per dicti Gregorii procuratorem 
» ipsis imposite coram eos ut jux tum  fuerit  nihilominus proce- 
„ denles. Datum Capua xxvj Jaiiuarii xiij Indict ». ( 1270 V

Malgrado tuttociò anche alcuni critici giudiziosi han prestalo fe
de a questa favoletta per  la erronea interpetrazione di alcuni do
cumenti. Si è detto e sostenuto da nostri Storici che Giovanni da 
Procida sia stalo anche Segretario di Carlo di Angiò, ed il Suin- 
nionte in sostegno di ciò dice: « che nel medesimo carico di Con- 
» sigliero servisse a Carlo apparisce dal libro deli’Archiv io dell an- 
» no 1269 , 13. ldict.  let. D. ove si vede un’ esposizione con la 
» data per Johannem de Procida apud Capuani X V  Aui/us'i V ili 
» Indici , fui. 9 » ( \ j -  Ma qui Summonte ha bevuto all' ingrosso 
come suol dirsi,  ed ha formato un traditore ed un ingrato di quel 
forte che F ra  Pipino di Bologna storico contemporaneo chiama Vir 
corde magnaniirus el animo confarla rem /an'am, lam periculosam 
aufv* est agtjredi. Ognuno può osservare questo documento come

( i )  Sum m onte. D ell'Istoria  di Napoli lil>. IV. cap. II. pag. 97 tom. IH. Nu- 
poli n 4S. 1J0



i ho vedalo io stesso, e troverà che certo  Ripone de Marra di Rnri 
chiede dui Re Carlo di essere giustificato di alcune spese da Ini fatte 
per  conto del Portulanato, e per ordine del Re Manfredi. E per do
cum entar  quelle spese presenta originalmente f/cteraa munilas si- 
dillo Manfridipraedicti, e  questa lettera patente è trasc r i t ta  origi
nalmente nel documento e comincia Nos Manfrùim Dei grafia Ite,r, 
tic. e te rm ina Datum per Joh. de Procida apud Capuani X  A' V Au
gusti viij Indici. E  chiaro in questo caso che Sum m onte confonde 
un inserto col Decreto di Carlo, ed attribuisce a questi ciò che ap
partiene a Manfredi.

INèfaccia meraviglia il vedere la cura con la quale io ho raccolto 
i documenti per ismentire questo fatto calunnioso.Essendo stato in
ventato con Io scopo di creare una cagione ignominiosa delle opere 
di Giovanni, giova risalire a cagioni più elevate e vere, che no
bilitano il caratte re  del nostro medico divenuto ora uno de’più im
portanti personaggi politici. Anzi vedremo che non hanno maggior 
valore le altre prove arrecate per  ispargere il sospetto sulle sue o- 
perazioni. Trovasi per  esempio un documento nel Reg. 1299 let. 
A. pag. 213  col quale Carlo II nel dì 18 agosto XII Indizione ordi
na di pagarsi un debito fatto da Giovanni da Procida dum erat in 
gratia clare memorie Geniloris nostri, e se n ’è voluto dedurre  che 
Giovanni era ben viso di Carlo I ,  e solo se n ’alienò per  private of
fese. Ma non si è posto mente al sistema di que’tem pi.  I feudi si ri
tenevano per  pura concessione del S ovrano ,  ed i Feudatari!- erano 
obbligati ad alcuni servizii, ed attaccati d ire t tam en te  al Re. Ecco 
perchè coloro che avevano feudi erano chiamati fedeli, e perdevano 
la grazia del Sovrano col perdere de’ feudi. E però  allorché dicesi 
dum erat in gratia Regis non s’intende quando godeva la confidenza 
del Re, ma quando godeva la facoltà che gli veniva dal Re di dispor
re  d e ’fru tt i  de’beni feudali senza impedimenti legali , compresa la 
facoltà di co n tra rre  debili.  E  questa facoltà non fu r i t i ra ta  da Gio> 
vanni di Procida se non dopo la guerra  con Cor radino, ed in quei 
due anni che la godè , dicesi, per formola legale, dum erat in grada 
Regis, per  provare che allora il debito contratto  non aveva eccezio
ne legale.

Sarebbe fuor di proposito qui raccontare le altre  vicende della 
vita di Giovanni esposta da tu t t i  gli Storici* Si sa essere egli stato 
ricevuto con molto onore in Aragona da Costanza figlia di Manfre
di ed essergli stali ivi concessi molli feudi- Il Villani, e la costante 
testimonianza di tutti gli scrittori sincroni fan conoscere i suoi viag
gi in Roma, in Costantinopoli, in Malia, in Sicilia. Si sa ancora che 
P ie tro  di Aragona divenuto Re di Sicilia dopo il 30 enarro 1282
lo nominò gran Cancelliero, e che fu uno de' più astuti e più istrui
ti Consiglieri de’ Sovrani Aragonesi in quell’ ìsola. Si conosce infi
ne che lasciò con la Regina Costanza la Sicilia, ed in sul principio 
del 1299 mori in Roma. E  q u es t’ultima parte della vita di Gio
vanni è raccontata in diverse modo. Alcuni han voluto sostenere che 
abbia abbandonate le parti di Federigo di Aragona; ed il de Cesa-



re , parlando di Giovanni con la sua vibrata concisione , dice che 
gli mancò l'opportunità della morte, quasi il Procida avesse m u ta 
ta fede. Ma questa supposizione poggia sulla credenza che Giovanni 
abbia consigliato I’ accordo di Giacomo di Aragona con Cario J l  , 
onde ritornato  in favore dell'Angioino ne riebbe i suoi beni. Ma la 
prima è una supposizione senza prova , m entre  il de Procida già 
vechio erasi rit irato  da ogni cura d is ta to ,  e se con affetto e con fe
de in tem erata  segui la Regina Costanza senza mai distaccarsene 
Gno alla morte, ciò non prova che quei Sovrani avessero agito a 
suo consiglio; mentreallora stringeva le sacre Chiavi Bonifazio V ili  
di spiriti superiori , che strinse 1' accordo fra’ due Principi e lo 
rese stabile col parentado . Ciò che r iguarda la restituzione de'be- 
ni poi è un erro re  che con la scorta de’documenti cercherò di por
re in piena luce.

Scrisse l’Ammirato che Giovanni abbia avuto un fratello chiama
to Landulfo, a cui fu figlio un secondo Giovanni padre di Adenul- 
fo, il quale vendè Procida nel 1339. Ma ciò è contradetto da' do
cumenti da me osservati nell’Archivio, fra i quali basti citare quel
lo che si trova nel Registro del 132" let. I). pag. 48 a tergo ,  nel 
quale si legge : Masu/lus fi-fui  quondam Thomasii de Procida de 
Salerno habet curatorem loannem de Procida fratrem suum. Questo 
secondo Giovanni quindi era figlio di ToTimaso e non di Landulfo, 
cd egli stesso mori poco dopo lasciando una vedova a nome Giovan
na Piletta, lì questo Tommaso da Procida era salito a tanta poten
za ne’ tempi del Re Carlo II e di Roberto, che nel 1311 era chia
mato mite», familiari!,, dives, nobilis, potens et magnus , dot/Unus 
Insu/arum Isclae, Procidne et Caprae. Dopo di qnel tempo si ve
de la famiglia di Procida prendere parte attivissima in sostegno 
della Dinastia Angioina e ricevere commissioni importantissime 
nelle guerre  tanto di Sicilia quanto dell'Albania.

11 Summonte anche questa volta leggendo con poca attenzione 
i Diplomi Angioini dice che Giovanni di Procida fu reintegrato in 
tu t t ’ i suoi beni da Carlo II .  Ma non sara discaro di leggere uno dei 
Diplomi di reintegra che io trascrivo dal Registro dell’anno 12;)9 
lelt. A. fol. 56 ,  ch ’è del tenore  seguente.

» Scriptum est Vicario Principatus e t  Stratico Salerni fideli suo 
» etc. Sub prescnlatione promissionis facte per nos magnifico Prin- 
» cipi domino Jacobo Regi Aragonuin (ìlio nostro carissimo de re- 
» stituendis Thomasio de Procida militi fideli nostro burgensa- 
» licis bonis omnibus quae quondam Johannes de Procida pater e- 
» jusdem Thomasii discessus sui tempore de Regno nostro Sicilie 
« in Regno ipso tenuerat requiri feeimus Manasseum de Falisia mi- 
» litem famiiiarem el fidelem nostrum qui baliatus nomine prò 
» parte Gillotti pupilli filii e t heredis quondam Auselmi de Ni
li gella militis subscripia bona sita in Salerno et pertinentiis suis 
» lenebat a Curia que quidem bona fuerunt de bonisJohannis p re
ti fati u t  illa prò competenti excambio alibi per nos promisimus 
t sibi nomine et prò parte  dicti pupilli dandorestituenda demum



» Thomasio sopradicto in nostris manìbus resigitaret. Cumquedi- 
» ctus Manasseus ad requisiironem ejusmodi noslris beneplacilis 
» acquiescens dirla bona modo predicto in noslris resignaverit 
» manibus ipsumque Manasseum prò  par te  dicli pupilli ac suc- 
» ressorum ipsius propterea usque quo facultas occurra t excam- 
» bii valorem annuum bonorum ipsorum super cerlis Curiae nostre 
» juribus percipere providemus è t  lisbere volumus quod de bonis 
» ipsis dicto Thomasio de Procida vel Matteo de Porta  militi ejus 
» procuratori seu nuncio tenenda per euin eo modo quo  alia di- 
» ctus quondam pater suus discessus sui de Regno predic to tenebat 
» auctoritate presentium assignare procures vel maudes et facies 
» assignari nec non de ipsorum juribus redditibus proventibus a 
» Kalendis proximo preteri ti  mensis aprelis hujus X I  indictionis 
« inantea  responderi. . . Bona vero predicta sunt . .  » ( i be
ni sono siti a Forino, ad Arcella , e presso il fiume di Forno , e 
sono un palazzo, varii te rr ito r ii ,  un molino, alcuni vassalli ed al
cune prestazioni ). Datum Neapoli per  M. R. die vj madii xij in- 
dict.  ( 1299 ).

F ra  questi beni non son compresi i feudi principali, nè ho tro
vato il documento che p u r  ha dovuto esistere. Ma in altro modo 
/io potuto assicurarmene perchè nel Registro del 1304 let. E  p. 
32 iij Indici, si legge un altro Diploma col quale Re Carlo II as
segna a f anfranco de Mari 100 once in cambio dell’ Isola di Pro 
cida restituita a Tommaso figlio di Giovanni. La famiglia de Mari era 
venuta da Genova sotto Carlo 1, aveva ottenuti  molti feudi , e do
veva essere molto ricca perchè si trovano f requentem ente ricordali 
i m utui di vistose somme che faceva a molte famiglie Trovasi an
cora negli Atti Angioini che la Casa che Giovanni aveva in Salerni» 
era stata data ad Angarramo de Rivallo nel 12 maggio 1272 Pos
sono leggersi a tal riguardo i documenti del Reg. 1299. Let. A. 
fol. 15, 3 0 ,2 1 3 ,  214 ).

A questi documenti ne aggiugnerò anche un altro r iportalo  dal 
Buscemi, e dal quale rilevasi, che Giovanni di Procida ebbe un pri
mo figlio chiamato Francesco , e  questi non volle ricevere i beni 
paterni,  i quali però furono concessi a Tommaso che segui le parli 
Angioine. Questo Diploma non più si trova f ra ’documcnti del nostro 
Archivio, ma ha la forma c lo stile del tempo non solo , ma riguar
da anche un fatto per chiar ire il quale esistono altri mezzi ed al
t re  prove. Ecco il documento.

» Karolus secundus, etc Cniversis presens privilegium inspectu- 
» ris etc Sane per conventiones inhitas super  reform atione pacis 
» in te r  nos et magnificum Principem Dominum Jacnbum Arago-
* num regem illustrem nunc Glium nostrum charissimum tune
* hostem publicum nobisque molestum tam quam  per duces belli 
» inter alia fuit conventum. Quod quondam Johannes de Procida 
» rebus tune humanis perfruens ad certa bona stabilia in regno Si- 
» cilie que per cu lpe  contagium contra majestatem d a re  menio- 
» rie domini patris nostri nostrum que commissum jam  olim per-



» diderat res ti tueren tur  in in tegrum  ex nostro beneficio pillici 
» pali, ln te r  que castrum Procide cum juribus et pertinentiis suis 
» situm in lust it iera tu  Terre  Laboris Jolianni restituì d eb u i tm e -  
» morato Verum prefato Johanne debitum natnre  solvendo Fran- 
» ciscus de  Procida miles primogenitus ex ipso remansit qui in 
» castro predicto taniquam feudale e ra t  secundum dicti regnicon- 
» stitutiones et appobatam consuetudinein ex indulto dicti nostri 
» benefìcii e ra t  successimi*. Sed quia per annum et diem prolixioris 
» spatium juxta juris edictum moribusque probalum investitu ara 
» dicti feudi patere netj'irjens defensionem regni prefuti in tanto di- 
» scrimine ponili subir’ penili!s declinavi!, hacque successione predi
li età rationaliter  se fecit iudignum. P rop te r  quod dedaran tes  i- 
» psuni Frenciscum a ju re  dicti castri ex premissis causis to ta liter  
» decidisse beneficium nostrum dicto Johauni concedimi in Tho- 
» masium alterum natum ejus militem benigne considerationis in 
» tu itu  propugnantes et precipue propter multa grata et nccepla ser
ti viiia que dictus Thomasius postquam ad cultum nostre fidei re- 
» diit fideliter exhibere curavit, etc eie .

Vi vuole di più per far manifesto che anche il primogenito di 
Giovanni ricusò beni ed onori per non abbandonare le parti degli 
Aragonesi, a’ quali fu, come il Padre, fedele fino alla m o r t e ?  Da 
questi documenti r isu l ta :  I .  che Giovanni da Procida seniore era 
morto ne’ primi mesi del 1299; 2. che non a lui furono restituiti 
i beni ma al suo figlio Tommaso ; 3.  che questa restituzione avven
ne per intercessione non solo del Re di Aragona, ma anche del Pa 
pa Bonifazio V ili ,  come rilevasi dal r iporta to  Diploma, e dnll’Epi- 
stolario de’ Papi lib. i Epist 9 8 ,  e dagli Annali Ecclesiastici R u 
brica 1298 ; 4 che la restituzione de’ beni ad una famiglia non può 
essere indizio di favore pel padre già m orto , e supporla prozzo di 
un ’ infamia ; 5. che figlio di Giovanni seniore e ra Tommaso, e  que
sti aveva due figli Giovanni juniore e Masullo; 6 .  che tanto Tom 
maso quanto Giovanni juniore seguirono con calore le parti di C a r
lo Il e del Re Roberto,e ne riportarono molti favori ;e  trovasi an 
che un Diploma del 1307 col quale Carlo 11 concedeva il perm es
so a Tommaso da Procida di recarsi in Catalogna , dove conservar 
dovevano i beni donati al padre. Tommaso m ori nel 1320 ed a lui 
successe Giovanni juniore. E qui bisona anche porre m ente che do
po la riconciliazione di Giacomo di Aragona con Carlo IL molti a l 
tr i  esuli ri tornarono nel Regno e ricuperarono i loro beni, e fra que
sti anche gli eredi di Marino Capece, come può rilevarsi dal Regi- 
slro 1307 lett. B. p. 26 .

Ecco chiariti molti fatti per  mezzo di documenti che fan cono
scere quanto false sieno le illazioni tirate dalle tradizioni. È eviden
te che Giovanni da Procida seniore milite e medico non rito rnò  più 
in Napoli e m orì presso i Monarchi Aragonesi, e quindi molti fatti 
appartenenti al secondo Giovanni sono stati a t tr ibu it i ,  con grav is
sima macchia della verità -storica, al primo. Giovanni jun io re  mori 
anche giovine, e lasciò la sua vedova Giovanna P iletta ,  la quale po



ro dopo il 1.330 volendo farsi monaca dimandò a Re Roberto di es
sere surrogata nella tutela de’ q u a t t ro  suoi figli, cioè un maschio 
a nome Adenulfo, e Ire  Temine Margaritella Gisolda e Colella l'u- 
rono nominali balii il Conte di Montalto Giordano Ruffo ed il Reg
gente della Vicaria Giovanni de H a y a , i quali spedirono un altro 
Giovanni da Procida (forse Zio de’ pupilli) ad procurandum bona 
pupil/orum in Regno Valentie Arngonie et Com. Rorceltone, come 
può vedersi dal Reg. 133f e 1332 let. C. fol 88 II primogenito 
Adenulfo uscito di tutela poco dopo ricevè l’ investitura di Proci
da, come rilevasi dal Reg. 1331-1334 let. D pag. 1 5 ;  ma per 
poco tempo conservò quel feudo giacché nel Reg 1339-1340  let. 
15. p. 12, si legge il Diploma col quale vendè il dominio di quel
l’isola a Marino Cossa, o Salvacossa d ’ Ischia

Da questi fatti sembra r isultar chiaro che Giovanni da Procida 
per  la grande perizia nella medicina e per  la fedeltà ed attaccamen
to alla Dinastia degli Svevi salì a grande potere e ricchezza presso 
Federigo II e Manfredi ; che impossessatosi.Carlo di Angiòdel Re
gno egli si conservò fedele a ’ suoi Signori, e dopo la sventura di Cor- 
radino si recò in Ispagna presso Costanza figlia di Manfredi, della 
quale sostenne con coraggio, con destrezza, con dottrina e con af
fetto  le parti  fino alla m orte .  E  quindi può conchiudersi franca
mente che la Medicina abbia somministrato al secolo XI11 il più bel 
tipo di fortezza d ’ingegno e  di costanza.

lo  ho esaminati finora soltanto i docum enti che mostrano Gio
vanni un grande personaggio politico, che purgano la sua fama da 
ogni macchia e da ogni sospetto, e lo restituiscono alla Storia qual 
e ’Iu, saggio, avveduto, costante nelle sue affezioni, riconoscente alla 
famiglia che lo beneficò. In patria  adoperò il potere e la influenza 
che acquistò presso il Sovrano, per  crescere il lustro del suo Saler- 
uo, e per fondare istituzioni scientifiche, che portano non solo l’im 
pronta dello saviezza , ma ancora hanno quel ca ra tte re  espansivo, e 
largo quale sogliono essere le opere degl’ italiani.  Fuori la patria  
fu operoso promotore della grandezza della Famiglia Aragonese , 
accorto uomo di stato, sapiente ministro. Ma a me co rre  l'obbligo 
di mostrarlo anche dotto  Medico, onde poche a l t re  cose conviene 
che aggiunga alle molte già dette.

Ho testé ricordato che le testimonianze di Scrittori an t ich i ,  rac
colte da Mazza (I) ci fan conoscere aver  Giovanni scrit ta  un’ opera 
di medicina pratica checonoscevasi col t i to lo :  utilissima practica 
br■< vis. Questa è assolutamente perduta ,  ove non trovisi sotto altro 
tiìolo nascosta in qualche Archivio Varie al tre  testimonianze tro- 
▼ionio intanto presso gli Autori antichi, i quali cilano alcune pra- 
ti< he di Giovanni. Francesco di Piedimonte, Medico di Carlo 11 e 
di Roberto di Angiò in un’opera di medicina pratica pubblicata in 
addizione all’opera di Mesue (2), parlando delle malattie dello sto-

0 )  Oper. cit.
(e) Mesue Oper. Oinn. l’r«ct F . du FeJ. pag 76. Vcnet. apud Junt, 1S70.



maco ricorda aver M aestro Giovanni da Procida vinta una veem ente  
sete, della quale era torm entato il R e, con questa prescrizione: R . 
Aqua>iì frigidaiti et irrora de super acetum album purum quantum lo- 
terare poterli bono modo,et da bibere stomaco jejuno quantum esl cu
pa. Inoltre nelle addizioni ai Breviarium Praclicae di Arnaldo di 
Napoli, com preso nelle opere di Arnaldo da Villanova ( I )  leggonsi 
queste p arole: Dicit Dominila Joannes de Procida , quod usus radi
ci* cymblarine in cibis, vel potibus, vel syrupis, infra paucos dies la- 
piilem frungit, live sit in renibus, sive in vescica ,  el pluries proba
tori) est.

42 . R ic o r d o  d i M ed ico  S a le r n i t a n o  
a ’tem p i d e l l ’ Im p. C o r r a d o .

Saba Malaspina, scrittore guelfo, ed avverso agli S v e v i, dando  
appoggio alla volgare credenza che Manfredi abbia fatto m orire con  
veleno il suo fratello Corrado, non trova altro mezzo per aggiustar  
fede al suo racconto che quello di chiam arvi a com plice e ad esecu
tore un Medico Salernitano. E cco le  sue parole : —  « Quidam Sa-
# lernitauus physicus, qui erat ad curam  Conradi, quem  Manfre*
• dus pluriesad dilectionissuae gratiam  verborum humilium blan- 
» dimentis inlexerat, fuit instantissime per  Maufredum e t  quos-
* dam suosam atores inveteratos diebus malis sub sig illa  sententiae  
» requisitus, u t cum per gu itum  Conradus venenari non p o sset, 
» aliam exeogitaret fraudis viam per quem  idem  Conradus om ni- 
» no m ortis discrim ine traderetur.Saleruitanus ig itur praedktus, 
» ut fertur, tritum  adamantem cum  pulvere diagridii in aqua cli- 
» steris im m iscu it, e t  illa ventrem  stipticum  intrinsecus irrigavit.. 
» Adainans enim  violentissim o fertur esse, nec sine ponderositatb  
» fortitudine penetrando fortia quaeque fraogens. D iagridium  ve-  
» ro quod alias dicitur scam onea, resolvit om ne quod tangiU  Sic-
• que violentiae utriusque Conradus em isit laniata particolariter  
■ viscera per secessum corporis et anim ae foedere diluto ».

T u tti gli S torici, e  fra gli altri il cav. de Cesare (2) si son osfor-  
zati a provare questo racconto per calunnioso, ai che si agg iugn e  
ancora che il m etodo descritto nou può provocare la m orte. Q uel
lo solo che prova questa favoletta è  la celebrità d e ’ m edici Salerni
tani, i quali entrano su b ito  in qualunque racconta , nel quale en 
tri la m edicina.

Abt . 2.

Importanza della Stuoia Medica di Salerno in questo tempo, 
ed istituzioni alle quali diè origini.

Salerno, com e si ò veduto, ha presentato la prim a Scuola laicale

( i)  Dre*. P ract Cap. X X X I1- Lib. f. In A ra. V ili. Oper- Basileae i 54®* 
(s j  De Cesare. Stor. di M anfr, Voi, 1, iNapoli i&3]. y. 44 in  noi.



del!* occidt'ule. ; Scuola di origine renon il ita e nazionale ( 1 ) , c h e a -  
vevu già ricevuta un 'estesa rinomanza nel decimo secolo; che nel- 
1’ undecimo ebbe medici scienziati e scrit tori ; che nel duodecimo 
e nel decimoterzo rappresentava una specie di opposizione di ten
denze e di dottrine conia Scuola di Bologna; questa più inchinevole 
alla medicina arabica e quindi più am ante  delle r ifo rm e ; quella più 
tenace dell'antica medicina tradizionale; questa la novella Gnido , 
quella la novella Coo dell’ Italia. Laonde g iustam ente la Scuola di 
Salerno può ritenersi come rivelatrice 'Iella civiltà medica dopo la 
tentata barbarie, nel modo stesso che la Scuola di Cotrone lo era 
stato dopo la barbarie antica. Ecco la' vera ragione perchè a tanta 
altezz i di fama la troviamo sollevata in questo tempo. Nè la Scuo
la era tenuta in pregio solo in Italia;ma troviamo molte onorifiche 
testimonianze le quali provano che in quel tempo tu t t e  le nazioni 
culle diEuropa la rispettavano Si è veduto con quanta venerazione 
la loda Egidio di Corbeil in Francia ; Gilberto Inglese, dopo avere 
studiato in Salerno, diffondeva le p ra tiche della Scuola fino nella 
nella lontana Inghil te rra ,  e lodava i suoi maestri P lateario , Gio
vanni, F e r ra r i ,  Mauro, ec ; e g l i  stessi tedeschi o venivano a s tu 
diare in Salerno, o lodavano a cielo la Scuola. Richerus parla di un 
SJedico Salernitano, che acquistò molto favore presso la Regina dei 
F ranchi f i )  Grimm non ha guari ha pubblicato un Carmen Archi- 
poetae De itinere Salernitan o (3), nel quale si leggono questi versi:

(1) Ilo pubblicato a pag. 106 la celebre  e favolosa Cronica di Elino sulla 
o rig ine  della Scuola Salern itana. Ma in questo momento mi arriva  una copia 
im perfetta di un antico Comento del Regimen Sanilalis scritto da un m aestro 
anonim o polla Scuola S alern itana, forse nel XVII secolo e probabilm ente da 
un Matteo M ogavero, che trovo citato come Autore di un opera di ta l natu ra . 
Questo MS. si conserva dal sig. D. Camillo G iannattasio, e sulla prima p ag i
na  è scritto dello stesso cara tte re  del Codice cartaceo : E x iibris dris Mal- 
thaei Franchili M  De Sessa A lm i Salernitani Collegii Aluinni. N e’ P ro le
gom eni di questo Comenlo (a r t  IV.) dove trattasi De antiquitale Scholae Sa- 
lemitanae, si accoglie come verità la Cronica di E lino, e modificandola an 
che in altro modo, si espone con queste paro le : t O rigo Scholae Saleru ita- 
nae  ex Cronico Civitatis reperto  apud Cassinenses asserii quod cum adesset in 
c iw tatc  celeberrim us m edicinae professor nominatus m agister Sa 'e rnus, q u i 
medicinam Latinis de litera la iina  docebat in loco dicto bonaediei,et peregri- 
naren ljper orbem esp rrien d i causaR abinus Elinus h aebreus,e t M agistcrA dala 
Saracenus,tracti a fama m agistri Salern i in liane civitatem  successive se con- 
tu le run t, et t im ob loci am oenitatem  quam ob doctrinale  coinm ercium , et di- 
versarum  nationum affluentiam, pedes hic sistere de liberarun t, adeoque Heli- 
nus medicinam liaebreis de lite ra  h a 'b ra ica  et Adala S aracen is de U teri Sa- 
racenica pubiice iegere  coeperunl. Cumquc tem poris progressi! eG rae c ia  ad- 
ven sset m agi-ter Pontus quaedam  Flippocr.itis Coi scrip ta  secum ferens, ea- 
qua conniiunicaverit dictis Iribus m anislris, in eorum  societate fuit receptus, 
et Hinpocratica m edicina, vivente adhuc Hippocrate, culi coepit, unde Civitas 
denom inata fuit H ippocratica, ut hinc urta  fuerit primae m edicinae universi- 
tas, eaque in Italia  post centum  fere annos a  quo tem pore P ythagorasSam nius
C.otroael’hilosophiam doccbal, nempe circa annum  ab Urbejcondita 3 iio, an te 
Christi Domini nativitatem  annis 400 c irc ite r t . le v e r à  c ritica  11 

(a) Aioli Germ. Scrip t III 600-601
(3) Si vuole che questo Arcipoet.i tedesco sia  il Primasso di Boccaccio. 
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Laudibus ae ternum  nullum ncgat esse Salernum,
Ulne prò morbis tolus circumfluit Orbis,
Nec debet sperni, fateor, doctrina Salerni,
Quamvis exosa michi sit gens illa dolosa.

Ma era arrivato il tempo in cui l’ ordinam ento della Scuola m e
dica di Salerno doveva divenire il modello delle altre  pubbliche 
Scuole, e doveva sorgere un ’altra istituzione, che ha avuta ed ha 
tanta influenza sul progresso delle lettere e delle scienze fra ’popoli 
Cristiani fe questa la istituzione delle Università fondate sull’ esem
pio di quella Scuola, e nate la prima volta nell’ Italia meridionale, 
l aonde non senza ragione la Scuola di Salerno vien da tu t t i  ricono
sciuta come la progenitrice delle Università moderne.

L’epoca di questo memorabile avvenimento è ben determ ina ta  
nella Storia, cioè l’anno i '224, in cui Federico II,  a consiglio forse 
•li Giovanni da Procida Salernitano, suo medico, e di Marziano an
cora, che avea presso di lui il medesimo uffizio, fondò la p r im a U- 
versità del Mondo in Napoli, lasciando a Salerno il suo studio p r i-  
wlegiato di medicina.E qui fasorpresa come uomini di non comune 
dottrina,quali furono Zaccaria Silvio (Op.c.), Ermanno Erm ete (id), 
ErmannoConringio (id.).lìuleo ( id .) ,  Corte (id),Sangiorgio (id), ed 
altri moltissimi, f ra 'q u a l i  anche l ' e rudito  dot. Freschi (7), aves
sero potuto asserire che nel 1150 Federico Barbarossa, occupalo il 
Regno ili Nipoti, ampliò le leggi di Ruggiero, e vietò l’esercizio 
deila Medicina a chi non era approvato dal Collegio di Salerno o di 
Napoli- Eglino han confuso Federico Secondo, con Federico Bar- 
harossa suo Avo, che vivea oltre 50 anni prima. Se avessero r i 
flettuto che ai tempi di Federico Barbarossa Napoli e Sicilia e ra 
no in potere dei Ke Normanni Guglielmo Prim o , e Guglielmo Se
condo, e che gl’ Im peratori  di Germania non ebbero alcuna inge
renza sul Begno delle Due Sicilie prima del 1194, in cui Arrigo 
Sesto, figlio di Barbarossa, per  i d ir i t t i  di sua moglie Costanza, 
s’ impadronì del Meglio, facendo mutilare barbaramente il giovine 
Guglielmo Terzo figlio di Tancredi ; in questo caso non avrebbero 
sostenuto un e r ro re  così evidente.

1 /  epoca vera in cui la Scuola di Salerno divenne Accademia 
del Governo, e vide confermato come privilegio esclusivo ciò, che 
prima eseguiva come Accademia privata, fu nel 1224 da F eder i
co Secondo. Quindi nel tempo in cui la Dinastia degli Svevi in
cominciò a larg ire  giorni di gloria al Regno Napoletano, e p r o 
metteva g randi avventure all’ Italia , nelle brevi paci fra le lun
ghe contese che dividevano il Sacerdozio e 1' Im pero  , le scienze 
si assidevano sul trono di Federico,il quale elevava la università di 
Napoli, e metteva la pratica dell’a r te  salutare sotto la protezione 
della legge, condannando il cerretanismo.

Due sono i Decreti di Federigo secondo dell’ anno 1224 , con

( i )  Addizizkmi alla  Storia prara delta m edicina di C. Spreugtsl Tom. U.



uno do’ quali riordina l ' università di Napoli , e con un altro de
te rm ina le norme per  l’esercizio legale della medicina, della ch i
ru rg ia  e della farmacia nel Regno Napolitano. Da questo im por
tantissimo documento noi sappiamo che gli esami per  1’ esercizio 
dell’ a r te  si eseguivano presso la Scuola di Salerno, la quale rila
sciava le lettere testimoniali, d ie tro  le quali il Re dava le lettere 
patenti di esercizio. Molto più di questo im portante è il Decreto 
col quale stabilisce le norme per lo studio della medicina. P e r  o t
tenere  tu tte  le guarentigie la legge ordinava; l . °  che {colui che 
voleva studiare la medicina avea dovuto studiare p e r  t re  anni la 
logica e la le tte ra tura  (col titolo generico di sdentiti logicali*);2 .‘> 
che doveva p e r  un quinquennio studiar m e d ic in a r3 .°  che la chi
rurg ia  si r iguardava come p ar te  della medicina; 4° che solo dopo 
questo tempo potevansi o ttenere le le tte re  testimoniali per  con
seguire la licentia praetieandi; 5 .°  che il compenso delle cure m e
diche , ed il prezzo d e’ farmaci per  gli Speziali era determinato 
dalla legge; 6 ° che dopo i cinque anni di studii teorici doveva il 
candidato seguire per  un altro anno la pratica di un medico esper
to^; 7.° che lo studio si eseguiva su’ libri d ’ Ippocrate e di Gale
no; 8 .°  che colui che si dava alla chirurgia  dovea inoltre per  un 
altro anno addestrarsi nelle operazion i, et praesertim anatomia/n 
humanurum corporum in schu/is didicerit ; 9 .°  infine che i medici 
avessero l’obbligo di curare  gratu itam ente  i poveri : pauperibu» 
tonsilium gratis dabit.

Con altra  legge posteriore Federigo ordinò che niuno avesse 
potuto  insegnar la medicina e p rendere  il nome di maestro se p r i 
ma non fosse esamiimto da maestri riconosciuti in presenza de"li 
Uffiziali del Re. Con questo concesse facolta d ’ insegnar medicina 
soltanto alle Scuole di Salerno e di Napoli. Ecco questi im por tan 
t i  Decreti.

1 .°  Utili tati speciali perspicimus, cum omnisaluti fidelium pro- 
videmus. Attendentes ig i tu r  grave dispendium. e t  irrecuperabile 
dam num , quod posset contingere e x  imperitia m edicorum , jubo- 
mus in posterum nullum medici t i tu lum  praetendentem auderepra-  
cticare aliter,  vel mederi , nisi Salerni p rim itus  , e t  in conventu 
publico magistrorum iudicio comprobatus, cum testimonialibus li- 
teris  de fide e t  sufficienti scientia tam m agistrorum quam ordina- 
to rum  nostrorum ad praesentiam nostram , vela nobis a regnoab- 
sentibus ad iilius praesentiam , qui vice nostra in regno remanse- 
r i t ,  ordinalus accedat, a nobis, vel ab eo medendi licentiam con- 
sequatur . Poena publicationis bonorum, e t  annalis carceris im m i
nente his, qui contra huiusmodi nostrae serenitatis edictum in po
ste rum  ausi fuer in t  practicare- Imper. Freder.

Quia nunquam sciri potest scientia medicinae, nisi de scientia 
Logicali aliquid praescialur: Statuimus, quod nuìlusstudeat in me
dicinali scientia , nisi prius studeat ad minus tr iennio in scientia 
Logicali post tr ienn ium , si voluerit,ad studium medicinae procc- 
dat, in qua per quinquennium sludeat; i ta  quod chirurgiaro, qua*1



est pars medicinae, infra praedictum tempus addiacat, post quod e t  
non ante concedatur sibi licentia practicandi , cxaminatione iu i t a  
Curiae form am praehabita .  E t  nihilominusrecepto prò eo d ep ra e -  
dirto tempore studii testimonio magistrali.

Iste medicus iurabit servare formam Curiae hactenus observa- 
tam, eo adiecto, quod si perveneritad notitiam suam, quod aliquis 
ronfectionarius minus bene couficiat, Curiae den u n c iab i t , e t  quod 
pauperibus consilium gratis dabit.

Iste medicus visitabit aegrotos suos ad minus bis in die , e t  ad 
requisitionem infirmi semel in nocte, a quo non recipiet por diem, 
si prò eo non egrediatur  civitatem, vel castrum , u ltra dimidiuna 
tarenum auri .  Ab infirmo autem , quem extra civitatem visitai , 
non recipiet per diem ultra tres tarenos cum expensis infirmi, vel 
ultra quatuor tarenos cum expensis suis. Non contrahat societa- 
tein cum confectionariis, nec recipiot aliquem sub cura sua ad ex -  
pi nsas prò certa pretii quantitate , nec ipse et iam habebit pro- 
priam stationem. Confectionarii vero facient confectionem expen
sis suis cum testimonio medicorum , iuxta formam constitutionis 
nostrae, nec adm itten tur  ad hoc u t  teneant confectiones, n is ip rae-  
stito iuram ento  , omnes confectiones suas secundum praedictam 
formam facient s inefraude.  Lucrabitur autem stationarius de con- 
fectionibus, e t  simplicibus medicinis, quae non consueverunt tene
ri in apothecis ultra annum a tempore emptionis prò qualibet un- 
cia poteri t ,  e t licebit tres tarenos luerari .  De aliis vero quae e x  
natura medicaminum , vel ex alia causa u ltra  annum in apotecha 
tenentur, prò qualibet uncia licebit luerari sex tarenos. Necsta tio- 
nes huiusmodi e ru u tu b iq u e ,  sed in certis civitatibus per  regnum , 
ut inferius describitur.  Nec tamen post completum quinquennium  
practicabit, nisi per  in tegrum  annum cum consilio experti  medici 
practicetur. Magistri vero infra istud quinquennium libros authen- 
ticos, tam Hippocratis, quam Galeni in scholis doceant, tam  in th eo -  
rica, quam in practica medicinae. Salubri etiam constitutione san- 
cimus, u t  nullus chirurgicus ad practicam ad m it ta tu r ,  nisi testi* 
moniales literas olferat magistrorum in medicinali facultate legen- 
tium ,quod per  annum saltem in ea parte  medicinae s tudue r in t  , 
quae chirurgiae  instru it  facultatem, praesertim anatomiam hum a- 
norum corporum in scholis didicerit,  et s it  in ea parte  medicinae 
perfectus, sine qua nec incisiones sa lubri ter  fieri po te run t  , nec 
iactae(I) curari. Imper. Freder.

Nel qual Decreto soprattutto  è importante la prescrizione agli 
Alunni di studiare notomia su’eorpi umani; il che non è un desi
derio di un particolare, ma il precetto  di un Principe. La qualco
sa mostra che già nella nostra Salerno erasi dato il primo impor
tantissimo passo nel vincere gli antichi p reg iud iz ii , e seguire l’u*

( i )  Conringio qui legge  nec fracta curari Antiqu. Acad. Diss IH . 
pag. io j .



nico modo con cui potevasi venire in cognizione dell’ anatomia , 
quella dell’apertura d e ’cadaveri umani.

Da questa legge di Federigo apparisce che i confezionarii era
no distinti da’Medici, e  dagli Stazionarii. I  confezionarii prepara
vano i r imedii e  potevano essere solo in Salerno, esser soggetti ad 
nn esame, ad un giuramento, e sotto la vigilanza del Governo — 
Gli Stazionarii corrispondenti a’ nostri speziali erano quelli che te
nevano una bottega in cui si aveva una raccolta de’ r im edii prepa
ra ti  da’confezionarii, e l i  vendevano d ie tro  prescrizione del Medi
co, ed anche secondo alcune discipline. 1 medici non potevano con
t r a r r e  Società co’|confezionarii. E per le indicate ragioni con un 
a l tro  decreto Federigo volle provvedere ancora all’esercizio della 
farmacia, ed a'venditorii di r imedii; nè questo è di minore im por
tanza de’ precedenti :

In  te rra  qualibet regni nostri nostrae iurisdictioni subiecta duos 
viros circuspectos , e t  fide dignos volumus ordinari , e t  corporali 
p e r  eospraestito  sacramento teneri , quorum  nomina ad Curiam 
nostram  m it ten tu r ,  sub quorum testificatione electuaria, e t  sy- 
ru p i ,  acaliae  medicinae legaliter fiant, e t  sic factae vendantur. Sa
lerni maxime per  magistros in Physica haec volumus approbari. 
P raesenti  etiam lege statuim us , u t  nullus in medicina , vel ch i 
ru rg ia ,  nisi apud Salernum, vel Neapolim legai in regno, nec m a
g istri nomen assumat,nisi diligenter examinatus in praesentia no- 
strorum  officialium, et m agistrorum arlis  eiusdem. Conficientes 
et iam medicinas sacro corporaliter praestito volumus obligari , ul 
ipsas fideliter iuxta artes,  e t  hom iuum quali ta les  in praesentia iu- 
ra to rum  conficiant Quod si contra f e c e r in t , publicatione bono
rum  suorum mobilium sententialiter condemnentur.  O rd n a t i  v e 
ro ,  quorum fidei praedicta sun t commissa, si fraudes in credito  ip- 
sis officio commisisse probentur ,  ultimo supplicio feriendos esse 
censemus. Imper Frider.

Si è discusso molto fra gli storici se le disposizioni date da F e 
derigo riguardassero solo il Pegno di Napoli e Sicilia,ovvero erano 
comuni a tutto  l’ Impero. Quest’ultima opinione ha trovato mag
giore appoggio, nè Ackermann ( I ) dissentisce, soprattutto  r if le t ten 
do che i Medici esaminati in Salerno potevano professare e  medi
care p e r  ovunque, mentre  quelli di a l tre  Scuole non avevano siffat
ta facoltà.

Pria  di passare o ltre intanto conviene osservare I che il De
creto di Federigo II. perc iò  che concerne Salerno , mostra chia
ram ente  di essere una conferma di antico sistema , e  non mai una 
disposizione novella, e s’ inganna chiunque crede che la fondazione 
deH’ordinam ento universitario si debba a questi tempi. Se ciò fos
se slato il Sovrano avrebbe prim a creato in Salerno un efebeo , e 
poi date le prescrizioni di c iè c h e  dovevano fare coloro che in ten -

0 ) Opera c itata .



dovano praticar medicina: ma la prima parte  manca, perchè la scuo
la a forma ginnasiale esisteva, e quindi assolutamente dice il decre
to nullum Medici titulum praelendmlem tiudere praclicare aliter, vel 
medcri, nisi Salenti primilus, et in convenlu pub/ico Magistromm j l i 
die io comproba/us. Esisteva quindi in Salerno un ’accolta un Colle
gio ( convcnlus ) pubblico di medici a ' tempi di Federigo —  2. Il 
secondo Decreto propriam ente contiene le prescrizioni relative al- 
1 ordinamento dello s tu d io ,  e questo era  comune per Napoli e per 
Salerno; 3. Il terzo infine provvede alla scelta de’m a e s t r i , ed  il 
Sov rano riserba a se di commetterne l’esame e di approvarli.

Non tu t te  quindi le prescrizioni di Federigo riguardavano Napoli 
e Salerno. Per  molte cose questa Scuola non è nominata perchè si 
lascia sussistere come l’aveva trovata. La laurea stessa pare che non 
venne im m uta ta ,  m en tre  solo per Napoli si trova notizia della let
tera pateute per l’esercizio, la cui formola era la seguente: Notum  
facimus fide/ila/i vestrae , quod fide/is noslcr N. N. ad curiam no- 
strani accedens, exami natus, inventus fidclis ,  el de genere fìdelium 
orlus , el svfjicìens ad arlem medicinae exercendam existil per no
strani curiam apprubatus. Propter quod de ipsius prudenlia et legali- 
fate confisi, recepto ab co in curia nostra fidelitalis sacramento, et de 
arte ipsa fideliter exercenda, ju x ta  consuetudinem juramento, dedi- 
wus ei ticentiam exercendi arlem medicinae in partibus ipsis: ul amo- 
do artein ipsam ad honorem et fidelitatem nostram et salulem eorum , 
qui indigeni fideliter ibi ilebeat e xe ree re. Quo circa fidelilali vestrae 
praecipiendo mandamvs, quatenus nullvs s it , qui praediclum fidelem 
nostrum super arte ipsa medicinae in terris ipsis, utdiclum es t , fde
li ter exercendi, impedial de caelero, velperturbet.

Oltre questi provvedimenti anche al tr i  ve n ’ erano che r iguar
davano solo la università di N apoli, per  crescere la dignità della 
quale il Re aveva creato anche un Giustiziere dell’università, che 
esercitava il mero e misto inperio su’ m a e s t r i , sugli sc o la r i , sui 
bidelli, ec e che giudicava le loro cause tanto  civili quanto cr im i
nali. Dal che risulta chiaro che Federigo l i ,  fondava la p rim a vol
ta la università di Napoli,ma non quella di Salerno, la quale pree
sisteva, e fu modello alle nuove. Quindi tu t t  i nostri sc rit tori a n 
che legali convengono che il Collegio di Salerno non ricevè la fa
coltà di conceder lauree per privilegio di Federigo o di altro So
vrano, ma lo eseguiva per antica consuetudine ed ab immemorabili 
come essi dicono.Campana dire: In Civitate Salerni semper floruit 
Sludium medicinae; esl enim aniiqvissimum et non est memoria in 
conlrarium, unde habet. vim constituti; doctoranlur in Philosophia et 
in medicina ex  inveterala consuetudine. ( I ) .  E Giannantonio de Ni- 
gris (2) anche dice lo stesso, che la facoltà di dottotare ab imme
morabili di quella Scuola aveva acquistato il vim constituti. E lo 
stesso De Afflitto celebre chiosatore delle nostre antiche leggi dice:

( i)  In cap Grande fu it  n . 5 . 
(») P»S- *43-



Nunquam fu it servalum quod Magistri medicinae apprnbnti in Col
legio Sa tem i hàbeant quaerere lilteras officialium Regis , vel licen- 
tiam a Rege, vel Vice-Rege medieandi, sed solum qui est doctoralus 
per Collegium Sulernilanum potest medicari ( I) .

Dopo di Federigo tu l l i  i Sovrani che in Napoli successero eb
bero cura di confermare sempre la Scuola Salernitana ; ed anche 
quando ordinavano che abolita ogni altra Scuola tu t t i  avessero 
l ' obbligo di recarsi a studiare nell’università di Napoli, non man
cavano di eccettuare Io Studio medico di Salerno , per  la sua an
tichità ,  per la sua forma e p e r  la sua prestanza. Abbiamo la pro
va di ciò nelle nostre P ra m m a t ic h e , e nella Colteci. Amplisi, di 
Martene e Durande. Troviamo in esse che Corrado non contento 
di ciò che avea fatto Federico suo predecessore , volle anch' F.gli 
occuparsi dello Studio di Salerno, e comandò con un Rescritto ai 
suoi Giustizieri di r ifo rm are  quello studio e di portarlo  all’ antico 
suo lustro. Se Corrado IV immediato successore di Federico chia
ma Salerno antiqua mater et domus studii, chi vorrà più credere 
clic esso Studio fosse stato ere tto  in Accademia per  la prima vol
ta da F eder ico? Ecco intanto alcune parole del Rescritto di Cor
rado: « Volentes super hoc an t iquorum  gratam renovare tempe- 
r i e m . . . .  u n i v e r s a l e  Stndium in civitate nostra Salerni, consulta 
nupcr deliberatione providimus reform andum , u t  Civitas ipsa an
t iqua m ater  et domus studii, sicut pur i ta te  fidei e t  situs amoeni- 
ta te  praefulget vel relucet,  sic renovata quasi paranym pha scien- 
tiae e t  singularium hospitalaria facultatum docentibus e t  addiscen- 
tibus se praebeat gloriosam (2).

Ma quali furono le r iform e che sotto C orrado si portarono al
lo Studio di Salerno ? L a  Storia lo tace; ma da ciò che in seguito 
vedremo si può conghietturare che in questo tempo fu meglio o r 
dinato il corpo degli l a m i n a t o r i ,  si d is t insero  i maestri dal Col
legio, e si restinse ai cittadini di Salerno e de’ suoi Casali la fa
coltà di far parte  del Collegio,alcuni come o rd inar l i ,  altri come A- 
lunni, del che farem parola fra breve.

Sotto Manfredi poi furono d e te rm in a te  le attr ibuzioni dell’uni
versità di Napoli e  dello Studio di Salerno. Provvedendo quel Mo
narca con un decrelo allo studio di Napoli , di cui voleva in ogni 
modo accrescere il lustro e lo splendore , fece chiudere  tu t te  le 
Scuole del Regno, per  obbligare cosi i suoi sudditi a venire ad a t t i 
gnere le discipline in Napoli soltanto. Tuttavia questo decrelo fa 
molto onore all' Accademia Medica di Salerno sola fra tu t te  eccet
tua ta .  11 Decreto provvedendo all’ incremento dello Studio di Na
poli, dopo le convenienti disposizioni, continua con le seguenti 
parole : « Ut doctrinale eommercium ad puerperium juvenescat, par- 
liculuribus Scholis ubique per regnum generaliter inlerr/ictis, excepto 
Studio medicinae in civitate Salerni, quod excerni nobis placet ibi

( i )  Conslilut. Vtilitatia. S.
(iì) M arteue e Durande Col. Amp. Tom . II. pag. i*oS.



lina, sicut praedicli patris nostri temporibus exlitit consvetum (I),
Sono questi gli ordinamenti adottati durante il dominio Svevo, 

tanto p e r  l’ Università di Napoli, quanto per  lo studio di Salerno. 
E sono essi così utili e  così savii, che ancora reggono in t u t t ’ i paes i 
culti, nè l’esperienza secolare ha trovato nulla d’ im portan te  da 
modificare. E pure si è voluto trovare qualche difetto, e si è d e t to  
che ne’ primi tempi inSalerno si ammettevano allo studio della m e 
dicina anche i fanciulli di piccola età, sì che concedevasi poi la Lau
rea a 21 anno. Ma e ’pare che in ciò vi corra un  equivoco. R ice r 
candosi cinque anni di studii teoretici, ed un anno di pratica, sem 
bra impossibile che ciò si avesse potuto trovare convenien tem ente  
eseguito a venturi’ anno senza cominciare molto per tempo la me
dica educazione, il c h e ò  anche desiderio di alcuni moderni.  È  ve
ro che Egidio di Corbeil rimprovera la Scuola di Salerno come cor
riva a concedere la laurea in troppo giovanile età ; ma r iflettendo 
che non era permesso ad alcuno di presentarsi  agli studii medici 
senza pria documentare tre  anni di studii preparatori i in m ate
rie le tte ra rie  e  filosofiche, fa uopo supporre che l ’ età de l lam m is-  
s ione  doveva essere sullicientemente m atura .  D 'a ltronde non dura 
ancora in tu tte  le Università,il  sistema di concedere la lau rea  a 21 
a n n o  compiuto? Non dura ancora la prescrizione di cinque anni di 
studii medici, e talvolta anche di sette ?

Riguardo alle dottr ine che insegnavansi in quella Scuola a quei 
tempi, è fuori di dubbio che comunque i libri Arabi si trovassero 
sparsi per tu tto ,  pure i Salernitani aveano poco modificate le loro 
dottrine, ed erano tenaci negli antichi priucipii. Le Costituzioni 
stesse di Federico l i  dimostrano che la istruzione per legge  versava 
sopra i.Libri genuini d lppocrate e di Galeno,e sembra che in Saler-
09 siasi per la prima volta introdotta una specie d ' is ti tuzione com
posta dalla raccolta di varii t ra t ta t i  greci e latini. Queste collezioni 
variamente modificate si sparsero per  tutta l’ Italia, col tempo vi si 
aggiunsero alcuni trat ta ti  Arabi, e dalla penisola si diffusero anche 
ne’ paesi vicini. Collezioni siffatte vennero fin dal secolo XV stam
pate col titolo di Alliccila dall’ Ars parva di Galeno, ed erano inse
gnate in tu t te  le Scuole del tempo. Oltre queste cose abbiamo an 
cora alcune testimonianze che provano chiaramente avere i Saler
nitani adottato assai tardi le dottrine degli Arabi, ed essere stati in 
qualche modo tenaci per le dottr ine Galeniche di provvenienza d i
retta  de 'm edici greco-latini. Basti questa sola di Cristoforo de Ho- 
nestis nella sua esposizione sull’ Antidotario di Mesue, scritta nel 
secolo XIV, quando da poco era cessata la guerra  fra le Scuole Ga- 
lenico-Arabe, e la Scuola Galenico-Latina di Salerno: In ipta ( c i 
miate Salerni), egli dice, vigebat foni scicnliae, et maxime procacie 
medicinae : ibi enim flurebat Studium , p m n c i p a l i t e r  sequf .n d o  
SCIENTI AH GaleiSI, tamquum principis medicorum,V/us libros te jen -

( i )  M artene et Durante. Colteci, Ampli»' Tom II p, i a j8 .



do, el uliliter declorando : ìicet hodie fugiantur (I). Vedrassi in se-' 
guito  da un altro documento che non il solo Ippocrate e Galeno erano\ 
s tudiati ,  ma a questi venne aggiunto anche Avicenna , certamente 
cedendo alle tendenze universali assai ta rd i ,  e dopo avervi lattato / 
virilmente e per  lungo tempo.

Alle dottrine Galenico-latine si aggiugneva come importantissimo 
quello dell’anatomia, la quale come si rileva dal Decreto di Federi
co insegnava»! sui cadaveri umani Portai ed Haller opinano che l’a
natomia dei cadaveri umani si fosse permessa in Salerno ogni cin
que anni : ma ciò non apparisce dal Decreto di Federico, dove man
ca ogni prescrizione di tempo, e deve credersi che piuttosto ese
guila  si fosse ogni anno, per  istruzione e comodo degli studiosi.  In 
alcune circostanze l’ esame versava anche sulla fisica, usando i Li
bri analitici d i Aristotile, ed allora il candidalo riceveva il titolo 
di Magister artium etphisices. La Scuola era sotto il patrocinio di 
S. Matteo, ed il suggello portava la iscrizione Civitas hippocratica.

Da tu t te  queste cose apparisce che la Scuola Salernitana era for
se meno arabista di quel che comportavano i tempi. Nè essa man
cava di traduzioni d ’ Ippocrate e di Galeno, che anzi fin dal dodi
cesimo, e tredicesimo secolo nel Regno di Napoli furono eseguite, 
per  ordine stesso dei Sovrani, molte a l tre  traduzioni, e di qua fu
rono portate anche in altre  parti . Federico Secondo faceva t rad u r
r e  dal greco ed anche dall’arabo Aristotile, Galeno ed altre  opere; 
e le mandava in dono ad altre  Università, non esclusa Bologna Egli 
faceva t r a d u r re  altresì Euclide, e l’ Almagesto di T olom eo, il che 
Montucla sospetta essersi fatto dall’arabo, sulla supposizione che in 
quei tempi non si aveva cognizione del greco. « M a, soggiunse il 
Nugnes nella sua Storia, " senza la testimonianza di Ugo Falcando,
« il quale narra  il contrario, come mai potersi supporre ignoranza 
« di greco in un regno in cui due grandi provincie eran propria- 
« mente greche di origine, di usi, e di favella I » lo comprendo 
assai bene l’opposizione che mi si può fare, cioè che prim a della fi
ne del XV. secolo non esistevano nè gram m atiche, nè Dizionari g re 
ci. Ma se ciò fosse stato come avrebbero potuto farsi nell’ottavo e 
nono secolo le traduzioni precedentemente r i f e r i t e , prima che si 
fossero potuto conoscere gli Arabi ? Inoltre l'Italia in quel tempo era 
in frequenti relazioni politiche coll’ Impero Greco, ed avversa e n i 
mica di qualunque dominio Saracenico : quindi avea dovuto pensa
r e  più a’ modi di intendersi coi Greci, che con gli Arabi. Egli è ve
ro  che il greco di quell’ Impero a ’quei tempi era  corrotto  ; ma vi 
erano gli Scienziati che intendevano la lingua dotta ; e prima della 
fine del XV secolo doveano gl'  Italiani esser provveduti dei mezzi da 
t radu rre  d ire t tam ente  dal greco.Osservansi per  esempio gli antichi 
diplomi di Napoli, di Gaeta, di Amalfi, e  di altr i luoghi, e si vedrà 
cheera  talel 'uso del greco fra noi, che alcuni mettevano le loro fir
me scrivendo nomi e frasi latine con lettere greche. Nè loro manca-

f i )  fn Opp. Mesue. Venet. »57r.



vano i Codici originali, come taluno ha preteso, avendo precedente- 
mente accumulato le prove della loro esistenza; il che può anche rile
varsi dalla seguente lettera del He Manfredi, il quale imitava il padre 
nel fare eseguire traduzioni- Anzi così importante e la lettera che 
questo Re dirigeva alia Università di Parigi, che io stimo pregio del 
lavoro il r iportarne alcuui passi: «Dum librorum volumina, quorum  
« m u lt ifa r ie ,  multisque mcdis distiucta chirographa div it iarum  
« nostrarum  arm aria  locupletati ,  sedula meditatioue revolvimus, 
« et accurata contemplatione pensamus, compilaliones variaequae 
« ab Aristotele aliisque philosophis sub graecis, arabicisque voca
li bulis antiquitus editae, in sermocinalibus et m a th em a tica  disci- 
>< plinis, nostribus aliquando sensibus occurreruu t,  quas adhuc o- 
« riginaliutn dictorum ordinatione consertas et vetustaru.n ve- 
« stiuin, quas ei aetas prima conlexerat, operim ento contectas, vel 
« hominis defectus, aut operis ad lutinae linguae notitiam non pro
li duxit.Voleutes igitur ut reverenda tautorum operum seuilis a u 

lì ctoritas apud nos non absque muitorum commodis vocis organo 
« traducere juvenescat, eos per viros electos, e t  u tr iusque linguae 
« prolatione peritos instanter duximus verborum fìdeliler servata 
« virginità te transferri .. Ecce vobis potissime velut philosopliiae 
« praeclaris alumnis...  libros aliquos, quos curiosum in studium 
« translatorum et lingua jam potuit fidelis instruere ,  consulto pro 
li vidimus deputamlos » ( I ).

Conchiudendo queste osservazioni generali al quale han dato luo
go i fatti esaminati in questo periodo non mi rimane che r ipo rta 
re alcune leggi di Federico II relative alla igiene pubblica ed alla 
polizia medica, promulgate nel Regno di Napoli e di Sicilia.

« Quicunque toxicum, ani malum venenum quod ad confectio- 
nem utile, vel necessarium non sit , habuerit, vel v eu d id e r i t , su- 
spendatur- Taxum etiam , vel herbas liujusmodi, de quibus pisces 
mortificantur, au t moriuntur  a piscatoribus in aquis projici veta- 
m us; propter quod etenim, et ipsi pisces redduntur  infecti, et a-  
quae de quibus homines, e tbestiae  in lerdum  saepius potum assu- 
munt, nocivae redduntur. Quod qui feceriut, per annum cum fer- 
ris operibus publicis depu ten tu r .  Jm pììii . Ihuder

« Amatoria poetila porrigentes, vel cibos quoslibet noxios, illi- 
cila vel exorcismata astrueules, tali decernimus poena constringi. 
Ut si h i,  quibus talia sunt porrecta, vitam proinde, vel sensum a- 
mittant, mortis periculo sub.ici, volumus talia perpetrantcs. Si ve
ro qui praedicta susceperint in nullo laedanlur, tum committen- 
tium voluntates inultas non volumus rem anere :  sed publicalis bo- 
nis ipsorum omnibus carcerali per annum custodiae ipsos decerti i- 
mus mancipari. Et quamquam veritatem, et re rum  naturam intuen- 
tibus videri possit hoc frivolum, et ( u t  proprie  loquamur) fubu- 
losum , quod per  cibos, aut potus, ad amores, vel odia, mentes ho- 
minum moveantur nisi quatenus reeipientes laesa suspicio hoc in-

(i) Martcnc et D urande. Coll. Àrapliss. Tom. II- pag. ia a o .
•il



ilucat Ipsorum tamen non praesuntiunem tem erar iam , qua saltem 
noeere desiderarli. E t s in o c c r e n o n  possiut, relinquere nolimus im- 
punitam .

« Salubritatem aeris divino indicio reservatam studio provisio- 
mis nostrae, in quantum possumus, disponimus conservare: Man- 
■danles u t  nulli amodo liceat in aquis cujuslibet civitetis, vel castri 
viciuis quantum  miliare ad minus p ro tend i tu r ,  liiwim vel canapino 
ad maturandnm ponere : ne ex eo, prou t prò certo d id ic im us , ae
ris dispositio co rrum patu r .  Quod si f u e r i t ,  linum ipsum immis- 
«um, e t  canapum aromittat ,  e t  curiae applicetur Sepulturas e t  iara 
m ortuorum  quae urnas non continent,  profumi#»* quatitum mensu- 
ra  dimidiae cannae p ro tendi tur,  esse jubemus. Si quis contra fe- 
ce r i t ,  unum augustale curiae nostrae componat.Cadavera etiam, et 
sordos quae foetorem faciunt, p e r  eos quorum  fuerin t coria extra 
te rram  ad {junrtam partem  miliaris, vel in mari ,  au t  f lamine pro- 
jici debere mandarmis. Si quis autem contra haec fecerint prò ca- 
nibus, aut magnis awimalibus <piae majora sunt canibus , unum au- 
gustale., prò minoribus vero d imidium curiae nostrae componat. 
I m p e r  F lU D E R .

C A P .  IX.

SCUOLA SALERNITANA DURANTE IL  DOMINIO ANGIOINO ,
CIOÈ DAL 1 2 6 6  AL 1 3 8 0 .

Ho proccurato d im ostrare per  quanto lo comportavano le s tori
che notizie, che dal sesto all’ undecimo secolo la medicina professa 
ta in Italia fu una continuazione della medicina latina de’bassi tem
pi, e in questa occasione ho indicata l operache vi prestarono i m o
naci e la influenza della Scuola Salernitana. Dopo ciò seguendo lo 
svolgimento d e’periodi storici,  son passalo a q u e ' te m p i ,  ne’quali 
conosciuta la medicina araba, ne venne in qualche modo riformata 
la medicina latina, si riceverono le alterate traduzioni delle opere 
antiche, ed i Medici scientifici cominciarono a prendere  dalle mani 
degli empirici le pratiche della C h in irg ia .  Dopo questo tempo la 
medicina ha cessato di fo rm are  l ’esclusivo patrimonio della Scuola 
di Salerno, ed ha acquistato un ca ratte re  di universalità ; onde la 
Scuola non può più competere nè sostenere il p r im ato  scientifico. 
Essa nondimeno presenta di tempo in tempo alcuni uomini di vigo
roso ingegno , che concorrono al progresso della medica le t te ra tu 
ra ,  e va sem pre più rinforzando la sua importanza civile ; per  mo
do che anche in questo periodo ha benemeritato dalla scienza e dal
la umanità . Ciò vedremo, esaminando come per  lo passato gli uo
mini che la composero, e  le sue istituzioni.



Siedici che fiorirono in questo tempo.

43.  B u c i n o  d a  L o N G o m i c c o ,  e  c h i r u r g i a  i n  I t a l i a .

Ruggiero aveva rivelata la chirurgia Salernitana, e la sua opera 
era stata accolta con favore in Italia Poco dopo,mercè le traduzioni 
d iG era rdod i  Cremona,si ebbe notizia anche di Albucasi,e della Chi
rurgia Araba; e sursero in Italia due Scuole che sostenevano i due 
principii che si trovavano a fronte,cioè le dottr ine Salernitane e le 
Arabe.Era su r ta ,  come si è detto parlando di Ruggiero, la c h i ru r 
gia italiana con dottr ine  e pratiche tradizionali, nostre e non rice
vute dagli Arabi. Ma questa chirurgia fu in te rro tta  nel suo corso 
ascendente dal culto che cominciò a prestarsi agli autori Arabi. Le 
traduzioni Arabe arrivarono prima nell’ Italia superiore  ove rapi
damente si diffusero e passarono nelle mani di tu t t i  in un tempo in 
cui le principali città , elevandosi a municipio, fondavano Scuole ed 
Università, e le arricchivano di ogni protezione ed incoraggiamen
to. La medicina quindi risorgeva arabistica fin dal momento in cui 
la cresciuta importanza politica delle città , l'emulazione, l 'energia 
intellettuale, le ricchezze versate dal commercio e dalla industria ,  
gii sp ir it i  sollevati dagli ordinam enti novelli, facevano di ogni c i t 
tà dell’alta Italia un centro di poteri e di lumi. Ciò coincideva ap
punto col tempo in cui Salerno non era più sede di un governo pro
prio, ed era politicamente assorbita dalla crescente importanza di 
Napoli capitale di un Regno florido e popoloso, sede perenne dei 
Principi, e francata dall’ emulazione di Palermo, diveniva una del
le più belle più vaste e più culle città d 'I ta l ia .  Questa declinazione 
politica di Salerno in un tempo in cui la città dell’alta Italia si sol
levavano nel potere e nella cultura fece trasm igrare dal mezzogior
no al se ttentrione dell’ Italia il centro principale dell’ insegnamen
to medico. E c i ò , come ho de t to ,  avveniva contemporaneamen
te alla diffusione de’ libri arabi, e però quelle Scuole fin dal primo 
momento si mostravano arabiste La Cristianità che vedeva sorge
re Scuole cristiane, che insegnavano le decantate dottrine degli A- 
rabi, e le amalgamavano col callolicismo, riguardo questo fatto co
me un portento in un tempo di sospetto e d'intolleranza , e corse 
avidamente ad apprendere le dottr ine e le pratiche di quelle Scuo
le, e fu veramente meraviglioso nel principio del tredicesimo seco
lo vedere in Bologna diecimila studenti venuti da ogni parte del
l 'Europa per  apprendervi le Scienze.

È questa fu una delle principali cagioni della istantanea celebri
tà delle Scuole di Bologna, di Pavia, di Firenze, sulle quali aveva-, 
la preminenza Bologna. La Scuola di Salerno allora, m entre  ere 
sceva nella influenza civile, vedeva scemata la sua influenza scien
tifica : anzi cominciò ad aver fama di soverchio attaccamento alle 
dottrine latine proprie e tradizionali, e quindi era ritenuta per re -



t rugiada e peggio Clic poro Guido da Chauliac chiama empirici i 
primi Ch im ici Salernitani certam ente  non per altra ragione, che 
perchè vollero elevare a dignità scientifica le pratiche t rad iz io n i ,
il che dovea sembrare più umile a ’ tem pi di Guido, in cui le dot
t r in e  Arabe erano all’apogeo del loro trionfo, e Je pratiche dell’arte 
«aiutare eransi infeudate nelle università clericali Queste cose m e
desime p iù  di >.m secolo p r im a di Guido eransi d e l le  da Bruno il Ca
labrese, il quale e ra  dolente che la Chirurgia non potesse vestire
il sajo, e che tuttavia fosse nelle numi degli em pirici ; i quali per 
verità  non riducevansi ad a l troché  a praticanti non maestri,  e non 
addottrinali  nelle l ’niversità. Ecco uno de 'cam biam enti prodotti 
dall’arabismo ; «{nello di a r r i c c h i r e i  ch irurg ia  di forinole e di un 
g u e n t i , lasciando I a r te  nelle mani di praticanti volgari. Giù nel 
1252 Bruno da Longobucco scrive che il salasso era  stato abbando
nato nelle mani de’ Uebotomi, a cagione dell’ indecenza che vi sa
rebbe p e r  un chirurgo di eserc ita r lo ;  m entre  la Scuola di Salerno 
ned 1 100 aveva fatto un tra t ta lo  sulla flebotomia, e Mauro nel I 160 
ne aveva scritto un’ altro che consertasi in molte biblioteche, ed un 
altro  ancora ne aveva scritto Buggiero verso il 1170, e trovasi 
s tampato.

ITgqae di Lucca surse capo di questa novella scuola. Spirilo  a r 
dito ed in tra prem iente ,  tanto culto nelle le t te re  quanto  boslavaad 
apprendere i metodi operativi più efficaci, meno culto di quelche 
era necessario per  abbracciare quel caos polifarmaco sul quale pog
giava la chirurgia creduta dotta , egli sorge con un cara tte re  pro
prio, con una vita ricca di avvenimenti,  in mezzo ad una g e n e ra 
zione giovine, operosa e piena di fede nellavvenire .  Prim o dà l’e
sempio di assoldarsi per prestare la sua opera a’poveritxl all arma 
ta del Comune, perchè in quei tem pi appunto i Comuni avevano 
vita in Italia , e  sorgevano e presto divenivano giganti quelle nu 
merose individualità, che co nomi di Milano, di Genova, d i l i g e n 
ze, di Pisa, di Bologna, rappresentavano un corpo di ci ttadini con 
bisogni, con interessi,  con d r i l l i ,  con doveri,  con gloria p ropria  ed 
a tu t t i  comune.Bologna ebbe la felice idea di acquistare questo in
gegno potente ed operoso, e di ligarlo indissolubilmente alla cura 
delia salute del popolo e delle milizie E di fatti con le milizie Bo
lognesi egli passo in Teriasan ta  nel 1 2 /8 ,  ove si t ra t ten n e  fino al 
1221, nel qual tempo passò in Bologna, ove continuò nella sua pra- 
lica felice fino al 1258 , in cu i  il P. Sarti  crede che fosse morto. 
Bieco’della pubblica confidenza, e degno di possederla, egli mostra
va i miracoli dell’a r te ,  ed i f ru tt i  di una saggia in trap rendenza ,  di 
un a rd ire  assegnato. Intanto numerosi discepoli si «inoliavano in
torno a lui per apprendere  f a r l e  cd ispirarsi in una ferma intelli
genza che guidava una mano egualmente ferma e sicura. Il nomedi 
un solo uomo bastò a svegliare nuova vita nella scuola intera, e Bo
logna in poco tem po  surse emula dell'aulica scuola tradizionale di 
Salerno.

Ma l 'gone non poteva rappresentare  la scienza , perchè più Je -



sino a maneggiare lo spa tum iled ie  la penna , non lasciava» opere  
clte ne avessero potuto trasm ettere i suoi metodi, e forse neppure
il suo nome sarebbe a rr ivato  a ’ posteri ove non fosse surto  altro 
uomo, d ie  veniva<a congiugnere insiemele-dot tr ine degli antichi e 
l'efficace chirurgia pratica de' moderni- Quest' uomo fu Bruno .da. 
Longobucco tante altre volte citato. Calabrese dòtto éìi in t ra p re n 
dente, ilquale avendo appreso l’a r te  nella-scuola di Salerno, si recò 
a professarla-in Padova' ed in Verona,ove trovo i libri arabi in p ie
no vigore. Perito  nelle dottr ine greche, latine ed arabe , egli si 
pose al di sopra della chirurgia tradizionale , e  proclamò per suoi 
duci Galeno ed Avicenna. S o t to lom bra  di questi colossi,con quel
la caldo ed originale eloquenza, che forma un attr ibuto  de' succes
sori dè’ Bruzii , egli aveva tu tte  le qualità-e tu tte  le opportunità 
per divenire caposcuola. 11 Galenismo degli arabi trionfava perm ez- 
z o s u o .e la  chirurgia da lu i  scritta è incomparabilmente più e r u 
dita, ma ancora più- sistematica.diquella di Ruggiero e de'seguaci 
di lui ; e  m entre  Ruggiero stesso non. seppe ci tare al tr i  che i suoi 
compagni ed un egregio.dotlore. Bruno ad ogni sentenza si appog
gia all 'anlorità di Galeno, di Avicenna, di Albucasi , di Almansor- 
re, di Ali-Abbate, d i  H o m in e  di Costantino,

La prima sua educazione nelle dottr ine  grecorlatine mirabilmen
te servì a crescere la sua erudizione, ed a dargli più l’aria di un 
aovatore originale che di un arabista. Di fatti egli conosceva di 
Galeno, che chiama gh rasissimo-,  ini maggior num ero di trat tati  
di quelli tradotti da Costantino e da Gerardo da Cremona , e che 
ce r tam en te  formavano parte della Biblioteca medica dell’ Italia 
meridionale per le ragioni antecedentemente esposte. Ma la inge
nua esposizione de' metodi operativi , ed il racconto della pratica 
propria  fu sostituito dal peso della erudizione , e dalla forza de l
l'autorità. Di passo- i n  passo-peraltro- Bruno lascia traspirare la pi i - 
ma istruzione chirurgica ricevuta, ed anche la primitiva sua pra
tica in Calabria; ma h i  ogni caso temendo di manifestare la pro- 
priaopinione si rifugiava sotto l 'usbergo di Galeno e degli arabi , 
che tutti indistintamentei-lwamava antichi. L’ opera chirurgica di 
questo <k>tto calabrese fu pubblicata in. Padova nel 1252 ad istanza 
di Andrea da-Vicenza, e-poscia, ne formò un.ris tre tto  diretto  a Laz
zaro di Padova. Alcuni han  creduto-che Bruno sia .Fiorentino , e 
Portal-lo ha de t to  anche Lombardo.; ma r iguardo alla sua patria 
non vi può essere iHIlicolta, perciocché esistono molti Codici nei 
quali si-chiama Loiu/oburg-tuis, e nella conchiusione del Li oro  egli 
stesso dice: Ego fìrunus Eonguburgcnsis Culnbi’r. Domenico Are- 
tino-afiVr.ma clic-i 1 celebre Dino del Garbo di Firenze fosse stato fi
glio di Bruno, ma altri riflettendo d ie  il Villani chiama Buono il 
padre di Dino, credono che-il caJabro Bruno non fosse stalo padre 
del fiorentino. Egli è-certo  che è  impossibile decidere una tale l i 
te ,  sebbene non v’à  alcuna improbabili!;! che un Calabro, il quale  
lasciata la sua patria vagava |>er le città dell’ Italia superiore , a- 
vesse potuto avere un figlio iu l i  rem e. Quel che poi fa r idere è



la bella erudizione che ci dà D. Anastasio Chinchilla (1 ),  il quale 
ci d iceche  il maestro l?runo-Longo Burqense, era per  conseguenza 
un Giudeo Spagnuolo che si fece cr is t iano, e però la sua chirurgia 
fu tradotta dal latino in ebreo dall’ a l tro  Giudeo Jaime Bar Iude , 
nel 15 0 1, in Alcalà de Henares ! E le prove di ciò ? Non importa:
il nome Bruno-longo B ur ge nse basta per  tu t to .

Ecco in Ugone ed in lìruno due personaggi che in breve in te r 
vallo di tempo vengono a richiamare «nuova vita la chirurgia nel- 
l ' Italia superiore . Entram bi prendono a modello le do ttr ine  degli 
arabi , entrambi col prestigio di novatori si sollevano em uli della 
seriola tradizionale della bassa Italia, l'uno coll’evidenza della p ra 
tica, l’altro col prestigio delle dottr ine .  Sarebbe mancato un lega
me f ra ’due rappresen tan t i  del progresso chirurgico, e questo lega
me venne con Teodorico  a congiugnere la teorica alla pratica , la 
scienza all’ a r te  Sia figlio , sia uno de' più cari discepoli di Ugone 
di Lucca, Teodorico concepì e pose in esecuzione l’idea di trascri
vere la chirurgia di Bruno e di aggiugnervi la pratica di llgone, e 
presentare il tu tto  come il sommo della sapienza chirurgica.

I seguaci delle do ttr ine  tradizionali della scuoladi Salerno, non 
potevano r im anere  indifferenti a tanto  mutamento. Essi se nesde- 
gnarono e vollero dimostrare la vanità e la insufficienza delle nuo
ve dottrine. Belando fu il primo che si dichiarò campione della 

c h i r u r g i a  Salernitana, e non solo ricopiava la chirurgia  di Buggie- 
ro ,  ma altresì vi aggiugneva alcuni fatti d ire t ti  a dimostrare la su
per io r i tà  della chirurgia antica sulla moderna. Molti fatti dimo
strano questa opposizione di dottr ine  e di scuole, e la gara acerbis
sima che divideva i seguaci di Ruggiero e quelli di Bruno; nè essi 
combattevano soltanto per  sostenere il decoro delle due universi
tà ,  ma per  opporre la chirurgia nazionale all’arabica, e 1’ arabica 
alla nazionale. Bolando il pr im o gitta il guanto , e si sforza a d i
chiarare i ch i ru rg i  Bolognesi timidi circospetti e poco istruiti,  così 
che vi fu mestieri dell’opera sua per  portar  via una parte di pol
mone strozzata nella ferita e corrotta , m en tre  i Bolognesi avreb
bero fallo m o r i re  senza alcun soccorso 1’ infermo- Teodorico d ’ al
tronde  parla di questo fatto medesimo nell’ opera sua; ma confuta 
le assertive di Rolando, e d iceche  l 'operazione fu eseguita da U- 
gone da Lucca assistendovi Bolando come semplice spe tta tore .  Nè 
contento di ciò attacca diret tamente la dottrina della scuoladi Sa
lerno, ed afferma che alcuni in fe rm i Salernitani stanchi dell’ i m 
perizia di quei chirurgi , dopo di esserne stati abbandonati come 
insanabili,  furono guariti da lui medesimo.

In tal modo non solo era  sur ta  la novella scuola a fronte della 
scuola aulica, ma si erano poste in opposizione ed in guerra  fra lo
ro. Guerra di principii, guerra  di pratica, guerra  di orig ine ,  guer-

( i )  Annaìes Ii ìsloricos de la  M edicina in stenor.  y Biografi eo-Biblio" .  de la  
Espandi» en pnrtie .  por Don A nastasio  Chinchilla —  Hist. de la med E span .  
Tom. prim Valencia  i 84 ' , p a g .



ra di preferenza. Ed in realtà i chirurgi dell' I ta l ia  superiore e r a 
no in un vero progresso, imperocché non solo adottarono la m edi
cina araba, ma ancora non ripudiarono le pratiche tradizionali , e 
nelle circostanze seppero anche far uso del proprio ceiterio. C reb
be alferesi il num ero  degli s trum enti  chirurgici,  ed  in proporzione 
crebbe negli operatori  i l  desiderio di agire , ed a misura che eslen- 
devasi la confidenza nell’azione delie mani, si diminuiva quella pei 
farmachi. Arrivarono anche ad inventare nuovi s trum enti ed a 
modificare m igliorandogli antichi Guido da Choatiac riporta mol
te giudiziose fasciature de’cbirurgki italiani, ed  a»che dello stesso 
Ruggiero , e nelle occasioni distingue i trapani parigini da’ bolo
gnesi, ed i s e p a ra to r i  gallici da’bolognesi. Q u ied i  anche aell’ara- 
bismo di Bruno e di Teodorico si trovano alcune cose nuovo, degne 
piuttosto di sp ir i l i  iudipende&ti dall,’ au to ri tà  de-’maestri, e di li
bere intelligenze. E  però giustamente Malgaigne osserva che:, l'I- 
tn/ie sauté, dans tout le Ireiziémc siècley wus prese/i/e dr-s chwurgfens. 
eapables li'é(tire sur leur ari.

Guido da Chauliac m entre  loda in ogni maniera Bruno, lo in
colpa soltanto che non abbia avuto presenti tu l le  le opere di Gale
no, e che si fosse mostralo trascurato nelJ' Anatomia. E lo, stesso, 
Bruno in un Codice cilato da Zavarrone dice d i  avere elucidata et 
compilala la sua Chinirg ia  ex diclis Sapientum r valendosi delle- 
notizie raccolte da tu tt i  i Libri antichi che avea! p o tu ta  leggere . 
aggiugnendovi per  altro  tulio ciò che Li ragione e l'esperienza j l i  
aveano del/alo. Ecco citati due mezzi di ricerche che indebolivano 
1' idolatria della semplice autorità.  Quindi it> quelle pagine non si 
trova soltanto ciò che a\eauo detto  i Greci e gli A r a b i , ma di fre 
quente è messa innanzi la critica e l’ossesvazione sua propria. La 
sua Chirurgia magna ò divisa in  due libri,  nei quali si comprende 
la trattazione di tu t te  le malattie esterne , comprese quelle degli 
occhi, l ’angina, le scrofole, il gozzo e gli emorroidi. Egli adoperò 
nelle trattazioni un metodo analitico , cominciando dalle cose più 
semplici,  e quindi procedendo alle composte Laonde comincia dal 
la soluzione di continuo e dalle cagioni che ki producono, chiaman
do soluzione semplice la divisione «Ielle parti antecedentemente 
continue,  e composta quella accompagnata da perdila di sostanza: 
nella p rim a l’unica indicazione è la r iunione delle p a r t i ;  nella se
conda deve favorirsi la rigenerazione di ciò che manca. 11 peri 
colo delle ferite varia secondo la loro grandezza , la figura , la si
tuazione e la profondità. In ogni ferita la p r im a cura è quella (li 
badare a frenare l 'emorragia, la seconda è di proccurare la suppu
razione, la terza di fare clic la riproduzione carnosasia rego la re  e 
compatta.

Grande è la chiarezza e I’ ordine , che m ette  nel tra t ta to  delle 
lussazioni e delle fra tture. Non si serviva delle barbare macchine 
del tempo p e r le  lussazioni; ma del bracciodi un vigoroso a ju ta l i 
te, metodo ragionevole e  saggio È i l  prim o chirurgo  f ra 'C ris t ian i  
che parli delta castrazione e del doppio modo di eseguirla , c ioè



quello della compressione, e quello del taglio, preferendo quest’ul- 
l imo ; perchè il primo « lascia nei testicoli un resto di vita e di 
azione, e sostiene presso i malati alcuni desideri ch’eglino non sa
prebbero soddisfare *. Consiglia di tagliare le vene della congiun
tiva allorquando son divenute varicose. Esamina con diligenza i 
segni delle fistole all’ano; e per  la cura riprova il metodo di Celso, 
ed usa di aprirle per intere in modo analogo al metodo adoperato 
dai moderni, e l’esegue, come ilice Sprengel, con un ’arditezza rara 
a quei tempi Quindi ragionevolmente Bruno può tenersi come au
tore del metodo, nel che conviene anche Haller. Bruno assicura al
tresì di aver veduto guarire  molti,  cui era stata ferita la dura ma
d re ,  ed anche altri cui era stata fe r i ta la  pia meninge. Dopo r i 
dotta l’ernia usava il fuoco, causticando le parti molli per  produrre  
una vasta cicatrice. Da ciò si vede che Bruno non era poi tanto teo
rico, da non lasciare qualche cosa alla pratica, in modo che ne fu 
lodato anche da’ chirurgi che vennero dopo Tale il suo modo di 
medicare le ferite, e i a  destrezza eoo cui r iparava alla formazione 
di seni purolenti, aprendoli nelle due opposte parti ,  e tenendo con 
gli stuelli sgombra la via all’uscita della marcia. Egli adottò il m e
todo attivo della Scuola Salernitana nelle f ra t tu re  del cranio; e nel
le ferite penetranti nel petto al pari di Ruggiero e di Rolando te
neva le ferite aperte  onde impedire le raccolte sierose o purolenti; 
l’uso de’eaulerii .  d e ’caustici e delle ustioni divenne per suo mezzo 
assai più frequente, poiché di quegli espedienti appunto gli Arabi 
abusavano nella pratica loro

4 4 .  Q u a t t r o  M a e s t r i  S a l e r n i t a n i .

La Chirurgia in Italia non arrestò  dopo di Bruno i suoi passi. 
A lui successe Teodorico, che sostenne acremente le do ttr ine  e  le 
pratiche del Calabrese ( I ) ; ed a questi tenne dietro Guglielmo di 
Saliceto che alzò più allo il volo (2) , e cominciò a gettare  le ba
si della chirurgia riformata, la quale fu ridotta a forma scien
tifica da Lanfranco, chela portò nella prossima Francia. Finonque
sto tempo, dice Malgaigne, la chirurgia era ristretta ne'limiti del-

( i) In  Teoilorieo si t rova  la p r im a  notizia dell’ ina lam cn to  di a lcun i  vapor i  
p e r  p rodurre  1 anastesia  ed il sonno nelle operaz ion i  c h i ru rg ic h e ;  o n d e  que- 
s 'o  metodo è antico ed appar t iene  all’ I ta l ia ,  nó a l t ro  m eri to  hanno i moderni 
se  non quello  di a v e r  fatto uso di un a  sos tanza  elio e l i  an t ich i  non possede
vano ,  l’e te re .  H iprovando l ’uso in te rn o  de  n a rco t ic i  f a m i l i a r e  n e l la  p ra t ic a  
d e ’c h i ru rg i  vo lgar i ,  r ico r rev an o  g l ’ I ta l ian i  c h i ru rg i  al  seguen te  m e c c a n is 
mo descri t to  da  T eodorico :  Essi prendevano  oppio ,  s u s o  di solano , di g iu s 
q u iam o ,  di m a n d r a g o r a  , di e d e ra  a rb o re a  . di c ic u ta  e di la t tu g a ,  c  ne  in
zuppavano  u n a  spu g n a  n u o v a  , clic facevano s e cca re  a l  sole- M e n tre  d ove 
vano op e ra re  im m erg e v an o  questa  s p u g n a  n e l l 'a cq u a  bollente ,  e n c  facevano 
re sp i ra re  i vapori, f inche avven iva  il to n n o  ; et ipso obdot milato facilini o- 

perutionem. [(ini. <la Chaul.)
fa ; Mag:s valoris fu it .  Guido da Chaul.  C hiru rg .
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l'Italia (I), e  vorrebbe di ciò trovar la ragiono nella difficoltà di pas
sare da una in altra università, e soprattutto nella difficoltà di o t
tenere libri, e nell’enorme prezzo che costavano le copie delle o p e 
re. Ma ciò che non aveva fatto l’ ingegno e la volontà dell’uomo, 
venne fatto dalle sventure politiche, e la chirurgo, soggiugne Mal- 
gaigne, scacciata dalle rivoluzioni e dalle guerre c iv ili , venni’ a cer
care s> lo  un altro cielo circos'anze pili favorevoli. . . ■ Lanfranco 
fu il vero creatore della Chirurgia in Francia.

In Italia intanto combattevano dopo la metà del secolo XIF, come 
si è veduto t r e  scuole d iverse : una che sosteneva la chirurgia Saler
nitana, ossia l'autonoma e latina ; un’altra che sosteneva le dottr ine 
arabe ; e la terza che adottando dall’una e dall'altra Scuola ciò che 
pareva confermato dalla pratica, gittava le basi della nuova ch iru r
gia, che inerita veramente il nome d ’italiana. F ra  coloro che fece
ro gli ultimi sforzi per sostenere la chirurgia Salernitana, furono 
quattro maestri di questa Scuola, il cui nome non ci è stato tras 
messo , e che seguendo l'antico sistema di quel Ginnasio di scrivere 
in nome di tu t ta  la Scuola, si conoscono col solo titolo di Q u a t t r o  
Ma e s t r i  S a l e r n i t a n i .

One opere si trovano manoscritte de ’quat tro  Maestri Salernitani.
I na ha titolo: Exposilio qualuor Magistrorum Salerni super Chirurgia 
lìogerii (2). L ’altra è intitolata Glossiti a seu apparatili qualuor Magi- 
strorum super chirurgiam Rolandi (3) entrambe conservate nelle Bi
blioteche Rrittanniche. Da queste opere apparisce chiaro che le dot
trine Salernitane erano ancora acremente sostenute nel XIII secolo- 
Che se i nomi dei quattro  maestri.il loro grado, e l'occasione per la 
quale scrissero, ci sono sconosciuti , dalle loro opere nondimeno, e 
da quelle nelle quali vengono essi r icordati,  può stabilirsi l’epoca in 
cui fiorirono,cioè verso il 1260, e tenerli anteriori a Guglielmo da 
Saliceto.Nè la loro autorità era tenuta in poco conto; mentre  circa 
!)0 anni dopo', Guido da Chauliac contrappone frequentemente non 
solo la opinione di Ruggiero e di Lanfranco, ma anche quella dei 
quattro maestri alla opinione dello stesso Galeno. Intanto un fran
cese, il dot- Devaux.ci racconta una storiella riguardo a quattro  Mae
stri, facendoci sapere che essi vivevano a Parigi a ’tempi di Lanfran
co , solitarii e nella casa medesima, e che essi erano egualmente il
lustri per sapere e per pietà, e che con una carità pura e disinteres
sata , si erano dedicati al soccorso d e 'fe r i t i  e di ogni infermo che 
avesse bisogno della chirurgia Ma lasciamo che a questa favoletta 
risponda un francese distinto per  dottrina, per  erudizione e per  
giustizia, il dot- Malgaigne (4): Malheurcuseme*/, à V appui de cel
le hhloire, Oevaux n allègue qu’une vietile Iradiliun, et il faut b 'au-

(1) Ocnvr .  compì. d ’A. P a ré .  Introducilo!) h 'is lor.  Voi. T. P a r is  1840.
(2) Cata l.  Codd. M SS. A ngl .  e t  H ibern .  Voi. II. In  Codd. Coll- Gajo. Gon- 

vil. Cod. 971.
Ili) Catal.  MSS. Augi, et  H ibern .  Voi.  I. p a g .  169. Cod. 3b’o i ,
(4 ) Oper .  c i t .

M



coup se tné/ier iles traditions des chirurgiem do Paris,qui en créùenl 
snns fa^on pour rehauseer la gioire de ìeur collèga.

1 manoscritti de’quattro  maestri sono rarissimi; Joubert ne cita 
uno di Avignone; e Maurice uno delia Biblioteca di Parig i:  ma Mal- 
gaigne dice che non se ne conosceva vn solo esemplare in tutte le bi
blioteche della Francia ( I) .  Ma l'operoso e dotto  r icercatore delle 
cose an tiche ,Carlo Daremberg,ha avuto la fortuna di trovare  in P a
r igi il manoscritto de’quat tro  Maestri,forse quello stesso che Meu- 
rice aveva veduto nella Bibl. del Collegio;di Navarra. E d  io avrò il 
piacere di pubblicarlo la prima volta per  concessione del Daremberg. 
Malgrado la rar ità  de’MSS. essendo i quattro  Maestri citati da Guiilo 
daChauliac molto spesso, da lui possono rilevarsi alcune particolari 
opinioni, con le quali quelli modificavano le do ttr ine  di Ruggiero. 
Tale per es.èquella che essi riducevano a|2 se t t im anei l  pericolo della 
vita nelle fra t tu re  del cranio che Ruggiero estendeva a cento gior
ni; quella di adoperare un pezzo di trachea di qualche animale en
tro  dell 'intestino ferito, in vicinanza della su tu ra ,  in vece del can
nello di sambuco adoperato da Buggiero ; essi nell'eseguire la lito
tomia tenevano conto delle ore nelle quali avvi più movimento ne
gli umori ; inoltre nella gotta rosacea, ed in altre  malattie del vi
so e della bocca , aprivano un cauterio con setone alla par te  ante
r io re  del collo ; usavano un unguento formato di solano e di sugna 
per  calmare il dolore delle f e r i te ;  ed infine nelle formole medici
nali e negli unguenti furono più larghi di Ruggiero*

Oltre de’ manoscritti che conservatisi nelle Biblioteche, e delle 
testimonianze di Guido da Chauliac, e da al tr i  Scrittor i  del seco
lo XIV, troviamo altresi ricordati i qua t tro  Maestri da uno Scrit
tore di poco posteriore, cioè da Arnaldo da Villanova. Questi r ipor
to nel suo t ra t ta to  le P/lulor arlheticae quatuor Magistrorum, delle 
quali ne descrive la composizione e ne assegna gli usi (2).

Dalle quali cose può formarsi una qualche idea dello stato della 
ch in irg ia  in Salerno ed in tutta l’ Italia nel corso del decimoterzo 
secolo. L ’ arte  m entre  si dibatteva fra le do ttr ine  arabe, andava 
ancora congiunta con la scienza, nè era passata esclusivamente nel
le mani de’ praticanti volgari. Laonde giustamente, parlando di 
quei tempi, diceva Malgaigne : (3) « L 'I ta lia ,  l ’ Italia sola servì an-
• che un ’altra  volta di rifugio alla scienza ; e le Scuole italiane
• non si fecero giammai soggiogare dal pregiudizio, che espelleva
• allora i Chirurgi da tu t te  le altre Università di Europa. Ivi dun- 
« que noi dobbiamo seguirla ; colà appunto dopo gli u lt im i sforzi 
« Arabisti, noi vediamo spunta re  il nostro lume, ed ingrandire 
« ed estendersi il nuovo movimento scientifico, il quale tanto nel-
• la medicina quanto nella ch irurg ia ,  dovea sostituire all’autorità 
« di Albucasi e di Avicenna 1 autori tà  d 'Ippoc ra te  e di Galeno ».

( i )  Opera c i ta ta .
(a)  A ra .  Vil i.  Oper .  Basii . 157 0  p a g .  4^° -
(?)  O euv .  coinp d ’A- t ’a i è  l u t r  liist T o m .  1. P a r .  1840.



Nel che a me pare aver avuto grande fnfluenza la Scuola di Saler
no, presso la quale la Chirurgia non cessò mai di formar parte del
l'ordinamento scientifico, e pel Decreto stesso di Federico II fìi 
conservata all’ Università, fu appoggiata alla scienza, e fu posta 
rollo la salvaguardia delle leggi. Dopo ciò sarà permesso di con- 
chiudere che la Scuola Salernitana sforzandosi di sostenere le p ra 
tiche de’chirurgi della bussa latinità trasmesse per tradizione, e 
conservando la ch irurg ia  scientifica congiunta alla medicina, e co
me parte integrale dell' intera scienza, da una par te  fu di ostacolo 
ni compiuto dominio dell’arabismo, e contribuì alla fondazione de l
la Scuola chirurgica neo-italica; e  dall’altra par te  provvide alla 
nobiltà della ch irurg ia ,  ne impedì l’avvilimento, e la serbò a ’no
bili destini a 'q u a l i  venne sollevata per  opera de’chirurgi che suc
cessero

45 . P i e t r o  M a r r o n e .

Di questo medico Salernitano non avevamo altra notizia che la 
citazione di Arnaldo di Napoli, il quale nel suo Breviarium Pracii- 
c«e(f )parla di un unguento da quello composto per la quartana.Con
sisteva in un composto di quercula m ajor , di succo di matricaria ,  
cui si aggiugneva un poco di mastice, di olibano, di cera e di sale 
comune, e si strofinava fortemente sopra diverse parti del corpo 
fino ad annerirle,  e quindi si poneva l’ inferm o nel letto, si copriva 
assai bene, e se gli faceva bere qualche pozione aromatica. Da que
sta citazione sembra potersi dedurre  che il Medico Salernitano ave
va scritto qualche tra t ta to  di medicina pratica ora perduto

Dall’ esame degli Atti Angioini da me fatto nel Grande Archivio 
di Napoli, ho po tuto  intanto riconoscere il tempo in cui visse e la 
riputazione che seppe acquistarsi.  Egli fioriva ne’ tem pi di Carlo 1 
ili Angiò, del quale fu Medico e Familiare, come dicevasi in quei 
tempi E fa onore a questo professore della Scuola di Salerno l’a 
vere adoperata la sua influenza a vantaggio e decoro della Scuola 
stessa. Imperocché rilevasi da’Diplomi Angioini che lo Studio go
deva da molto tempo la franchigia delle tasse ed il favore del Go
verno, ma gli abusi degli Esattori avevano quasi r idotte  a nulla tali 
concessioni, onde il Marrone ne implorò da Carlo la rinnovazione. 
Cinque documenti importanti  lo provano, de’ quali porterò  i p r in 
cipii di quelli soli ne’quali è citato il nostro P ie tro .

Cn Diploma del 1272(2)  è diret to  agli Esattori delle Collette da 
Carlo Primogenito , e comincia cos ì:  Scriptum est col/ectoribus ge- 
neralis subvencionis in Salerno devoti,s suis, etc. Magister Petrus Mar- 
rimus Salemitanus iloctor in fisica famitiaris et medicus domini ge- 
nitorìs nostri difectus noster in nostra cxposuil presenzia constitutus, 
f/e.l'n altro dello stesso anno 1272 (3) datumupud Munlemfvrtem è

li) Arnal .  Viti . Oper .  B asi leae  i 5Sa .  p. i4*7.
(2) Kcgis.  on. 1 S 7 2  Lei. E  p



d ire tto  allo Straticoto ed alla popolazione di Salerno, egualmente 
da Carlo primogenito, e dice : Scriptum est Straticoto et universi 
hominibus Salerni ex parte universorum Seolarium in m editim i iseien- 
lia Salerni studentium nostrorum fidelium. Porrecta nuper Excel lentie 
nostre petitio conlinebat quod cum oti'n ad p itie  ione n  Migistri Petri 
Marronis deSalerno medicinalis scientie professori* dilecti Mediti, e!c. 
Scola ribus ipsus prò tempore quo in eodem Studio morarentur inumi -  
nitaiem et exenedonem a coUectis mutuis et exactionibus quibuslibct 
nostra concesseritCelsitudo, e tc .

4 6 . P i e t r o  C . \p o s c r o f a .

Contemporaneo di M arrone fu ques t’altro  Medico Salernitano del 
quale rilevasi notizia anche da’ nostri Archivii ( I) .  Noi non abbia
m o di lui alcun documento scientifico; ma da' diplomi sopra ind i
cati rilevasi chiaramente essere stato un Medico ragguardevole a 
quel tempo. Il Re Carlo I per fargli grazia speciale, e  per  r iguard i 
alla scienza e probità di Lui, gli accordò esenzione dalle collette. 
Oltre a ciò trovasi un Diploma dello stesso Sovrano dato da Scafali 
a ’ 9 Aprile XIV Indizione (Reg. 1272) col quale ordinò allo S tra ti
coto di Salerno di spedire subito in Messina Maestro P ie tro  Capo
scrofa per curare  la persona di suo Zio Conte di Poitou ; ed altro 
simile ordine diresse in Napoli, perchè si fosse spedito nello stesso 
tempo in Messina anche il chirurgo  Adenulfo (del qual;; linora non 
abbiamo altre notizie) e  quanti altr i se ne trovavano migliori in 
Napoli. La quale disposizione fa testimonianza che P ie tro  godeva 
fama di dottr ina e di somma perizia fra’ Medici Salernitani , onde 
essere prescelto alia cura di un personaggio della Famiglia Sovrana.

4 7 . S i m o n e  G u in d a z io

La famiglia Guindazzo o  Guindazio,illustre in Salerno,era ancora 
distinta in Napoli, ed ha duti molti illustri personaggi alla Chiesa, 
alla scienza, alla m agistratura, ed alle arm i.  Uno di coloro che con
tr ibuirono al lu s trod i  questa famiglia fu Simone Guindazio medico 
e  Sacerdote, che viveva sottoil R egnodiC arloI, i l  q u i le  avendolo in 
sommo p reg io  gli fece molte concessioni (2). Abbiam (veduto un  
altro  Guindazio di Salerno, a nome Bernardo, che fu medico del- 
l’ Im peratore di Costantinopoli ; e d  a l tro  medico della stessa fami
glia, Salernitano ed a noine Bernillo, lo vedremo occupare elevati 
carichi presso Ladislao. Questo Si mone era non men celebre di lo
ro ,  e fu professore di medicina nello Studio di Napoli, nel tempo 
stesso che era  Arcidiacono del Duomo di Capua, e Rettore della Col
legiata di S. Giovanni Maggiore in  Napoli. Égli m orì nel I 300  come

(1) Heg. An. 1272 Let. A. p. 191.
(2) Uiscoiitiansi i documenti esistenti nel grande Archivio di Napoli, c so 

prattutto il Reg- 1172. Let E p. i j 5.



rilevasi da una iscrizione lapidaria posta nella Chiesa di S. Giovanni 
Maggiore ove fu seppellito.

4 8 . M a t t e o  d i  D o p h o m u s c o .

Di questo e de’seguenti Medici Salernitani egualmente ci è ve
nuta notizia da’documenti del nostro Archivio. Matteo di Dopno- 
musco è citato con onore come Maestro Salernitano e  professore 
di fisica in quella Scuola, in  un Diploma del 1275 ( Reg. 1275 Let. 
A. p. (35 ).

4 9 . M a  e s t u o  R a im o n d o  D a t t i l o .

In altro Diplomo dello stesso anno è detto fisico del Principe di 
Salerno il Maestro Raimondo D att ilo  ( Reg 1275 Let. A .p . 2 2 0 ) .

5 0 . M a t t e o  d i  R o c c o .

Un Matteo di Rocco di Salerno p ren d e  nel 127 I la laurea medi
ca ( 127 Let. B p. 183) .

5 1 . GrACOMO V u l t u r e .

Questo medico Salernitano trovasi citato fra’ medici del Re (R eg . 
1276-1277, Let. D .p .  85.)

5 2 . G ia c o m o  T o r r o m , t o .

Questo Salernitano medico dotto ottiene il permesso d'insegna
re  medicina in Napoli (Keg. 1278. Let.  D. p. 171).

53. N ic o l a  d i  A v e r s a .

Questo Nicola di Aversa vieti chiamato civi> Salemitanus quasi per 
d imostrare che de Aversa indicava il cognome e non la patria Egli 
era medico e familiare del Conte di Montescaglioso Pietro  di Beau- 
mont gran Camerario del Begno, e ricevè da questi una donazione 
in Sarno, ed il Be nel confermare con un decreto siffatta donazione 
adduce per  motivo prupter ipsius medici fidem grata quoque et acce- 
pta servitiaper eum tam ncbis quam Cumiti predicto impensa. ( Reg. 
1279. L e t -A .  pag. 3 2 . ) .

5 4 . M. Mopsetv.

Ne’ Registri di Carlo 1 . (1 2 7 1 .  Let C. f. 49. ) trovasi citato que
sto maestro JVlopsen di Palermo, medico che din orava in Salerno, 
e faceva parte  di quella medica Scuola.



Da un decreto di Carlo 1. a favore di M. Marancio si rileva che 
Giacomo Nicamo Salernitano era  un distinto professore di fisica del
la Scuola di Salerno, ed occupava questa ca ttredra con sommo de
coro ( Reg. I 2 7 6 .L .B .  f. 3 0 3 ) .

5 6 . A n to n io  M a r a n c i o .

Il M. Antonio Marancio di Salerno presentò a Carlo I una peti
zione con la quale dimostrando aver egli professato la logica in Sa
lerno, ed essere inoltre perito  nella medicina, secondo era stato ri
conosciuto da quella Scuola, chiede il permesso d 'insegnarvi la fi
sica. 11 Re lo fece esaminare da Giovanni de Nigolla, e da Amando 
de Trecis, i quali gli rilasciarono un ampio testimoniale di dottrina, 
per  il che nominato prof  di fisica venne commendato al suo stesso 
maestro Nicamo ( Reg. 1276 L. R. f. 303).

5 7 .  M a t t e o  d i  P c a t a m o n e .

Questo Medico aveva lasciato un nome nella storia della medici
na, e come si é detto parlando di P ietro  da Eboli, è creduto auto
re  di alcune dilucidazioni e comenti sul carme intorno a’ bagni Pu- 
teolani. Di lui trovasi notizia in molti Diplomi di Carlo II di Angiò 
(R eg .  1307 Let. B. pag. 4 7 , e tc .  etc. ); da' quali rilevasi che era 
maestro di quella Scuola, ed occupò distinte dignità Ecclesiastiche, 
essendo stato Arcidiacono della Cattedrale di Capaccio, e  Rettore 
della Chiesa di S. Salvatore de lund ico  di Salerno. Egli inoltre po
s te rio rm ente  fu nominato L et to re  regente dello studio di Napoli 
con lo stipendio di quindici once di oro all’ an n o , corrispondenti 
nel valore relativo a circa ducati Duecenlosedici ( I ) .  (R eg .  1309. 
Let.  H p. 183 .) .  E sembra che il Re Huberto Io teneva in molto 
conto, perchè al Platamone trovansi d ire t te  molte di quelle en 
fatiche le ttere ,  che solevansi allora scrivere a' professori deputati 
dell’esame di coloro che aspiravano all'esercizio dell’ a r te  ( Regist.
1313. L. H . pag. 40 .) .

I n  altro  Matteo di Platamone egualmente di Salerno, ed anche 
Medico apparisce dopo il 1330; e poiché non è Ecclesiastico, deve 
riguardarsi con sicurezza diverso da quello testé citato. Egli come

( i ) Il Cav. Genovesi, distinto nostro professore di paleografia e  clic ha c- 
sam inalo per m olti ann i dottam ente i codici del nostro  A rchivio, ha provalo 
in una sua scrittu ra , secondo i calco li fornitigli dal sig. Fusco che l’cncia 
d ’oro di quei tempi cam biata con argen to  valeva tali- m oneta che corrispon
de a  sei ducati odierni ; m a tenuto conto della  varie tà  avvenuta nel valore 
rispettivo d e ’ due m etalli, ha osservato corrispondere un’ oncia d 'oro  di quei 
tempi a  circa quattordici ducati e mezzo di uostra m oneta ( sessanta Ire fran
chi circa ). Ecco perché nel fare il parallelo fra l’oncia d’oro Angioinu c la 
moneta odierna io ho creduto di seguire quest’ultima proporzione.



milite e nobile ebbe bisogno del Regio assenso nel matrimonio di 
una sua figlia nell'assegno de 'beni feudali, e leggesi il conveniente 
Diploma nel Registro del 1333-1334 . Let.  D. pag. i 19. Inoltre un 
Matteo di Platamone trovavasi in Amalfi nel 1292, ed è testimone 
in un atto pubblico formato in quella Città ,  e r iportato da Ughelli 
( H .  S a c .T .  VII. pag. 2 2 t ì ) .

58 .  M a t t e o  Ca v a s e l ic e .

E ra  questo Matteo Cavaselice professore di tìsica presso la Scuo
la Salernitana, e medico d is t in to , come si rileva da 'suoi attestati 
che i discepoli suoi stessi presentavano per  ottenere le lettere pa
tenti di esercizio,

59.  L a n d u l f o  S o r r a c a .

Di questo Landulfo Sorraca abbiam notizia da una dimanda ch’e 
gli presenta a Carlo I ,  nella quale dichiarandosi baccelliere in m e
dicina, secondo l 'a t te s ta to  del suo maestro Cavaselice, chiede es
sere nominato professore in Salerno. 11 Re lo fece esaminare da'MM 
Nigella eT rocis  e trovatolo idoneo gli concede la nomina di p ro 
fessore.

C O . M a t t e o  d i  S a l e r n o .

F ra ’ medici di Carlo I di Angiò trovasi un Matteo di Salerno, 
senza che possa rilevarsi se questo ne indica il cognome o la patria- 
Potrebbe essere uno de’ precedenti Dopnomusco , di Rocco , o di 
Platamone, non potendo essere il Sii valico che morì nel 1314 , e 
diflicilmente poteva essere medico del Re nel 1278.

6 1 .  S t e f a n o  Mo n d e z a r io .

Quasi con certezza fu Salernitano questo Stefano Mondezario, il 
quale godeva tanta fama che il Paleologo, Imperatore Greco lo fe
ce chiedere, p e r  cura re  suo figlio- Ed è il secondo esempio che mo
stra  che gl’ Imperatori di Oriente chiamavano presso di loro i me
dici Salernitani,  prova evidente da una par te  della decadenza della 
medicina in Costantinopoli, e dall’ a l tra  della gran fama che gode
va Salerno in t u t t ' i  paesi cristiani. Trovasi fra gli atti  di Carlo II.  
un passaporto da lui rilasciato a Stefano a richiesta dello stesso Pon
tefice, nel dì 22 maggio (V . Indiet in R om a).

Molti altr i medici si trovano ne'Registri di Carlo II. ( 1284 al 
1309) appartenenti alla Scuola di Salerno ; ma quasi tutti poco co
nosciuti. lo ne citerò i principali.

02. N i c c o l a  M a n g a n a l o .

Questo medico Salernitano vien citato nel Registro dell’anno



1291 Let- A. p . 4 9 . Egli forse fu padre o avo di Antonio Manga
n an o  d ie  formava parte  del Collegio S a lern i tano , m entre  ne era 
P r io re  Paolo de Granata.

6 3 . F i l i p p o  F u n d i c a r i o .

Distinto medico, perchè occupava il grado di medico e familia
re  del Re, fu Filippo Fundicario di Salerno (Reg-1 3 03 .L-B. p. 13)

6 4 . M i c h e l e  G r i l l o .
:■! V iH s i'” '- ' tk ■ ' V  .

La famiglia Grillo di Salerno ha dato molti soggetti alla medici
na, fra i quali il pr im o che io trovo nominato, e però il più an ti
co fra loro, fu Michele, che viveva nella fine del XIII, ntTprimi an
ni del secolo XIV.(Reg. 1 3 0 5 . Let- D. pag. 2 3 9  ).

6 5 . G io v a n n i  d e  R u g g i e r o

Più importante di tu tt i  costoro p e r  la Storia è Giovanni de Rug
giero, citato anche a ’ tempi di Re Ruberto , che forse discendeva 
dalla stessa famiglia di Trotula, e di Ruggiero il ch irurgo . P roba
bilmente questo Giovanni è autore di qualcuna delle opere  a t t r i 
buite ad al tr i  dello stesso nome che fiori posteriormente. Ma il fat 
to più importante, che riguarda questo medico, è che in lui ed 
in questo tempo troviamo il p r im o documento di un annuo stipen
dio concesso a ’Maestri della Scuola di Salerno, ed ancora un pruno 
esempio di giubilazione accordata per età- Della qual cosa dovendo 
in seguito parlare verrà allora r iportato  il documento che chiarisce 
ogniedubbio per  questa parte-

6 6 . M . F e r r a g u t h , e d  a l t r i  m e d ic i  E b r e i

Fuvvi tempo nel quale anche gli Ebrei, che dimoravano nel Re
gno recavansi a studiare medicina in Salerno. Più distinto fra que
sti fu F er ragu th ,  il quale era stipendiato di Carlo I  e Carlo H ,  ed 
aveva l’uffizio di tradu t to re  d e ’|libri arabi.  Alcuni erroneam ente 
han creduto che sia stato medico di Carlomagno, e maestro della 
Scuola di Montpellier; quasi che questa scuola fosse stata in piedi 
al principio del nono secolo ! Oltre che F erragu th  ha tradotto  dal
l ’arabo in latino l’opera di f iuhahvhvha Bengezla, che fioriva alla 
metà dell’undecimosecolo, ho esaminato io stesso gli Atti di Car
lo I di Angiò (Reg. 1276 let. B. pag. 163) ne ’quali si fa parola di 
questo medico. Può ognuno riscontrare in quell'Archivio il docu
mento col quale F erragu th  giudeo prende dal Thesauro nostro Ca
stri Ovis un ’ opera Araba per tradurla in latino col titolo: De eu.- 
posilionibus vocabulorum , seti sinonimorum simplicium rneuicinae. 
Segue anche la dichiarazione di questo medico, che attesta aver 
r icevuto il libro, e vien chiamato Farracius Judueus famUìulis et



trans/a/or nosfer. E  questi libri erano in generale detti  Tacuinì, 
onde leggiamo aver l 'e r ragu th  pubblicata una sua traduzione col 
titolo Tacuinus corporum, nella cui Prefazione si legge essere sta
ta tradotta quel l’ opera ad uso della Camera dell’ Eccellentissimo 
lìe Carlo da Ferrayu/h Giudeo suo fedele. Questo stesso medico t r a 
dusse il continente di Rhaze, cbe Carlo I di Angiò ottenne dal Re 
di Tunisi , al quale diresse un espressa ambasceria. E di fatto si 
trova ques t’ opera col titolo: Farragini Judaeus medieus Sn/ernita- 
nus Inlerpres Elhavi seu Cunlinentis Jìhazis.Ed anche nell’Archivio 
si trova notizia della traduzione deH’Elhayi da lui fatta nel I2S0  
(lieg. 1282. Let. A. fol- 163 e 1(53 a t .°).  Si crede comunemente 
essere egli nato in Messina, d ’onde si portò a studiare in Salerno. 
Astruc (1) poi lo crede Napolitano, discepolo della Scuola di Sa
lerno, e vissuto nel XIII secolo ; nel che convengono gli Scrittori 
della Biographie Mé.icale, ed anche il Carmoly (2).

Un altro  medico Ebreo  allievo della scuola Salernitana fu A- 
bou’lhakim originario di Torino,e che Carmoly (3) dice essere stato
il più dotto medico israelita uscito da questa celebre Scuola ; es
sendosi, com’ egli dice, reso imm ortale  per  un tra t ta to  arabo sul
la conservazione della sanità, il cui manoscritto trovasi nella ricca 
Biblioteca dell’ Escurial. Da ultimo un a l tro  medico ebreo fu Hil- 
lel ben Samuel, dottore  della Scuola di Salerno, che Carm oly r i 
guarda come uomo d'importanza non solo come trad u t to re  e m e 
dico , ma anche come filosofo profondo. Originario di Verona si 
recò a studiare in Salerno verso la fine del tredicesimo secolo, e 
quindi coltivando la scienza si pose in corrispondenza con gli uo
mini più illustri del suo tempo. Fu questo medico Autore di 
molte opere , che si conservano tu ttavia così nella Biblioteca di 
Parigi, come in quella di de Rossi. Carmoly cita: I 11 t ra t ta lo  
sull’ anima diviso iu quat tro  parti ,  nelle quali parla dell’ essenza 
dell’ anima e delle sue potenze; delle ricompense, e delle pene m o 
rali, del paradiso, e dell’ inferno, ec. 2 °  La traduzione ebraica 
della chirurgia di Bruno da Longobtugo; 3. Infine un Contenta
n o  sui venticinque principi! filosofici che si trovano in testa della 
seconda parte del 3Ioré-Nébouchim di Ma'imonide*

67 .  B e n v e n u t o  G r a f e o .

Scarse sono le notizie che ci sono arrivate intorno a questo dotto 
Scrittore di O tta lm iatiia .  Toppi (4), e Castellomata (5) e qualche 
altro vogliono che sia stato Salernitano, ma che abbia esercitato

( i )  Istor della Scuoi. Med. di M ontpellier, etc.
(i) H istoir. dea Médecms Juifs,etc-
(3) Opera cit.
(4 ) Bibliot. degli Scrii. Napol.
( 5) L* Amor della patria, cte.



l ’a r te  in Costantinopoli. Malgaigne ( I ) poi, e prima di Ini Gruner (2), 
C oring io(3) ,  dietro gli esami di alcuni manoscritti han riconosciu
to  che era oriundo Salernitano, forse Ebreo, e che apprese ed eser
citò l’a r te  in Salerno, e  poscia si recò ancora in Montpellier. In ogni 
modo è riconosciuta la sua dipendenza dalla Scuola medica di Saler
n o ;  e 1 opera di Benvenuto De oculorum adfectibus fece manifesta 
la dottr ina e la pratica Salernitana, anche per  una branca così im
portante della Chirurgia Guido da Chauliac cita continuamente Ben
venuto, e da questi prende tu tta  la dottrina delle malattie degli oc
chi ; e poiché non lo cita che pel solo nome, prima che Malgaigne 
avesse confrontato le citazioni di Guido con l’opera di Grafeo, si era 
creduto  che si trattasse di un 'opera diversa. Quest 'opera di Benve
nuto  fu stampata in Venezia nel 1497 col titolo A n  proba/a de ae- 
griludinibus oculorum.

6 8 .  N ic c o l a  da  R e g g i o .

Io non ho alcuna ripugnanza d i  affermare che questo Calabrese 
sia stato veramente un miracolo di dottr ine  in questi tempi. Quasi 
tu t t i  gli Storici convengono che avea studiala la medicina in Saler
no, e che i Sovrani Angioini mossi dalla sua fama, lo invitarono in 
Corte  per  fargli t r ad u r re  Aristotile e Galeno. Esiste un Diploma di 
B e  Carlo II. che gli commetteva tali traduzioni. E ques t’ uomo dot
tissimo si ebbe ancora in gran pregio  da Re Ruberto, il quale fece 
da lui t r ad u r re  le opere di Galeno che avea ottenute dall' Im pera
to re  Andronico. Con dispiacere non ho potuto esaminare i Registri 
Angioini n e ’quali si contenevano i Diplomi riguardanti Niecola da 
Reggio, perchè dispersi dal nostro Archivio; ma essi sono citati da 
Origlia (4), e  ad Origlia può aversi fede, perchè è esatto nelle ci
tazioni ed aveva egli stesso studiati e letti i Diplomi. Del r im anen
te  a che cosa servirebbero essi mentre abbiamo la prova di fatto nel
le nnmerose traduzioni di Galeno già pubblicate? Eu questo illustre 
Calabrese che svegliò negl’ Italiani più caldo il desiderio di studia
r e  la medicina greca su’ proprii codici, e non sopra quelli corro tti  
dagli Arabi, e surse quel famoso periodo che ho chiamato di e ru d i
zione (5). Ciò vien confessato dallo stesso Guido da Chauliac, scrit
to re  quasi contemporaneo al Reggino. E  questo r i to rno  alla genui
na medicina antica doveva cominciare dall’ Italia m eridionale , per
chè colà la lingua greca era conservata come lingua de’dotti ,  la lin
gua latina era la parlata e scrit ta  negli usi com uni, ed i codici non 
solo vi arrivavano da tu t te  le parti  , ma vi esistevano abbondante
m e n te  nelle Biblioteche d e’ Cenobii.

( i )  Opera c ita ta .
( a )  De M orbor. anliquit.
( 3) Antiq. Acnd. Diss. III. De Script. XV I, posi, Clir. n a t,  saecu l, ed.

B ran z. S a ie  XII. cap . IV. p. io 5, c 121.
£4) S tor. dell’L’niv. di Napoli.
( 5) S tor. della med iu  I ta l. Tom. I h



«Estesissima,dice P o r t a l ( l ) , e r a  la fama, che Nicola aveasi acqui
stala, avendo tutto l’ingegno necessario per  sostenerla; imperocché 
riuniva ad una profonda conoscenza della pratica , da lui a t tin ta  in 
rialeno,una faciltà grandissima di ragionare sopra tu t te  le malattie. 
Comunque le sue teoriche, per  molli r iguardi,  erano degne del se
colo,tutta via ragionava meglio degli al tr i ;  e la face dell’anatomia gli 
porgeva molto lume in un tempo consecrato all ignoranza». Nicola 
dedicò al Re Ruberto  il libro di Galeno De passione uniuscujusqua 
particulae corporis; ma egli eseguiva le traduzioni per conto del Go
verno anche prima, sotto il Regno di Carlo II,  ed è questo il Diploma 
riportato dall’Origlia: Spribitur Ugoni de Baùcio Militi U gni Siedine 
Magistro Senescullo, Niculao Greco (sic) De Regio transf«rendiquos- 
darn tibros medicinales de graecoìn lutim m  ('2).Tiraboschi (3) c re 
de che egli non sia stato medico di professione; ma che fornito di 
grandissima dottrina, con le sue traduzioni delle opere genuine di 
Galeno, fatte su’ testi Greci e non sugli Arabi, recò alla medicina 
immensi vantaggi. Origlia però (4) sulla fede de’documenti de’uo- 
stri Archivii comprende Niccoiò fra professori di Medicina della 
nostra Università sotto di Re Ruberto . Nè poteva essere a l t roché  
un medico colui che fu il primo prom otore  della medicina classica 
non alterata dagli Arabi, nò sofisticata dalle sottigliezze. Egli gio
vò non solo alla medicina in I ta l ia ,  ma anche alla medicina uni
versale, avendo spedito in Avignone molte delle sue traduzioni di 
Galeno, come rilevasi dal seguente passo di Guido da Chauliac (5):
» In hoc tempore in Calabria magister Nicalaus de Regio in lingua 
graecaet latina pcrfectissimus requirente Rege Roberto,mullos libros 
Gaietti translatavit, et eos in curia nobis transmisit , qui ullioris et 
perfectioris styli videntur quam translat iti de arabica lingua. Anche 
Joubert tradut tore  di Guido ne parla con molta lode. Sequilur, egli 
dice, eo tempore in lueem venisse alteram mullorum Galeni librorum 
translalionem, ex lingua Graeca immediate in Lalinam, autore Nico- 
luo de Regio: idque expostulante Roberto Rege Hierusalem et Siciliae, 
theologiae, pliysicae et medicinae lam practicae quam theoricae peri
tissimo, ut ipse Nicolaus de Regio (qui fuit iilius medicus et subuilus) 
testatur inpraefalione lib. Galeni de passione uniuscuj usque particulae, 
qui et liber decem tractatum inscribitur (6) Le traduzioni del Regino 
furono tenute in giusto pregio, ed anche ora vanno fra le più esatte 
versioni delle Opere di Galeno, si che la p reg ia ta  edizione di queste 
opere fatta daiGiunfa di Venezia contiene un certo numero di quelle 
volte in latino daIRegino.In esse per esempio t r  o vasi : De usu Par- 
tium Libri X V ll\ 2- An omnes particulae anim alis , quud in utero

(1) Histoir. de l ’ an a t et de la  ch ir. Tom . II.
(2) E s  Reg. Reg. Caroli (I ann  13oS L it’ B. fo l. 6 . a t . °
(3) Stor. d e lla lc tt .  Ital. Tom. IV.
(&) Op. citata.
( 5) Opera citala  p . 6 .
(fi) Anuot. in C bir.G uid. de Caul. pag . 43 i .
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est, fianl sim ul. Anzi 1‘ originale greco di questo tra t ta to  dipoi si 
sm arr ì  , c iò  che prova che la traduzione si eseguiva sul testo, a 
non sulle t r a d u z io n i  si eseguiva sul testo, e non M ille traduzioni 
Arabe; 3 .°  De anatomia oculorum; 4 . °  De Gynecii, i .estde p iw o -  
nibus mulierum; 5 .°  De causis procaf.arcticis, il cui origin ile greco 
anche si s m a r r ì , ec. ec. E  per  dure p rova  della qualità dello stile 
del nostro Nicolò Regino, trascriverò  il pr incip io  della sua tradu
zione De causis Procatarcticis, t r a t ta to  im portan te ,  perchè Galeno 
vi confuta molte sentenze di E ra s i s t r a to  e di Er< Do, e ne sommi
nistra notizia dei sistemi e delle opinioni di questi medici , dei 
quali si sono sm arr i te  le opere. Ecco il saggio della traduzione : 
Naturale* philosophi illi velerei, quorum slu lium er.il, ut liumano 
generi prodessenl, non modo ea , quic aperte corjno<cunlur, tracia- 
batil; veruni et opsram navab'tnl, ul abditarum etiam rerum complu- 
rcs invenirenl: et in le provviiebit, ul illis lempor ibus rerum inven- 
tionibus maxima flerel accesilo. Al vero ex his posterioribus tam phi- 
losophis, quam mcdicis nonnulli, gloriae quidem cupidi, desperanles 
vero, ul p ir  est, rjus se posse fieri compotes, quibusJam versuliis im - 
p! ir ili fu tre. etc. eie,

69. AlWALDO da  V i ix a n o v a .

E Mazza e Marsilio Colonna (1), e quasi lu t t i  gli altr i S tori
ci sostengono aver insegnato medicina in Salerno anche Arnaldo da 
Villanova, personaggio im portan tiss im o ,  ma oscuro e m isterioso, 
vissuto al cadere del XI11, e principio del XIV secolo. Io ho voluto 
r icercare diligentemente i fatti che possono ciò confermare e rico
noscere se questo fatto si è affermato per  tradizione, o die tro  l’ e
same de’ docum enti.  Si è dello che Arnaldo sia stato professore in 
Salerno quando fuggendo dalla Francia, in cui temeva di soffrire le 
stesse persecuzioni che erano sta le  cosi fatali a P ie tro  d ’Abano, e- 
rasi condotto prima in Sicilia presso He Federigo e quindi in Na
poli. Taluno ha delto ancora che fu medico di Carlo 11 e di Rober
to  ; anzi abbiamo un tra t ta to  igienico diret to  allo stesso Re Rober
to  che va fra le opere di Arnaldo. Si è preteso ancora che Fede
rigo  di Aragona valendosi dell’abilità e della r iputazione di Arnaldo,
Io spedisse Ambasciatore a Carlo H E qualche nostro storico è an
dato anche più innanzi, ed il Toppi nell’opera De origine Tribuna- 
liunt, parlando nel capit. V i l i  d e ’ reggenti della Vicaria, fra gl’ im 
piegati di quella Gran Curia cita Arnaldvs de Villanova Provensalis 
Magister Osltiarius, ir.edicus celeberrimits Caroli scrunili, etc. Può 
immaginarsi con quanta cura io sia andato frugando i Registri  di 
Carlo 11 e di Re R u b e r to ,  e debbo dichiarare che non si trova la 
più piccola notizia intorno al medico Arnaldo da Villanova.

Mi premeva soprattu tto  di verificare i documenti citati da Top
pi,  ma sventuratamente i due reg is tri ,  an. 1299 let. C. pag. 102,

( i )  Opere citato.



ed aB. 1300 o ISOI let. G. pag. 14, non esistono, e sebbene] così: 
detti fascicoli, che pur lo più contengono documeuti in carta botu- 
bagina, sieno iu una inconcepibile confusione, pure dall' indice che 
ae esiste si rileva che nè la pag. 4 f del fascicolo 9̂  citato da Toppi, 
nè l ' in te ro  fascicolo stesso contiene notizia dì Arnaldo da Villanova.
Il fatto quindi può spiegarsi cosi: Da' tempi di Carlo I in poi il co
gnome di VUlanom apparisce frequentemente ne' nostri Archivii. 
Almeno t r e  famiglie nobili vi erano nel Regno, dello stesso cogno
me, una ili Ri tonto, un ’altra della provincia di Lecce, ed una terza 
di Sicilia, l a  realtà uno degli ambascialori spedito da Federigo d i  
Aragona a  Carlo II era di cognome di Villanova ; ma era un nobile 
e non un medico* e chiamavasi Vitale e non. Arnaldo ( Reg. f303  
let. A. p. 1 1 1 ). Da ciò può agevolmente coughietturarsi come sia 
venuto l’equivoco dell’ambasceria confidata ul medico Villanovano. 
Inoltre si trovano frequenti diplomi di uo  Arnaldo d i  Villanova m i
lite Signore degli Archi, clte fu capitauodi un Castello iu  Puglia, fu 
fam iliare , ed ebbe varie nomine. Costui ebbe duo figli uno dello 
stesso suo nome Arnaldo d i  Villanova, e  l 'altro  chiamato Ponzio che 
ebbe un figlia a nome Elione (Regi- 1307 let. R. p. 52).  Ciascuno 
di questi feudatari! occupò diversi impieghi, ed è facile che Toppi, 
o colui dai quale egli lo p re se1; avendo trovato un Arnaldo di Vil
lanova ostiario, ossia, portiere, e usciere, l'abbiano confuso coll’Ar
naldo medico, abbiano a questi dato ih carico di usciere, ed. illusi 
dalla celebrità di costui a l  nome di Armldus da V ninnava miles a b 
biano aggiunte le parole Provensa/it, Mèdie us eeteberrimiis Caroli II.

Io non intendo con ciò  di negare assolutamente la venuta di 
Villanova medico nel Regno n o s t ro , ma soltanto dimostrare che i  
documenti su’ quali si poggiano gli Storici appartengono ad un o- 
nionimo , e clie alcuni fatt i  evidentemente non riguardano il me
dico di Provenza, ma uo nobile di Napoli- fo rse  Arnaldo di Villa- 
uova sarà  stato anche m a e s t ra  della Scuola Salernitana ; ma finora, 
ciò è poggialo suJIasoIa tradizione, e non su’ documenti che io prò? 
vino.

70. Matteo  S ilvatico*

Com unque Matteo SHvatico avesse dedicato te sue Pandette al Re 
Roberto nel 1317, pu re  fioriva Un da’ temju d i  Carlo secondo, ci
tando egli stesso alcune osservazioni eseguite io  Salerno nel 1297. 
Egli inoltre è citato da Pietro, tL’Abana, il q iu le  scriveva intorno a, 
questa medesimo tempo. E pure alcuni poggiati sopra insufficienti 
Fagioni lo fanno vivere alla fine del secolo decimoquarto. A lc h e  
parmi aver dato motivo. KArgelati ( I ) , il quale voleudo sostenere 
che Silvatico fosse s ta ta  di Milano si appoggia a ’ documenti r ice r 
cati da Sitone e da. Tagliano (2), co' quali si prova essere stato in, 
Milano un M attea Silvatico medico, il quale nel 1383 era  uno dei

(i) Bibliot. Scrip. Medio], pag. i434_<
(») Iu  C iu m . J. C. Siton. MS.



dodici della provvisione. Ma Tiraboschi stesso (1 ) ,  senza mettere 
in dubbio l'esistenza di un Matteo Silvatico Milanese, osserva non 
poter esso confondersi col Matteo Silvatico Autore il quale non solo 
presentò l’opera al Re Ruberto nel 1317 (2), ma anche cita osser
vazioni cliniche da lui eseguite nel 1297. E supposto che avesse a- 
vuto soli 30 anni quando eseguiva tali osservazioni, avrebbe dovu
to avere l’età almeno di centoventi anni quando era uno de’ dodici 
della provvisione. Nè parlerò di coloro che poggiati egualmente so
pra  fatti in terpetrati senza c r i t ic a , assegnano Mantova per  patria 
a  Matteo (3). Ma oltre delle incoerenze sopra indicate, vi sono mol
te  prove d ire t te  che m ostrano Matteo di Salerno. Una è la testimo
nianza sua propria quando cita il suo Orto medico di Salerno : et 
ego ipsam (culcasiamj habeo S a l e r n i in viridario meo, secus spe- 
ctabilcm fantem (4). L ’altra è che Boccuzio Grillo Autore antico
lo chiama concivis meus. La terza che esisteva a ’ tempi di Tafuri 
uno s trum ento  nel Convento di Santa Maria della P o r ta  in Saler
no, stipulato nel 1342, dove si trova citato Dominus Multìmeus Sii- 
vaticus de Salerno Niles et lìegis phisicus. Ed infine importan
tissimo è il documento del 1337 che leggesi in Ughelli (5) , nel 
quale si parla di Mallhaeus Salvatici* Salernilanus Ductor in Phyn- 
ca. Dopo questi documenti sarebbe superfluo di citare l’Autorità 
di Marsilio Colonna (6), di Baccio (7), di Eugenio (8), di Maz
za (9), etc.

Se Matteo Silvatico, come han sospettato a lc u n i , è lo stesso di 
Matteo Scillazio, si troverebbe un altro documento della sua esi
stenza, ed ò il Diploma contenuto  negli Atti Angioini dell anno 
1270 Let.  C. pag. 211 ,  nel quale si parla di coloro che fecero da

( i )  Storia della lettera tu ra  Italiana.
(а) Mazza ( op. cit. ) e  G iustiniani (Catal- delle  an t. ediz. di N ap.) dicono 

che Silvatico scrisse l ’opera nel 1337, e mori nel 13-t2 -
(3) Ve». Pietro Castellano Vitae medicor. illustr. p. i 58. B ettinelli Di*c. 

I .  delle let. etc. Mantov.
(4 ) Op- Pandect.
(5) Ecco questo importante documento : c In uomiue Dei aeterni et Salva- 

toris Nostri Jesu Christi. Anno ab In c a rn a to n e  ejus 1337 et 28 anno Regni
D. Nostri Roberti Dei G ratia .lerusalem et Siciliae gloriosissim i, etc  etc. Die 
XI mensis Aprilis V. Indict apud Salernum . Nos M alg-rius Scopus etLandul- 
fus Poscellasius e tC onradus Judex Civitutis S a le rn i, Landulfus Gambolorus 
publicns ejusdem civitalis N otarius, et infrascripti testes vocad de cadem  ci- 
aitate  et aliunde. Videlicet Simon G uarna, Matthaeus Silvaticus S a le rn ita n a  
Doctor in Physica; CuillelmuS de D jano , Philippus Graecus m ilites, e tc . etc. 
Si trascrive quindi un Decreto di Bertoldo di Holieinbachr Capitano di Saler
no per delegazione di M anfredi, il quale in presenza de Giudici della  Curia 
e  de’ testim oni D. Eufrano de Porta, Mag. Rogerio deSalern . m ag. M atthaeo, 
inag. M auro, m ag. Jacobo Vulturno , conferm a il possesso di a lcuni edifìzi 
a ll’Arcivescovo di Salerno. Ughelli Ita , Sue. Tom . VII, Edit. a .  VfiflCt 1731,

(б) Vita B. M atthaei e H ydrolog.
(7) IJescriz. del Regno di Napoli-
(8) Neapoli Sacra.
(9) Uistoria Urb. S a lem .



garanti a Landolfina moglie di Giovanni da Procida per  un debito 
contratto, e fra quelli si cita un .1hgùter Matthaeus Scillatius. Ma 
oltre la differenza del cognome, non pare che i due personaggi si 
possano confondere anche per  la ragione che vivendo ancora il 
Matteo medico nel 1342, e supposto che fece la garenzia almeno di 
25 anni avrebbe avuto poco meno di 100 anni nel 1342.

L’opera che ha fatto tanto onore a Siivatioo porta il titolo Opus 
Pandectnrun medicinae, ed è una compilazione di materia medica, 
ossia una specie di Dizionario de’ semplici,  con la indicazione dei 
loro usi, e con diligenti ed esatte ricerche in torno alla virtù delle 
erbe.Egli dà la spiegazione di un gran numero di vocaboli, e p re
senta l’etimologia di molti nomi ; e comunque Haller , con la sua 
critica piccante, chiama quest’opera barbari aucloris opus cìiaoti- 
cuii) ( I ), tuttavia se si riflette al tempo si riconoscerà più ragione
vole il giudizio di Freind (2), il quale crede che per esattezza e 
dottrina superi tu tte  le altre del tempo : illud d» Selvatico aequis
sime utci potes/, facla ub eo quadam in re botanica incrementa, na- 
turamque et vir/u/cm herbarum accuratius deicriplam, quam a quovis 
antea in obscurfo is/ins sueculis essrt praetlìlwn .

Silvatico ebbe cura di far venire di Grecia i semi della Cania
lide ( Athawan/a cretensis per  coltivarla nel suo Orlo. È curioso 
altresì che la Caesulpim Suppuri L fu chiamata da Silvatico Presil- 
lum Lignum ( quasi legno del liraii/e ) molto tempo prima che fos
se stata scoperta l'America.

L erudizione che spiega Matteo in questa sua opera è  im m en
sa, e mostra il progresso che aveva fatto l 'arabismo a que’ t e m p i , 
e l’abuso che si faceva delle Autorità. Già erasi abbandonata l 'in
genua semplicità degli Scrittori Salernitani dall' undecimofino al
ia metà del duodecimo secolo. Tuttavia si rileva da quelle citazioni 
quanto era cresciuta la Biblioteca medica di quel tempo. Fra 'Greci 
egli cita Ippocrate Galeno, Teofrasto, Dioscoride, Democrito, A- 
lessandro di Tralles, Paolo Egineta, Oribasio , Moschione ( Malat
tie delle donne, ) etc. ; f ra ’ Ialini Celso , Cassio l’elice , Teodoro 
Prisciano, il Passionarlo di Garioponto, Vegezio, Macro, e più fre
quentemente di ogni altro Plinio, eie .;  e fra gli Arabi Avicenna, 
Mesuè, Ali Abbate, Albucasi , Avenzoir, Serapione , Isacco , Co
stantino, Almansor , Rabi Moise ed Honain. Quest’ Opera di Sil
vatico fu emendata ed ampliala da Angelo Catone di Sepino, che 
fu Medico del Re F er ran te  I. di Aragona, e la pubblicò in Napoli 
nel 1473, e può dirsi essere stato questo uno de’ primi libri im
pressi nel nostro Regno. Nella lunga Dedica di Angio'o Catone 
leggonsi riguardo a Silvatico le seguenti pacole:Edidil olimMatheus 
Silvaticus Salemitanus p'iilost>phus et medtcus omnium sui tempori* 
eruditissimus , quod et Pundeclas inscripsit el Roberto lune Siciliae 
olim Regi dedieavit.

(1) Bibliotb. Botón Tom. I. p. aao,
(2) Storia della ipsdictau.



71.  M. Giacomo Cqmi te .

Olire i medici testé citati fiorirono In Salerno a ’tempi del Re 
Roberta  e di Giovanna 1 molti al tr i  , che sostennero il decoro di 
quella Scuola , e forse nella sua emulazione con Napoli, non decad
de dal primato o ttenuto  fino a quel tempo. La Storia nondimeno 
non ci ha trasmesso i nomi di que'medici, e solo di quando in quan
do negli Archivii si trova citato quasi di passaggio, sebbene ono
revolmente qualcuno, che ha dovuto avere relazione con la Regia 
Corte. E  fra questi non troviamo da ci tare altr i che Giacomo Co
m ite  medico Salernitano, del quale apparisce notizia nel 1314 (Reg.
1314. L e t .  C. pag. 14 ) ;  e

72. G i o v a s s i  V e t e r e u s e .

Nello stesso modo si ha notizia anche di Giovanni Veterense, al
t r o  medico Salernitano, che fioriva alquanto più tardi di M. Co
m ite  (R eg . 1339. 1340. L. R. pag. 241 ).

73 .  Maestro  B u ccam crello .

Ne’tempi di Giovanna I viveva ancora un a l tro  celebre Salernita
no, che giunse ad occupare l’elevato grado di Archiatro Pontifizio 
Tommaso Rucamugello o Ruccamurello chiamavasi c o s tu i , che fu 
non solo il Medico, ma il confidente di Gregorio XI, il quale b i p e 
di per  affari in varii luoghi d ’ Italia nel 1373 ( I ) , e  talvolta è  no 
m ina to  Meaicus Bomcimm Curiam icquem  (2). Si aggiugne anco
ra  che questo Tommaso seguì il Pontefice in Roma quando vi fi» 
di nuovo trasferita la sede Pontificale , uel 1376, fino a quel te m 
po fissata in Avignone (3).

74. B e r n il l o  G u is d a z z o .

Il Medico Salernitano Bernillo Guindazzo, appartenente  ad una 
famiglia che aveva dati altr i personaggi alla Medicina , fu ancora 
Maestro Hazionale della Gran Corte uel 1375, morì nel 1383, e fu 
seppellito in Napoli nella Cattedrale nella Cappella de’ Guindazzi, 
con questa iscrizione: Hic jacel corpus domini Bernilli Guindaciida 
Salerno, medicinalis scienliue doctoris, Ulat/nae Curiae Regni Migi- 
slri Balionalis , qui obiit unno Domini M CCCLXXXlll. Questa iscri
zione è riportata anche da Eugenio (4) , il quale trascrive anche 
quella posta sul sepolcro della moglie di B e rn i l lo , che questa volta 
è chiamato milite.

(1 ) ln tr .  e t E x it.C . A An.
(2) M arini Dagli Arcli. Pont. Tom. I pag. tj$.
(5) Cav. Moroni. D ii. E ccl. A rt, Medie.
(4) Napoli S acra , pag- ao.



73 a 77 . Mi:i>ici N a p o l i t a n i  i n  q u e s t o  t e m p o ,  k  s p e c i a l m e n t e  
G i o v a n n i  d i  G a s a m i  x i o l a >  A u n a l u j  i>i N a p o l i ,  K F h a n c e s c o  
d i  P i e d i  m o n t e .

Nel periodo di oltre un secolo, dai / 20G al I 380 , nel quale do
minarono io Napoli f quattro  Monarchi Angioini Carlo I , Carlo
II, Roberto, e Giovanna I . , la Scuola di Salerno crebbe in d ign ità ,  
ma ebbe a lu ttare  con rivali potenti,  fra i quali Napoli per la sua 
vicinanza, per la sua grandezza, e per  essere la Capitalo del Regno, 
facilmente riconcentrava in so ogni lustro ed ogni speciale r ig u a r 
do. Sursero allora nella Capitale alcuni nomi potenti f ra ’medici , i 
quali non solo raccoglievano ouori e dignità, ma ancora erano ge
losi di conservare il primato scientifico. Chi esamina le loro dot
trine riconoscerà agevolmente che esse non differiscono da quelle in 
segnate nella Scuola di Saleruo; ma vi sono documenti che dimo
r i n o  avere in realtà que'Medici appresa l'arte in Salerno ? Esisten
do anche in Napoli una Scuola , e Scuola sostenuta dal Governo, non 
vi sarebbe ragione da sostenere che que’Medici sieno sicuramente 
alunni della Scuola di Salerno Ma tale era la fama di questa Scuola 
ed in que 'tem pi,  e dopo aucora , che si può con molta probabilità 
iO'tenereche almeno per perfezionamento i Medici più distinti non 
avessero mancato di seguire per qualche tempo i professori Salerni
tani. Ciò posto alcuni Medici più illustri di Napoli, f r a ’quali giova 
ricordare i t re  Medici scrit tori Giovanni di Casamicciola, Arnaldo 
di N apo li , e Francesco da Piedimonte , possono considerarsi come 
promulgatori delle do ttr ine  Salernitane.

Giovanni di Casamicciola fu un medico che ebbe molto potere 
sottodi CarloI . e c h e  probabilmente aveva studiata la medicina in 
Salerno.,Poco sapevamo di lui, prima che io avessi frugate  le carte 
Angioine del nostro Archivio, e prima ancora che io avessi riven
dicato ad Arnaldo di Napoli, discepolo del Casamicciola , il Drevin- 
rium practica e che va sotto il nomedi Arnaldo da Villanova (I). E- 
gli fu il Medico favorito di Carlo I, e tenne il primato sopra lu t t  i 
medici Napolitani. Origlia nella sua Sluna dello Studio di Napoli 
ha raccolto molte notizie intorno a questo Giovanni, onde mi si è 
aperta la via di fare altre ricerche nel nostro Archivio; dalle quali 
risulta che Egli fu uno de* prim arii  professori di Medicina, avendo 
avuto anche il rarissimo onore di essere nominato Conte Palatino 
e Consigliero. Egli è citalo come uno de' più antichi professori lìti 
dal tempo degli Svevi, p e r  modo che può quasi con sicurezza sta
bilirsi, che egli insegnava medicina fin dal 1250.

Le maggiori notizie scientifiche intorno a questo medico le dob
biamo ad Arnaldo di N apoli, discepolo di lui,  ed a Francesco da 
Piedimonte probabilmente anch'egli discepolo di Giovanni. Una so
la difficoltà si presenta, ed è che Arnaldo lo chiama Giovanni da Ca- 
samida , m entre  nell’ Archivio ed in Francesco da P ied im onte  è

(i) Ama'.d. YilIan.Oper, Basileae j5S5 pag. jo4g.



citato Giovanni da Casamicciola. Ma questa leggiera differenza nel
l’ortografia del nome non m erita  alcuna considerazione, ove si r i
fletta al tempo in cui fiorì Giovanni da Casamicciola, e la riputa
zione che godeva in  Napoli, circostanze che corrispondono esat
tamente alle citazioni di Arnaldo, lo  mi sono iuoltre occupato a tro
vare anche la ragione della piccola differenza nell'ortografia del no
m e, e mi son convinto derivare unicamente da e r ro re  di Copista. 
Imperocché neppure ne’ diplomi dell’ Archivio il nome è indicato 
in modo uniforme, chiamandosi ora Cusamiczula, ora Casàmicula, 
ed ora anche Casnmicola, ed in questo caso non è difficile l’equ i
voco del copista, poiché la forma della scrit tura del tempo segnau-

posteriori in te rp e tra re  per  C'asarnida.
Vedremo ora che quasi tu t t a la  dottrina pratica di Giovanni , 

e specialmente la sua terapeutica , trovasi esposta in Arnaldo di 
Napoli. Dall’opera di costui apprendesi ancora un altra prova che 
Giovanni esercitava in Napoli la medicina ed ivi ancor la insegna
va. Memini, egli dice, me vidisse Neapoli plures ascyticos, quos 
Magister meus curabat temporibus meis , quando cum eo stude- 
bam ; ed altrove magister meus m il tebat hydropicos ad svdatorium 
prope Neapo/im ; ed in fine vidi tem poribus meis quod magister 
meus habebat viridarium in Neapoli. A ciò bisogna aggiugnere che 
le citazioni di Arnaldo per ciò che concerne il maestro non vanno 
al di là di quella parte  del Regno che questi aveva potuto conosce
r e ,  come quando dice, che questi curavit quoddam (sic) dot/imam 
prope Tramuti, ec. E Giovanni di Casamicciola in realtà era stalo 
nelle Puglie (prope Tranui/ì), a \endo trovato nel nostro Archivio 
che nel 12 72 Carlo I di Angiò girando varie parli del Regno por
tò  seco Giovanni da Casamicciola ed altri medici, e gli fece pagare 
le spese ed il compenso pel viaggio di Puglia

Giovanni da Casamicciola essendo quindi il Giovanni maestro di 
Arnaldo, possiamo da quest’ ultimo r ileva la  le sue mediche d o t t r i 
ne, le quali in verità consistono in una pratica polifarmaca, come 
soleva essere in quel tempo. Altre r ice tte  sono r iporta te  da F ra n 
cesco da Piedimonte, le quali s e n o n o  almeno a provare la grande 
aulorilà sua come clinico. Egli inoltre come medico del Sovrano fu 
dichiarato  milite o nobile, ed ebbe in ricompensa il feudo di F r i 
gnano piccolo presso Aversa ( Reg. I2G9, Let. B. pag. 1 0 3 ) .  Egli 
inoltre, come testé ho delto , divenuto professore pr im ario  dell’U- 
niversita, fu elevato alla dignità di Conte palatino, e riceveva l 'an
nuo stipendio di once d ’oro venti ; che corrispondono a due. due
cento nove circa dell’attuale moneta. A suo riguardo  anche un suo 
figlio Cherico ricevè dal Vescovo di Nola la Chiesa di S. Cristofa
ro .  E la formola che per  lui si teneva ordinariamente era  questa : 
Considerantes grandia grata el accepta servitici quae mag. Joh. de 
Cusamiczula nieilicinatis et laica lit scientie dilectus fidelis naster Se
renilati nostre exhibuit et que ipsum exhibilurum speramus in poste-

do in questo modo ha potuto un copista d e ’ tempi



rum, eie. ( I2(ì9. Lei. D. pag. 3.). L ’ ultimo diploma che ci è stato 
dato di trovare è del 1282,e poiché negli anni precedenti non man
cava il suo nome fra quelli cui pngavasi l'assegno come maestri r e 
genti dello studio, deve dirsi che se da quel tempo nou incontrasi 
più il suo nome, può essersi quasi sicuro che quello sia stato l’ an
no della sua morte-

Venendo ora ad Arnaldo di Napoli, io credo esser questi un per
sonaggio importante, perchè ci fa conoscere esattam ente lo stato  
della medicina in Napoli al cadere del decim oterzo secolo. Ed io 
credo che il suo maestro e  probabilmen te egli stesso avessero ap 
presa almeno la medicina pratica in Salerno : imperocché dalì’ope- 
ra di Arnaldo, che deve r itenersi come una copia dell’opera p e r 
duta di Giovanni da Casamicciola, rilevasi chiaramente le relazio
ni che essi avevano con la prossima famosa Scuola di Salerno, la qua
le è spesso citata. Ora è un m aestro  Salernitano, che espone un 
fatto ; ora esamina la dottr ina di tutt* i maestri Salernitani r iguar
do alla squinanzia ; ed ora parla di un unguento per  la quartana , 
quo utebatur magister Petrus Maronus (le Salerno.

Trovasi fra le opere a t t r ibu i te  ad Arnaldo da Villanova un t r a t 
tato di medicina pratica intitolato Breviarium practicce distinto in 
quattro  libri,  de’ quali i due p r im i trat tano di tu t te  le malattie del 
corpo umano distribuite per  ordine anatomico ; il terzo  parla del
le malattie delle donne, e di quelle prodotte da’ veleni ; e l’ ultimo 
delle febbri. L’autore ch iaram ente  espone il suo scopo, e fa con e- 
videnza conoscere aver egli studiata ed esercitata l ’a r te  in N apoli, 
e divenuto vecchio essersi r it irato  in un convento ,  ove registrò  iu 
quest 'opera il f ru tto  della sua pratica, e di quella del suo maestro. 
E difatti egli comincia la sua opera con queste parole : Post obitum 
bonae memorine Magistri loannes Ctisamidae medicinalis sdentine 
professoris Reverendissimi d. d. mei, et magistri sperialif, ego quod- 
dam opus in practicae medicinae compilare proposui. Ora è e vidente 
eh’ egli cercò con quest’opera di pubblicare le cognizioni di m edi
cina pratica a lui trasmesse da questo reverendissimo Giovanni t ’-a- 
samida suo maestro  ; e difatti in ognuno degli articoli della sua o- 
pera di passo in passo va ripetendo le osservazioni e le formole me
dicinali del suo maestro con un certo  culto che arriva alla super
stizione. Ma di qual patria era questo suo maestro e signore e dove 
esercitava la medicina? Dalle cose precedentem ente  dette  risulta 
chiaro che tanto Arnaldo quanto  il maestro esercitavano la m ed i
cina in Napoli, onde quasi tu t te  le citazioni p ratiche sono fatte in 
Napoli, eccetto solo qualche fatto che dice aver inteso o veduto in 
Bologna ed in Firenze. P rescrive più volte i bagni di l’ozzuoli 
prope Neapolim ; —  quelli fra Napoli e  Pozzuoli pe’ calcolosi, che 
anche ora han nome di acqua per la pietra ; —  cita le osservazio
ni pratiche da lui fa tte  in Napoli : ego vidi quendam militem Nea- 
poti; —  quod expertus sum Neapoli ; —  prescrive r imedii che dice 
essere stati più volte sperimentati in Napoli dal suo maestro al
trove dice : quaedam Domina prope Neapolim dixit mihi ; —  afferma



che a’ suoi tempi cadde presso Napoli un  m on te ;  — e senza rife
r i re  altre  citazioni, ricordo solo che parla anche di una polvere eh» 
l ' im pera tore  Federico, a consiglio di molti do tt i ,  faceva prepara
re  p e r  conservare la sua memoria.

Chiaro quindi risulta da queste e dalle precedenti cose che ave
va studiato in Napoli e forse ancora in Salerno, e tanto egli quan to
il suo maestro esercitavano l’a r te  in Napoli, ove il secondo aveva 
anche un' orto  di semplici : circostanza questa im portantiss im a, che 
unita alla citazione di Matteo Silvatico,il quale aveva un simile o r to  
in Salerno nello stesso tempo, farebbe risalire alla Scuola Salerni
tana la fondazione degli orti  medicinali, anch'essi consecrati secon
do gli antichi usi de' medici Romani, che ne avevano, come si rac
coglie delle notizie di Antonio Castore (I) .

Sappiamo anche il luogo nel quale l’ au tore  scrisse questo libro, 
perchè quando parla de’ rimedii atti ad infrenar  la libidine dice oc
cuparsi di ciò con m aggior  cura ,  essendo testimone della vita a u 
ste ra  de 'monaci Cisterciensi, in mezzo a ’quali scriveva: E t quia 
istum librum in Monaslerio Casae nome Cistertiensis compilavi per- 
manens cum monadi. Ora questo monastero di Casanova esisteva nel 
Regno di Napoli, e p ropriam ente  nella Diocesi di Penne, e vi era 
stato fabbricato nel 1191 dalla Contessa M argherita  m adre di Be
rardo  conte di Loreto e di Conversano, come rilevasi dall'  Ughellio 
( T . I . ) .E p a r e  che l 'au tore  fosse già vecchio quando si r i t irò  in quel 
Convento, citando spesso la sua pratica con la parole temporibus 
meis vidi Neupoli.

Riguardo al tempo in cui l 'opera  fu sc ri t ta ,  posto m ente  alle ci
tazioni, deve dirsi che non sia stata composta più tardi del 1280, 
perchè gli sc rit tori più recenti da lui citati sono P ie tro  Ispano, 
che poi fu Papa Giovanni XXI e che m orì nel 1277, e qualche e- 
quivoca citazione di Rolando e di Teodorico, che fiorirono e scris
sero anche prima di questo tempo. Ed ho det to  dubhia citazione» 
perchè il F ra te  Teodorico da lui citato potrebbe anche non essere
il Chirurgo; ed il nome di Rolaudo si trova solo in alcune edizioni 
nell’articolo De uva et folio posto in vece del nome di Ruggiero E 
con ragione si potrebbe credere che ciò sia un alterazione del copi
s ta ,  non solo perchè la lezione non ò conservata in altre  pa r l i  del
l ’opera, ma anche perchè è difforme dalle a l tre  citazioni che t r o 
vatisi nell’opera stessa. Del resto Arnaldo poteva anche ci tare Ro
lando e Teodorico suoi contemporanei più  vecchi : ma fra gli  sc r i t
to ri  di chirurgia egli non conosce nè Guglielmo di Saliceto, uè Lan
franco suoi contemporanei più giovini, e dovendo r im e tte re  a qual
che opera che parli di operazioni chirurgiche si limita a  d ire  cujus 
modus optime traditur in Albukasi, et in chirurqia Bruni et Rogerii 
Pannensis. Ora avendo Bruno scritta la sua opera nel 1252 ,  e G u 
glielmo dopo il 1280, tu tto  al più deve r iportarsi intorno a questa 
epoca medesima il tempo, iu cui Arnaldo scrisse l 'opera ,  c quindi

( i )  De Renzi. Storia della Madie, ili Italia  Tomo L  p. 3 j 7.



da dicci a venti anni prima della venuta di Arnaldo da Villanova in 
Italia.

In sul principio io aveva creduto  che il JBreviarium fosse stato 
scritto molto più ta rd i ,  perchè nella edizione di Venezia del 1508, 
ed in quella di Basilea del 1585 nel lib. I l  aveva trovato il cap XVII 
col titolo De debilitale stomachi, nel quale ev identem ente vi si cita 
Giovanni di Casamicciola, ed inoltre Francesco di P iedim onte, che 
scrisse nel XIVsecolo a' tempi del He Roberto. .Ma tal cosa mi p a re 
va così difforme dal resto dell'opera che volli proseguire le r ice rc h e ,  
cd esaminando l'altra edizione di Venezia di Ottaviano Scoto del 
1505, non che quella di Lione del 1586  riconobbi tosto l'equivoco 
che sta nel seguente fatto. Molti de’ cap itoli di quest 'opera sono se
guiti da certe, aggiunzioni che vanno in alcune edizioni col titolo Ad- 
diticnes, in altre con quello di A ppend ic i, e queste aggiunzioni sono 
state scrit te almeno un secolo dopo pubblicata l’opera, perchè vi si 
citano molti sc rit tori del secolo XIV. Ora nelle edizioni di Venezia 
del 1505, e di Lione del 1586 queH’articolo de debilitate stomachi 
va inseguito  dell’Addizione del cap. XVf, m entre  nell’edizione Ve
neta del 1508, ed in quella di Basilea del 1586 forma un capitolo a 
parte, e ciò evidentemente p e r  e r ro re  del t ipografo, il quale ve n 'ha  
aggiunti anche molti al tr i  di passo in passo.

Ed in questo caso avvi anche dippiù, ed è che questo capitolo è  
trascritto letteralmente, e con lo stesso t i to lo ,  dall 'opera di medici
na pratica di Francesco di P iedim onte, senza a l tra  varietà che dove 
Francesco dice cmplaslrum nostrum stipra in Antidotario nostro posi- 
lum, qui dice emplaslrum in Antidotario Francisci Pedemont. positum. 
Richiamò ancora la mia attenzione in veder da Arnaldo citato un E r 
rico, che potevasi credere essere l’E rr ico  di Ermondaville che fu 
maestro di Guido da da Chauliac. Ma que! dubbio si rimosse riflet
tendo che Io cita sempre col titolo Anglicus, ed una volta dice anco
ra : Mar/ister Henricus Anglicus Neapoli commorans d ixit mihi. Chia
rite queste cose non r imane più alcun dubbio che il Breviarium pra- 
cticae sia stato scritto verso il 12 8 0 ,  o anche prima come ho già 
detto.

Venendo ora al nome dell’ autore apparisce ch ia ro  essere chia
mato Arnaldo, e ciò si rileva non per  il titolo, che va sotto il nome 
di Arnaldo da Villanova ; ma perchè lo dice egli stesso , quando 
parlando de’ porri ,  soggiugne che egli molto ne soffriva, e  che ne 
fu liberato dagli scongiuri di un S acerdote ,  il quale rec itando  il 
Paler noster, invece di dire libera nos a malo, diceva libera Arnal- 
dum a porris et verrucis.

T utte  queste osservazioni provano positivamente che l’ autore 
del Breviarium practicae aveva appresa la medicina in Napoli e 
quivi l’esercitava verso la metà del secolo decimoterzo, e provano 
ancora non esser possibile che Arnaldo da Villanova ne fosse l 'a u 
tore (1). E  difatti le poche notizie bene accertate che ci sono state

(i) Avvi un passo nel Breviarium practica*, nel quale volendoli di»tingu«



trasmesse intorno questo personaggio misterioso, provano che egli 
studiò e professò la medicina in Parig i,  in Montpellier e nella Spa
gna, e che solo per evitare le persecuzioni religiose non prima del- 
i ’anno 1289 venne in Italia, della quale percorse molte c i t tà ,  fu 
in  Sicilia presso Federico 11 d ’Aragona ed in Napoli pressoRoberto 
d ’Angiò, si pretende che abbia insegnato in  Salerno, e che vecchio 
morisse di naufragio nel 1313.

Da queste cose sembra risultar chiaro che il Villanovano non po
tè  studiare in Napoli la medicina, e quando anche si voglia crede
re  che vi avesse esercitata l’a r te  , ciò non ha potuto avvenire che 
per  breve tempo, e poco prima della sua m orte . Vuoisi anche ri
flet tere che se il Breviarium fosse stato scrit to da lui , in mezzo a 
tante citazioni pratiche per Io più esposte con circostanze di luoghi 
e di persone, non avrebbe potuto certamente mancare di ci tare ta l
volta i fatti pratici osservati in Francia in Ispagna ed anche nella 
Sicilia. Alcune di queste osservazioni erano state anche fatte da al
t r i  crit ici,  onde sulla fede di un Manoscritto conservato nella Bi
blioteca di Cajo Gonvil nel quale l'opera è a t t r ib u i ta  ad un Arnal
do Badinone, si è preteso che ques t’ultimo fosse l’Arnaldo Napo
litano diverso dal Villauovano. Ma n iuno aveva creduto di portare 
un minuto esame sull’opera stessa, perchè allora ogni dubbio si sa
rebbe dissipato, essendo ev iden t i ,  o ltre  le prove sopra addo tte ,  
anche due altr i  caratter i  di differenza fra le opere dell’ Arnaldo 
Villanovano e quella del Napolitano. L ’uno è lo stile più rozzo e 
corrente nel Breviarium, più ripulito e sostenuto nelle altre  opere. 
L 'a ltro riguarda le do ttr iue ,  che sono pratiche ed em pir iche  nel 
Brcviariut/t, m entre  sono teoriche, dottrinali e scolastiche nelle al
t r e  opere. Così l’Arnaldo Napolitano cita il suo maestro, gli e re 
m it i ,  i pezzenti, le vecchiarelle, e chiunque gl’im para qualche cosa; 
m en tre  il Villanovano si m ette  sem pre in cattedra , cita poco e sol 
con disprezzo, come quando parla delle scartabelle di Ponto e  di 
Gualtieri,  e  dà consigli, e  spesso dice Meaicus videat, medicits cun- 
sidere/, necetse est medicum fncere, etc.. E questi cara tte r i  sono tron 
cati, chiari, e tali che a colpo d ’occhio si ravvisa la diversità degli 
Autori.

Alle quali ragioni siaggiugue ancora un ’altra,  ed è che in  un 'o
pere tta  at tr ibu ita  ad Arnaldo Villanovano è citato l’Arnaldo Napo
litano. Quest’opera è il t ra t ta to  de burniate memorine , nel quale si 
leggono queste parole : valel etiam lw.ee confeclio qua utplurimum

re  i medici sistem atici d a ’ m edici p ra tic i, si dice che i Parig in i ed i medici 
oltramontani periti nelle  teoriche nulla valevano nella p ra tic a ,  m entre tutto 
l ’opposto e ra  pe’ Medici Napoletani come il mio maestro In alcune edizio
ni dell’opera questo passo trovasi a lte ra to , dicendo Medici Montispe.isulani 
sicut Magister meus-, ma oltre  che ciò sarebbe in contraddizione dell’ in te* 
ra  opera, e non si potrebbe conoscerà i l  senso della parola oltramontani, 
apparisce ch ia ra  l’alterazione del testo per opera di alcun copista anche dal 
perchè le stesse edizioni che adottano ta le  lezione alla  paro la  Montispessn. 
«ni agg iungono  ali» Neapolitani.



prò confortatìane memoriae, et totius capii in, vtebatur M.acister  A r - 
naldus rectificata. Sarebbe strano che il Villanovano avesse voluto 
con queste parole citare se stesso ; ed ha inteso certam ente  di c i
tare il Napolitano, il quale di fatto r iporla  la r icetta in quistione, 
sebbene meno semplice e non rectificata come dice Questa rice tta ,  
secondo afferma Arnaldo nel Breviarium ( ca p .  XX lib I . )  fu fatta 
preparare ad uso dell’Imperatore Federigo.

Aggiugnerò infine un’altra ragione che mi sembra decisiva. Il 
linguaggio adoperato nel Breviarium non è puro, ma contaminato 
frequentemente da molte voci prese dal dialetto e latinizzate. Ora 
se l’opera fosse stata scritta dal Villanovano queste voci avrebbero 
dovuto essere prese qualche volta dal francese, dallo spagnuolo, o 
almeno dal Lombardo. E  pure non vi è una sola voce di quelle lin
gue, e  tu tto  è  preso dal dialetto napolitano, e molte parole sono 
state conservate nella lingua toscana, lo cominciai a farne una scelta 
ma tosto mi avvidi che sarei andato troppo alla lunga. Tuttavia mi 
basti di citarne alcune, le quali non solo mostrano chiaramente la 
loro provvenienza, ma fan conoscere la parte che presero i medici 
nella formazione del linguaggio moderno. Ecco talune di queste vo
c i :  Bursa (borza) per crumena; pignato (pignatto) per  olla; petia 
o poscia (pezzuola) per  fruslulum panni ; agresta (ag res to )  per  uva 
omphacia; scariola (endivia) per  inlubus; fritella (frittella) per  fri
nì la ; grosso p e r cram ts; savina (sabina) per  sabina; catto (gatto) 
per  felis ; subtHiare (assottigliare) per  acuere ; rasorio (rasojo) per  
novacula; capello (cappello) per  pileus ; broclio (brodo) perjuscvlum; 
bacile per  malluvium; s tuffa (s tu fa)  per  suclatorium ; amaruca 
(lumaca) per coehlea ; celso per  moni» ; brachale (brachiere) per  
ventrale; citrullo (cedrinolo) per cucumis cilreus ; citrangulo (cedro) 
per  citreum malum, etc. etc.

E senza più proseguire in queste ricerche a me sembra provato 
chiaramente che il Breviarium practicae non possa appartenere ad 
Arnaldo da Villanova, e sia stato scritto da un Arnaldo Napolitano. 
Nè quest’opera, posta in relazione a ’ tempi in cui fu scritta , è  di 
poca importanza ; che anzi lo stesso Haller dice che sia l’opera p r in 
cipale fra tu tte  quelle at tr ibu ite  ad Arnaldo da Villanova : hoc prin- 
ccps viri opus est, iniegrum nnmpe si/stema praxeos medicae. Anzi 
per  essa sola sembra ehe il Villanovano abbia ottenuto i maggiori 
elogii, i quali tu tt i  appartengono al nostro Arnaldo.

In quest'opera trovansi distinti i fisici, i maestri ed i do tto ri ,  e 
sembra che pe’ primi intenda i medici, pe’ secondi qualunque p ra 
ticante, e pe’ terzi gli ecclesiastici che esercitavano ed insegnavano 
la medicina. La sua erudizione non è di poco conto , in relazione 
a ’tempi in cui scrisse. F ra  gli antichi cita Aristotile ,  Ippocrate , 
Galeno, Archigene , Alessandro e Teofilo ; fra gli Arabi cita Gio
vanni Damasceno, Isaac, Mesue, Avicenna, Rhasis, Aboale ed un 
Saraceno ; e fra 'medici più vicino a Lui egli cita o le opere o la 
pratica di Ruggiero Parmense, ( del quale ricorda non solo la chi
rurg ia ,  ma anche la practica rogerica ), non che Bruno da Longo-



bucco, Nicolò, un (ole Scarpella, Michele Scoto , Ibernico, Pietro 
ispano , r ia tear io ,  Alberto, Giovanni di S Paolo , P ie tro  Lucrato- 
r e ,  F ra te  Teodorico, P ietro  Vicentino, P ie t ro  Marone, Errico An
glico, E tto re  Anglico, Stefano e fra Giovanni Ma in mezzo a tutta 
questa erudizione è singolare il suo trasporto  per la medicina lati
na, in modo che si doleva acerbamente dell’entusiasmo che i medici 
mostravano per  Avicenna, il quale e ra  da r iguardars i  come il cor
ru t to re  della classica medicina latina.

Oltremodo curiose sono alcune osservazioni di questo medico , 
ed ollremodo originali alcuni giudizii. P e r  esempio è veramente o- 
riginale l'analogia ch'egli trova fra le donne e gli animali velenosi, 
onde nel proemio del terzo libro quando dice di t ra t ta re  delle ma
lattie delle donne, soggiugne et quia mulieres utplurimum sunt am
malia venenosa, d i morsu anima/ium venenosorum consequenter tra- 
ctnbo In questa circostanza parla di alcuni singolari usi de’napole- 
tani de 'tem pisuoi , i quali covrivano la sposa della loro camicia , 
p e r  vedere se portava i segni di essere Ella arr ivala  intatta al talamo 
nuziale, ed in questo casosi faceva girare pel parentado la camicia 
co’segni virginali , e  con doni e congratulazioni si restituiva agli 
sposi, che la conservavano a monumento di decoro delle famiglie. 
Né in questi casi tralascia di svelare gli artifizii che le madri ado
peravano per cov r ire i  falli delle figlie » e procurar  loro un docu
m ento  così fallace della serbata pudicizia.

La bonomia dell' Autore spesso lo spinge a manifestare alcuni 
sentim enti,  ed alcune tragressioni delle leggi della m ora le , thè  uno 
scrit to re  assegnato avrebbe taciuto, e gli articoli de salì/ria si, de 
prac foca! ione matricis , ec. contengono alcune osservazioni troppo  
ingenue. Quando per  esempio egli descrive alcuni difetti delle don
ne, e condanna i mezzi innaturali da soddisfar la libidine, soggiu
gne francamente alcuni suoi arrischiati consigli. Curioso è pari- 
menti il r imedio che propone pe pazzi malinconici, soprattu tto  se 
siano monaci o vidue.

F reind crede quest'opera commendevole per  molti r imedii chi
mici che per le prima volta vi si trovano r i c o r d a t i , come l'acqua 
di Eufragia, l'acqua mirabile, un olio distillato p e r la  paralisi, un 
acqua distillata de'metalli,non che l'olio di trem entina e  l 'acquavi
te .  Dal che se n ’è conchiuso il m erito  di Arnaldo da Villanova^per 
la chimica: molto più essendo egli A u to red i  opere tte  alchimiche, 
le quali furono da Mangeto raccolte nel suo Tea tro .  Ma l’au tore  del 
Breviarium in tu t te  queste citazioni non mostra m inim am ente  ten 
denze 8lchimiche : bensì crede così r icordare rimedii comuni, e da 
tu t t i  usati a’ suoi tem pi ; anzi in lui specialmente possiam trovare 
le prime più estese applicazioni de 'r imedii metallici Egli per esem
pio usava l'antimonio , al quale faceva talora subire una cerla p re 
parazione, tenendolo immerso nell'aceto per  t re  giorni , e quindi 
involto nella pasta d'orzo lo torrefaceva, l ’sava ancora una specie di 
unguento formato dal mercurio estinto con la saliva nelle derma
to s i ,  e questo r imedio era  apparso negli Scritto r i  Salernitani del



tra t ta to  ile afigritud. curai. Troviamo ancora nella sua opera fatta 
menzione della noce vomica, e del vescicante formato con le canta
ridi nelle albugini.  Anche per  la ch irurg ia  avvi qualche cosa a r i 
cordare, non essendo spregevoli il metodo e ie  diligenze d e lsuom ae-  
tro nella depressione della catera tta  ; e le osservazioni con le quali 
condanna la incisione e la estirpazione del broncocele : nani propter 
venas, nervo*, et arteria!. quae ibi fiunf, posset sequi tanta haetnor- 
rhagii sanguinis quod patkntetn interficerr posses. Egli adoperava 
anche il setone dietro l’orecchio o alla nuca in alcune malattie de
gli occhi, secundum doctorem chirurgiae Tinger ii ; e  ci dà notizia che 
a' suoi tempi adoperatasi la lancetta da flebotomo che chiama lan- 
reo/a barbitonsoruw.

È vero cho anch’egli brucia il suo granello d 'incenso alla credu
lità de’ suoi tem pi,  che crede a ’ maleflci, e che spesso cita alcune 
cure prestigiose, ed alcune storielle incredibili, ma sem pre sotto la 
forma di fatti che raccoglie e racconta, e spesso sono storie che gli 
furono da altri na rra te  sotto la fede del giuramento , e  talora dice 
di crederle perchè egli suppone che trattandosi di cosa tanto im 
portante quanto l’umana salute niuno si sarebbe posto al rischio di 
perdere l’anima giurando il falso.

Importante altresì è quest’opera anche per  la storia de ’ costumi 
del tempo, de' quali alcur.i sono oltremodo singolari e degni di es
sere nota ti.  Ed anche per  la medicina egli francamente racconta al
cune prescrizioni, se non a l tro  stravaganti. Lasciando stare  cose più 
delicate bastino questi due per  conoscere la stranezza de’ tempi. 
Nell'articolo sulla letargia raccontando le cure del suo maestro, r i 
porta due prescrizioni degne di quel secolo. Un soldato napolitano 
era oppresso dal le targo ed il suo maestro per  mantenerlo sveglia
lo fa legare un porco pei piedi e lo fa sospendere al letto dell’ in 
fermo onde co’ gridi continui ed acuti gl'impedisse il sonno. Ad 
un altro fece radere la testa ed ungerla di miele perchè vi accor
ressero le mosche, e I infermo occupato a scacciarle ed a vincerne 
la molestia, fosse cosi distratto dal sonno.

Chi volesse poi tu tte  raccogliere le buone cose, le esatte prescri
zioni, i fatti im portanti,  i precetti utili,  troverebbe non poca ma
teria a parlarne. Ma io preferisco di trascrivere soltanto le sue p a
role per la legatura de’ vasi. È  vero che non ne parla nelle em orra
gie, ma l ' idea  era posta in opera, e riusciva facile estenderne l’ap
plicazione. Dal che sempre più si rileva che rimota è in Italia la 
cognizione della legatura dei vasi. Ecco le sue parole : Cum acu 
ferrea, argentea, vel aerea subliti, capias venam, et sub ea diligenter 
oucatur acus cum filo serico, quod filum ab alia parte venae trahatur; 
ita quod substantia illius venae non tangatur ab aliquo, et vena lige- 
tur cumduobus nodis ne sanguis possit exinde exire lib.I. cap.XXIX.

Anche Maestro Francesco di Piedimonte fu probabilmente allie
vo della Scuola di Salerno Egli fu professore dell’università di Na
poli dal cader del XII secolo fino a circa il 1320. Nulla sappiamo di 
preciso intorno a ’ fatti che riguardano la sua vita ; se non che egli
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acquistò molta fama, e fu f ra 'm edic i  più pregiati di quel tempo. 
Fgli r iunì le dottr ine arabiche con te Salernitane, e scrisse un vo
luminoso tra t ta to  di medicina p ra tica ,  che m eri tò  di essere aggiun
to alle edizioni delle opere di Mesue ( I)  a maggiore chiarimenio 
delle pratiche di quel tempo, e contribu ì in qualche modo alla ri
forma scientifica, svegliando il gusto p e r  la le ttu ra  degli antichi 
sc rit to r i  classici. Alcuni vogliono ch ’e g l i  sia di Verona, perchè il 
Panvinio (2) anche parla di un Francesco Pindemonzio Veronese , 
cui attribuisce alcune opere anatomiche, ed  un Aleardo Pindemon
zio anche di Verona : ma il nostro ce r tam en te  non ha nulla di co
m une con costoro, neppure  il cognome. 11 della Chiesa poi (3 ) ,  il 
Rossotto (4), ed il Malacarne (5), lo ripongono fra gli sc ri t to r i  P ie
montesi, poggiandosi al nome della patria,  con la quale è indicato: 
Ftvnciscits de Pede montium. Indipendentem ente dal modo come è 
scri t to  il nome, diverso da ciò che più frequentem ente si osserva 
p e’Piemontesi, che per  l’ ordinario solevano scrivere Pedemonta- 
nuf, avvi a riflettere  che da tu t te  le sc ri t tu re  che ho potuto con
sultare non ve n ’ è alcuna che lasciasse trasp ira re  non essere egli 
del Begrio di Napoli. Il t radu t to re  del Dizionario di Medicina in 
te rn a  ed esterna (6) dice quindi che Francesco sia nativo della cit
tà  di Piedimonte presso Alife nella T erra  di Lavoro, ed io stesso fui 
del medesimo avviso: ma da’documenti esistenti nel nostro Archi
vio e da me esaminati si ricavano molti indizii che sia nato piut
tosto nella piccola Terra  di P ied im onte ,  posta nel len im ento  di 
Sangermano, ed a poca distanza da questa città .  Imperocché F ra n 
cesco possedeva beni in Sangermano, sulle esazioni di questa città 
r icevè assegnamenti dalla Corte , ed in Sangermano stesso prese 
moglie.

La p rim a citazione che ho trovata di Francesco di Piedimonte 
nel Grande Archivio è in un Diploma del 1305 (B eg . 1305. L D 
p a - 2 3 9 ) .  Egli fu medico del Duca di Calabria e quindi anche del 
B e ,  e deve credersi che fin dal cadere del X H I secolo era  nella Cor
te ,  poiché già nel 1305 trovasi adoperato p e r  esaminatore., uffizio 
al quale erano deputati soltanto i medici di Corte. Ma Francesco 
ricevè da Re Ruberto i maggiori favori. Nel p rim o anno del suo 
Begno ai 25 luglio xj. Indiz.,  Roberto gli assegnò dieci once d ’oro 
( due. 1'50, 50  ) di provvisione, da pagarglisi su 'd i r i t t i  regii di 
Sangermano, e ciò pe ’ servizii presta ti e da presta re a Carlo primo
genito  Duca di Calabria e Vicario del Regno di Sicilia ( 1310. C. 
158 ) .  Poco dopo con altro Diploma R uberto  concede a Francesco, 
cui dà nome di professore delle scienze mediche e familiare, la quar-

(1 )  V enet. 1576.
(2) Antiqu. V ero n en s .  F a la v .  i 64Sì
(3) Catal deg li Scrit.  P iem . S av .  q Niz. T o r in o » 620 -
(4 ) Scrit. P icm ont.
( 5) Delle opere de’medici e de’ch iru rg i che nacquero negli Stali della R. 

Casa di SaToja Torino 178(1.
(6) Dizion. della mcd. di Eioi E dis. INap,



la parte <le’ Castelli di Elice, Palata e Celenza nel Contado di Mo
lise con gli obblighi feudali,come erano rivenuti alla Corte dopo la 
morte di P ietro  di Aliaco ( 1314. C. 52 ). Troviamo altresì ch’egli 
aveva una casa in Napoli nella piazza Capuana ( 1319 . D. 37 e 42 ); 
e clic aveva de’ beni feudali in Montefuscolo, beni che obbligò nel- 
l 'anno 1319 per  le doti che gli portò la moglie, nativa di Sanger- 
mano, e ch’egli sposò in quel tempo ( 13 (9 .  D. 5 4 .  Ma sembra che 
questo matrimonio gli sia riuscito fatale, perché mori poco d opo ,  
e Ruberto concesse al Siniscalco Loffredo Filomarino per  la rendi
ta annua di 40 once d ’oro (duca ti  cinqueceutoUanta) bona feuda- 
lia in Monlefuscu/o per morlem sine liberis quondam Francisci de Pe
dini onte medicinalis scimtie professoris ( 1320 C. 25 ). E  questi do
cumenti correggono due cose. L ’una è il tempo che si assegna alla 
pubblicazione dell’opera di Francesco, che gli storici, copiando l’un 
l 'n i t ro ,  r iportano al 132 5 ;  mentre essendo morto nel 1319 pare 
che l'epoca di tale pubblicazione debba stabilirsi poco dopo il 1310. 
La qual cosa sem pre più conferma che l’opera di Arnaldo di Na
poli fu scrit ta  poco dopo il (2 8 0 .

L'opera di Francesco di P iedim onte, come si è detto, è un vo
luminoso trat tato  di medicina pratica, che si trova pubblicato co
me addizione alle opere di Mesue. Egli stesso dice averlo scrit to ex 
imperio reveren ti domini mei Roberti Dei gratin Werusaìem et Sici- 
liae Regis nummi. Come medico della Reai famiglia cita un r im e
dio, qui confercbat bene Duci Calabriae, e parla del caso in cui la 
Duchessa di Calabria fu salvata dal salasso alle vene moroidali. Do
veva egli avere una pratica molto estesa in N apoli ,  perchè cita 
d e ’ nobili da lui cu ra ti1, un ammalato di cognome Medico e spe
cialm ente le pillole per  prevenir  la podagra adoperate dal Duca di 
Terranova ; fece l’ osservazione che in Napoli era frequente la po
dagra, e molti avevano nera la dentatura per l'acqua salmastra del
la quale facevano uso, e fra le acque minerali loda l’acqua ferra ta  
di S. Lucia. Importantissima soprattutto  in quest 'opera è la parte 
che r iguarda la terapeutica, perchè ad ogni malattia fa seguire uu 
capitolo intorno a ’ medicamenti tanto semplici quanto com posti ,  
che crede poter giovare in quel morbo ; non che le composizioni 
adoperate a ’ tempi suoi, e di quando in quando esamina anche le 
qualità de’semplici

immensa era  l’ erudizione di questo medico. Nella sola opera di 
medicina pratica, cita Ippocrate, Galeno, Dioscoride, Asclepiade, 
Andromaco, Rufo, Alessandro, Paolo, Democrito, Archigene, An- 
tillo, Nicomaco, Oribasio, Diofilo, Platone, Aristotile.ee. A questi 
si aggiungono i nomi, alcuni de’quali anche sconosciuti,  e molti 
forse Napolitani o Salernitani,  quali furono Armenio, Azenze, Asir- 
nio, Tesauro, Falcone, Riccardo(I), Marancio,(2) Genone,uuArci-

( i )  Forse  R iccardo d’Eudes medico fra n c e se , che tradusse in  versi fran
cesi il poema su 'b ag n id i Pozzuoli. V eg. p. a y i .

(a) Antonio M arancio e ra  m aestro di fisica in Salerno. Veg. p. 334.



diacono ( / ) ,  ed un Ancilino, che dice in chirurgia arie rxpertmelin  
anatomia doclus, e  che potrebbe essere Anserino da Genova, valo
roso chirurgo, la cui pratica è r icordata con onore da Guido da 
Chauliac. Molte volte c i ta i  r imedii di Maestro Giovanni di Casa- 
micciola, molto stimato a que' tem pi.  Molti sono i medici Salerni
tani da lui citati, e  soprattutto diverse volte r icorda Gualtiei i, clu; 
si trova citato anche da altri ; come ancora r iporta  una bevanda a- 
aeidulata con l’aceto bianco , quam maghici Juannrs de Prorida fe
rii Imperatori in siti vehemenii ; e r iporta anche uno sciroppo com
posto da Ursone contro l’ ostruzione del fegato e della milza. Da 
Francesco da Piedimonte, e p r im a di lui da l’ietro d ’Abano e da 
varii altr i si trova citata l’opera del pseudo-Macro. Molti poi sono 
gli Arabi da questo Scrittore conosciuti,  come Mesue, Serapione , 
Hasis, Averroo, Isaac, Almansor, Rabì-Moise, Alchindo, Albucasi, 
Alboale, Ioanniz io .e  quei che ora chiama Humain,o>a Ymain,e<l 
finche alcuni m eno  conosciuti come Agaz, Algagel, ec. Infine fra 
gli Autori a lui vicini si serve più frequentem ente  dell’Autorità  di 
Simone da Genova, e dì Egidio.

Giova in questo caso r icordare  che in questi  tem pi l’ uroscopia 
aveva preso vigore fra  noi ; ma e ra  riserbata come una specie di 
sistema per  alcuni medici soltanto. Un fatto soprattu tto  contribuì a 
darle  credito . Agnese Duchessa di Durazzo era inferma nel 1344- 
Arrivò in Napoli Giovanni di Penna, sutnmum medicum , che era 
te n u to  per  eccellente medico e filosofo, ed invitalo a veder la Du
chessa fece buon presagio della malattia, ma si riserbò di esaminar
ne I' urina il di seguente. La notte però la celebre Chancia donna 
ro t ta  a t u t t ’i  vizii, e che era gravida, cambiò l’urina della Duches
sa con la sua propria ; onde il Medito giudicando con la sua d o t t r i 
na uroscopica, disse esser gravida la Duchessa. 11 Duca di Durazzo 
conturbato di questa, che credeva infamia m a te rn a ,  l’abbandonò; 
e  le donno che ne cospiravano la m or te  la fecero m orire  con cli
s te re  avvelenato. Questo racconto trascriviamo da Gravina (2) scrit
to re  contem poraneo , ed am m irabile  per  la forma spontanea e ge
nuina che dà al suo racconto ; ma nella Cronica di Sessa (3) questo 
fatto si attribuisce ad un tale Angelo de S o thoquiindiffermter de o- 
vnibus infìrmitalibus, et deffectibus per uiinam cognoscebat, et ejus 
scicntiae nemo resistere poterai. Noi non sappiamo se trattasi di un 
sol medico, che poteva chiamarsi Giovannange/o de Sotho di Penne, 
e  dar luogo al doppio modo di ch iam arlo  ; ovvero furono due me
dici distinti.  Ma nell’ uno e nell' a l t ro  caso questo fallo prova che 
anche fra noi Id roscopia  era  in g rande  cred ito  nel secolo decimo- 
quarto .

(i) Sìmono Guindazio di Salerno e ra  A rcidiacono e medico celeb re . Veg. 
p a g . 33» .; e l i .  di Plalam one sen e ra  anche arcid iacono, pag. 834.

(a) Domin. de G ra tin a  Chronicon pag. a i  i .  Raccolta di vario Croniche- 
Napoli presso l’e r g e r  1781.

(3) lbid. Tom. I. pag. 65 .



Copulerazioni generali sulla Scuola di Salerno 
durante il dominio de Momrclii. Angioini,

Abbracciando ora cohpensiero tu tto  il lungo,spazio di tempo che 
ha percorso, laScuola di Salerno djdla sua remota origine fino alla 
iDjetà del;seeo|o,derimoquar to, risulta a parer, mioclijaramenle che 
dal sesto.all'  undecimo secolo la medicina professata Hi.Italia, mas
sime in, Salerno, fu. una contimiazioue dulia, medicina,latina de'bassi 
tempi, mentre-no»-risenti nè poteva risentire l’ influenza della me
dicina araba,, ed iu  questo periodo, si pensò meno, a scrivere o- 
pere originali-dirette afprogres^o della scienza, che opere d ’istitu- 
ziooe estffttte e compendiate dagli scrit tori medici della, bassa lati
nità. Questo germe di medicina latina sicuramente conservato i n l -  
talia, e  gelosamente custodito ne’tem pi di maggiore barbarie ,  co
minciò a frutt if icare nella scuola di Salerno , e già per proprio vi
gore si andava ampliando, quando le dottrine arabiche vennero a 
sviarlo, dal»suo,indirizzo. Ma ripresa, Cantica via. col-soccorso dei 
grandi modelli greche latini in breve tempo si rese indipendente, 
e fermò le basi-delia-scienza moderna, h) ho proccurato.dì seguire 
pazientemente i- passi-delia medicina risorgente» e a e d o  aver diino- 
st rato d i e  non. mai. ly medicina latina fu d im enticata ,  nè abbando
nata in Italia ; che la scuola di Salerno cominciò, ad ampliarla ed a 
darlouu  indirizzo tutto  pi o p r io ,  che si conservò per tradizione an 
che quando si»conobberoJe prime opere degli Arabi ; che nel tem
po in.eui qjtesle opere stesse ottennero  d culto.de’ medici, in Italia 
non furono'obWiate le dottr ine tradizionali* che servirono di germe 
al r isorgimento>  d ie  IVa noi- venoero eseguite le p rim e traduzioni 
moderne delle opere de’ classici g r e c i , e  fra noi furono raccolti i 
pi imi-codici, e di qui le prime e d i  secondi vennero trasmessi alta 
Francia; che fra noi-concorsero le circostanze più favorevoli per ri- 
purgare  la medicina dall’ ingombro delK arabismo» per dare valore 
alla osservazione propria ed alla propria ragione, per  ampliare le 
scienze naturali., creare l-anatomia descrittiva e l ’ anatomia pato
logica, riformare da capo a fondo la chirurgia , e costituire le soli
dissime basi della scienza moderna- Ecco quali vie percorse la scien
za fra noi.

Premesse queste cose io credo clic, per  riguardo alla scuola d i  
Salerno, da’ fatti testé nar ra t i s i  possano t r a r r e  le seguenti conchiu- 
sioni.

L 'I ta l ia  meridionale conservò la medicina de’ bassi tempi latini, 
non ism arrì  mai la t rad iz ione  de’ Medici- greoi- e- la t in i , ed ebbe 
sem pre  scuole di medicina peia ne’ Ceuobii de’Benedultim, e quin
di anche Laicali, fra kj quali.la prima e più famosa fu quella di Sar 
lerno.

La Scuola Salernitana, che nel IK e Xsecolo aveva nome f r a le  
najioiu a i s t id u e  deli’ occidente, nell- untleciai® secolo prima svo*

È



gliò l 'energia intellettuale che scosse l ’occidente dal sonno, ed inau
gurò  quel periodo di operosa attività che fu germe e principio del
la scienza moderna.

11 titolo di scuola di Salerno mostra essere stata un concerto 
perfe tto  di maestri e di scolari, con ordinamenti p r o p r i i , ricono
sciuti e protetti  da’poteri politici-

P r im a  degli Arabi circolavano in Italia alcune traduzioni delle 
opere d 'Ippocrate, di Aristotile, di Galeno, di D ioscoride, di Pao
lo, di Alessandro, di Ezio, e di Oribasio, e si aveva notizia delle 
opere di Celso, di Plinio, di Sammonico, di Marcello e di Prisciano

Il tipo degli scrit ti della Scuola Salernitana , innanzi la cogni
zione della medicina araba , era  perfettamente analogo a quello de
gli scrit tori  de’bassi tempi latini,  cioè un misto di galenismo, di 
metodismo e di empirismo terapeutico ; queste dottr ine furono 
tradizionalmente e senza alterazione trasmesse in quella Scuola fino 
ad oltre la metà del dodicesimo secolo ; ed infine in quella Scuo
la si creò il linguaggio medico moderno, eh’ è arrivato fiuo a noi, 
e  ch'è stato soprattu tto  conservato nella lingua italiana.

Solo dopo la metà del dodicesimo e nel corso del tredicesimo 
secolo si ebbe cognizione degli Scrittori Arabi principi,  si acqui
starono nuovi Codici, e non solo su’Codici originali, ma anche sulle 
traduzioni Arabe si fecero alcune traduzioni latine degli antichi 
scrit tori classici greci.

Verso questo tempo si scisse la medicina dalla C hirurg ia ,  ma 
questa non passò interamente nelle mani degli empirici,  ma fu con
servata da molti spiriti sollevati e culti, che la ricongiugnevano al
le cognizioni scientifiche, e questi operatori rigenerarono la chi
ru rg ia  moderna. La pratica Araba dalla sua par te  die maggior ef
ficacia , ed intraprendenza alla medicina operativa.

L ’astrologia la magia ed altre  pratiche superstizioso vennero 
vieppiù accreditate da’ libri arabi e da'circola tori ebrei : ma. da q u e 
ste  pratiche stesse sursero i progressi della Chimica , in mezzo ai 
fatali im pedim enti che loro venivano da circostanze proprie  di quei 
tempi

M entre nel secolo decimoterzo e principio del decimoquarto il 
predominio dell’ arabismo sembrava assoluto, pure in Italia i Me
dici, scemata l'ammirazione pe’libri arabi,  cominciarono ad avve
dersi della discordanza de'Codici che possedevano per  tradizione da 
quelli che contenevano traduzioni fatte su' libri arabi. Si svegliò to 
sto il desiderio di correggerli e di r ipurgar l i ,  si scoprirono nuovi 
Codici, si fecero nuove traduzioni molto diverse da quelle degli A- 
rabi. 1 Principi Napolitani delle Dinastie Sveva ed Angioina favo
rirono tali r icerche,  ed in tal modo ben per tempo in Italia si rido
nò alla scienza l ' indrizzo Cristiano, togliendo ogni ostacolo al suo 
progresso, in modo che già nel XV secolo la medicina si p resen ta 
va sotto una forma propria  e nazionale.

Queste s!e>se conchiusionisi applicano esattamente al r isorgimen
to  ed a ’p rog ress i  della C hirurg ia  in Jtalia ; dove fuvvi opposizione



fra la Scuula di S a le rn o ,  che si sforzava di sostenere le pratiche 
de’chirurgi della bassa latinità trasmesse per  tradizione, con altre 
Scuole italiche successive che adottarono la chirurgia araba. L’e 
same delle opere su p e rs t i t i , e la testimonianza di Scrittori sincro
ni mostrano che per  la chirurgia  si succedettero tre  Scuole, l’au to 
noma o latina, l’ a ra b a ,e  la neo-italica ; la prima durò fino a tutto  
il dodicesimo secolo; pel tredicesimo si protrasse la seconda; e nel 
XIV e XV secolo ebbe origine la ch irurg ia  moderna.

Quindi per un passaggio naturale dello sv i lu p p am e lo  delle co
gnizioni scientifico-pratiche , la medicina perdó in Italia tanto il 
tipo latino e clericale, quanto il tipo arabo e prestigioso, e ne ac
quistò uno particolare e proprio che deve chiamarsi italiano E però 
la medicina dall’undecimo al decimoquinto secolo, in Salerno ed in 
tutta l’Italia ebbe tre  passaggi: —  l . ° d i  medicina latina autono
ma , solo ampliata nella parte  terapeutica da alcuni nuovi farmaci 
arrivati dall’o r ien te ,  sia per  mezzo de’ Circolatori E bre i ,s ia  degli 
empirici che seguivano le navi p irate da’Saraceni, sia ( com’è più 
probabile) per mezzo dell 'a tt ivo  commercio che esercitavano gli 
Amalfitani in Oriente ; —  2 .°  Di medicina latina con cognizione di 
alcune do ttr ine  arabe po r ta te  da Costantino, e rilevate da alcuni 
tra t ta t i  d ’Isaah daU’Affricano tradotti ; — 3 / ’ Di medicina latiuo- 
araba dopo la diffusione delle opere degli sc rit tori Arabi Principi, 
per mezzo di Gerardo di C rem o n a , ed in seguito ancora per  opera 
di molti altr i Italiani.

Dopo di questo tempo la Scuola di Salerno avrà poca influenza 
con le sue opere , ma moltissime ancora ne avrà con l' insegnamen
to, e contribuirà anch’ essa a rendere ecclettica la medicina Neo- 
Italica, poggiiita sulle dottr ine apprese da' genomi Codici greco-la
tini, da più esatte traduzioni di opere di ogni lingua, e di osser
vazioni proprie . Epoca di vasta e purgata erudizione.

A t r .  3 .

Ordinamenti governativi sullo il dominio degli Angioini.

Moltissimi han portato  opinione, che la Scuola di Salerno già 
nel XIII secolo era in positiva declina/ione. E pure  riguardando 
dappresso i documenti che tu tto ra  esistono, sarà agevole il vedere 
che essa conservò anche ne'tempi Angioini il prim ato  che aveva ac
quistato sotto i Normanni e gli Svevi. Anzi è sorprendente il g ran  
numero di uomini culti e nobili, e  di famiglie opulenti che diede 
Salerno in quel periodo, nel quale godeva fama di Atene delle Sici
lie. Gli Angioini nulla tolsero a 'priv ilegi!  di quella Scuola, anzi 
molti ne aggiunsero ed io andrò brevemente indicando le notizia 
che ho potuto raccogliere, per dimostrare di quale importanza ci
vile fu questa Scuola sotto il dominio de’ quat tro  Sovrani A [igieni 
del ram o primogenito ciò dal 1206 al 1382 —  Le testimonianze che 
ci rimangono di questo tempo non hmeutiscoao la lama che ancora



godeva quella Scuola, c la sua importanza civile- Che anzi S. Tom
maso d ’Aquino, che si vuole aver insegnato in Salerno, e che cer
tamente conosceva assai bene quella Scuola, e  le a l t re  tu tte  della 
culta Europa, imitandoGalfrido , soleva d i r e :  Qualuor sun/Urbes 
caeteris praeminentes, Parisiuxin Scienliis,SALERNUM in  medici NIS, 
liononia in legibus, Aurelianis in aucloribus ( I ) .  Nè la testimoniau- 
za di Petrarca mostra essere in realtà la Scuola in declinazione: 
imperocché egli scriveva nel 1330 : Salernum maaicinae fvntem , ac 
Gtjmnasium nobilissimum, ubi fe/iciter litterarum omnium disciplina 
cunsislil ; e  soggiugne nifi il esse quod senio non crescat (2).

Questa Scuola adunque che il dotto  celiatore d e ’ Medici dice 
a rr iva ta  olla sua vecchiezza, aveva percorso le vicende di una vi
gorosa virilità. Ordinata abantico era stata non solo riconosciuta 
da Federigo l i ,  ma inoltre aveva ricevute alcune novelle a t tr ibuzio
ni che ne crescevano I’ importanza. Un Decreto dell’ Imperatore 
r iporta to  a pag .314 stabiliva il metodo degli studii medici, il te m 
po che i Giovani doveano occupare in tali studii, e I’ esame a cui 
orano obbligati pria di essere riconosciuti idonei all'esercizio del
l’ar te .  Tale sis tema, non che pure  il metodo di autorizzare l'eserci
zio dell’a r te  continuò fino al 1280, nel qual tempo Carlo I di An
giò lo modificò. Non rivocando ciò che era stato determ inato  da 
Federigo riguardo al tempo ed al modojdl s tudiare medicina, vol
le però modificare la m aniera di eseguire gli esam i,  e fu il p r i
mo ad in trodurre  in Napoli i diversi gradi accademici ed alcu
ne solennità nel conferirle, nel modo stesso come si eseguiva iu 
Bologna ed in Francia. Allora per la prim a volta si adoperarono
i titoli di baccelliere , di licenziato e di dottore , dando al primo 
il bastone ( a bacilli, verga ), ed all'ultimo il libro. A quanto pare , 
dato questo ordinamento per  Napoli, e  sottoposta la Facolta medi
ca al Gran Cancelliero, cominciarono allora i radam i avrerso  Sa
lerno, e fu quello il principio di una guerra  , che vedremo cont i
nuare  per circa sei secoli. Conseguenza di ciò fu un altro  decreto 
di Carlo ]. che sottoponeva Salernoalle stesse discipline della Scuo
la di Napoli. Io ho riguardato altra volta questo decreto  com euna 
concessione; e come un più regolare ordinamento della Scuola. Ma 
posto a confronto con le disposizioni an ter io r i ,  e massime con ciò 
che avvenne posteriorm ente , è agevole rilevare , che fu questo iì; 
p r im o  colpo dato alle attribuzioni della Scuola.

Origlia ( Dello Studio d i Napoli Lib. I t i  pag. 219  /  pubblicò 
un  Decreto di Carlo I .  del dì 28  Aprile 1278, col quale stabilisce il

( i )  O jus. 71. De v irt. et v it. Cap. u lt. E cco  i versi di G alfrido:

In morbis sanat m edici virtu te Salernum  
A esro s , in Causis liononia legibus a rm a i 
Nudos: l’arisius dispensai in  arlibus iltos
l’a n es , uu.de cibat robustos : Aurelianis <
Educai iu  cuuis auclorum  la etc tcnellos.

(a )  Iliaciar. an- i 3 3 o .



modo con cu iT  Università di Napoli doveva dure gli esami e con
ferire i gradi accademici per  la medicina. A me intanto è r iu 
scito di trovare nel nostro Grande Archivio un Editto dello stesso 
Carlo I del K> diGennajo dell’anno I '280, col quale dava alfa Scuo
la di Salerno le norme per gli esami e pel conferimento d e’g rad i  
Accademici. Ho trovato altresì l'originalo dell editto pubblicata da 
Origlia per lo studio di Nupoli, e  salvo il nome della città e picco
le variatiti sono nel resto assolutamente uniformi. Gli Statuiti Stu- 
thi Salernitani trovansi fra gli Atti Angioini, Registro del I27G, 
Let- B. fol 2 9 3 ,  o sono i seguenti ,

» Karolusetc Ad perpetuarti rtfi memoriam. Et si ad exaltatio- 
» nero melioris studii generali» quod in civitate Salerni de nostro 
» reg itu r  beneplacito voluntatis rollici ludo nostra libenter iutendat 
» circa ea utique que profectum perfectionis scientie medicinalis 
» prospiciant eo propensius cura nostre meditationis invigilatquia 
« evidentia nobis uostrisque fnlelibusex eadem scientia cornino
li da perventura perspiciinus et utiliora remedia corporum  sepius 
» urgente necessitate sentimus Hujus igitur nostre nove ordina
li tionis edicto perpetuo valituro sancimus ut iu promotione bac
ii calariorum licentiandorum in medicina Salerni infrascripta for-
• ma de celerò perpetuo debeat observari.  In primis teaeatur  bac
ii calarius liceutiandus audivissc per  tr ig in ta  menses medicinam
• a magistro conventato e t  regente, deinde teneatur  respondere bis 
» de questione et desputatione magistri regentis , preterea leget 
» cursorie duos libros unum de theorica et alium de practica, post-
o modum teneatur audire antequam conveniat ad conventum seu
• licentiam quousque com pleveri t  quadraginta menses in universo 
» incipiendo computationem a prima d iequa incepitaudire  medi- 
» cinam a magistro conventato regente u ts u p ra  d ic tu m e s t  si fuc- 
» r i t  magister seu licentiatus in artibus e t  si non fuei i t  magister 
» seu licentiatus iu artibus debet audivisse quinquaginta sex men-
• sibus ita quod non com putetur  nec illud tempus in quo ut prius 
» dicitur reg itu r  Salerni. I tem teneatur  respondere cuilibet m a
li gistro regenti s ingulariter de questione in d isp u ta to n e  sua ,  e t
• magistri qui eum audierunt depositionem suam ponant singula- 
■ r i te r  in scriptis e t  m it tan t  eam clausam sub sigillls suis Cancel- 
» lario nostro e t  tune exam inabitur  idem Baccalarius in curia no- 
> stra per phisicos nostros qui depositionem suam refe ren t  eidem 
„ Cancellano. Si autem aliquis ex  Magistris regentibus Salerni for- 
» te propter  causam aliquam nollet audire Baccalarium seu prò au-
• dito  depositionem suam dicto Cancellano ir.ittere dictus Ricca- 
, larius recursum habeat ad d ictum Cancellarium qui de eo ordina-
o bit  sicut ei melius v idebitur expedire. Quod autem  Cancellarium 
» nostrum in aliquibus locis superiusnominamusinte lligi volumus 
» de Cancellano nostro vel ejus locum tenente quod si curia no- 
« stra in partibus multurn remotis a civitate Salerni m o r a r e tu re t  
» magister qui habebit Baccalarium examiuaudum supplicabit quod 
» si curia in brevi non debeat appropinquare Salerni m ittam usali-



» quos vel aliquem de nostris medicis ad exam inandum eum  et li- 
» centiandum vel vices nostras alicui commlttamus quantum ad hoc
# hujus forme cum articul is observatis e t  de hoc nos nostram tunc 
» respondebimus voluntatem l tem  bacca larius poterit eligere ma
vì g is trum  sub quo conventabitur ad voluntatem suam. l tem  si bac- 
» calarius sufficiens inventus fuer i t  e t  licentiari debeat ju rab i t  p ri
vi mitus fidelitatem nobis nostrisque liberis p e rp e tu o  observare.
» l te m  quod per sexdecim menses diligenter leget e t  disputabit Sa
vi lerni postquam fuerit conventatus l tem  quod fldele testimoniura 
» perhibebitde baccalariis licentiandisseu conventandis. l te m  quod 
>y non p resen tab i tsc ien ter  ad licentiam indigoum. ltem nullus ma- 
» g ister  legat plusquamduas lectiones in die. ltem  tem pus lectio- 
» num iucipiet a prima die octubris e t  te rm inabitur  in fine madii. 
« l tem  forma auditionis librorum talis e s t te n e a tu r  baccalariusau- 
» divisse bis ordinarie ad minus omnes libros artis  medice excep- 
« tis urinis TheoGli e t  libro pulsuum Filateti quos sul'Gcit audivis- 
» so semel ordinarie  velcursorie.  l tem  regimenta acutarum bis]or- 
» dinarie I tem quac tuo r  libros Ysahacscilicet viatlcum, dietas u n i
vi versales, urinas. L ibrum febrium semel ordinarie  ad minus. De 
» omnibus predictis tene tu r  baccalarius facere fidem e t  p resta re  
» ju ram entum . ltem nullus deponet p rò  baccalarioconventandoseu 
» licentiando nec magister conventatus seu licentiatus qui legerit 
» in medicina. In predicto verojuramentofidelitatis intelligi volu- 
» mus omnia que ad honorem et fidelitatem nostram e t  heredum  
» nostrorum sp e d a re  noscun tu re t  ad ar tis  medice per t inent hone- 
» statem- I lancau tem  ordinationem nostram abuniversis  e t s in g u -  
» lis Salerni in prcdic ta  medicinali sciencia nuncs tu ilen tibuse t  qui 
» studebunl inpos te rum  inviolabiter precipimus observari. Contra 
» quam si quis tem ere  venire presum pserit  u ltionissevere judicium 
» dictante nostre voluntatis arb it r io  se noverit Qrmiter incursu- 
» rum . Datum Neapoli XVI Januarii V il i  lndictione ».

Ecco stabilito un ordinamento tanto negli studii quanto negli e- 
sami, in qualche modo s tre t ta  la disciplina d e ’ maestri e  degli sco
lari e sottoposto Salerno alle stesse limitazioni di Napoli; vale a di
re  alla osservanza della matricola, ed alla dipendenza dal Gran Can- 
celliero. Si vedrà in seguito con quanta fermezza e quanta costan
za il Collegio di Salerno si oppose ad altre consimili disposizioni, e 
sostenne i suoi privilegii di concedere d ire t tam en te  la laurea e di 
non tener  conto della matricola. Ma questa volta nulla abbiam t r o 
vato che m ostri  averne mossa doglianza , comunque pare  probabi
le che la Scuola ne abbia mosso reclamo Tuttavia sembra che q u e 
sto metodo vi sia stato proseguito , senza im por tan te  modifica fino 
al Regno di Giovanna I .  E sotto di questa Sovrana trovarono ascol
to  i reclami de’Salernitani. Imperocché essendosi r ipetuto nel 1359 
con maggior vigore l’o rdine che niuno potesse m ed ica re  senza Re
gia Patente, il Collegio Salernitano ricorse richiedendo che si fosse 
conservato a quella Scuola la facoltà che aveva ab immemorabili di 
coucedeie le lauree. E qui fa d uopo osservare che  citandosi una



consuetudine ab immemorabili nel 1359 , nè questa facoltà trovan
dosi concessa con Decreto degli altr i Sov rani Angioini, nè da' Mo
narchi Svevi e Normanni, si vede chiaro che essa era divenuta con
suetudinaria, e doveva possedersi dal Collegio Salernitano almeno 
ne’ tempi de’suoi Principi Longobardi.

La Regina commise al suo Luogotenente in Salerno, che allora 
era un Neri Cavalcanti, l'esame di siffatta quistione, ed esam inati ,  
come allor facevasi, i testimonii, ed i t i t o l i , e confermato l’espo
sto de’medici Salernitani venne emesso il Decreto a ’27 agosto 135 9 ,  
nel quale la disposizione era così concepita : Prununciamus, confir- 
mamus, el approbamus Consueludinem praedictam, concedente» Phy- 
sicis praesenhbus et fuluris, quod Medici seu Pliysici ipsi, eorundem 
Magislrorum testimonio, seu lestimoninlibus ipsorum lileris compro- 
bati, in scientia svpnulicla absque alia lictera Regia, et Resinali pos- 
sinl, et valermi practicare Ubere in die,la scientia medicinali per Re- 
gnum. Citasi per  questa sentenza il Pi oces parv. Reg. Cullai. Con
ni- fol. 85 a S7 del Grande Archivio, ed è citata anche da Maz
za (I) da Mogaveri (2), e da Ackermann (3), e trovasi fra’docu
menti esibiti da quel Collegio nelle varie cause sostenute.

In questo tempo quindi è provato senza dubbio alcuno, che lav 
Scuola Salernitana sotto il dominio degli Angioini era  costituita a 
f q j n a  di Collegio, e che insegnava, esaminava e dottorava, e qu in -  . 
di godeva maggiori privilegii del Collegio Napolitano.
/  Oltre a ciò non mancarono tu t t '  i Monarchi Angioini di em ettere  

di quando in quando alcuni ordini, co’quali richiamandosi sempre 
nella più stre t ta  osservanza i metodi stabiliti tanto per gli s t u d i i , 
quanto per  l ’ esercizio della m edicina ,  favorivano sem pre  più 
le prescrizioni in vigore così per  Napoli come per Salerno Valga
ne un esempio per  tu t t i .  Sotto il Regno dello stesso Carlo I ,  e p ro 
priam ente  nel 1277 venne prescritto a tu t t ’ i Giustizieri del Regno 
di r ipetere  sotto pene severe l’antica proibizione dell'esercizio del
la medicina e della chirurgia a coloro che noi» avevano ricevute le 
lettere patenti del Sovrano dietro  i convenienti esami Esistono nei 
nostri Archivii due diplomi del detto anno 1277 dire t t i  a Simone 
di Belvedere Giustiziere della Terra di Bari ne’dì 13 e 15 maggio 
da Modugno, ne’quali vengono dal Sovrano ordinate le seguenti 
cose : Cum igilur beneplaciti nostri consistat ut nullus fisici sive cy- 
rurgici officium ipsa vel allerum eorundem exerceat, qui non primo 
per fisicos et cyrurgicos curie nostre diligenler examinetur curie, et de
inde sacros nostros apices oblineat in hac parte, cum periculosum cen- 
seamus el indecens quod aliquominus ydonei officium hvjustnodi aude- 
anl exerceri, fidelitali tue disimele precipimus quatenus per singulas 
terras . . • facias quod nullus de celerò fisici seu cyrurgici officin 
ipsa exerceat nisi examinalus in curia nostra, licleras super hoc vbli-

(i) Oper. cit. Et Arcliir. Scholae Docum. An. z365.
( a )  Privil- della  Scuoi.
(3) Regùn. Sanit. Salernj Stendaliae 1790,



neal a Regia Maieitata. Si quis autem inoenietur post liujusmodi nostri 
edictum officia exercero praedicta sino nostri$ liete rii ewn capi volu
mus, et captum nostram curiata destinari, et nihiltuninus subiacebit 
pene sibi prò nostro arbitrio infici ernie, etc. E  Carla 1 in ciò fare ne 
adduce p e r  ragione che voleva così im pedire  agl’ ignoranti di oscu
ra re  la fama de'Medici Napolitani e Salernitani ( 1271». Let. B. p, 
30 3 .) .  E questo sistema di richiamare di quando in quando alla più 
stre t ta  osservanza simili ordini, non cominciò in ques ta  tem po; ma 
si eseguiva fin da’ primi tempi degli Svevi. Riccardo da S. Germa
no, per esempio, nella sua Cronica ci fa conoscere che nel I 2 i (  v 
per  ordine di Federico I I .  inquisito fitin  Sancto Germano de Medi
cis qui inederi ausi sunt, et in tota Abbadia nisi de licentia Imperiaiis, 
Curine, et per eam fuerint opprobali.

Indicate in tal modo queste disposizioni generali relative alle Scuo
le iu generale, ed a quella di Salerno in particolare è necessario e- 
saminare in qual modo si concedeva a coloro,che la Scuola di Napoli 
dichiarava come idonei all’esercizio dell’a r te ,  la facoltà legale di e- 
ser«itarla. Dai documenti che esistano nel nas tra  a r c h iv io , io  ha 
potuto convincermi che per  Napoli si continuava il sistema adottata  
da ’Normanni e dagli Svevi, cioè che i Candidati doveano im plora
r e  questa facoltà dai Sovrano, il quale deputava Medici e  C h iru rg i  
di sua fiducia p e r  esaminarli, e  solo dopo gli a t tes tati  di costoro ve
nivano loro concesse le le tte re  patenti per  l 'autorizzazione dell’ e 
sercizio della medicina. Queste lettere patenti sotto gii Angioini e- 
rano date con la massima pompa. Io ho r iportata ha formola di una 
specie di laurea rilasciata in tempo degli Svevi, nò sarà superfluo di 
r ipo rta re  la formola di quelle rilasciate in tempo di C a r i a i .  Somi
gliavano siffatti Diplomi alle Lauree dottorali,  come quette che o ra  
rilasciano le Università. Varii di questi Diplomi si trovano ne lf  Ar
chivio, ma meritano di essere in preferenza osservati quelli r i la
sciati in Messina ( Reg. 12 7 1. B. 1 8 3 a t- ) per  tredici medici a c h i -  
ru rg i ,  fra ' quali sei Ebrei,  un Norcino, e  sei regnicoli ; e  quelli ri
lasciati in Napoli (1272 let. C p. 2 IG) per novanta altri di varie parti  
del regno. E conviene in questo caso rifle ttere  che il Diploma di
stingue se la conceisione riguardava l’esercizio della medicina o del
la ch irurg ia ;  prova evidente clte allora fra noi l ’esercizio della chi
ru rg ia  era onorifico, fidato a persone istruite, e  che avean dato pro
ve di sapere e  di probità. Ecco la formola del Dipiuma :

Scriptum est universis hominibus Regni Sicilie. Cum Magister /V./V. 
in dirurqia doelor filelis noster quem no* in Curia nostra per Magi- 
strum Guillelmum et Magistrwn Pascalem eirurgicos nostros cxami- 
nari fecimus dUigenter peritus in arte cirurrjie ad curandum in ea suf- 
ficiens sit inventus, Nos recepto ab ipso solilo’fidelitutis et qm d ju x ta  
traditiones ipsius artis curabit fi leliter}urimerito licendam sibi exer- 
cendi artem hvjusmodi per totum Regnum tenore presenlis duximus 
concedere. Vide litali vestre preeipietido mandamus quatenus eundein 
nvigistrum IV. N. exircera artem ipsam ad honorem nostrum et utili- 
tatem fuinulurum noslrurum ipsorum p irlium  libere pennillalts, nul-



hm  ri super hoc impedimenlum ve! obslncufum ingerendo Tiatum, etc.
Olire le indicale coso rilevasi pure da'nostri Archivii che la Scuo

la di Salerno non solo era trat tata  n pari della università di Napoli 
riguardo alle immunità ed n'privilegi accordati a 'M aestr i  ed agli 
Scolari ; ma talvolta ancora otteneva maggiori favori. Parlando di 
Pietro de Marrone ho avuto occasione di esporre ciò che Carlo I .  
fece a suo r iguardo ; ma oltre que’ Decreti, negli Atti Angioni t r o 
vansi di passo in passo altri Decreti che rinnovano le antiche dispo
sizioni della franchigia delle tasse e  del favore del Governo. Giova 
trascrivere l’introduzione di alcuni di questi Diplomi per  far cono
scere la onoranza in che era tenuta quella Scuola. Unodi essi ècon- 
cepito così : « Scriptum est Vicario Principatus e t  Straticoto Saler- 
« ni ac universis hominibus civitatis ejusdem etc. Merita nostro- 
« rum  obsequiose fìdelium non solurn sunt decoranda favoribus sed 
n graciosis beneficiisamplianda u ts icu t  fideles ipsos devolionis sin- 
« ceritas ornat interius sic nostris gnudeant se beneficiis honora- 
« tos. Cum igitur conveniens censeamus e t  dignum u t  Magistri 
« Salernitani in medicinali scientia fideles nostri a quibus subjecti 
« e t  fideles nostri tot grandia e t  utilia circa salutis preservationem 
« ipsorum receperunt e t  incessanter recipiunt favorem e t  gratiam 
« a nostre clementia majestatis obtineant ac beneplaciti nostri sit 
« quod predicti magistri conventati u t  ipsi circa nostrorum eu- 
« ras fìdelium curiose et diligenter intendant ab omnibus exaetio- 
" nibus mutuis et  collectis singulis impositis e t  imponendis in po- 
11 stea usque ad nostre voluntatis beneplacitum sint immunes F i-  
« delitati vestre districte precipimus quatenus magistros Salerni- 
» tanos in dieta scientia conventatos ad conferendum in exactioni- 
« bus mutuis vel collectis aliquibus usque ad nostrum  bencplacitum 
« minime compellatis nec compelli ab nlii» per mi ttatis. Non enim 
« inlendimus quod pretextu  hujusmodi gratie bona fra trum  vel 
« consanguineorum suorum  au t quorum eum que aliorum exim an- 
« tu r  in aliquo vel collecte nostre p ropteream inuantur .D atum  apud 
« Lacum pensilem xxviij Julii viij Indici. ». ( Reg. 1280. Let.  B. 
pag. 102).

In un Decretosi contengono le seguenti prescrizioni. Scriptum 
est Justiliario Principatus aliisque ojficinlibus tam presentibus quam 
futuris ac Straticoto et universis hominibus Salerni. Decet Regiam 
mnieslatem scolares in Salernitano Studio commoruntes dignu bene- 
ficìis ampliare ut passini in ipso commorari studio cl vivere de facul- 
tntibus eorumdem unde nos respicienles communem utilitatem Regni 
nostri (juod debet in lieteras et sapienlibm habundare, Statuimus ut 
scolares commornntes ibidem sint exempti ab omnibus axaclionibus, 
mutuis et eollertis que prò tempore per nostram curiam imponuntur 
nisi aìitul determinaremus expresse vel ipsi scolares in ipso studio eom~ 
morantes mercimoniis uterentur. Quare Jìdelilati vestre preeipiendo 
mandamus quatenus, eie. . . Datum Nenpoli V ili octobr. 1. Indici. 
Beg. 1269 let. A. p. 4 0 ) .

Eguali disposizioni si contengono ancora uè’ Registri 1272 Let.



X. pag. 8 , 1272 Let. X. pag. I l  ; 1272 Let E. p . 41 etc. co
me concessioni ili egual natura furono accordate ad un Bartolomeo 
Sorraca, ad un P ie tro  Caposcrofa e ad al tr i .  A n z ia te m p i di Be Ro
berto ,  Sovrano proteggitorc deile le ttere ,  c che aveva molte cono
scenze in medicina, la Scuola di Salerno fu ancora più favorita ; e 
quando questo Sovrano nel 1309 confermò , come solevasi fare , i 
privilegi dell’Università di Napoli, proibiva ogni a l tro  studio, exce- 
pto studio medicinae ( Salerni ), quod inibì exereericonsueludo diu
turna tcsta/ur. Presse a poco nello stesso modo si esprim e un De
creto di Giovanna 1 nel 1305.

Dalle provvisioni date da que'Sovrani rilevasi che in que’tem pii  
Maestri reggenti presso ['Università di Napoli avevano un pubblico 
assegnamento, e gli altri Maestri erano solo autorizzati a leggere ed 
erano detti  r ipet i to r i ,  o Maestri sine salario, nè era permesso ad 
alcuno di leggerese non era co/u>e?jfato(ossia aggregato all’Università) 
con Regia patente. Ma ciò che era  provato con innumerevoli docu
menti per  la Università di N apo li , non ancora lo era per  lo Stu
dio di Salerno Niuna notizia avendosi che i Maestri regenti della 
Scuola Salernitana fossero pagati dal pubblico era r io ,e  si era creduto 
ch'eglino ricevessero un compenso dagli Scolari ed anche da’d ir i t t i  
che esigevano per gli a ttestati d ’istruzione. Molti documenti io  aveva 
trovati de’tem pi Aragonesi eViceregnali.i quali provavano che i Mae
str i  erano pagati dalla stessa Città di Salerno, che e ia  solita di con
donarli per quat tro  anni; ma pei tem pi Angioini ora possiam affer
m a re  che praticavasi lo stesso sistema, ed un diploma di Carlo II , 
r ipetu to  anche ne’primi tempi di Roberto è  venuto a togliere ogni 
difficoltà, ed a provare che i professori regenti in Salerno riceve
vano uno stipendio fisso Questo diploma leggesi nel Reg. 1307 let.
B. pag. 43 a tergo, riguarda il citato Giovanni de Roggiero, ed è 
del seguente tenore :

» Scriptum est Straticotis nec non e t  bajulis ac Cabellotis seu 
» Credenceriis Commercii e t  Cambii civitatis Salerni tam  presen- 
» tibus quam futuris fidelibus suis , etc. Dudum Magistro Johanni 
» de Rogerio de Salerno medicinalis scientiae professori dilecto fi- 
» sico familiari e t  fideli nostro providimus quod ipso in fisicali scien- 
» tia ordinarie  in Civitate nostra Salerni regente anno quolibet un
ii cias aureas duodecim ponderis generalis super cabellis scilicet 
» nostris commercii e t  cambii civitatis ejusdem prò suo salario a no- 
» stra curia reciperet e t  haberet.  Nuper autem  cum eidem fisico 
» ad senium jam perducto sic ordinarie  regere  in prefata scientia 
» tediosum etlaboriosum  d ec e le ro  dignoscalur. Nos ex ipsius suf- 
» ficientia e t  exper ien tia  p a r i te r  in  per trac ta tasc ien tia  et aliisdo- 
» tibus quibus fulget eum  dignum nostre beneficentiae g ra tia  re- 
» putantes sibi gratiose duximus concedendura quod sive deinceps 
» regat sive non in scientia m emorata nihilominus predictas uu- 
» cias aureas duodecim dicti ponderis integre e t  sine diminutione 
» quacumque super prefatis cabellis nostris quodlibet anno dum vi- 
» xerit recip iat et liabeat a  nostra Curia supradieta. Circa quod



» volumus et vobis prcsentium tenore  mandarmi1! ete. etc Datum 
»> Neapoli per M. R. die x x v i i j . Seplembris. Prim o 1 tidict- Regnor,
» nostror. anno ».

La qual cosa dimostra che i Maestri reggenti della Scuola Saler
nitana aveano i medesimi d ir it t i  e gli stessi riguardi di quelli dell’U- 
niversità di Napoli. ed erano mantenuti se non a spese dello Stato, 
almeno a spesa degl’ introiti della Città Anzi dal documento testé 
r ipo r ta to s i  rileva anche di più , cioè che i Maestri erano per e tà  
giubilati ,e ricevevano una proporzionata, pensione.Le quali cose so
no provate anche da un altro Decreto de’ tempi del Re Roberto 
(1311) che riguarda il medesimo Giovanni de Roggiero (Reg. 1311. 
Let. O. pag. 100), il quale vedendosi defraudato di una parte  del
la sua pensione ne  presentò ricorso al Re, il quale facendo trascri
vere l’Ordine di Carlo II. r ipete le più energiche disposizioni, p e r 
chè non s’ intermettesse, o sotto alcun pretesto non si diminuisse 
il pagamento.

Dopo ciò onde dare più estesa notizia dell 'ordinamento non solo 
della istruzione medica , ma ancora dell’esercizio dell’ a r te  nel no
stro paese, esporrò alcuni fatti i quali comunque non si possanoat- 
tr ibu ire  d ire t tam ente  ed esclusivamente alla Scuola di Salerno, pu 
re è certo che vi abbia avuto gran parte .  Imperocché siccome que
sta Scuola forniva il maggior numero di Medici e fra questi i più 
distinti,  così non v'è faccenda che r iguardi la medicina ove non en
tri qualche Salernitano.

P rim a di tu tto  troviamo sotto gli Angioini già distinti diverse 
specie di Diplomi; essendovenealcuni che davano soltanto la facoltà 
di esercitare l’ar te ; al tr i  che concedevano il permesso d ’ insegnar
la, cd altri privilegii che davano la facoltà regcndi, practicandi et 
curami). Reg. 1276 Lett.  A. pag. 202 . Ancora trovasi che a ’tempi 
di Re Roberto si cominciarono a dare autorizzazioni di esercizio 
anche a 'chirurgi idioti come vulnerarii,  e rniarii,  oculisti ec. ec. Lo
ro concedevasi o la facoltà curandi vulnera et apostemata cum in ta- 
libus curandis sv/ftciens inventus s it(  1313 A. 313-1324 .  C. 141), 
ovvero Conceditur licenlia exercilandi Cirurgiam in curandis crepa- 
turis ( 1309 H. 40S ; o infine joropter laudabilem expcrientiam in  
curandis oculis egro/is (1326 C. 2 6 ) .  Ma quel ch’è più curioso tro 
viamo anche delle donne alle quali vien concessa la facoltà di eser
citare la chirurgia. Tale è Thomasia de Matllieo de Castro Isiae , 
della quale fa parola il Diploma nel Reg. 1332 e 1333 pag. 343. 
Il che non dovè sembrare strabo nella patria di Trotola , e dove in 
seguito insegnarono o praticarono Costanza Calenda e qualche al
tra . In questi tempi nelle facoltà di esercizio cominciò ad aggiu- 
gnersi la condizione che il candidato era  nato da legittimo m a tr i 
monio

Anche l’esercizio pubblico della medicina era allora molto f ru t
tifero ed onorevole. 11 numero de’medici e de’chirurghi regii era 
innumerevole, cd essi erano adde tt i  non solo al servizio della Regia 
Famiglia, ma anche della C orte ,  e molti d i essi seguivano anche le



arm a te .  Di passo in passo si leggono diplomi di nomina, indican
dosi talora anche se dovevano avere tino o più cavalli. Essi pel mag
gior numero erano dichiarati militi o nobili, ed ottenevano feudi in 
ricompensa. Giovanni di Casamicciola aveva avuto un feudo in F ri
gnano piccolo presso A versa (Reg. I2G9. B. 103 ) ; Maestro Tomma
so di Firenze era  Signore di Airola (Reg. 1273 let. A. pag 137 ); 
ed aveva un altro feudo presso Capua ( 1273. let A. pag. ! 14 ). 
Maestro Pasquale di Parma aveva beni feudali in Maddaloni ed in 
Acerra, palagi in Napoli ed un giardino nella Contrada Nilo (1277 
let. F . p. 84 ); Giovanni de Senone aveva una Casa nella piazza di 
Portauova presso il lido del m are ,  de’ beni in Majano, ed un terra 
in  Paganica ( 1278 B 3 1 ) ;  Giacomo Pipino di Brindisi r icevè dal 
P r in c ip e  di Taranto il feudo di Giurdignano ( 1304 let E 2 6 ) ,  e 
poscia ebbe anche dal Re altri feudi ( 130S let. D p 2 3 2 ) ;  Rai
mondo Ottobono aveva feudo in Afragoìa( 1 3 0 9 let B p. 1 0 ) ;  Pie
t ro  Cazzula era signore di Capiziano e di a l tr i  castelli (1316  let. B. 
p . 2 S ) ;  P ietro  de P iro  ricevè in dono il feudo di Penna P ied im on
te  (1330 let. B. I l i ) ;  e senza più andare alla lunga anche France
sco di Piedimonte ebbe feudi in Elice, in Palata, in Celenza ed iu 
Montefuscolo.

Comuni in questi tempi furono ancora i Medici P re t i ,  e questi 
occupavano le p r im e dignità Ecclesiastiche Giovanni di Tocco fa
moso sotto Carlo 1 e Carlo II fu spedito ambasciatore al P apa,  e ra  
Abate di S Maria di Gerusalemme di Pescara e Rettore della Chiesa 
d i S. Croce di Bari,  ed il Re lo chiamava Clericus, medicinali* teien- 
tiae profer.sor, dilec/ut fisicus, familiari» et fideli» ( 1272 let- E. 175, 
e  molti a l t r i ) ;  Giovanni Nigella era Rettore di una Chiesa in No- 
cera ( I2S1 let. A. 93); Bernardino Caracciolo fu Arcivescovo di Na
poli; Simone Guindazio era Arcidiacono di S. Maria Maggiore di 
Napoli ed Arcidiacono di Capua ( 1272 let. E. 175 e molti altri ); 
Baimondo Ottobono era Canonico e  Cappellano Regio ( 1284 let.
C. 3 15 ,  ed altr i ) ; Matteo di Platamone Seniore di Salerno era  Ai- 
ridiano di Capaccio e Rettore di una Chiesa in Salerno.

1 Medici e d i  ch iru rg i  seguivano il movimento delle a rm a te ,  e 
si recavano in diverse parti per  commissioni del Sovrano e riceve
vano larghi compensi. P e r  esempio nel 1272 Carlo I g irando varie 
parti del Regno fa pagare venti once d 'oro (ducati duecentouovan- 
ta )a  Giovanni di Casamicciola, ed once dodici (ducati centosettan- 
taquattro) a Simone Archindo, e ciò per  le sole spese fatte nel me
se di gennaio che lo seguirouo in  Puglia, ordinando che eguale

«somma si fosse pagata nel mese seguente, nel caso seguitavano a r i 
manere in Puglia (R eg .  1272 let. A. p. 191). Trovasi inoltre che

• in  occasione*ttt"gnerra al medico era passato il cavallo, e  leggonsi 
gli ordini d e ’Marescalli, come quello per  pagarea  Tommaso di Fi
renze un cavallo infermatosi in Puglia ( 1268 let.  A. p. 33) , ed al 
medico Pandulfo di Orsella un cavallo m orto  in Sicilia (1268 Let. 
A. p. 34). N e lluno  e neU’altro caso il cavallo è  chiamato ronzino, 
e qnello infermo dicesi affolato. T u t t ' i  Medici o C h iru rg i  addeiti



al servizio Regio prendevano il nome di Medicus e  di Cltirurgicus 
Regius, e però se ne incontra di passo in passo un gran numero.

Troviamo in questi tempi anche notizia di Levatrici stipendiate I 
presso la Reai Famiglia, come fu presso Carlo 11 Margarita (1305-  •' 
1306. L. D. p. 110 ), la quale è chiamata Obsletrix Caroli Primo- * 
geniti et Philippi Principis Tarantini. Ella aveva avuto la donazione 
di alcuni beni inS arno ,  che le fu confermata dal Re. In  tal modo 
l’esercizio dell'arte per  ogni verso andava prendendo un avviamen
to al sistema che vedesi conservato anche a ’ tempi nostri.  Anzi nel 
confronto può dirsi che ora abbia scemato piuttosto in d ignità.

Nè la polizia medica fu in quest’epoca trascurata. Leggonsl a l
cuni Decreti ne’quali si provvede perché si tolgano i ristagni di 
acqua che ancora esistevano nella città di Napoli, chiamati fusarit 
onde anche ora vi sono Vie che han conservato il nome di Fusarel-
lo. Inoltre dalle espressioni di altro Decreto del Re Roberto si 
rileva lo stato della città di Napoli e le disposizioni che furono date 
a richiesta degli E le tti della città istessa. Neapolitana delitiosa Ci
vitas nostra, vi si dice, corrupto aere, prò replela lacunaria et ce- 
nositale repletam, spurcitiis mandalurpurgari, el itinera refìci, ade
quati, pavimenlari el lineari ( 1313. A. 43 ). Nè ciò si fece per la 
sola città di Napoli,  ma s’ incontrano disposizioni analoghe anche 
perla città di Aquila (1313 A. 40 ), ordinandosi soprattutto  p e r 
chè si provvedesse alla salubrità dell’aria col togliersi gli accumuli 
delle immondezze-

Si trovano anche documenti di medicina pubblica relativi allo 
meretrici, che si obbligavano a r im anere in alcuni luoghi partico
lari. Nel 1314 il Re Roberto commise al medico Filippo de Alfe
rio ed a Bartolomeo de Barbato Sindici dalla Platea di Portico P i-  
stasia di espellere le donne che esercitavano il sozzo mestiere da 
quelle parti della città ( 1313-1314 let. A. p. 1 6 0 ) .  Ma la cura 
maggiore che allor si aveva era quella di segregare dal co m m er
cio degli uomini i lebbrosi. E ra dovere ed anche facoltà de' Muni- 
cipii di allontanare quest' infelici infermi e farli ricoverare nelle 
Lebbroserie, ma talora si abusava di questa facoltà , e  spesso era  
necessario 1’ intervento del Governo. Cosi nel 1324 i Tranesi vo
levano espellere da quella Città Marino di S. Agata sotto pretesto 
di lebbra ed il Re Roberto lo fece esaminare da maestro Giacomo 1 
Comite di Salerno medico e familiare, e da Bartolomeo di Risento, j 
entrambi professori delle scienze mediche, e questi fecero un rap
porto di perizia in seguito della quale venne posto im pedimento 
alla esecuzione della pretensione de'cittadini di f r a n i ,  e  nel De
creto del Re stava detto  eorum relatione esl comperlum praedictum 
Marinum praefatae leprae contagio non infactum. ( 1329. Le t.  C. 
p. 290 ).

Ma fra tu tte  queste istituzioni, e questi titoli, la più importan
te fra tu tte ,  è quella che riguarda il sistema introdotto nelle Corti 
de'no«tri Principi di far t radu rre  da tu t te  le lingue le opere p r in 
cipali di Medicina. Si è fatto parola di ciò nel parlare di Niccola da



Reggio, e di Ferragu th ,  e si è  veduto che Carlo I aveva una ma
gnifica Biblioteca nel Castel dell’Ovo, alla quale davasi nome di Te
soro, e che o ltre  i citati t r ad u t to r i  ve n ’erano anche altri , come 
un Leone de Scalis di Altamura, che godeva un assegno quale Tran- 
sfalor Itegius ( Reg. 1337. Let .  A. p. 252  ).

C A P . X.

SCUOLA SALERNITANA DURANTE IL  DOMINIO DEL SECONDO RAMO 
DEGLI ANGIOINI ( DURAZZESCHI ) DA.L 1382 AL 1435.

In  poco più di c in q u an ta n n i  ne'quali tennero  Io scettro  di Na
poli Carlo 111. ( 1382-1386  ) ; Ladislao ( 1386-1414  ), e Giovan
na 11. ( 14 14-1435 ) , la Scuola di Salerno crebbe in d ig n i tà ,  e  
venne onorata e p ro te t ta .  Non trov iam o per verità  in questo tem
po grandi nomi di medici scienziati; ma s’ incontrano nuovi ordi
nam enti ,  che crescevano il lustro della Scuola , e ia  sua influenza 
sulla istruzione medica dell’ Italia m erid ionale .  Nel r ife r i re  i do
cum enti che provino ciò, parlerò b revem ente  e  distin tamente dei 
Medici e delle istituzioni.

A r t . 1.

Medici Salernitani dal 1582 al H 3 5 .

78. A n t o n i o  n i  S o l i m e n e .

Abbiam veduto precedentem ente che un a l t ro  Antonio de  Soli
mene Salernitano forse fiorì p rim a della metà del XII secolo. Q ue
sti non è  come quello un personaggio misterioso, ma un Medico ri
p u ta to  per dottr ina  e per  au tori tà .  Leggesi ancora nel nostro Ar
chivio un Diploma della Regina M argarita ( 1381 pag. 106 ), nel 
quale si estolle a cielo questo Antonio di Solimene di Salerno non 
solo per la fedeltà , ma per  la dottr ina  e per  le grandi prove da 
lui date di sapere e di p rob ità .  La Regina lo chiama m ilite  , pro
fessore delle scienze mediche r consigliere e fedele , e  lo nomina 
niente meno c h e  Maestro Razionale della Magna Curia col soldo di 
annue once sessanta di oro  per  anno, eguali ad 870  ducali ( fran
chi 3800  circa ), i qnali posti in relazione col valore relativo del
le d e r ra te  commerciabili corrispondono ad una somma molto mag
giore (I). Questo Medico fu anche A u to red i  un' Opera che Maz
za (2) cita col t i to lo De pulsibm et itiinh; e poiché non è stata mai 
pubblicata, nè è stato possibile di raccogliere noli7ia se mai con
servasi in qualche Archivio , così non può darsene alcun fondato 
giudizio.

(i)  Vedi la nota a pag. 324.
(a) Opera citala,



7 9 . P e t r t jz io  h e  R u g io .

Poco dopo questo tempo f ra ’Medici c familiari cle’Rc di Napoli 
trovasi un  Petruzio de Rugio di Salerno, il quale propter grandia,
vii Ha, fructtiosa, etaccepla servitia resi alla Famiglia Reale ebbe in 
dono alcuni beni in Amalfi (, Reg. 1392» 1393, pag. 104 ). Qual 
m erito  scientifico abbia avuto questo medico non è possibile rileva
re, non parlando di lui le storie, nè le tradizioni di quel tempo ; 
e solo da'favori che riceveva dalla Corte possiam dedurre  essere 
stato Medico non ignobile nè volgare.

8 0 .  G u g l i e l m o  d i  S o l i m e n e .

Il Toppi nella Bib/ioth. Neap. parla di questo Guglielmodi Soli- 
mena di Salerno, ohe dice medico-fisico e Luogotenente del Gran 
Cancelliero sotto Ladislao nel H 0 0  , ed afferma esser nominato 
nell' Esecut. 38-1535  , fui. ‘2 1 G , nel Gr. Archivio della R. C. ). 
Ma io ho trovato un altro documento molto onorifico per  questo 
medico , ed è un privilegio di concessioni e di esenzioni rilasciato 
dal Re Ladislao , e che or  ora r iporterò  originalmente (I ). Esso 
vien dato a richiesta di questo Guglielmo di Solimena che vien chia
mato vir nobilis ; mi Ics ; doctor in physica ; Praesidens Camera» 
nostrae summariae et Eòcumtenens Magni Camerarii regni Siciliae ; 
ac receplor et eUpensor pneuniae proventium juris sigilli nostri , Phy- 
sicvs Consiliarius et fidelis nosterdilectus. Questo privilegio è quel
lo stesso che Mazza d iceche allora si conservava neU’Archivio Sa
lernitano , e del quale r ipo rta  alcuni es tratti .

81 .  S a l v a t o r e  C a l e n d a -

11 primo e più illustre Medico , del quale la Storia ci ha con
servato il nome sotto il lungo ed agitato Regno di Giovanna II,  fu 
Salvatore Calenda di Salerno , chiamato insigne per dottr ina ,  e per 
pratica perizia. Raccolse quindi in quel tempo onori e ricchezze, 
ed abbandonala la modesta Scuola di Salerno, visse nella Reggia di 
N apo li , ove occupò non solo i più elevati carichi medici, ma anche 
altri nobili uffizii. Leggesi fra gli al tr i  nell’ Archivio un Diploma 
del 1415 (R eg .  1 4 1 5 ,  pag. 271 e 274 ) nel quale la Regina lo 
chiama nobile , suo medico, familiare e fedele, e professore di m e
dicina, e lo nomina expensor pecuniae juris  ulriusque sigilli nostri, 
uffizio di confidenza nobile e lucroso. C om esi vedrà or  ora questo 
Salvatore fu P r io re  del Collegio medico di Napoli riformato a quel 
tempo ; e nel Privilegio rilasciato da Giovanna I I ,  e r iportato  da 
Tappia (2) si leggono queste parole :

(1) A rcliivii generai, del Reguo. P rivileg , Summariae on. i i i 3 Voi. 39 j  
fol. i U .

(2) Jus R egni Neopol.



Quia inlenlionis est nostrae , ncque edicimus et iubemus, quod vi
ce qualibet talis Prior in dicto collegio eligatur, in quo sit conslantis 
voluntatisp rop osi lutti , sii probata et nota scientia, morum gravitai , 
et secunda ornamenta licei moris, ad nobilem igitur virum S a l v a t o -  
r e m  Ca l e i s d a h  de Salerno artium et medicinae doclorem , m lilem  
physicum et familiarem nostrum dilectum'noslrae mentis aciem delecla- 
biliter et benigne dirigenles, et reperientes experientiae per effcctum 
in eo omnium virtutum , et signanler propriae suae medicinalis scien- 
tiae el liberalium artium semina germinare fructumque reddere afjluen- 
lem , alqtte gratuiti sicut eum invenitms ab hactenus in dicti collegii 
artium et medicinae Priorem extitisse, in dicto Prioralus officio sua 
siquidem vita durante cum palesiate in sua absenlia aliquem de dicto 
collegio quem elegerit, et de cujus defeelibus et exccssibus ratione 
suae subroga tionis ipse principaliler nostrae curiae tenealur , subro- 
gandum , aucloritate praesenlium confirmamus , et de novo etiam  
creamus.

82 , 8 3  , 8 4 ,  8 5 .  C o s t a n z a  C a l e n d a  , e d  a l t r e  
M e d i c h e s s e  S a l e r n i t a n e .

l ' is l ia  di Salvatore fu Costanza, che la tradizione dice esse
r e  stata dal Padre d iligentemente istruita nella Medicina , e che 
d ie tro  p ru o v e d i  sapere, secondo Mazza , ottenne ancora la laurea 
dottorale. La sua dottr ina  , la sua bellezza , e la paterna influen
za, la resero im portan te  in m aniera,  che contrasse nobile paren ta
do  , e sposò uno  d e ’ più distinti Signori di Salerno Leggonsi nel- 
l 'A rchivio  alcuni Diplomi ( Reg. 1423, pag 20 ) ne quali questa 
Costanza, o Costanzella , come ivi si chiama , riceve il Regio as

senso pel m atr im onio  che contrasse col S ignore di Santo Mango , il 
quale dovè assicurarne le doti.

In tal modo la Scuola Salernitana continuò a distinguersi anche 
per  la istruzione delle donue , e  come nell’ undecimo secolo ebbe 
T ro tu la  , e  molte altre  donne celebri , così in questo diede questa 
Costanza, e forse ancora u n ’ altra  donna , della quale poco si sà , 
ignorandosi ancora l’epoca in cui Cori. È  questa chiamata da Maz
za , da Castellomata, e da Toppi (I)  A b e i x a  Salernitaua e  si vuole 
esser vissuta prima ancora di Costanza Calc ica .  Si dice aver ella 
sc r i t te  due opere , una col titolo l)e atrabile, e  l 'altra di un argo
mento  poco acconcio al suo sessoeoi titolo Le nalut a seminis liumani 
ed entrambe in versi.

Altra donna Salernitana, della quale parla egualmente Mazza nel
l 'opera citata fu M ercuria le ,  dui pari poco nota, e di cui non ès ta-  
to  possibile di trovare notizia precisa. E  questa donna sembra es
sersi occupala in pari tempo di medicina e di chirurgia , poiché 
si afferma aver Ella composte quattro  opere di svariato argomento:

( i)  Mazza Rer. Salcr. Hùf. ExGracr. Thes. Tom, IV.Part, IV. Cflffell, 
l/amor dell* r&lrA c Toppi Bibliotli, INeopol.



De crisibus ; De febre pestilenti ; De curalione mlnerum ; De un
guenti!.

Egualmente ignoto è il tempo preciso in cui fiorì Hebecca Guar- 
na, appartenente ad una delle più distinte famiglie di Salerno, che 
diede quel Romualdo Arcivescovo, Medico, c Storico, che era  con
giunto in parentado con gli stessi Monarchi Normanni Rebecca 
scrisse anche alcune opere, delle quali parla lo stesso Mazza, e che 
si annunziano col t i to lo : De febribus; De urinis; De embrione.

86 , 87 , 88 .  Luise TKEivrACAPiiXf, Aingiìjlo 
e  P a o l i k o  C a p o s c b o f a .

Nel Diploma col quale Giovanna II nel dì 18 agosto 1430 fondò ,
o almeno meglio ordinò il Collegio Medico di Napoli, fra compo
nenti del Collegio vengono nominati i Maestri Luise Trentacapilli e 
Paolino Caposcrofa di Salerno Qual m erito  eglino abbiano avuto 
può piuttosto dedursi dal vederli scelti a questo g rado em inente, di 
maggiore importanza ne’ tempi del solenne r iordinamento del Col
legio,aozi che da a l tre  notizie o documenti, i quali o non esistono,
o almeno sono a noi sconosciuti.

Paolino Caposcrofa era  figlio forse di Angelo Caposcrofa del qua 
le esiste il tumolo nel Convento di S. Francesco , con questa iscri
zione : Hicjacel corpus nubilis et egregii viri domini Angeli Caput- 
sempita de Salerno medicinae doctoris, militis ac inclyli regis Ludi- 
slavi piatici, qui obiit sub anno Domini MCCCC Vili. die X X  VII meii- 
si's mar di l. Ind. Amen.

A r t .  ‘2.

istituzioni mediche in questo tempo.

Se pochi furono i medici Salernitani scienziati in questo tempo, 
per  compenso la Scuola, acquistando nuovo lustro, ed un regolare 
ordinamento, perfezionavasi in modo da riunire tu t te  le istituzioni 
delle moderne università.

I Sovrani successivamente, appena assumevano il potere, avea
no il sistema di confermare i privilegi accordati aH’Universil», ed 
ogni volta ordinando t’ esclusiva facoltà d 'in segnare  allo studio di 
Napoli, si aveva-cura di fare eccezione della Scuola Salernitana, alla 
quale si conservavano gli stessi d ir it t i  per l' insegnamento della me
dicina. Abbiam veduti simili decreti ripetersi da’ qua t tro  prim i 
Monarchi Angioini,  e così del pari venivano riprodotti  dagli altri 
Sovrani. Merita soprattu tto  di essere conosciuto il Decreto di La
dislao col quale riconferma tu tt '  i d ir i t t i  ed esenzioni precedente
mente dagli altri Sovrani a questa scuola concessi. Mazza (I) ne r i 

ti)  Urb. Salerà, lustor. etautiqu Cap» IX,



porta un es tra tto ; ma avendolo io trovato originalmente nel nostro 
grande Archivio, ho creduto r iportar lo  per  in te ro  (I) :

a Ladislaus Dei gratia Ungariae,Hierusalcm,Siciliae,Dalmatiae, 
Croatiae, Ramerii , Serviae, Galitiae, Ladomenae, Bulgariaeque, 
l ìe x ,  Provineiae e t  Forcalquerii ac Pedimontis Comes, l 'niversis 
presentes li tteras inspecluris tam presentibus quam futuris.Lauda- 
hilis est gloria Principis eslque vehementius co llaudarla  dum  pe- 
rit is  medicinali scientia quorum  prospeclione mirabili e t  gravi ju- 
dicio humana natura per eorruptibiles vias aggressa p ro tega tu r  et 
juve tur  condignas exhibet gratias. Ut sicut eorum perspicaci exa- 
m ine ac gravibus corruptionibus e t  inf irmita tum incursibus homi- 
nes potissime liberantur. Sic principalis auctoritas cui talis praeci- 
pue cura subest hos liberet a pressuris verum et suarum  e t  instin- 
ctu  debito personarum sane adiens noviter Majestatis nostrae prac- 
sentiam vir nobilis Guglielmus Sollimena de Salerno miles doctor in 
Physica  praesidensCamerae nostrae summariae etLocumtenensMa- 
gni Camerarii  regni nostri Siciliae ac receptor e t  expensor pecu- 
niae proventuum  iuris  sigilli nostri, Phisicus.Consiliarius e t  fidelis 
nos te r  dilectus. F idem M ajesta ti  nostrae prò p ar te  omnium e t  sin- 
gu lorum  Phisicorum e t  Chirurgicorum Civitatis nostrae S d e rn i  no- 
s t ro ru m  dilectorum fìdelium cum instantia supplicavi u t l i c e t  per 
antiqua privilegia diversorum predecessorum nostrorum regni Si
ciliae et antiquas consuetudines diutius observatas. in cujus posses
sione fuerunt e t  nunc persistunt omnes e t  singuli Physici et Chy- 
ru rg i r i  dictae civitatis Salerni sint e t  esse debeant exem pti ,  fran
chi e t  liberi e t im m u n e s  ab omnibus e t  singulis solutionibus qua- 
rum eum que  collectarum ac donorum m unerum  et aliarum qua- 
rum libe t  fiscalium functionum quae im ponuntur gcneraliter in re 
gno Siciliae ac a praestatione servit iorum realium ac personalium 
m utuatione lectorum et animalium e t  rc rum  qaorum libet  aliarum 
tam ad majoris cautelae suffragium quae prodesset e t non officere 
consuevit eisdem Pliysicis e t  Chirurgicis omnibus et singulis dictae 
civitatis Salerni praesentibus scilicet et successive fu turis ,  e t  quod 
diu dictum Collegium seu Universitas medicorum e t  ch irurg ico
ru m  in civitate ipsa duraverit  quibuscumque nom in ibuse t  cogno- 
minibus distinguentur quorum que nomina e t  cognomina haberi vo- 
lumus prò expressis. . . dieta privilegia de dictis im m unita tibus 
franchitiis exemptionibus e t  libertatibus e t  p rae fe rtum  indu ltum  
jux ta  consuetudines supradictas ipsasque immunitates franchitias 
libertates et exemptiones de quibus plenariae constat nobis juxta 
ipsorum privilegiorum antiquorum seriem abundantioris cautelae 
supradictae quae prodesse et non oflìcere consuevit tenere  proinde 
certa scientia conOrmamus ratificamus e t  approbamus omnique con- 
firmntionis ratificationis et approbationis munimirie ipsosque Phy- 
sicos et chirurgicos supradictae civitatis studentes tam in scientia 
chirurgiae e tPhysicae  p rop te r  quorum antiquum r i tum  et medici*

(i) Privilcgior. Summarinc. Voi . fot 144 •



nali scientia compì'obatum a . . .  dictam civitatem est scolar ium e t  
de variis regni partibus conlluentia diversorum et eo eorum inde 
quaesita penuria causativa medicorum copia unde nostris lidelibus 
multa sequuntur commoda e t  prò salute corporea den itan tur  pei 
conseguens notabilia documenta de novo ad caulelam a praedictis 
solutionibus tam collectarum e t  sussidiorum annis singulto curiae 
debitarum et debitorum ac donis collectis taxis muneribus e t  aliis 
fiscalibus functionibus quibuscumque imponentis in posteruro  quo- 
modocumque et qualitercumque e t  ex. causa quacum que. Nec non 
a praestatione servitiorum realium e t  personalium mutuatione le- 
ctoretn e t  animalium e t  re ru m  quorumlibet aliarum et ab angariis 
quibuscumque Nec a quibuscumque gabellis imponendis per Uni- 
versitatem et homines dictae civitatis nostra» Saletni inler eos prò 
eorumque negotiisexequendis quocumque titulo nomine et appella
to n e  no tan tur  e t  per  majestatem vel aliarum parte eis concedendis 
e t  confirmandis ac dictae Universitati e t  hominibus imponendis per 
nostram cu r iam .. . teno re  presentium de dieta certa nastra  scientia 
ac speciali gratia  in perpe tuum exem ptos  francos fecim uset im m u- 
nes. Itaque ilias et illa nullo unquam  tem pore solvere tenea tur  ce
duta taxationis generalium collectarum quae  annis siogulis a curia  
nostra emanet ac litteris commissionalibus cedulis et  mandatis no- 
s tr is  bine forte contrariis effectu praesentium non obstantibus quo
que modo mandantes earum  modo vigore presentium de dieta ce r
ta nostra scientia magnifico viro Magno Cam erario  regni nostri Si- 
ciliae ejusque Locumtenentibus nec non viceregeiitibus seu Justi-  
tiariis nostris p rò  regno nostro Siciliae e t  p raesertim  p e r  Provin- 
tiam P r i n c i p a t i  C itra constitulis aerarii  insuper seu Magistris 
Camerae cum  eis per nostram Curiam deputatis e t  deputantis cae- 
teris Commissariis e t Officialibus nostris aliis s ta tu ti  e t  s ta tuendo  
p e r  dictam nostram Curiam in Provintia  siqvradicta quocum que 
ti tulo e t  denominatione no to tur  ad quos spectat e t  expectabit io 
posterum  nec non S traticoto e t  Officialibus nostris aliis dictae civi
ta tis  Salerni vel eorum  locumtenentibusSindicis quoque ac U niv ir  • 
sitati e t  hominibus civitatis ejusdem praescntibus e t  futuri3 fideli- 
bus nostris quatenus forma praesentium p e r  eos diligeoter a t te n 
ta .  Illam ipsi et  quilibet eo rum  praesentes vidclicet et fu turi  eis- 
dem Physicis e t  chirorgis e t  scholaribus in ch iru rg ia  e t  Physic» 
dictae civitatis Salerni e t  eo rum  quilibet tam praesenlibus q u am  
successive futuri in  perpetuino e t  quam diu  d ic tum  Colleginm et 
Universitas medicorum et chirurgoriim ipsorum aesclio larium  prae- 
dictorum Civitatis ejusdem duraveri t  observent efficaciter ac ob- 
servare ab aliis quantum  in eis fuer i t  inviolai>iliter faciairt a tque 
mandent nihilominus incontrario  praesunwnt agore sicut hanc gra- 
tiam nostram caram. Quinimo revocent et  revocari faciant pror- 
sus i r r i tu m  quidquid per  ea rum  alium vel alias ipsorum adversus 
dictos Physicos chirurgico* aliorum alios ipsum  . . . .  bonx oomm
allcmptalum est seu fieri vel a t tem ptar i  p r o p t e r e a ...................... in
potestatem contra praesentium scricm  et tcnorem . . . t cujus



re i  testimonium praesentes lit teras exinde fiori . . .  magno no
s tro  pendenti sigillo jussimus com muniri .  Datum in castro nostro
novo Neapoli per manus n ..................... Regis Ladislai anno dowiini
millesimo quadrigentesimo tertio  decimo die quinto februarii se
conde indictionis regnorum  nostrorum anno vigesimo secundo.

Questo privilegio di Ladislao, che ha formato il titolo principale 
del quale posteriorm ente si sono avvalsi i Maestri Salernitani, non 
era grato a coloro che amministravano l’azienda della città : impe
rocché in quel modo molti venivano eslusi da’ dazii comunali, ed 
il r imanente della popolazione ne sentiva m aggior aggravio. Ecco 
perchè coloro, che secondo l’ordinamento del tempo, formavano 
ciò che allora dicevasi Università, o municipio della Città, ne pro
dussero appello, e  mostrando i danni che agli altr i ne derivavano, 
aggiunsero ancora che i Maestri della Scuola non avevano esposta 
la verità, e che sopra false assertive era stata data la concessione. 
Ma nè queste ragioni valsero, nè le istanze caldissime m utarono la 
Regia volontà, che voleva con quel privilegio incoraggiare Io s tu 
dio della Medicina, e concedere a Salerno le distinzioni che solevan- 
si in que’ tempi concedere a ’ professori delle università, ed anche 
confermare le disposizioni de’ precedenti Sovrani delle quali espli
cite sono quelle di Carlo I testé r iferite .  Altro Decreto quindi da
to  nel dì 8 Aprile del!'anno medesimo confermò le concessioni del 
f» febbrajo, e respinse le istanze del Municipio.

Ed in questo Decreto di Ladislao è necessario di fare attenzione 
;ille parole dicium C o lle g iu m  seu Universitas U caicurum , le quali 
fan palese che un Collegio già esisteva prima de’ tempi di Ladislao. 
S ’ ingannano quindi coloro che credono essere stato fondato il Col
legio Salernitano a ’ tempi di Giovanna il. Questa Regina, ad im i
tazione di Salerno, r iform ò il Collegio anche presso 1’ Università 
di Napoli, accordandogli la facoltà di riconoscere il d r i t to  alle lau
ree, con le quali si poteva praticare l 'arte  pel Regno intero. P r i 
ma di questo tempo l’Università di Napoli rilasciava un semplice 
testimoniale di abilità , ed il Sovrano, dietro nuovo esame commes
so a ’ periti di sua fiducia, concedeva con un Decreto la facoltà di 
esercizio; Giovanna II aboli questo sistema e vi fondò il Collegio. 
Ma il Collegio stesso di Napoli era d ire t to  da norme in p ar te  di
verse di quelle di Salerno; imperocché era preseduto dal Gran 
Cancelliero, ed il Diploma rilasciavasi in nome del Sovrano ; men
t r e  in Salerno, secondo le parole del Decreto di Giovanna I r ipor
tato a p a g .363. Il Collegio, ex  p r iv ileg io  et consuetudine, esamina
va da, se sotto la presidenza del solo P r io re ,  e rilasciava le iau ree ,  
per  le quali,  absque nlin licnntia , possin t p ra c tìca ri libere in  dieta  
selenita m edicinali. La laurea quindi in Salerno era rilasciata nel 
proprio  nome del P rio re  del Collegio ; ed aveva ancora facoltà più 
estesa, e non è stata mai posseduta da alcuna università della T e r 
ra, cioè che m entre  il Diploma ottenuto  in Napoli valeva pe’ soli 
dominii della Corona, quello di Salerno concedeva facoltà di p ra t i 
c a re  per Vrbem *t Orbem, e pCr un religioso r i a t t o  a// '  antichità



ed alla dignità di quella Scuola, veniva ammesso non solo in tu tta  
l’Europa, ma ancora nell’Asia, come si vedrà.

Origlia che riferisce essere stato il Collegio medico in  Napoli fon
dato con Decreto di Giovanna II del dì 18 Agosto 1430 , non dis- 
sentisceche più antico sia quello di Salerno, c sembra dubitare che 
per Napoli un’ordinamento a forma di Collegio almeno p e r  la me
dicina fosse esistito anteriorm ente a Ladislao. Comunque sia è un 
fatto che prima del 1430 ,  gli esami si ordinavano dal Gran Can
celliere, e le Patenti di esercizio si rilasciavano in nome del Re. 
Ma è certo  d'altra parte che un Collegio di Medicina esisteva anche 
in Napoli anteriormente al 1430, avendo io trovato nel nostro G ran
de Archivio un Diploma del 14*23, col quale Salvatore Calenda era 
nominato P r io re  del Collegio di medicina in luogodi Giovanni Pe
sce defunto ( Reg. 1423 pag. 7 ). E difatto leggendo il Decreto 
stesso agevolmente si vedrà che il Collegio esisteva prima, ech ea l-  
lora a petizione del Gran Cancelliere e de’Professori fu novellamen
te ordinato. Ecco le parole del decreto che a ciò si riferiscono : 
Qui nobis instantissime supplicarunt, ut Cullegium artium et medici
nae doclorum, quod alias in dieta civitate ( Neapoli) a nostris prae- 
decessoribus illuslribus Siciliae Regibus ordina tum viguit, re formare, 
creare, alque melius ordinare.

Dal Decreto di Giovanna II r ipo rta to  dal Tappia (1) si rileva,co
me si è detto r ipe tu tam ente ,  che il P rio re  del Collegio di Napoli 
era un Salern itano , cioè Salvatore Calenda. Forse lo stesso Salva
tore Calenda era Priore anclie del Collegio di Salerno; ma non mi 
è riuscito di conoscere i nomi dei medici che componevano il Col
legio di Salerno Mazza (2) intanto ha pubblicato le forme che sole- 
vansi te n ere  nel conferimento delle Lauree, secondo alcune specie 
di regole determinate di accordo fra la Citià di Salerno e la Scuola. 
Queste regole furono segnate in una specie di regolamento,cui si diò 
nome diCnpiioli,scritti probabilmente intorno a questo tempo o poco 
dopo.Siffatti Capitoli sono spesso citati nelle diverse cause che ebbero 
a sostenere i Salernitani presso i Tribunali di Napoli,ed ora ne viene 
trascritto  un articolo , ora un altro per modo che io avea potuto 
raccoglierne così il maggior numero. Ma esaminando nel Grande 
Archivio ( A l  4 .  Uffìzio Acta Orig. 2- Voi■ /. 8'i. 459J2 , pag. 
\ 0  )  alcuni processi che riguardavano competenze de’membri del
l’almo Collegio ippocratico con alcuni che o pretendevano esservi 
ammessi , ovvero che ne contrastavano le attribuzioni , ne trovai 
una copia in tera,  legale, perchè depositata presso le Autorità, e Or
mata da Antonellus Rogerius Prior, Hierunimus de P.deara, Andrea- 
nus Orufinus , Gabriel Grisignanus, Franciscm Alfanus , Nicolaus 
Rogerius, Vincentius Rogerius , Metellus Grillus , i quali compo
nevano il Collegio verso il 1550. Ma alquanto dopo ricevei dal Ca
nonico Paesano altra copia de’ C a p ito l i ,  Qrmala da Paolo de G ra

fi) lus. Regn. Tom. I. L. 2. rub. 3a De olile. Mag. Cancel.
(2) Urb' Sulcrnit, histor. et autiqu.



nita P r io re ,  Giovanni del Giudice, P ie tro  d ’ I sm ira lJ i , ed Antonio 
M anganano; il che fece aperto  che i  Capitoli erano molto più an
tich i,  e se ne ripeteva il g iuram ento  ad ogni nuova elezione di P r io 
re  o di Collegiale. E per  vero ogni volta che i capitoli sono citati 
nelle sc ri t tu re  del secolo XVI sono chiamati antichi,  e  spesso si di
ce essere stati concessi ab immemorabili. Inoltre Paolo de Granita 
co’ suoi Colleglli ha dovuto v ivere verso la m età  del secolo XV , o 
poco dopo : imperocché ne’Catasti d e ’ fuochi di Salerno ne’ p r im i 
anni dopo il 1500 , esistenti nel .Regio Archivio , non si trova vi
vente alcuno di loro, e solo vi si trova un Matteo de Granita co’Gglì 
Tommaso, Luigi, Giovanni e  Giacomo ed un Giovanni Antonio Des- 
miraldis. Anche supponendo che P ie tro  de Granita e compagni fos
sero  morti  da poco , si a rr iva  sem pre non più tardi del 1480. Ora 
costoro non sono gli autori de' capitoli ; ma li g iurano come c o m 
ponenti del Collegio; e però essi debbono essere stati scrit t i  molto 
prim a, e probabilmente nel Regno di Giovanna l i ,  nel qual tempo si 
pensò a r iordinare siffatte is t i tuz ion i, come si fece anche p e r  Na
poli.

Antonio Mazza erud ito  e  scrit tore delle cose Salernitane, il quale 
fu P r io re  di quel Collegio nell’anno IGS5, m en tre  ne cita e t ra sc r i
ve alcuni articoli nella causa che ebbe a sostenere in quel l’ anno 
presso il Collateral Consiglio col Collegiale Domenico Coda , che gli 
negava la facoltà di sostituire un altro in luogo suo nel conferimen
to  delle lauree, tuttavia nella sua storia Urbis Salemilanae histor. et 
atiliquil. si contenta di r i fe r ire ,com e si è detto , solo compendiosa
m ente  tali capitoli.  E neppure  Giuseppe Mogavero , che raccolse i 
privilegii della Scuola , ebbe cura di pubblicarli.  Laonde sarà bene 
che a compimento di queste Storie io qui p e r la  p r im a  volta pub
blichi la copia es tra tta  dal Regio Archivio.

Capilula el CunsUtutiones Coltegij et Sludij in Arlibus et Medicina 
sunt infrascripta, vidclicet.

» I . In primis Doctores de Collegio in qualibet facultate possint 
esse X . , e t  non ultra ,  e t  uno illorum praem ortuo ,  alius in gradu an- 
t iquiori succedat, itaque tan tum  decem habeant so r tem  solutionis: 
alij vero s int supernum erarij ,  e t  nihil habeant, nisi tan tnm  chiro- 
tecas; Iu tren t  in examen non approbando, nec reprobando.

» 2. l tem , quod P rior  sit ille, qui an t iqu io r  est in gradu illius 
facultatis, e tan t iq u io r  in Collegio ; quo mortilo illius an t iqu io r  in 
gradu succedat in Prioratus officio usque in f inem  vitae.

« 3. l tem  in actu doetorandi talis ordo tenea tu r  videlicet.Quod 
Doctorandus prius suam in tentionem proponat P r io r i ,  deinde Prior 
convocet omnes Doctores de Collegio loco secreto, ut eis proponat 
si ille debeat adm itti  in examine, ita vel ne, e t  ubi major p i r s  sua 
vota decreverit ,  ita exequatur,  ila tamen quod nullus possit admilti 
ad Doctoratum, nisi fuer i t  de Icgilitno inu lr im onioualus ,vc la  P rin
cipe Icgilimalus.



« 4. l te m ,  quod nullus civis adm ictatur iu examen in dicto Col
legio, nisi p r iuspublicc  disputaverit e t  publicc legerit  in nostro 
Salernitano studio, vel in aliquo generali studio per  sex raenses 
continue ad minus in facullate in qua doctorari in tendit  ; de qui
bus lectura e t  disputatione constet nostro Collegio cum Ju ram e n lo  
Doctorum Collegij, si ille Civis satisfecit dicto Capitalo, ita vel ne.

» 5. l tem , si maior pars  Collegij decreverit ipsum in exam ine  
fore adm ittendum , sequenti die convocatis doctoribus e t  scholari- 
bus repraesentet ipsum unus Doctor P r io r i ,  in sedile ipsius P r io -  
ris, e t  suus Praesentator loquatur P r io r i ,  petens ab eo illi docto- 
rando debere tradi puncta, super quae examinari debeat ; Ipse ve
ro P r io r  dicat ùuobus doctoribus de Collegio secundum quod sibi 
videtur, u t  Doctorando tradan tu r  puncta tali ordine servato, vide- 
licet quod Doctores illi aperinnt librum, e t  videant iu quo loco sibi 
valeant tradere  puncta, e t  liceat eis volvere ante vel re tro  paginam 
unam, et limitare locum usque ad quem legere debeant ; Praescn- 
tibus Judice, Notario de Collegio, e t  testibus, e t  eodem die depo- 
site tpecuuiam  inferius orilinandam ad libitum Doctorum ».

« 6 . ltem  sequenti die post data puncta Doctorandus debet in- 
gredi examen rigorosum hoc modo videlicet, quod Doctores cum 
scholaribus vadant ad domum doctorandi, e t  ipsum recipiant in m e
dio duorum Doctorum ; e t una cum predictis se conferant ad locum 
examinis videlicet ad Cappellani S. P e tr i  ad Curtim , vel ad Cap
pellani S. Calharinae, campana pulsante, e t  ipsis introeuntibus ces- 
sel campana a sua pulsatione.

« 7. l tem , quod tan tum  P rio r ,  e t  Doctores de Collegio, e t  No- 
tarius Collegij, e t  Bidellus ingred ian tur  dictum examen, e t  non 
scholares, e t iste ordo servetur,  postquam ingressi sunt iu Cap
pella ».

« 8 . l tem  ne Gat confusio in dicto examine, Doctores lectis Ic- 
ctionibus per  Doctorandum, e t  in praediclis punctis habeant argue- 
re contra puncta assumpta hoc modo videlicet quod Junior  incipiat 
arguere, et  sic procedant secundum ordinem usque ad P r io rem  , 
itaque liceat cuilibet Doctori contra quem libe tpunclum  facereduo  
argumenta et ultra ; proquolibet argum ento  facere duas instantias; 
suus vero Praesentator assistat cum eo in banca, defendens eum in 
singulis obiectionibus.

« 9. l tem  facto examine per  omnes Doctores Nolorius Collegii 
una cum Bidello recipiant bussolam clausam, in qua unusquisque 
Doctor ponat fabam unam nigram , vel albam ; e t  post pubblico a n 
te omnes Doctores aperiatur  bussola: e ts ip lu res l 'abae  albae,quam 
nigrae inveniantur in ea, transeat in Doctoratum : si vero plures 
nigrae fuerin t,  non transeet :  quod si fuerin t aequales s te tur  cum 
parte cum qua concurrit P r io r .

« 10. l te m ,  quod nullus Doctor, vel Doctorandus ad vena , vel 
alienigena audeat, nec praesumat esse de Collegio Salernitano, n i
si fuerit continuus civis, e t  continuus hubitator intcr menia Civi-



380 . ............ ...
tatis Salerni, e t  qnod ad minus hab i tave ri t  per  anuos viginti m u l 
eta Civitate Salerni. . .

« 11. Itera, si contigerit  aliquem civem doctorari e x t ra  Civita- 
tera Salerni, e t  velit in tra re  Collegium completo decem ordinario- 
r u m  Doctorum de Collegio, sit supernum erarius ,  recipiatur in Col
legio ab omnibus vel a majori p a r te  Doctorum per osculum pacis: 
i taque  dictus Doctor volens ingredi Collegium tenea tur  dare cui- 
libet Doctori de Collegio num erario  b ire t tum  unum  de grana ad 
ch iro tecam ,tam  si e r i t  in tra  Civitatem, quam si fuerit  ex tra  Civi
ta tem e t  par  unum  chiro tecarum  cum latio deaurato  per quem- 
libet,  aliis vero Doctoribus supernum erariis  teneatur dare par u- 
num chirotecarum cum latio deaurato  p io  quolibet : itaque dictus 
doctor volens ingredi Collegium prò  quolibet gradu sui Doctoratus 
teneatur  dare dictum bire t tum  cuilibet Doctori de Collegio u t  su- 
p ra ,  verum si coutingerit aliquem Civem doctorari ex tra  Civitatem 
Salerni,  quod non possit aliquo modo esse deCollegio ejusdem S tu 
dii, Artium , e t  Medicinae in dieta Civitate Salerni, nec aggregari iu 
num ero illorum qui deberent esse de dicto Collegio, nisi prius pu- 
blice le g e r i t in  ea facultate iu qua Doctoratum accepit per  annum , 
e t  non aliter.

« 12. I tem , quod insignia Doctoratus debeant dari solum a 
P r io re ,  vel ab alio qui P rio r i  p lacuerit cum  sua tamen licentia in 
Ecclesia S. Mattliaei, vel alibi publice ad el,ectionem doctorum hoc 
modo, videlicet cui P rior  doctorando trada t  insignia Doctoratus, 
videlicet librum clausum e t  aper tum , anulum, coronam ex lauro et 
hedera confectam, osculum pacis, et paternam benedictionem ; prius 
tamen insurgat Doctorandus, e t  reassumet conclusiones suorum 
punctorum ; e t  duo scolares sibi a rguant,  ipse vero Doctorandus 
tantum replicet: demum petet insignia, quibus acceptis, si sibi p la
cuer it ,  faciat orationem.

« 13. Item, quod Doctorandus prò  quolibet g radu solvat duca- 
tos vigiliti quatuor,  e t  tali modo dividaniur, quod P rio r  habeat par- 
tem  duplem, alij vero Doctores liabeant pa r tem  aequalem eis con- 
tingentem , praesentator ultra sortem suam habeat ducatum  unum .

« I I .  I tem , quod Praesen ta tur  eligatur ad voluntatem Docto- 
randi,  ita tamen quod si doctorabitur in Medicina, Praesenta tor  
debeat esse unus de ordinariis legentibus in dieta Medicina, si ve
ro  doctorabitur in Philosophia eligatur ad sui doctorandi petitio- 
nem, sive electus legat, sive non.

« 15. I tem , con t in g er i t ,q u o d  aliquis Doctor Collegii fuer i t  ob 
quameuinque causam ex tra  Civitatem Salerni per  die tam videlicet 
per  milliaria viginti quatuor,  e t  aliquis fuerit  docto randus , quod 
notificetur domui ejus, et habeat te rm inum  t r iu m d ie ru m ,  compu- 
tandum a die notificationis, u t  ver.iat ; e t  si non venerit  alij Do
ctores possint illum examinare , e t  doctorare , e t  si fuerit  u ltra  die
tam videlicet prò railiaribus viginti quatuor,  quod tune non tenean- 
tu r  notificare,sed possint illum doctorare u t  s u p r a ,e t  qu i  uou fue-



r it  in examine nihil habeat ; e t  si quis defecerit in punctis, d im i-  
nuatur te r t ia  pars eius salarij, e t  sim iliter  si defecerit in publica, 
d iminuatur te rt ia  pars  eius salarij, e t  hoc intelligatur absquc ju- 
sta causa.

« 1G. I tem , quod quilibet Doctoratus in hac Civitate tam civis 
quam alienigena iure t observare constitutiones hujus Collegij, e t  
nunquam in aliquo casu eis contradicere.

« 17. Item , si contingerit aliquem esse reprobatum  a dicto Col
legio, quod medietas dictae depositatae pecuniae acquira tur  dictis 
Doctoribus prò  eorum labore dividenda in te r  eos modo praedicto , 
e t  alia medietas res t i tua tu r  eidem reprobato .

« 18. I tem , quod P r io r  habeat unum  b ire t tum  ad petitionem 
ejus, e t  chirotecas deauratas cum latio deaurato , Magistri vero, 
scholares etG irurg ic i  habeant chirotecas sine latio, i ta  tam en, quod 
praedicti s int Civcs.

« 19. I tem , quod Doctorandus cuiuscumque facultatis possit, 
si voluerit,  dare chirotecas in dicto actu, e t  Magistris in  sacra P a 
gina, e t  omnibus aliis scholaribus e t  quibuscumque voluerit.

« 20. I te m ,  quod Notarius una cura Judice prò suo salario ha
beat ch i ro teca s , e t  ducatum unum  prò  quolibet g radu  , e t  quod 
non possit p e te re  u l t ra  prò  salario eorum , e t  in dicto actu faciant 
privilegium in carta  pergamena, cum sigillo Collegi], ad eorum  
expensas.

« 2 1 . I tem , quod puncta mcdicinalia dentur  in libro tegni, vel 
p r im e fen prim i libri Avicennae, in Theorica , in Practica aliud 
in lib. Aphoris. in artibus autem  unum in libro p h is ico ru m ; et 
aliud in libro posteriorum analiticorum.

Da’ Capitoli del Collegio precedentemente riportato  , si rileva 
che il modo di esaminare i Candidati e di dare loro solennemente 
la laurea dottorale era ridotto  a norme fisse e convenzionali, sia in 
questi tempi, sia ancora posteriormente. Equesta  norma non sem
bra essere stata diversa da quelle tenute dalla Scuola in tempi mol
to più antichi , soprattu tto  ove pongasi in esame le poche cose r i 
cordate da Egidio di Corbeil,  nell' indicare il r i to  che si tenne per 
Giovanni Castalio , quando fu laureato sotto la Presidenza di Mu
sandino. 11 giuramento che facevasi prestare in que’tempi antichi 
a coloro che ricevevano la Laurea dottorale sarebbe stato im por
tante a conoscersi in tu tta  la sua forma; ma non mi è riuscito pos
sibile di trovarlo; e solo dalle poche frase conservate da Mazza ( J), 
e raccolte anche da Ackertnan (2) si rilevano alcuni im portanti p re
cetti. Esso è s ta lo  in queste parole compendiato dal Mazza : Afe 
alino Collegio contradica/, falsa ac mendacia non doceal, a pauperi- 
bus nec oblatam mercedem rccipial, suis languentibus Poenilenliae 
Sacramenlum mandet , cum Aromatariis nullam inhoneslam habeat

(i) Urb. Snier liist. éf nnliq. E x Graevioet Tom. IX.
(a) Regim en Sftcitftt. Salern, Sterni, 1790 pag. 74<



sortevi, ulerogerentibus abortivum ne cxhìbeat pharmaeutn , nec hu- 
memis corporìbus venenosum mcilicamentum.

Anche le formole delle Lauree date dalla Scuola Salernitana , 
m algrado  una certa enfasi propria del tempo, è stata adottata con 
una certa dignità e con una solennità che dà prova dell 'autorevo
le influenza della Scuola. Noi non sappiamo l ’epoca precisa in cui 
quella formola fu adottata ; ma certam ente essa davasi ne ’t e m p i , 
de’ quali discorriamo, comunque trovandovisi la citazione del Pon
tefice Pio 1Y, mostra che l’antica formola o s ias ta ta  modificata, o 
almeno vi si sia aggiunta qualche cosa dopo la metà del XVI secolo. 
Merita intanto essere osservato che essa davasi in nome del P riore  
c  della Scuola, m en tre  nell'Università di Napoli concedevasi in  no
m e del Sovrano dal Gran Cancelliero E questo privilegio è stato 
conservato alla Scuola di Salerno fino all'anno 1811 in cui venne a- 
bolila. Ecco la formola delle Lauree Salernitane.

» N os .  . . . .  Salernitanus, Philosophiae e t  Medicinae doctor, 
P r io r  almi Collegii Salernitani Studii in philosophicis e t  medicis 
scientiis antiquissima o cc u p a tan e  celeberrimi.

» Universis e t  singulis f raesentes literas inspecturis in  Eo, qui 
omnium vera salus est,  salutem perpe tuam . Majores Nostri,  unde 
praeclara instituta , illustriaque p lu r im arum  r e r u m  exem pla  ad 
Nos dimanaverunt, summa, e t  amplissima v ir tu t i  p raem ia  , a tque  
honores tr ibuere  solebant. Q uamobremsi Arcus, Columnae, Statuae 
E q u e s l re s , Corona Quernea , Graminea , Mirica , Laurea vel ex 
Oleastro P imi e t  Apio in honoris, ac strenuae virtutis argum entum  
B eroibus donabantur, nec non Victoribus tam  navali quam te r r e 
str i  pugna, e t in ludis Olympicis ludrico E quorum  certamine Ro
m a et Graecia virtutis Altrices insignia decora larg iebantur  : Nos 
e t iam  honores suos praestantibus ingenio, atque doctrina viris, la- 
borum  scilicete t praemia persolvereopus e r i t .  N am quo  praestan- 
t io r  es tingcnio ,  quam animo pollere, eom ajora prae caeteris prae
mia ingeniosis, quam fortibus debentur. Cumque multa s int,  in 
quibus magna cum laude, atque fructu  hominum ingenia v e rsa r i , 
exercerique soleant, illa tamen , quae altiori indagine naturae a r
cana r im a tu r  , quae origo e t  m ater  facultatum omnium Philoso- 
phia est,  principem tene t  locum , quippe quae sui Cultoressubli-  
m ium  re ru m  studio ad Coelos evehit, redditque Deo simillimos. 
Huic divinae Sapientiae, quae nostros animos, im m orta lem  scili- 
cet partem  hominis perficit, illam adjungimus, cujus praestantissi- 
m um  est munus hominum corpora au t  sana tue ri ,  au t  convulsa vel 
infirma resti tuere ,  cui Sapientissimi quidem homines majores no- 
t r i  tan tum  tr ibu tum  esse voluerunt, u t  inventum Deorum esse prae- 
dicaverint. I taque non modum Aesculapium Apollinis filium intcr 
Deos habuerun t,  sed Hippocrati etiam Coo eadem Scientia nobilis
simo eosdem honores, quas olim Hcrculi Graeciae Civitates prae- 
stabant, decreverunt. E t  quidem u t  num ine,  consilioque divino 
Coelum, et haec tota  re rum  universitas reg ilu r  sic in corpore ho- 
minia, quem autiquitas minorem muujjum oppellavit, universa Me-,



dicorum scientia dom ina tur .  Q uapropter e t  II, qui in literis, aut 
Scientis quibuscumque suscipiunt laborem, co majori laude, atque 
honoribus digni habentur ,  quo praestantior ea res, atque materia 
est,  qua prodesse aliis con tendunt.  Sana itaque ratione cred itum  
est Medicis, qui de G enere  humano divinitus benem erentur  supra 
homines locum deberi. In iis ig itu r  E xcellens Dom irus  D . . .
. . Terrae  . . . .  in  Provincia . . . .  Regni .  . . . , jam in
de a p rim a aetate bonis li teris  honestissimo otio Philosophiae, ac 
Medicinae Studiis per  se p len n iu m  assidue in Publicis Gymnasiis, 
ser : for : Regalium e t  Imperialium Nostrarum Constitutionum ita 
operam  ded it ,  u t  ex iis Disciplinis v i r tu te m  numeris omnibus ab- 
solutam se adeptum esse com probavcrit Ig i tu r  cura honestissimo 
sit natus loco, moribus, ae vita probatus, Philosophicis ac Medicis 
Scientiis instructus, sicut diligenti, rigorosoque examine peracto 
judicio Nobis innotuit ; Salerni ad Nos per  Excell. Dominum Phil.  
e t  Med. Doct. D .  . . . . P rom oto rem  adductus, debitam suis 
laboribus, vigiliis, ac doctrinae L auream , Philosophi, Medicique 
honorificum Nomen, Legilimamque petii t  Medendi T’acuitatem : 
Nos vero quatuor Uli te x tu s  proposuimus, quos postridie expone-
r e t  ; Unum Aristotilis L ib .......................... Alterum L ib .........................
T er t ium  Hippocratis...................... U ltim um  Galeni........................ Qui
assidente circum Nostrum Collegium maxima Populi frequentia, 
ac Doctissiraorum I lom inum  Corona cum Doctissime ab E o P u b l i -  
c e  essent expositi,  e t  coram Nobis professus esset Catholicam Fi- 
dem , juxla formam Eullae Ss.mi Pontific. P i i  IV ; lllum exaucto-  
r i ta te  Nostri Collegii U uanim iter,  Par i  Voto, e t  Nemine penitus 
dissentiente, O m niumque Sufl'ragiis, Magna cum Laude, Summa- 
que  omnium  Adstantium honore ; Nostrique Collegii judicio ac sen- 
tentia p robatum , Coronaque e x  Lauro a Nobis dena tura ,u t  ldoneum, 
ac Praestantem Philosophiae ac Medicinae Doctorem declaravimus, 
Faculta tem que habere voluimus has Scientias U biqce  T e r b a k u m  
P u b l i c e  profitendi,  exercendi, docendi, in te rpre tandi,  corr igen
di e t  de i is ,  quae ad lllas spectant dissercndi, nec non quod visum 
fuer i t  sua auctorita te statuendi, ac U b i l i b e t  Calhedrara ascenden- 
di. Verum prò observantia Regalium O rd in u m . . . . nequeat Chi- 
rurgicos m orbosetsi leves cu rare ,  sed tan tum  Medicarti Facultatem 
exercerc ,  sub paena ducatorum Quingentum Fisco Regio- Nos ita- 
que P r io r  et  Collegae Phil.  e t  Mcd. Doct. caeteri prò more, ac so-
lemni ritu  ad Ipsius Excell . D » i D ................. Lauream Concur-
rentes, Annulum digito, Coronam Capiti imposuimus, nec non Li- 
b rum  in manibus clausura, deinde apertum , e t  osculum, u t  mos 
est, singuli dedimus in Nostro Salernitano Palotio. Cujus honoris, 
Laureaeque suae mem oriam  cum D o c t i s s . D k l s  D .................... testa
taci esse vellet apud quos necesse e r i t ,  Publicum requisìvit Sri- 
bam, qui rem  gestam Literis Publicis traditam in Publicas Tabu- 
las re fe r re i ,  atque ex  his confeclum Diploma Salernitani Collegii 
Anulo munitimi pcrscriberet.  Res ita Salerni peracta est anno Do
mini, . . . , . d ie  . . . . .  * mensis . . . N. N. I lcguente ,  ac



. . . .  P on t .  Maximo. Adfuerunt au tem  res cum agcre tu r  Phil.
e t  Med. Doct. Salernitani S upernum erarii  Almi C o l le g i i .................
e t  quam plures alii Viri v ir tu te ,  nobilitateque clari,  ad hoc specia- 
li ter  focati, atque rogati ».

Segue l ' attestato del Notar Segretario.

C A P .  XI.

SCUOLA DI SALERNO DAL 1 4 3 0  FINO a 'PRITìCIPII PEL XVI SECOLO 
DURANTE IL DOMINIO DE’ SOVRANI ARAGONESI.

Arrivata a questo punto la Scuola Salernitana, aveva compiuto 
tu t te  le parti , nè altro rimanevate a fare. Aveva conservate e t r a 
smesse le dottr ine greco-latine, avea serbata la dignità dell’ a r te  
ne ’ tempi di decadenza e di avvilimento, avea ordinata  in forma 
regolare una Scuola, ed avea dato il pr im o esempio delle m oderne 
Università. La cultura si esplicava in tu t t ’ i modi possibili e p ren 
deva novelle radici ; ed Università, e Scuole, ed istituzioni di ogni 
genere, ed uomini dotti sorgevano da p e r  tu t to  ; ed una vita no
vella infusa in tu tta  la Società, gittava le solide fondamenta della 
civiltà odierna. La Scuola di Salerno rimase come que’ venerandi 
Avi di una bella e numerosa famiglia, che godono viventi il f ru tto  
della prosperità e della gloria d e ’ loro nipoti.

La Scuola conservò la sua dignità ed il suo lustro sotto il domi - 
nio de’ Monarchi Aragonesi, fino al cadere del secolo XV. 1 Sovra
ni nell’ascendere il Trono conservarono il sistema di confermare 
la Scuola co’ privilegii, e t u t t ’ i d ir it t i  che le erano stati concessi 
da’ predecessori. Il Re Ferdinando di Aragona nel di ‘26 Gennajo 
14 76 trasmise ord ine a tu tt i  gli uftìziali pubblici del Regno perchè 
i  medici tu t t i  fossero sottoposti al catasto; onde anche i medici Sa
lernitani si videro sottoposti a gravezze ed i loro beni notati. Il 
Princ ipe  di Salerno ricorse allora al Regio Collateral Consiglio , e  
facendosi scudo degli antichi privilegii e prerogative della Scuola, 
chiese che si fosse fatta eccezione per  q u e ’ m e d ic i , i quali non po
tevano venir  sottoposti alla universale disposizione. Esaminati que
sti titoli si fece giustizia a ’Medici Salernitani, e con Regio Decre
to  si ordinò, che malgrado gli ordini em anati,  si fossero rispettati 
i privilegii de’ Medici Salernitani: «revocando, come dice il Decreto 
fta d p m iin u m  slalutn reducendo, come noi harum vigore revoca
mo, e  reducimo tu t t i  gli a t t i  per  voi in derogazione di esso s tu 
dio, quovis modo fatti,  atteso non fu mai nostra intenzione che per 
vigore dell’ infrascritto  capitolo di detta Lettera  si prejudicasse, e 
derogasse, e questa nostra ordinazione e volontà, volcmo sia decre
to per voi, e  per  tu t t i  o qualsivoglia altro Ofliciale ad unguem , et 
inviolabiliter observato ». (Archiv. InP roces  parv Collat. fol. 9 0 ) .

Cresceva in tal modo la dignità della Scuola, e con essa cresceva 
a pari il lustro della stessa Città. 11 Collegio, arrivò fino a rilascia
re  una certa somma da’suoiproventj,per adornare il Duomo, massi-



me il Soceorpo, che può dirsi dovere alto Scuola la sua bellezza e la 
_ sua ricchezza. Con istrumento del Notar Matteo Francesco Gaeta di 

Salerno rogato nel dì 8 Aprile IGG3 il Priore il Promotore ed i 
Dottori dell’almo Collegio arrivarono lino a contrarre un obbligo 
di rilasciare in ogni anno al Soccorpo di S.Matteo l’importo di una 
Laurea. La Scuola inoltre estendeva le sue beneficenza sulla intera 
città, ornava di Statue tutte  Chiese; lasciava per ovunque lapidi ed 
iscrizioni, e faceva ampie donazioni a ’ varii Is ti tu ti  della Città, la 
quale giustamente prendeva titolo di Civilas Hippocrafica. II Colle
gio non era riconosciuto diversamente che col nome Almumet Hip- 
pocmlicum medicorum Collegium.

Nè si distinse in questi tempi solo per la sua influenza civile; ma 
ebbe nome di Scuola culla nelle lettere. Ed un testimone in pari 
tempo e giudice assai competente Io ha solennemente confermato 
alla posterità. Leggiamo in una lettera che il celebre Gioviano L’on 
tano dirigeva ad Egidio l’ Eremita queste solenni parole : « Aca- 
» demia Salernitana, quae diu floruit,Aegidi Eremita, re rum  na- 
» turalium , ejusque discipiinae ita quidem tu tata est p a r t e s , ut 
n latinae quoque orationis curam minime abjecisse videatur, mul
ti t ique ex ea Scho4a Medicas res satis etiam ornate li t terarum  tra- 
» diderin t monimentis, tum prosa oratione, tum cannine: appu- 
« reatque magis illis bona defuisse tempora, quam ipsos defuisse 
» temporibus ».

In questo tempo, e propriamente sotto il Regno di Ferdinando 
I avvenne in Salerno un fatto che formò le meraviglie di quell’e
poca, trattandosi niente meno di due giovinette t ram uta te  in ma
schio. U fatto è raccontato non solo da Fulgoso; ma anche da Ba- 
ricelli ( I ) ,  con le seguenti parole : « E rat Salerni quidam Ludovi- 
» cus Guarna, a quo quinque Cliae susceptae s u n t ,  quarum  natu 
» maioribusduabus, alteri Franciscae, et alteri Carolae e ra t  no- 
» men. Hae ambae cum pervenissent ad deciinumquintum annum 
» in mares mutatae sunt: iis enim genitalia membra instar ma- 
» r ium  e ruperun t,  mutatoque habitu prò maioribus habiti s u n t , 
» Franciscus e t  Carolus nuncupati ». Ora la fisiologia, e lo studio 
della teratologia conosce la ragione scientifica di questi fatti.

Da questo momento in poi sarebbe tempo perduto lo andar rac
cogliendo i nomi di coloro che rappresentarono la Scuola. Ne’ se
coli precedenti, in mezzo alla quasi generale miseria, i medici Sa
lernitani rappresentavano una grande idea, ed una perenne p ro 
testa avverso la barbarie .  Da ora in poi essi r ientrano nella già 
numerosa ed estesa famiglia degli uomini culti ; ed a noi non r i
mane che indicare soltanto coloro che si distinsero per  la dottrina 
e per le opere. Nè la Scuoto si limitò a ’ soli Salernitani ; ma invitò 
ed accolse anche altri uomini dottissimi da tutto  il Ragno, non me
dici soltanto, ma anche delle dottrine filosofiche e letterarie. Quin-

(i) Baricelli. Uort genia!. Genevac 1C20pag. 176.



di ^'Arcivescovo Marco Antonio Marsilio Colonna ( 1 ) raccolse no
tizia che presso questo famoso Ateneo insegnarono S. Tommaso , 
Agostino Nifo , Arnaldo da Villanova , Francesco Storella , Marco 
Antonio Zimara, Mariano Soccino , Roberto Maranta , Tommaso 
di Laura ed altri molti.  F,ceo intanto alcuni che più si distinsero 
n e lle  dottrine Mediche , le quali costituiscono 1 'unico scopo delle 
m ie  ricerche.

89 .  S a l a d in o  d a  As c o l i

F r a ’Medici che uscirono dalla Scuola di Salerno m erita  partico
lare ricordo Saladino da Ascoli, imperocché posto a capo della po
lizia medica di un vasto Principato introdusse in quello gli ordina
menti Salernitani , e rivelò nelle sue opere le do ttr ine  ed il senno 
civile della celebre Scuola. Ho sostenuto altrove che Saladino ab
bia avuto i natali in Ascoli di Puglia, sul riflesso che da queste no
s tre  regioni in generale si studiava la medicina in Salerno, d ’ onde 
Ascoli non è lontana che intorno a 60 miglia, e più ancora perchè 
Ascoli stessa era a confini del Principato di Taranto (2). Conosco 
che Carboni-Cantalamessa lo crede nativo di Ascoli dal Piceno; ma 
non mi pare che adduca alcuna prova che lo d im os tr i  (3) Comun
que sia egli era allievo della Scuola di Salerno, ne professava i p r in 
cipii e li promulgò.

Fabricio (4) e dipoi Tiraboschi (5), Signorelli (6) ed al tr i  molti 
fau vivere Saladino nel secolo duodecimo , per  la ragione che co
munque faccia comento all’ opera di Nicolò il Preposito  , e ne r i 
porti compendiosamente le cose principali , tuttavia non si fa mai 
a ci tare Plateario , il quale aveva in tanti modi comentato I’ Anti- 
dolario  di Nicolò , da formare un'addizione necessaria all'opera , 
onde dopo quel tempo l una non si discompagnò mai dall' altra. E 
Principi di Taranto certo  ve n ’ erano nel XII secolo ; perchè Rug
giero nel 1038 concesse a Roemondo suo fratello il P rinc ipa to  di 
Rari e di Taranto quurn paler ejus ni/ sibi reliqueril, come dice 
Rom ualdoGuarna (7). Inoltre  Ruggiero I Re dopo il Concilio di 
Melfi del 1 130, ritornato  in Sicilia, m en tre  istituì il figlio R uggie
ro per Duca di Puglia, e l'altro figlio Anfuso per Principe di Ca- 
pua, nominò anche Tancredi per Principe di Taranto .  Ma tultociò 
non basta per  provare che Saladino sia fiorito in quel tempo ; an
che perchè dicendosi vissuto dopo il i l  60 si arr iva ad un epoca in 
c u i i  nostri Re non ebbero  più molti figli cui trasm ette re  quel t i 

fi) Hydrologia Sect. i .
(2) Storia  de lla  medie- in Ital. Tom l i .
( 3) Mem. in to rno  i le tt. e gli art. della  città  di Ascoli nel P iceno. Ascoli 

i 83o.
(4 ) Bibl. m ed. et inflm. la tin .
( j )  Storia d e lla  le ttera tu ra  italiana.
(6) Storia de lla  cu ltu ra  dello due Sicilie.
(7) Chron.



lolo. Oltracciò Saladino non solo cita Simone Janucnse ; ma indica 
1' opera di costui come necessaria per un farmacista  ; e si sa che 
Simone visse al cadere del secolo decimoterzo. Inoltre Saladino p a r 
la di uno Speziale punito dal l>e di Aragona in Napoli, e si sa che 
il primo Re della Famiglia di Aragona fu Alfonzo , che salì sul t ro 
no nel 1441 Quindi non senza ragione il Panelli ed altri credo
no che Saladino fosse stato Medico di Giovanni Antonio di Balso O r
sino , Principe di Taranto verso la metà del decimoquintosecolo.

Saladino diresse al Principe un’ Operetta intitolata Comptndium 
Aroimlarioruw; a ciò mosso, come egli dice, dalla ignoranza degli 
speziali, i quali per la loro imperizia spesso traggono nell’ infa
mia e nel disprezzo i dottori più famosi ed i medici dottissimi. L ’o
pera quindi è destinata per istruzione degli Speziali ; e  dice a- 
verla scritta ad istanza di molti di loro , e specialmente di quella 
del Principe. Mostra anche con questa opera che gli speziali e ra 
no sottoposti ad un esame; ed egli, come A rch ia tro ,  stabiliva le 
cose in che li desiderava periti,  determinando che i riprovati non 
solo non potessero esercitare il m e s t ie re ;  ma anche puenn eouJi- 
(jna punian/ur, trattandosi della vita e della sanità degli uomini , 
cose più care di tu t t ’ i tesori del mondo.

Divide l 'Autore il lavoro in se tte  parti .  Nella p rim a stabilisce la 
forma di esame da farsi agli Speziali; nella seconda espone in o m i 
de’farmaci composti descritti nellantidotario di Nicolò , il quale 
a quell’ epoca dovea essere l'opera itflìziale , per così d ire  , che la 
Scuola di Salerno metteva nelle mani di tu t t i  ; nella te rza  t ra t ta  
del peso e delle dosi de’mcdicamenti ; nella quarta del modo di 
formare i rimedi composti ; nella quinta del modo di raccogliere 
le piante, i fiori, le radici, ec. e le stagioni ed i mesi convenienti; 
nella sesta del modo da conservare tanto i semplici quanto i com
posti ; e nella settima infine del modo di ordinare e disporre una 
Spezieria.

Questo lavoro mostra che in quei tempi non si andava per que
ste cose tanto alla leggiera; ma la istruzione d ie s i  pretende negli 
Speziali, le diverse opere delle quali si vogliono per i t i ,  dimostrano 
che benissimo intesa era questa misura di medica polizia. Curio
sa è l'esposizione eh’ egli dà delle qualità che debbono ricercarsi 
in uno Speziale. «Non debb’essere, egli dice, nò fanciullo, nò mol
to giovine, nè supe rbo , o altiero , o dedito alle donne ed alle va
nità , sia alieno dal giuoco e dal vino ; sobrio , non portato  alla 
crapola ed a'eonviti,  studioso, a t t e n to , moderato ed onesto ; t i 
moroso di Dio e di buona coscienza ; sia retto, giusto, pietoso, so
prattu tto  verso i poveri ; sia anche bene addottrinato ed istru ito  
nell'arte sua; non sia nuovo nè rozzo , perchè deve t ra t ta re  della 
vita degli uomini, cli’è la cosa più cara del mondo ; non sia cupi
do, nè avaro, nè eccessivamente desideroso di danaro ,  acciò non 
sembri che egli faccia lutto  per danaro come gli avari; non venda 
le cose più care del conveniente, anzi sia più moderato del giusto 
per non dar luogo alle maledizioni de’poyeri ; sia fedele , maturo



e grave ; nè per amore, l im o re o  venalità faccia cosa alcuna con
t ro  la sua coscienza e contro I’ onore del medico , come di dare 
medicine abortive alle donne gravide ; nè som m inistr i  medicine o 
bevande velenose ; nè prepari col mele gli sciroppi , che debbono 
esser fatti con lo zuccaro ; sia attento alle confezioni , dalle quali 
avrebbe danno 1' infermo, e sarebbe co n t ra r ia ta la  intenzione del 
medico; nè faccia cosa alcuna senza licenza , e senza consiglio di 
un perito dottore , o di un medico e soprattu tto  nulla aggiunga da 
se; non conservi cose molto antiche e guaste, nè pillole indurite ; 
quando non ha qualche semplice indicato  dal medico nella ricetta 
non vi sostituisca ad arb it r io  un r im edio  che crede analogo ; non 
conservi e rb e o  radici umide, e che col tem po imputridiscono; ma 
le riponga convenevolmente p re p a ra te ;  conosca bene ed abbia buo> 
no i! gusto ed il sapore de 'semplici; e se un medico inesperto or
dini medicine dannose o g ra n d e m e n te  disgustose non le appresti , 
ma ne dia avviso al medico per  modificar la r icetta  ; infine se lo 
speziale è giovine prenda moglie, che così d iverrà  quieto, mite  ed 
onesto, e penserà bene a ’fsIti suoi , e  ne avrà lode, e sarà ricco 
di amici »

Ho r iferito tu tte  queste cose non perchè io creda che gli Speziali 
di quel tempo sieno stati più is tru it i  e più probi de' noslri, ma per 
provare che in tu tto  il regno di Napoli allora la medicina e la far
macia regolavasi perfettamente secondo i preeelti della scuola di Sa
lerno , adottando Saladino non solo l’Antidotario del Preposito Sa
lernitano Nicolò, ma anche il modo di dosa re :  così allorché parla 
della differenza d e 'p e s i , dice che 1’ oncia sia di nove dramme, e ciò 
secondo i Salcrni/ani, ì/ieture i dottori -Padovani la fanno di otto dram
me, ed i dottori Napolitani di dieci.

Ritornando a Saladino ed a ciò che egli pretende dagli Speziali, 
immenso è il num ero  de' semplici e dei composti e h ’ egli stabilisce 
doversi da lor conservare, e solo corrispondente al la complicata far
macia di quel tempo. Saladino inoltre dopo avere parlato de’pesi 
e delle misure, secondo Nicolò, r iporla  alcuni versi co’quali le co
se medesime vengono bellamente com pendiate. E poiché Saladino 
non dice che quei versi siano suoi, e d ’altronde sono del medesimo 
gusto di quelli del Regimen Sanitatis, ed in alcuni Codici trovansi 
in seguito del Regimen, può ragionevolmente credersi che li abbia 
trascritt i  dal celebre poema, e però io ho creduto comprenderli fra’ 
versi della Scuola, che verranno in  seguito ripubblicali.



SCUOLA. £  COLLEGIO MEDICO DI SALERNO 
DAL PRINCIPIO DEL XV[ SECOLO FIXO AL 1 8 1 1 ,

A r t . f .

Ordinamento della Scuola in questo tempo*

Caduta la Dinastia Aragonese, e passato il nostro Regno sotto ili 
dominio Spaglinolo è stato per  o ltre  due secoli governato da’ Vi
ceré. Durante questo tempo furono fortunate quelle Istituzioni che- 
poterono conservare la loro influenza; e fra queste è compresa la 
Scuola medica di Salerno, Che anzi fuvvi tempo nel quale fiorì di 
nuovo lustro, e quasi venne richiamata a nuova vita. Imperocché 
divenuta Salerno feudo d&’ Sanseverini,  principi illustri e di g ran 
de animo, questi rivolsero tu tte  le loro cu ro  a richiamare in ono
ranza la Scuola, raccogliendo gli uomini più. distinti del Regno, per 
rendere quella berla Città novellamente l 'Ateue dell’Italia m erid io
nale. E n e’ tempi d i  F e r ra n te  Sanseverino lo era divenuto in real
tà, ed ove tr is te vicende non avessero, sbalzata questa illustre Fa
miglia fuori de’loro dominii, Salerno avrebbe rappresentato una 
par te  assai nobile ne! fasti della Scienza moderna.

Durante questo-lungo periodo Viceregnale troviamo ancora di 
passo in passo alcune disposizioni d i  favore per quella Scuola Abbia
mo inoltre molli documenti che riguardano le risoluzioni accade
miche p i a  importanti  prese da quella Scuola e Collegio medico, 
delle quali sarà pregio  dell’opera  di r ipo rta re  le principali.

I. « Die secundo Aprilis nonae lndictionis 1551 per Magniti- 
cos et eximios Dom. Antonellum de Rogeriis Priorern ; L)om. Ga* 
Lrielem Grysignanum e t  Dom. Franciscuin de Alfanum Doctores 
dicti Collegii fuit decretum  unanim iter,  pari vota, che li Scolari 
de lo Collegios’ intendono quelli, d ie  ad minus auderaudo tre  a n 
ni logica et filosofia, videlicet dui anno ordiiiario, e t  uno anno e x -  
traord inario ,  e t  finiti detti tre  anni debbiano bavere li guanti e t  
godono l’altre immunità del Collegio, al tramente non si intenda
no scolari, nè debbiano bavere li guanti, uè debbiano godere la i-  
t r e  imm unità  del Collegio ».

II. La seconda risoluzione Accademica porta la data del dì 5 d i 
cembre 1554, quando il Collegio era costituito da Antonello de Rug
giero Priore, da Giovan Girolamo de Palearia, da Adriano Orofi-  
no, da Gabriele Grisignano, e da Francesco All'ano. Questa risolu
zione com prender doveva molti capitoli, de’ quali io non ho t r o 
vato che il primo, il quale prescriveva a ’ medici l’obbligo di o r
dinare i Sagramenti dopo la prima visita, e ciò anche p r im a  che 
il Pontefice Pio V ne avesse fatto un precetto . In primis, dicoiui 
gli altr i statuti,, quia in curandis quibusm morbis, ni praecipue d*(-



(icullalis ut eorundem causa cognoscantur : idcirco cum per Sacros 
Canones doceamur, infìnnitalum et adversitatum omnium, quae nobis 
in hoc suecu/o eveniunt, praecipuam causam fore inimiciliam , quam, 
propler peccala, cum Deo, in dies contrahimus ; idcirco etiam condu
cere videtur ut ante hominum terrenorum curaliones in corpus, ani- 
mae praccedet curalio: quare Sacros Canones imitantes, slatuimus, et 
expresse praecipimus , ut nemo deinceps Pìujsicorum, aut Chirurgi- 
corum post primam visila'ionem infirmorum audeat, seu praesumat 
eosdem visitare nisi prius fuerint confessi et contriti; et Sacrum Eu- 
charestiam recepirmi sub poena unciarum quatuor prò qualibet vice.

III. « Die 4 mensis Julii 1559 Salerni e t  proprie  in gimnasio 
superiori  Divae Catherinae Congregati eximii Domini Antonellus 
Rogerius P r io r ,  dom Eranciscus Alphanus Promotor , dom. Mi- 
tellus Grillus , dom Johannes Thomas C asse tta ,  dom. Andreas 
Mattheus Thesaurerius, dom. Lutius de Orofino, et doni. P ir ru s  
Alphanus da Salerno doctores almi Collegi Salernitani decreverunt 
Inler alia v idelicet.— l te m  Congregati praefati eximii dom. Prior 
et  Doctores almi Collegii Salerni in gimnasio superiori u t  supra 
providentes nonnullos esse futuros, qui philosophiae e t  medicinae 
gradum adpiscent e t  ad aliam facultatem deinde convalituros, et 
cum medicinae ars longa sit e t  vita brevis non poteri t  id alicui c- 
venire sine maximo Civitatis dedecore e ta e g ro ru m  detrim ento ,  
neque sine eorum  qui id fccerint avaritiae suspicione u t  certum  
sit  neminem posse duas laboriosas scientias vel facultales exerce- 
re .  Ideo s la tu e ru n t  et  decreverunt deinceps u t  nemo qui ad aliam 
transiverit  scientiam legalem, vel aliam quamvis possit esse de Col
legio et Collegii emolumentis fru i,  quamvis is u trum que gradum 
doctoratus philosophiae e t  medicinae comparaverit,  quod ut cer- 
tius executioni demum de lu r ,  praefati excellentes Dom. P r io r  et 
Doctores u t  supra Congregati pari voto et nomine discrepante de
creverunt quoties aliquis philosophiae et medicinae doctor Colle- 
gium ingred i lu r  ju ram ento  se obligat se medicarli facultatem de
bere exercere et ad legalem scientiam vel aliarn non transire  unde 
medicinae praxis au t  deseretur.  E t si quis contrafecerit ipso ju re  
prive lu r  omni commodo Collegii, et admissus repellatur, de qua 
re sit simplex e t  purum  judicium aliorum doctorum Collegii sine 
aliqiia lite Et ita decreverunt etc. »•

IV. « Die ultimo mensis martii XV Indictionis millesimo quin- 
ceiitesimo septuagesimo septimo Salerni, e t  p roprie  in Palalio Ci- 
vitatis Salerni congregali Mag. Doni. Johannes Nicolaus Rogerius 
P io r ,  e t  eximii Dom. Mitellus Grillus P rom otor,  Dom- Johannes 
Thomas Cassetta, Dom. Lutius de Orofino, Dom. Ector a Calce, 
Dom Ascanius Tesorerius, e t  Dom. Detius Grisignano Doctores 
ordinarii Almi Collegii Salernitani, e t providentes prò decore e- 
jiisdem almi Collegii Salernitani decreverunt modo subscriplo Vi- 
delicel.

Quia satis aequum est, et iusto consonum-, ut a quo util ita tem a- 
liquttineldignit.ttem con*cqui:nur,ct p jrem  gratium referamns, ci-



;  391
que in omnibus filialetn obedientiam praestemus, potiusquam con
tumaci animo ailversamur. Et quia experientia docuit, multos A- 
lumnos a nobis paterno am ore complexos, et in Supernum erario-  
rum num ero ascitos, unde dignitatem e t  util itatem non parvam as- 
sequuntur, postmodum ingratitudinis p raem ium  persolvunt : ne 
id de coetero fiat et semetipsos cobibeant,  deeernimus neminem 
supernumerariorum loco ascribi,  nisi antequam per osculum reci- 
p iatur,  publice jusjurandum praestet, se rata , grata et firma ba
l e r e  omnia et singula Capitula nova et antiqua, omnes Consuetu- 
dines quae vigere repe r iun tu r  tem pore  ingressus, omnia e t  s ingu
la decreta, de quibus omnibus cerlam scientiam et plenam infor
mat ionem habere aUìrmat. Ac si unquam ulto futuro tempore bis 
adversari,  vel litem conferre ,  vel aliter quod dieta Capitula e t  Con- 
suetudines induxerin t facere, au t tentare audebunt, tune ipso ju- 
r e s t a t im e x  sui Sacramenti vi exclusum a Supernumerariorum n u 
mero se esse inleiligat; nec in judicio coram dom. P r ia rem  vel in  
quocumque Tribunali Collegium vocare ju re t ,  nisi primo se a nu
m ero  supernum erariorum  separavit, nec absolutionem a juramen- 
to modo aliquo petere nec im pe trare  e t  si im p e trav e r i t , debeat 
ipsam laceratane dicto Collegio consignare, de quo iurejurando pu- 
blicum documentum per m agistrum  Actorem fieri jubeuius, e t  ita 
fuit pari voto et nemine discrepante provisum e t  decretum <>.

V. a Die decimo septimo mensis Marlii prinnae inditionis 1588 
Salerni, et proprie in damibus subscripli Domini Prioris. congregati 
magnificus Doininus Nicolaus Roggerius Prios Almi Collegii Saler
nitani, e t  eximii Dominus Milellus Grillus P rom otor,  dom. Lutiue 
OroBnus, dom. Hector de Calce, dom. AscaniusTbesaurerius, dom 
Detius Grisignanus, et  dom. Torquatus de Orofino Doctores Almi 
Collegii Salernitani,  prò rebus et decore almi Collegii, qui JL>om- 
l ’r io r .e t  Doctores pari voto nemine discrepante decreverunt modo 
subscripto, videlicet.

« Commissi oneris nos cura sollicltat, u t cum in dies nostrum 
Collegium perturbari adeoque proxime mergi videmus secundum 
temporis qualitale ei salubrem ofTeremus mcdelam, haec capita de- 
crevimus statuere et in praesenti decreto s ta lu im us

« P rim o quicumque ad nostrum collegium aspirare tentaveri t  
non ei primordiae logices aggredì liceat, nisi quaterna sat est gra- 
malicali facultate fuerit imbutus, qui ut decet fiat cum primo or- 
dinariam lecturam logicae facultatis aggrediatur,  cum ju ram enta  
fidem nostro Collegio exbibeat,  quem admodum ex licenlia prae- 
ceptoris a disciplina grammaticali fiunt emancipatus similiter fidem 
lectoris publicae lecturae logices cum assertione die», e t  mensis,  
quibus ille scientiae vacareceperit illi scholares exhibens f iJem ,qua  
die logices vacare ceperin t per  nostrum Cancellarium in prima in- 
cipientium matricula describatur et ordine, et  si plures fuer in t ,  
qui primo vacare scribatur  ceperit,  e t prius a grammaticali facul
tate emancipatus fuerit p r im o scribatur in albo, quod si duo vel 
plures concurreut nulla habita discordia sors eorum litem dirimat.



« 2 .  Nemoadsatisfactionem, seu legendi seu disputandi prò gra
du Philosophiae adm itta tu r ,  nisi quatuor annis contimiis publicis 
studiis logicae et philosophiae dicaverit a die maricipationis a gra- 
maticali facilitate, quod Collegio nostro constare faciat ex fide pu- 
blicorum lpctorum a quibus audierit  per  singolos annos nullam pri-  
vatam aut domesticam (idem prorsus admiltendo, ante  quod tem- 
pus, et  predictam satisfactionem nemini liceat gradum doctoratus, 
au t  licentiaturam petere.

« 3. Si quis intempestive licentiam satisfactionis in legendo, aut 
disputando petier it ,  e t  ob tinuerit  eam licentiam subrectit iam  in- 
congruam, e t  collegio inscio ex e r ro re  processisse declarat,  eam- 
que  annullat, e t  i r r i tam  facit iisdem injungendo u t  quia suam sa
tisfactionem quam adhuc non compleverit leg it im arecupierit  adeat 
nostrum Collegium, e t  suas probationes ei offerat qualite r  per  qua- 
tr iennium  logicae et philosophiae sub publicis lectoribus incum- 
b u e r i t ,  alias ex nunc illa satisfactio nulla sit.

« Si quisdam, u t  caeteris p re iud icare  in alia Civitate ex tra  Ci
vitatem Salerni fuerit doctoratus ex hoc volumus nullum prae ju -  
dicium inferri iis qui prius fuerin t in prima incipientium mairi* 
cula descripti; ex  quo decernimus quod tunc sit  anterioritatis] jus 
quaesitum, quando primo in illa matricula fuit descriptus, juxta 
condiliones in praedictis capitulis contentas, neque possit aliquod 
jus in Collegio acquiri nisi secundum haec nostra decreta fides le- 
gilimi temporis a t tendai publicorum lectorum nostrae C iv i ta t is ,  
vel illius in qua philosophiam didicerint-

« 5. Amplius volumus nem inem adm itti  ad legendum au t  di- 
sputandum in medicinae facultate nisi per  tr iennium  medicinae o- 
peram  dederit  e t  praticaverit computandum a die lapsus quatrien- 
nii s ta tu ti  ad sti idendum Philosophiam u t  supra, e t  de studio et 
praxi praedictis docere debeat documento publicorum e t  ordina* 
r io rum  Doctorum Medicinam profitentium.

» Haec Capita u t  singulis et omnibus innotescant mandai Colle
gium in publicis plateis pubi icari e t vai vis Ecclesiarum e t  Studio- 
rum  publicorum afligi, u t  ab omnibus legi possunt e t  ita pari voto 
et nemine discrepante c o n c lu s e m i  et decreverunt e to rd inaverun t  
morto et forma prediclis omni meliori modo » •

« VI. « Die decimaquarta mensis februarii I (526 Salerni in Do- 
mibus Doctoris Domini Joannis Hieronimi de l ?ensa Prioris  con- 
gregalis dictis Domino P rio re  Aloisio de Marlia P rem otore ,  Joan- 
ne de Caldo, Josepho Alfano, Vito Antonio a Calce, Mattheo Mi
rabile et Joanne Laurentio Ilobertello Doctoribus almi Collegii Sa
lernitani, vocatis vigore relroscriptae Cedulae et Collegium facien- 
tibus unanimiter decretaverunt ut infra.

« Cum saepe contingat Salernitanos Scholares, qui in Collegium 
cooptare cupiunt,  postquam numeris nomen dederun t,  seu Ma- 
triculae adscripli sun t  fraequentationem lectionum quae in hujus 
C iv ita tis  Salernitanae publicis gimnasiis habent negligere, quod 
Gepitulorum hujus Almi Collegii pracscripto manifeste adversatur,



quare com pertum est u t  cum coganlur ex eorundem Capilulorum 
tenore muneribus publice legendi e t  disputandi satisfacere non pos
sit, de ipsorum frequenlia  per doctorum publice in te rpre tan tium  
legitima documenta liquere, et super experientia monstratum sit , 
quamplures ex praedictis Scholaribus in aliorum qui capitulorum 
praemissorum praecepta ad ungtiem custodiunt de tr im en tum  clan
destine in Neapolitano Collegio doctoratus gradum  assumere , ex 
quibus in dies singulos noscuntur litiura germina pullulare , id c ir 
co utque a nostris majoribus sancita sunt in te r  hujus nostri Colle
gii statuta Capitula, si quis clam, firmis custodiantur , e t si quae 
inde oriri  possent ambiguitate sescentur? utque praevia qua decet 
opera et in Philosophicae e t  Medicae facultatis sed ulilitate Digni- 
tas Doctoralis petentibus conferatur ; Domini Doctores de Colle
gio, u t  p rae fe r tu r  congregati unanimiter senserunt , decreverunt 
e t  mandarunt prout praesenti s tatuto sentiunt decernunt et man- 
dant citra aliorum Capitulorum derogatione , quibus per  praescn- 
tem costitutionum sta tu tum  seu capitulum nullo punctocensentur  
derogatum , sed in suo robore permanere voluerunt omnes et s in
gulos, qui Philosophiae e t  Medicinae facultate, vel earum alterata 
post hoc ex t ra  Civitatem Salernitanam inisignire voluerint id exe
qui non posse nisi prius apud Collegium Salernitanum edocuerint 
se ejusdem statutis per integrum spatium ab illis constitutum tam 
publice legentes quam publice disputantes obtemperasse; Quod ubi 
per  legittima argumenta probatum fuerit,  liberum sit  Scholaribus 
posse in quo maluerint Collegio ad doctoratum ascendere ; si quis 
autem ausus fuerit huic decreto Capitulo ordinationi e t  declara- 
tioni quovis coloie au t  praetextu adversari,  velcontraire  non mo
do iuncta superius annodali Capituli sanctionem nulla ei censeatur 
jus fuisse collatum , verum etiam ipso facto incapax judicetur quo 
in supernumerarios vel ejusdem Collegii ordinarios Doctores asciri 
p o s s i t ,  caeterum si quando evenerit quemquam ex praenarratis 
Scholaribus prò omnimodo praedictorum Capitulorum observatio- 
ne velie munera publice legendi publice disputandi , vel ea quae 
P ra x im  artis medicae respiciunt etiam extra Salernitanam Civi
ta tem  ex e rcere .  Visum est unanimiter supradictis Doctoribus de 
Collegio, ut p raefertur  Congregatis, ideis  non esse concedendum, 
nisi praevio ejusdem Collegii decreto, id eis inscriptis pe rm itta tu r ,  
alias quid quqd fuerit quovis colore, aut praetextu utilita tum, tam- 
quam contra ejusdem Collegii sta tu torum formam aclentatum nul- 
lam firmitatem obtinere v o lu e ru n t , senserunt , decreverunt for- 
m i s ................. permanentibus caeteris ejusdem Collegii circa prae
dictis sanctionibus capitulis vel statutis, e t  ita etc. ».

» VII. Die quarta Julii 1633 Salerni congregatis in Palatio Ci
vitatis Dominis Aloisio de Martia Prore , Jacobo Hocco Promoto
re ,  Joanne deGaldo, Josepho Alfano, Vito Antonio a Calce , Mat- 
theo Francisco Mirabile , Joanne Laurentio Robertello , Fracisco 
de Nateliis, e t  Mattheo Francisco Naccarelli Doctoribus ordinariis  
d iit i  Almi Collegii p io  beneficio Dei publice , ac prò utililate et



decoreipsius Almi Collegii décreverunt, et unanimiterconcluserunt 
ut infra ».

» Quoniam ob dispensationem, complacentiam, ac gratiose sae
pius solentadmicd Scholares,tamad matriculam incipientiuin quam 
od matriculam participantium , non servato r igore circa fides ne- 
cessarias tam gramaticae, quam dialecticae , e t  Philosophiae lec- 
to rum  publicorum e t  ordinariorum, ac medicinae facultatis , nec 
non solent etiam admicti ad satisfactionem in legendo e t  disputan
do in u traque facultate, non servata forma Capitulorum nostri al
m i Collegii, ex quibus omnibus multa eveniunt incomoda in g ra
ve praeiudicium et damnum Reipublicae et in perniciem nostri 
Almi Collegii. Ad evitandum ig itu r  haec omnia unanimiter decer- 
u im u se t  concludimus neminem admicti ad dictam matriculam in- 
cipientium, nec ad matriculam participantium nisi prius praesen- 
taverit  fides necessarias a Capitulis statutas, e t  absquealiquo de- 
fectu suis non possit dispensari ex quavis causa etiam sancta , nisi 
in casu notoriae aegritudinis vel injusti carceris, e t  quoties conti-  
ger i t  convocari Collegium prò  hujusmodi negotiis , e t  captis in se
creto suCfragiis uno contradicente nihil possit concludi, nec decer
ni in beneficium petentis, ac simili modo procedatur circa admis- 
sionem ad legendum prò gradu Philosophiae posse fieri completo 
tr iennio cum dimidio anni studii dictae scientiae, e t prò gradu me
dicinae completo biennio cum dimidio anni, e l  hoc p rom ajo ri  cia
r lia te  Capitulorum super hujusmodi negotiis satisfactionis condì- 
to rum , quibus nullum per praesentem declarationem prae  iudicium 
inferri volumus. Mandantes insuper neminem admicti posse ad g r a 
dum doctoratus, nisi prius publicas conclusione» substinuerit  in il
la facultate in qua doctorari intendit.

» Amplius volumus neminem admitti posse ad legendum in u- 
traque facultate, nisi tempore quo legitur in publicis studiis, in 
quibus et non in aliis docis debeat legere prò tempore in capitulis 
contento et cum assistente eligendo per  Nos e t  almum Collegium 
per  bussulam, et non aliter, quibus omnibus sicfaciendis non pos
sit dispensari modo expresso e t  in onoribus serve tur  ordo supe
rius conclusus, et  ita etc. ».

V i l i .  « Si fa fede per  me sottoscritto Ordinario Mastro d ’ Atti 
dell’Almo Collegio di Medici della Città di Salerno , come il modo 
e consuetudine di detto Collegio, quale pratica quando qualche 
persona viene a ricevere il dottorato in esso , servata forma solita 
di molti e molti anni passati, è ,  che il giorno quando si conferi
sce in detta Città vien porta to  dal Bidello di detto  Collegio avanti 
il Perillustre sig. P r io re  , al quale proposta la sua intenzione , e 
presentata la fede del battesimo, e riconosciuto esservi i requisiti 
necessarii, immediate viene mandato da lui all’ Ordinario Mastro 
d ’Atti di esso Almo Collegio; dal quale se li fa fare il memoriale d i 
re t to  ad esso Collegio, supplicando ammetterlo  al Dottorato , e si 
piglia I’ informazione dello studio fatto e pratica in esecuzione del
la Regia Prammatica . Nel seguente giorno viena condotto pr ivata



mente dui solo Bidello, senza accompagnamento nè di Collegiali , 
nè di Scolari, nè di altri in Casa del sig. Priore , dal quale viene 
rigorosamente esaminato in secreto, senza intervenirvi nè i sig. 
Collegiati, nè il Mastrodatti,  nè il Giudice a Contratto  , nè gli So- 
prannumerarii d ’esso Collegio per  testimonii. Esaminato già dal 
sig- Priore viene portato dall’Esaminatore Ordinario d ’ esso Almo 
Collegio, dal quale con eguale rigore viene parimenti esaminato in 
secreto, siccome praticò il sig. Priore, e venendo approvato dal
l’uno e dall’altro nel medesimo giorno, benché tardi fa il deposi
to  del danaro al sig. Collegiale Cassiero, vien portalo dal medesi
mo Ridello in Casa del sig. P rom otore del medesimo Collegio , a- 
vanti del quale recita la Prefazione e testi di filosofia e medicina , 
la spiega de'quali se sarà adeguata ed uniforme a ’ principii di Ari
stotile, Ippocrate  e Galeno, c non contradicente a ‘sentimenti della 
Santa Romana Chiesa, sarà dal detto  signor P rom otore ammessa 
ed approvata ; che se sarà opposto sarà il sudetto dottorando cor
re t to  o licenziato con darne p a r te  al detto P rio re  e Collegiali. Do- 
po delta spiega g l’ insegna alcune cerimonie , quali deve praticare 
la mattina seguente nell'atto del suo dottorato, e sopra tu t to  g l’in- 
carica che dovrà fare la pratica professione della fede Cattolica Ro
mana, e g iuram ento  di c redere I’ Immacolata Concezione di Maria 
Vergine. Nè in detta funzione, d i e s i  fa della spiega de’testi , ec. 
avanti di detto sig. P rom olore  v’ interviene persona nè Collegiali 
nè .Mastro d ’Atti, nè i qua t t ro  o parte de' Sopranmimerarii ordi- 
narii , ma il solo Bidello del Collegio per servizio di esso Dottoran
do, nè di ciò si fa atto alcuno. La mattina seguente servito dal me
desimo Bidello viene portato il Dottorando al Palazzo proprio  della 
Città solito per  la funzione de’Doltorandi, o altro luogo parim ente 
p roprio  , ed ivi congregati il Perillustre sig. P rio re  o suo Sosti
tu to  con li signori Collegiali al num eroopporluno . Mastro d ’Atti , 
e testimoni, de’quali vi è molto numero per la curiosità del D ot
torato, o per esservi stati in v i ta t i , si da principio alla funzione , 
nella quale sedendo il Dottorando a sinistra del sig. P romotore in 
banca separata dagli altri sig. Collegiali, di nuovo recita la prefazio
ne e di nuovo spiega i testi di filosofia e di medicina. Dopo la 
quale spiega è condotto in Camera secreta; ed intanto il Mastro d ’ Atti 
con la Bussola piglia i voli de’sig. Collegiali, quali sono alcune pal- 
luccc di argento e con esse due negre; e se saranno tu t te  bianche 
viene già dichiarato approvato; se vi sono due o una negra viene r i 
provato, ma ha potestà il P rio re  , quando è una negra di levarla 
e resta approvato . Dati i voli si pongono in vasedi argento aper
to e si portano a vedere prima dal sig P rio re  e poi dal sig. P ro 
motore e sig. Collegiali, ed anco a ’Sopranuumerarii ordinarii,  se 
si troveranno presenti, mentre alle volte intervengono ed alle volte 
no , siccome loro piace ; ed a qualche altra persona riguardevole 
che si ritrova presente al Dottorato , o a chi piacerà a ’ Sig. Colle
giali c poi al medesimo Dottorando. Indi questi si veste dal Bidello 
con la toga e viene portulo avutiti il sig, P riore, o suo  sostituto, cd



Ivi inginocchiato ad alta voce recita la professione della fede e giu
ra 1’ Immaculata Concezione Dopo il quale atto  viene r iportato a 
sedere appresso del sig. P rom otore  , ed intanto il sig. P riore  dice 
la prefazione in lode velia mediciina lodando il Dottorando e dichia
randolo già Dottore ceH oto  di tu t t ’i Signori Collegiali. Dopodiché 
di nuovo vien condotto avanti del detto  P rio re ,  il quale li dà alcu
ni giuramenti, dopo l’insegna ed i fregi del dottorato, cioè il libro 
chiuso ed aperto perii  qualese  li dà la potestà di leggere, glossare 
ed in terpre tare  l’una e l’altra scienza, ed esercitarla per  tu tto  il Mon
do, l’anello d ’oro, la Corona di Lauro, il bacio, e ia  paterna benedi
zione. Dopo di che ricondotto dalsig. P rom otore  recita la sua R in
g raz ia tone ,  ed è finitala funzione ed il Mastro d ’Atti del Collegio 
ne  forma pubblico Atto —  In Salerno i 24 febbraio 1696. Matthaeus 
Pastore Salernilanus Nolurius atque Secrelarius ( \ ) .

A r t . 2 .

Litigi fra la Scuola, ed il gran Cancelliere.

Fuvvi tempo in cui si ten tò  anche di d istruggere le principali 
a ttribuzioni della Scuola , il che avrebbe prodotta la sua compiuta 
ruina. Questa guerra che il Collegio Salernitano incominciò a sof
f r i re  al cader del XVI e principio del XVII secolo, e che si è più 
volte in seguito riprodotta , fu come le altre mossa dall’ in te resse ,  
perchè allora le istituzioni si reggevano per mezzo di privilegii. 
La quistione riducevasi a questo che in Salerno chiunque si p re
sentava per  ricevere la laurea, ovunque avesse fatto i suoi s tu d i i , 
purché avesse serbate le formole de’suoi capitoli, vi era  ammesso, 
dopo essere sottoposto a rigoroso esame. In Napoli poi secondo le 
Regie P ram m atiche  il Candidato ottener doveva la fede della Ma
tricola, ossia del Registro in  cui segnavansi gli s tudenti,  e provare 
così gli anni di studio, e riceveva la Laurea con la sola esposizione 
de’ testi d ’Ippocrate, di Galeno. Sia quindi per non sottoporsi a 
lunghi anni di studio, sia pel pregio in cui si avea la laurea S a le r
nitana, sia ancora per la faciltà di conseguirla, molti accorrevano 
in preferenza in Salerno, per il che quel Collegio rilasciava un nu
mero maggiore di Diplomi di quelli che accordava la università di 
Napoli. Erano per  tal ragione molto sottili gl’ in tro it i  che facevan- 
si in Napoli per d ir it t i  di laurea ; e poiché tali d ir it t i  andavano iu 
benefizio del Principe di Avellino, che per  privilegio ereditar io  
era Gran-Cancelliero, e parte  ancora ne andava in favore dell’Uni- 
ve rs i tà , cominciò quel Principe a trovar de’ mezzi onde dim inui
re  il num ero di coloro che preferivano Salerno, e diè principio ad

( i )  Da quest’ ultimo documento apparisce che erasi modificato l ’ antico 
modo di conferir le L auree, e che la funzione non più si faceva ne lla  Chiesa 
di S. Matteo, secondo l’antico uso , e secondo la favorevole d»cisioue della 
Sacra  Congregazione de 'R iti,



un litigio che d u rò  circa t re  secoli; che diè luogo ad accuse e d i 
fese, e che occupò anche la dotta penna di Gaetano Argento che 
scrisse contro  i Salernitani.  P e r  conseguire l’ intento si d im an
dò di togliere a ’Salernitani le facoltà di concedere la Laurea nel 
modo ch’era stato solito di fare in tanti secoli. Tutto  era disbri
gato io due giorni ; la iscrizione nella matricola degli s tudenti  
richiesta solo per Salerno e suoi villaggi, e per gli a l tr i  un sem 
plice attestato di studii eseguiti ; un esame comunque circondato di 
una certa pompa, pure facile a sostenersi. Ecco quel che si voleva 
abolire. 11 Principe di Avellino promosse una Pram m atica , che fu 
divulgata nel dì 6 marzo 1587, con la quale si prescriveva che niu- 
no poteva essere dottorato ove prim a non fosse stato scritto per 
sette anni nella matricola degli s tudenti.  Ciò avrebbe r idotto il Col
legio a non dare altre  lauree che quelle de ’ suoi alunni. Eccola ra 
gione della insistenza del Principe di Avellino per la esecuzione 
della Pram m atica ,  e  degli sforzi fatti dal Collegio Salernitano per 
conservare i suoi privilegii. Di fatto il Collegio ricorse subito av
verso tale Prammatica , e nel dì 16 ap r i le  dello stesso anno otten
ne provvidenza dal Vice Re, con la quale si dichiarava non aversi 
avvio pensiero di pregiudicare al Collegio di Salerno, pel quale ba
stava che la prova dello studio costasse per deposizione di testi- 
monii.

Nel 1624 nuova molestia al Collegio di Salerno p e r  parte  del 
Principe di Avellino, il quale nel dì 25 ottobre ottenne nuova r i 
soluzione che in Salerno si osservasse la fede delle matr icole : ma 
anche questa volta nel di 30 novembre nuovo decreto serveiur so- 
litum. Di nuovo a ’ 19 ottobre 1625 fu ordinato al Collegio di os
se rv a r le  matricole, e dopo lunghi l i t ig i,  dopo una sentenza del25  
aprile 1630 che confermava i privilegii della Scuola Salernitana, 
si rinnovarono le molestie con Prammatica del 21 giugno I63G, 
la quale finalmente decisa con sentenza sospensiva del dì 1 se t tem 
b re  1636, e con definitiva nel dì 23  maggio 1637, furono al Col
legio conservati gli antichi privilegii di dottorare senza osservanza 
di matricole.

Ma nuova Pram m atica  apparve nel dì 9 o ttobre  1651 con la 
quale si richiamarono in osservanza le matricole per  lo studio di 7 
anni pe’ Medici, e perchè si parlava solo del Collegio di Napoli, que
sto ricorse perchè si facessero osservare gli ordini anche dall’Almo 
Collegio di Salerno. Ecco la causa da capo, finché nel dì 30 giugno 
1661 fu emesso dal Collateral Consiglio un Decreto, che leggesi 
nel Grande Archivio ne' docunientorum CoUateralis Constiti an. 4664 
a 4662 voi. 6 5, il quale avendo in qualche modo dato conferma a 
ciò ch’ era passato, e regola a quanto avvenne p o s te r io rm en te ,sa 
rà bene di r ipo rta re .  Conviene nondimeno innanzi tu t to  sapersi 
a v e r io  rilevato dal Registro de’voti de 'Consiglieri del Collaterale 
( Voi. 65 ), che in questa causa il Cons. Navarra proponeva un e- 
spediente conciliativo, ed il suo voto è espresso così: « che tu t t i  
quelli che studiano in Napoli o in Salerno per dottorarsi in detto



Collegio piglino la matricolo conforme la Pram m atica ,  et quelli 
forestieri che hanno stadiato fuori del Regno et vengono solamen
te per pigliare il grado di dottore, e t  r itornarsene fuor del Regno, 
si observi il solito ». Ecco intanto la sentenza :

« In Causa Almi Collegii Medicorum Civitatis Salerni cum al- 
« mo Collegio Medicorum hujus fidelissimae Civitatis Neapolis ut 
« in actis —  Die 30 mensis Junii 1661 N e a p o l i—  Facta de prae- 
« dictis relatione Suae Excellentiae in Reg. Coll Cons. p e r  spe- 
" ctabilem Regentem D. Felicem Clloa Re^. Coll. Cons. e t  Com- 
« miss.,  visis videndis, consideratisque considerandis, etc- Ulu
li strissimus e t  excellentissimus Dom. Vice-Rex, Locumtenens, et 
« Capitaneusgeneralis, e tc .provide t.decern it ,a tque mandat,  quod 
« infra quatuor dies audiantur  Partes, e t  in te r im  suspenso de- 
« creto interposito per Reg. Coll Consilium sub die 7 mensis Ju -  
« nii 1652, manutenea tu r  praedictum olmum Collegium Medico- 
« ru m  Civitatis Salerni in possessione graduandi Scholares Medi- 
fi oinae in Collegio praedicto, servata forma decretorum desuper 
« interpositorum per qu : ili. Regentem D. Joannem Enriquez sub 
« diebus 30 mensis novembris 1624 , e t  25 mensis Aprilis 1630 , 
« Decreti interpositi per  dictum Reg. Coll. Cons. sub die 21 meti
li sis septembris 1636,et decreti interpositi per  il lustrem Regen- 
« tem Didacum Zufia sub die 23 mensis maji 1637, hoc suum , 
« eie. Calcola R . ,  Musceltula R . ,  UIJoa R.,  Navarra R . ,  Crivel
li lus ».

Malgrado ciò il Collegio Salernitano non potea quie tare : im pe
rocché tale era la forza del suo nome che la Laurea di quella Scuo
la era un titolo di onore per  colui che la riceveva, massimo presso 
i paesi s tranieri;  in prova di che fu presentato fra’ titoli della Scuo
la un documento che dimostrava che dal 1500 dacché esistevano 
uffizioli Registri lino alla metà del .W l l  secolo si trovavano scritti 
migliaia di medici che aveano preso Laurea da quel Collegio, e che 
erano  venuti non solo di Sicilia, e di tu t te  le parti d ’Italia, ma di 
ogni luogo di Europa compresa l’ Inghilterra  ed il Portogallo, e fi
nanche dall’Armenia. Ecco perchè ad istanza del Gran Cancelliero 
nel 25G enna jo  1697 fu promulgata nuova Prammatica, che r i 
chiamava in osservanza quella del 1587 riguardo alle matricole. 
Ricominciò allora la dolorosa istoria ; ma dopo alcune sentenze non 
decisive del 2(5 marzo e del 13 maggio 1697, finalmente con altra 
sentenza del Consiglio Collaterale del 1704 lasciando sospesa la 
quistione principale, si concesse anche a Napoli provvisoriamente 
la facoltà che aveva il Collegio di Salerno di poter dispensare dalla 
matricola nel conferire la Laurea. La quistione allora cambiò for
ma, e fu il Collegio Salernitano che non si quietò , e pretese non 
potersi a Napoli concedere questo privilegio che non aveva la san
zione precedente di alcun Decreto Heale; molto più perchè,in Napoli 
allora non ebigevasi esame, e si contentavano della sola spiegazione 
de’ testi.  Ed il Collegio di Salerno giunse fino a presentare i docu
m enti per  provare che alcuni r iprovati dal Collegio Salernitano,



che per  mezzo dell 'esame aveva riconosciuto la loro insufficienza, 
vennero poco dopo onorati di Laurea in Napoli. Nè a ciò si a r r e 
starono le molestie del Principe Gran Cancelliero, il quale le r ipe
tè  nel 1779, e fu anche allora fortunato il Collegio Salernitano da 
o ttenere favorevole decreto. E neppure si quietò il P rincipe di A- 
vellino, anzi più aspra guerra  mosse al Collegio Salernitano nel 
1793, e si combattè per t r e  anni,  e diè luogo ad un parere de 'ce
lebri Colugno e Vairo alla Camera di S. Chiara , che lo richie
se , ed in virtù  del quale il Collegio riportò  vittoria ancor q ue
sta volta. E poiché questo parere è onorifico pel Collegio Salerni
tano ad un tempo, e pe’dotti uomini che lo davano, mostrando un 
religioso rispetto per  le patrie glorie ; così sarà bene, che io rife
risca un estra tto  :

« Con ciò che si domanda alla M. V. vengono tolti all’almo Col
legio di Salerno tu t t ’ i privilegii, che dagli Augusti vostri prede
cessori sempremai gli furono accordati,  non che dalla stessa M. V . 
con Reai Carta segnata a ’29 maggio 1779, in cui decise Che il  Col
legio d i Salerno dottori secondo il solito, mentre anche il Principe di 
Avellino allora per  la settima volta propose le stesse im portune p re
tensioni. 11 Collegio di Salerno, Signore, è u n o d e ’più grandi gio
ielli, che la M. V. abbia, e eh’è stato sempre l’oggetto  di venera
zione per  tu t ta  l ’Europa, e che per nove secoli e più non solo con 
lustro ha conservate le antiche nozioni di medicina, ma puranche 
e come il primo di tu t t ’ i Collegii, e come quello che sempre u n i
formemente si è con decenza sostenuto, ed ha ben meritato  pe rp e 
tui privilegii da tu t t '  i vostri Predecessori,  e se si sono dispensati i 
laureandi da quel Collegio dalle matricole, lo è stato principalmen
te  per  dar luogo a tanti forestieri di ogni eccezione di potersi lau
rea re  in questo Collegio di Salerno p e r  la sola ambizione di esservi 
ascritti ».

Ma che valse al Collegio Salernitano l’aver vinto tu t te  queste g iu 
ridiche battaglie? Venne finalmente tempo in cui il nodo Gordia
no fu troncato con la spada , ed il Collegio di Salerno cessò di esi
s tere.

Ar t . 3.

Litigi fra la Scuola, ed il Prolomedicalo-

Nè queste sole furono le guerre  ed i litigi che ebbe a sostenere 
il Collegio Salernitano per  circa tre  secoli, ma altri non meno g ra
vi gli furono mossi dal Protomedicato generale del Regno. E s is te 
va fin da’ principii del decimoquinto secolo un Protomedico nel Re
gno ; ma l’im peratore  Carlo V diede a tale istituzione amplissime 
facoltà. Imperofchè con Decreto concesse a Narciso Verdunno suo 
medico in capo la facoltà di punire  gli esercenti illegali, quella di 
concedere licenza a ’ farmacisti , droghieri, erbolai,  f lebotomisti ,ec. 
e quella di visitare le botteche di costoro ; e per ognuna di queste 
facoltà pose un d i r i t t o , per  modo che l’ uffizio del Protom edicato



divenne importante non solo pel p o te r e , ma ancora per  gl 'immen
si guadagni. Ora il Collegio di Salerno in forza della constituzione 
di Federigo 11. dava dal XI I secolo la licenza a ’ venditori de’ rime- 
dii, ed esercitava il d iritto  di visitare le Farmacie e le Dogherie 
della Città e de’ casali di Salerno, ed in ispezial modo i grandi de
positi di droghe che vi si portavano in tempo della fiera di S. Mat
teo, che allora era la principale del Regno.E questo d r i t to  appun
to che nuoceva agl’ interessi del Protomedicato, cominciò ad esser
gli contrastato nel 1572 ; ma il Collegio Salernitano o ttenne sen
tenza di S. C. nel dì ‘24 dicembre 1572, con la quale le vennero 
conservati i suoi diritt i-

Ciò non bastò per dargli pace: imperocché i larghi proventi del 
P rotom edicato  furono incorporati nella Regia Camera, che gli esi
geva per  suo conto, dando al Protomedico un assegno de term ina
to. Secondo il sistema di que’ tempi la Regia Camera aveva dato in 
fitto tali proventi ,  ed i F itta tori  nel 1004 mossero causa al Colle
gio di Salerno da una p ar te  perchè non concedesse licenze, e dal- 
ì ’ altra di non far le visite degli Speziali e  de’ D roghieri .  Ma con 
sentenza della Regia Camera, data dal Presidente Tappia nel dì 18 
ottobre 1(504 vennero al Collegio conservati i suoi d ritt i .  Con mag
gior  calore rinnovossi il litigio nel 1012, ed ancor questa volta nel 
dì 14 gennajo 1(513 con decreto  segnato del P residente Minadois 
Commissario fu fatta ragione al Collegio. Tacquero allora gli Aflìt- 
ta to r i  de’dir it t i  Protomedicali per  oltre cinquant anni,  e rico
minciando da capo nel 1668 si diè luogo alla sentenza della Regia 
Camera del 15 marzo detto  anno, della quale r iport iam o il tenore.

« Die 15 m ensism arti i  1668 Neapoli: In causa in te r  almum 
Collegium Medicorum Civitatis Salerni cum Regio Prothomedico 
Neapolise t Magn. Arrendatore dicti P rothom edicatussuper visita- 
tione facienda in Aromatariis dictae Civitatis Salerni e t  Casalium. 
Viso memoriali dicti almi Collegii fol.2 2 . voi.2. petentis restitutio* 
nem  in integrum a decreto ,et provisionibus expeditis perDom inum  
Presidentem Barracanum sub die 25 septembris 1 6 5 1 ,afol. 1 .ad 5 .d ,  
voI.,visacomparitione praesentata per Regium F iscum die 19 mensis 
novembris 1652 fo t .152,et replicatione dicti Arremiatoris fol. 159. 
a t . ,  e t aliis in actis deductis etc. factaque de praedictis relatione 
in  Regia Camera Summariae per  illustrem Dom. Militem D. Ca- 
rolum Calà Dacem Diani, e t dictae Begiae Camerae Praesidentem 
e t  Commissarium, coram spectabili Domino Locum tenente, aliisque 
D om inisPresiden tibus ipsius, ac audito  Domino Fisci Patrono ,fu it  
p e r  Cameram ipsam conclusum, provisum et decretum , prou t prae
senti dec re to  decern itu r ,  e t  p rov ide tu r  esse deferendum  reslitu- 
tioni in in tegrum  petitae prò  parte  almi Collegii Salerni fol. 22. 
e t  proinde prò  executioue decretorum  S. R .  C. et  Regiae Camerae 
fo l .22 ,  23 ,  e t  39. manuteneatur  Collegium praedictum in posses
sione concedendi licentias medicandi, e t  visitandi Arom atarios in 
d ieta C iv ita te ,(e t  te r r i to r io  ipsius, hoc suum etc. Calà— Vidit Fi- 
scus —  Constautinus —  Franciscus Mancus Acorum, etc.



Dopn questa sentenza per circa 60 altri anni si fece silenzio, e so
lo nel I7'2tì ricominciò la guerra  sotto altra forma, dichiarando il 
Protomedìcato aver la facoltà di porre  il visto alle licenze non solo, 
ma anche alle Lauree rilasciate da quel Collegio, e r idu rre  così 
per ques t’altra strada tu tt i  alla sua potestà. Diverse sentenze ven
nero emesse in diverso tempo, ma gl’ interessi non quietavano, a 
la gran lite penderebbe ancora, ove il Protomedicato non avesse r i 
cevuto novella forma nel principio di questo secolo, ed ove il Col
legio non fosse stalo interamente abolito.

Ar t . 4.

Litigi per conservare le immunità, e compensi de'Maestri.

Anche le immunità che possedevano que’ Maestri furono contra
state , onde la Scuola si trovò obligata a sostenere una causa per  
conservarle. Esiste ancora nell'Archivio Salernitano la sentenza che 
ottenne nel 1568, dalla quale apparisce la procedura tenuta in quel 
tempo, e le ragioni per  le quali furono alla Scuola confermate le 
antiche concessioni. Eccone il tenore: « Magnifici e t  Nobiles Vi
li r i  Li mesi passati per questa Hegia Camera fu interposto de
li creto del tenor seguente : Videlicet:Die <4 Julij I56S. Iu causa 
« Magri DD. Collegij Civitatis Salerni cum Civitate praedicta su
fi per  immunitate Gabellarum ejusdem Civitatis et  alijs ut in actis.
« Visis actis per Magg. I!. I D. Dominum Scipiouem Cutiuarium 
« Regiae Camerae Praesidentem, et causae Corumissariuin factu- 
« que de eisdem Relatione in dieta Regia Camera, et  alijs Mag. 
« DD. Locumtenente, e t  Presidentibus eiusdem fuit per eandern 
« Regiam Cameram provisum e t  decretum ,prout praesenti decre- 
« to decernitur,  e t  declaratur, dictos Doctores Collegij Civitatis 
« praedictae Salerni trac ten tur  imrnunes, p rou t praesenti decreto 
« tractari mandatur prò usu à Gabellis dictae Civitatis impositis 
« post datam Privilegij liquidandas tempore exequutionis praeseu- 
« tis decreti, h o c  suum.Scipio Cutinarius. Gio: Battista Crispo .Pro  
« Magistro actorum corts. Palumbus pronotarius Per la liquidntio- 
« ne delle quali gabelle per quesla Regia Camera fu d a to i l te rm i-  
« ne alla Causa, et  esaminati per parto di detto Collegio molti te
li stimonii audita dettaUniversità,tandem perquesta  Regia Camera
* è stato interpellato un altro decreto del teuorsegueute: « Vide- 
« licet Die ult. mensis Martij 1569. Iu Causa Collegij Civitatis Sa
li lerni petentis liquidationem Gabellarum, prò quibus e r i t  se r 
ti vanduni immune iuxta formarti decreti interpositi olim die 14. 
« Junij 1568. Visis actis, e t  scripturis productis per  Magnificos 
i U . J .  D. Dominum Scipionem Cutiuarium Regiae Camerae Prae- 
« sidem, e t  Causae Commissarium de quibus omnibus lacta per 
« eundem Relatione iu dieta Regia Camera alijs Mag. DD.Praesi-  
« dentibus fuit per dictam Regiam Cameram con^ensu provisum ,et 
« decretum;quod interpositum die 14. Julij 1508 exequatur prout



« praesenti decreto exequi mandatur  respectu liarum'gabellarum.
« Videlicet caroletiorum tr ium  prò  quolibet tum ino farinae, t o r 
ti nerij unius prò rotule rerum  comestibilium, e t  denariorum duo
li rum  prò salma tanquam impositarum post datam Privilegij lm- 
« munitati» dicti Collegij. hoc suum Scipio Cutiuarius. Jo : Anel
li lus Crispus prò Magistro actorum cons. Palumbus pronotarius ». 
Quale preinserto decreto intimato al P rocura tore  di questa Città 
non è stato al tr imente reclamato ; semo stati però supplicati dalli 
Magnifici Lutio Orofino figlio del quondam Gio: Angelo Orofino, 
Giulio Cesare Orofiuo, Michele Vicinanzo, e Cesare della Calce do t
tori del Collegio di questa Città, per l’ osservanza delti p re in se r t i  
decreti ,  e considerando questa Regia Camera che è cosa vana in- 
terponere decreti, e proferire sentenze se non seguisse la loro d e 
bita esequutione, però vi dicimo, ordinam o, e comandiamo, che 
essendone detti esponenti dott. di detto Collegio li debbiate tra t
tare , e fare tra t to re  franchi, e t  esenti di dette gabelle, iusta la fo r 
ma delli preinserti decreti,  quali ad ungaem  osservarete, e farete 
osservare iuxta la loro forma, contenuto e tenore, e così eseguire
te si amate la gratia di S. M , e pena di ducati mille desiderate e-  
vitare.La presente resti presentante. Datum Neapoli in eadem lte -  
gia Camera die 27 ju n i i  I5!i9. Eriiando d ’Aualos. Jo : Anellus C ri
spus.Pro  Magistro actorum cons. Caesar Raparius Pronotarius - In 
par t  P . Reg. 58. Napodanus. Adest sum m . infra ».

E  chi volesse trovare al tre  risoluzioni che r iguardano le esenzio
ni de’ Collegiali da ogni dazio, e le franchigie concesse agli s tuden
ti, può r iscontrare nel Grande Archivio le Carte  dette P a r t i c m ,  
pe’ primi pag 85.  Par. 12. 1588-1580 . fol. 136, e pe’ secondi 
pag. 95 Par. 42. 1589-1590 . fol. 320.

I maestri di questa Scuola, come si è detto  precedentemente, e -  
rano pagati dall’erario  della C itt ì, il quale era  solito di condottarli 
ordinariamente di quattro  anni in quattro  anni, lo  ho riscontrati nel 
Grande Archivio molti Decreti che contenevano l’approvazione di 
siflalti maestri, la cui condotta era di dueati cento, o o ttanta, e per 
un Chirurgo anche di ducati 40. ( Collaterale Deeretorum N .°  48, 
49, 50  etc- ). Ho veduti anche i Capitoli di concessione all’Univer
sità di Salerno degli anni 1483-1484 , ne 'qua li  si assegnano 140 
ducati (Aragonesi) pel mantenimento degli Studii; ed ho trovato un 
conto che la città di Salerno presentava alla Regia Camera, che con
tiene l’ introito e 1’ esito della Città per  l’anno 1603 , e eh’ è così 
distribuito*

Introito

Gabelle della Città  due.......................................................................  6893
Gabelle della molitura due........................................................  . 9000

Totale dell’ In tro ito  due. 15893



Esito

Censi, ed interessi di debiti antichi due.....................................  2496
Ai P P .  Gesuiti d u e ........................................................................... 1000
All' Ospedale dell' Annunziata due..................................• . 300
Al Monte della Carità d u e . ..................................  50
Alla Regia Cassa pe'pagamenti fiscali due. . . . . .  7344
A’ Lettori di Legge due....................................................................466
A’ Lettori di medicina e di filosofia due. . . . . .  263
Provvisioni iti Salerno ed in Napoli due..................................... 770
Cenzi di Case e magazeni due. . ...........................  02
Spese diverse, secondo le occorrenze due..................................  2500

Totale dell’ Esito due. 15249

Dal quale documento viene provalo quel che d ’ altronde si co 
nosceva diversamente, cioè che in Salerno esisteva un compiuto o r 
dinamento di Scuole, e che fiorito era anche lo studio di legge, che 
avea avuto distinti professori , e fra gli altri S. Tommaso d 'Aqui- 
no. I maestri di legge e di canoni erano anche meglio pagati dei 
medici; ma ciò avveniva perchè questi godevano il privilegio di con
cedere le lauree, che dava loro molti emolumenti e molti d r i t 
ti , che non si possedevano da’ primi. Da’documenti del 1592 ap 
parisce che l’ intero ordinamento della Scuola nella fine di quel- 
1' anno era il seguente : Primo lettore di medicina Metello Grillo 
(Priore) ; Giovan Lorenzo de Ruggiero lettore di leg^e per la se
ra ;  Giovan Jacobo Corbeliese le ttor  di legge per la 'mattina; Giovan 
Vincenzo Quaranta lettor de'canoni ; Giovanni Salato glosista ; O ra
rio Gattola le ttor della posteriore; Francesco Alfano le ttor di me
dicina ; Francesco Farao lettor di una lezione di filosofia ; e D. 
Giovan Battista Sarluca lettor della logica.

Dal che rilevasi parimenti che la Scola era interamente diversa 
dal Collegio. Quella era stabilita a forma di Liceo, e comprendeva 
ogni specie di lezione; m entre il secondo era solo per la medicina, 
aveva privilegii speciali , ed era composto non soloda’maestri; ma 
ancora dagli altri medici della Città e del suo te rr i to r io .  L maestri 
erano condottati dalla Città, ed aveano bisogno dell'assenso Regio; 
m e n tre  i Collegiali vi entravano per anzianità prima come alunni, 
poscia come straordinarii, e da ultimo come ordinarii,  secondo ls 
norme degli Statuti e delle risoluzioni accademiche.

Da ultimo la Scuola incontrò opposizione anche per le funzioni so
lite a farsi nel conferire le Lauree; ma vinse anche queste: im pe
rocché la Sacra Congregazione de’ Riti con Decreto del 20 luglio 
1 669 decise non esse eontrarium Rilui Ecclesiastico, ime laudabilem, 
anfiquum usum dandi in Ecclesia, Lauream docloralem ; e  con altro 
Decreto del 17 giugno 1679 concedè al Priore la facoltà di dare la 
Laurea in ogni giorno, anche festivo, con tutte le solennità.



Medivi scritturi fiorili in questo tempo.

Molli Medici scrit tori fiorirono in Salerno nel corso di questi 
tempi, alcuni de'quali liuu trasmesso alla poslerilà le loro opere. 
E  qu i fa d 'u o p o  osservare che il tempo iu cui fa le rno  fu possedu
to da'SaoseverkiK-perquuiraura di protezione accordata alle lette
re ,  e che riesce di sprone efficace all’ ingegno, sursero scrit tori di 
maggior lena , e  si vide ancora una tipografia stabilita in Salerno , 
im prim ere  opere di Medicina. Io mi restr ingerò  a ricordarne le 
principali.

9 0 .  B occcccio G r i l l o .

Questo medico fiorì in un tempo a me sconosciuto , probabil
m ente però intorno al 1500, e scrisse, a testimonianza di Mazza e 
di l oppi due opere una col titolo De differentiis pulsuum elfebrium , 
e l’altra De PrucLc t medicine?, la quale, dice Toppi, passava ma
noscritta per le mani degli studenti.

9 i . D jìcio  P e n n e l l a .

Neppure conosco l ’epoca in cui questo medico visse ; ma credo, 
che sia fiorito agli stessi tempi Scrisse anch’egli u n ’opera di Medi
cina pratica, ciiata col titolo : Practica omnium accidtnlium , quae 
hurnanum corpus luedere possimi.

9 2 .  A n t o n e l l o  d e  R o c g i e r o .

Mazza cita un’opera col titolo De Substantia Orbis , che diceva 
conservarsi manoscritta , ed essere stata composta da Antonello 
de Roggiero , certamente quello stesso che era Priore  del Collegio 
verso la metà del XVI secolo. Ho trova tone’ fuochi di Salerno dal 
1522 in poi, che Antonello era nato nel 1507.

9 3 .  F r a n c e s c o  Al f a n o .

Francesco Alfano, fu P rio re  di quel Collegio medico , dopo la 
metà del secolo XV[, e ne era uno de’più illustri componenti sotto 
F e r ra n te  Sanseverino. Egli nacque in Salerno dall’antica e nobile fa
miglia degli Alfani nell’anno 1521 ; ed è Autore di un’ opera non 
ispiegevole pel tempo in cui fu scritta , col titolo : Francisci Al- 
phani phiìosoplti ac Medici Academiae Sulemitanae, Opus de peste , 
febre pestilentiali et fibre maligna , nec non de variolis et morbiltis 
(juatànus nondum pestitenles sunt. Quest’ opera fu stampala in Na
poli ( apud Horatium Salvianum ) nell’anno 1577 ; ma dal proemio 
dell’Àutore si riconosce eh ’ egli l’avea scritta precedentemente per



secondare i desiderii de' suoi discepoli, che chiedevano conoscere, 
la dottrine più positivè intorno alle gravi malattie epidemiche, che 
allora desolavano l’Europa. Qnest’opera è  dedicata al dotto Arcive
scovo Salernitano Marco Antonio Marsilio. Colonna, ed è  preceduta 
da due prefazioni. L ’una di Andrea Matteo Tesaurerio Medico Sa
lernitano di quel tempo ( nato nel 1 5 3 5 ) ,  il quale dopo una breve 
storia della medicina estratta a parola da Celso, sogghigno che più 
benemerito dell'umanità,sia colui che cerca salvarla da mali epide
mici e popolari,, onde il merito di Francesco Alfano che chiama pe
ritissimo professore di filosofia, e di scienza medica, e nostra? Sun- 
clae ac veluslissimae Salernitanae Academiae clarissiinus dodo’’. 
L ’altra prefazione è di Lucio Orofino medico della Salernitana Ac
cademia ( nato nel 1540 , figlio del medicoAdriano Orofino) , da 
Cui rilevasi che Francesco. Alfano era alunno di Ajitonello Roggiero 
P r io re  di quel Collegio e decoro principale di quella Scuola. Al
fano in questo libro non fa altro che esporre le-dottrkie di Aristo
tile, d ’ Ippocrate , di Galeno,e di Averroe ; ma somministra u n a ,  
chiara idea dello stato della scienza intorno alle malattie popolari 
a .q u e ’tempi. Intanto chi avrebbe creduto chi; F abr ino  (l ) avesse 
riposta quest'opera di Alfano fra  le opere degli Arcivescovi Alfano.
1 ed Alfano II,  che vissero nell'undecimo e principiar de! XIì se
colo; e che lostecso Ackermann lo avesse sospettato ?

94. PAOr.O-GRISIGNANO.

Paolo Grisignano era professore della Scuola di Salerno nelem» 
pi in cui Ferrante Sanseverino cercava di sollevare la Scuola al- 
1' antico lustro, tigli era. padre di-Gabriele Grisigtwno che fu an
che membro di quel Collegio verso il I5S0. Paolo dedicando a 
F erran te  la sua.Esposizione degli aforismi d ’ippocrote, mentre d i 
ce non bastare a lodarne la magnanimità e la magnificenza; si r e 
stringe a dire di ciò che fece per illustrare il Salernitano Liceo. 
Illam tamen parte in mngnifìeciiliae non tacsbo qua magna dislribu- 
Uone et piacilo in/iti fu studioso* ac consummatos doctores som per l e - ,  
cum imbuisti: eo jure vero fueticitatis aviator nldssimarum specu'aUo- 
nium alumms in Civitate tua Salerni sub pentissimomm doctorum cun- 
gregalione Actuletniam restaurasti et [oeliciler suslines. Intanto Ac
kermann, d ie  sicuramente non aveva veduta quest’o p e r a , mentre 
dice cujus aetas incerta est, sospetta che Grisignano sia vissuto al 
cadere del XIV secolo.

T re  opere noi abbiamo di questo non Spregevole scrit tore , e 
tu tte  impresse con un certo gusto in Salerno, ove allora era una t i 
pografia diretta da Francesco de Fabris CurinalJo de Marca. Ln 
prima opra co] titolo: De pulsibuset urinis libel tum, eie• Impressimi 
S'ilurni Anno D. Inc. M C C C C C  X X X X l V .

La seconda opera ha titolo : Pauli Gr inguaui de Sii I m o  artium

(i) Biblici, Script. mo.J. et in fi* laJiiui. Tom I ps". iS j -



f i  mediatile Doctoris d irissim i in Aphorismis Hippocratis exposilio 
f/eliciler incipit, e termina : Impressimi hoc opus Sn/erni Anno Do- 
ininicae Incarnalionis MCCCCCXXXXUl, Kalendas Septembris.Que
s t ’opera in 166 pagine numerate solo a faccia dritta ,  o l tre  due pa
gine del frontespizio e della dedica, in grande formato in 4.® che 
somiglia al foglio, ed in doppia colonna, contiene un minuto comen
to degli Aforismi d'Jppocrate. La terza opera , che spesso si trova 
riunita a questa seconda, ha ti to lo :  Piuli Grisignani de Salerno art. 
el me. doctoris super pi-imam Ftn prim i Canonìs Avicennae feìiciler 
incipit. Quest’ opera è dedicata Ad Leonardum dignissirnum Sancii 
Angeli Comi te m, ed è stampata in modo simile alla precedente, in 
due colonne

95. G io v a i? V in c e n z o  d e  R o g g i e r o .

Era questi figlio del Priore  di quel Collegio Antonello de Rog
giero, come ho potuto assicurarmi con I’ esame del catasto de’ fuo
chi di Salerno alia metà del XVI secolo. Esso fioriva verso il 1570, 
essendo nato nel 154 ) ,  e scrisse l’o p e ra :  Quaesilum quam utUli- 
mutn an Mater ad prolis generationem concurrat nctive, in quo Ga
leri et Aristotelis inter *e ampie dispulant, ad hac posi/io Scoli et D. 
Thomae in eo addvcitur, et impugnalur, el multa correlative, quae 
infrascripta sunt, excudunlur. Ad Excel/. Dom. Antonellum Iìoge- 
riutn Salernilanum artis et medicinae nostra tempestate Duct. celebra
tisi. Almi Collegii Salernitani Priorem dignissirnum. Neapoli apud 
Raymundum Amatum J55S , in 4 .°

96. Gio v a i* N ic o l a  d e  R o g g i e r o .

Nello stesso tempo fiorì l 'altro fratello di Giovan Vincenzo, chia
mato Giovan Nicola de Hoggiero, o Giovan Cola de Hoggiero, co
me lo trovo ricordato nel nostro Archivio, e che fu Priore del Col
legio nel 1587. Egli scrisse diverse opere di argomento medico e 
filosofico, citate da Mazza, da Aekermann, da Toppi, etc. Mazza ne 
riporta il titolo in questo modo: De primate praedicamentorum, E x -  
positio trium Irnctutum Anerrois in Logica magna, de termini defini- 
tione: particularium ac universulium fit definitio: de medio demoslra- 
lionis : Solutionis contraddictionùm, in medica facultate : Commenta
rio in Libros Galeni de ratione curandi per sanguinis missionem. S em 
bra però che questo titolo così espresso non contenga un’ opera so- 
ta, ma tre  opere almeno ; ovvero se u n ’opera intese scrivere l ’Au- 
Iore, la distinse in parti , che publicò separamente. A me non è 
riuscito vederle ; ma Toppi così r iporta i titoli di due opere, delle 
quali la prima dice essere stata scrit ta dall’ Autore nella quasi in
fantile età di diciassette anni ; e l’ altra m en tre  era già adulto La 
prima intanto o ttenne gli onori della impressione più tardi della 
seconda, 1. Jo. Nicolai de liogeriis Medici Liber solutionum conlra- 
(lictionum in Modica facilitate Pars prima, Neapoli 1585 apud Mal-



thiam Cancer, in A,°— 2. Jto. Nicolai de Rogeriis Commenlariormn 
in libros Galeni de ralione curandi per sanguinis missiomm Campa
nia» 1560, apud Jo. Dominicum Ntbium iu 4 . °

9 7 . L o r e n z o  G r u l o ,

Forse p r im a di costoro, o almeno nello stessa tempo, fiori Lo- 
renzoGrillo probabilmente della stessa famiglia di Boccuccio Gril
lo testé ricordato. Due opere tte  d i  Lorenzo m eritarono di essere 
stampate in Germania. Eccone il titolo, secondo, vien r iportato da 
Toppi : LaurenHi Grilli de Salerno, De sapore dudci et amaro, libri 
duu, tiunc primum per Alamwn Lantlauwm M. D. et Scholae lnqo!~ 
staldiensis Professorem in lucani edit. Accestii infine Oratio ejusdem 
Laurenlii Grilli de peregrinai ione studii medicimlts erga suscepla, 
Pragae, apud Georgiani Melantrichum ab Aver lino 1566 in 4 .°

9 8 . C a m i ix o  T e s a b k o . ,

Camillo Tesauro pubblicò un ’ opera, clie porta  il titolo Camilh 
Thesauri de Corneto Medici fisici Pulsuum Opus absotulissimum in seu; 
libros divismi. Nrapoli, E x Officina lo- Vhomae Au/àii, 1594 ,  in 
piccolo 8  ° di pag. <jOQ. Da una prefazione appostavi da- Lelio Po
tenza rilevasi che egli era oriundo di Corneto piccola Terra  non 
molto da Salerno lontana, e  che suo padre Giovanni Antonio T e
sauro, era  uomo assai dotto, quo,, dico Potenza, in medicina proba- 
Harem,aut in filosofia peritiorem habere possemus vel nunquam in al- 
vìo Salernitano studio filosoficam seicMiam tempestale sua durissime 
docoit. Avea Camillo un  altro fratello a nome Giulio anche profes
sore in Salerno, del quale dice Potenza qui dicti Johannis comunis 
Patris i/iorem sequiUus,publico eliauiaere conductusprilli un Filosofi le 
cathedram in Salernitano studio ad praesens publice habens, innuna-
io Seholarium eoncursu, et mira omnium experientia lenel.

9 0 . S a b a t o  R o i k m t e l l o .

Sabato Robortello d i  Salerno vieti citato dal Mazza come Autore 
dell’ opera Apologia nolabilis historiae tnalus spasmodici ex lumbricis.

1 0 0 . S c ip io n e  T e s a .u ra .iu o ,

Lo stesso Mazza cita un altro medico Salernitano, Scipione Te- 
saurario, come au tore  di un’opera De peste. La famiglia Tesaura* 
rio esisteva in-Salerno, ed aveva avuto altri Medici, come quell 'An
drea Matteo Tesaurario, che fece una l ’iefa iione all’ opera di Al
fano De Pi ste; non che un’ Ascunio, u n  Fabio e forse ancora Ca
millo sopra indicato*



1 0 1 . V in c e n z o  d e  P e t r o n e .

Vincenzo de Petrone Salernitano, dopo aver occupato con lustro 
la cattedra primaria di filosofia nel Collegio Salernitano, fu Pro
fessore di medicina Pratica in Pisa , e  morì nel 1055. Egli ebbe 
n n ’ indole molto battagliera , e fra le sue opere avvene una intito
lata : Luterai ium duel/um inter Salernitano» et Neapolilanos medico*, 
nel quale prese a parlare molto aspramente dell 'a ltro  prof. Saler
nitano Michele Rocco, criticandolo per la cura intrapresa di un in
fermo e per aver preferito il consiglio de' Medici Napolitani a quel
lo de’ Salernitani,  che aveano in ogni tempo sostenuto il p r im a to .  
Scrisse ancora due altre opere pubblicate col titolo : Ornlio prò sn- 
pientia in in / essu ad. Pisanum Liceum; e de vermiculis quibusdam 
cucurbitini semini* refer-nlibus speciem in cervorum et aprorum hepa- 
te inventis. Nella Chiesa de’ Minori Conventuali in Salerno fu eleva
to a questo medico un tomolo con la iscrizione: Vincendo Pelrono 
in Patrio Gy'nn. Salernitano primum Philosophiae Primario’, deinde 
vero in Pisano Areopago Medie, ord interpetri.

10 '2 . M i c h e l e  R o c c o .

Il Litterarium duel/um  di Petrone  diè luogo ad una polemica.che 
occupò per  qualche tempo alcuni medici Napoletani e Salernitani; 
<s fra le opere scrit te in tale occasione, ve ne fu una del medico Mi
chele Rocco, pubblicata sotto il finto nome di Francesco l’a r l e n io , 
ocol titolo: Anlicensura in litterarium duel/um inler Salernitano! et 
Neapolilanos medico*, etc. Neapoli J6o0. 11 Rocco si chiama in an- 
liqui sfililo Salernitano Gi/mnasio Medicae facuitatis inlerpres alque 
in medicorum Collegio consultar In quest 'opera si cerca di porro 
in vista gli e r ro r i  di Petrone,  e difendere la dottrina del Rocco.

1 0 3 . G i o v a s s i  A n t o n i o  V i t a l e .

Poco dopo la metà del XVII secolo fiori ancora Giovanni Anto
nio Vitale medico Salernitano, citato dal Mazza, e da me trovato 
nell'  Archivio come membro di quel Collegio nel IG85, scrisse un 'o 
pera col seguente titolo ; se pur  non si voglia credere che Mazza 
abbia riunito in un sol titolo alcuni trat tati  separati: Apologia de 
capitis vulneribus ; Supp/icium conira elogium Pellegrini: Quaeslio- 
fies prooemia/es Chirurgiae: Quaestiones de capitis vulneribus; Addi
no dictis quaes/ionibus citai peculiari tractalu de dece ’» modis convul
sioni*, et paralisi*, quae in cnpitis vulneribus ecntingere possimi.

1 0 4 . A n t o n i o  M a z z a .

Lo stesso Antonio Mazza Autore della Storia di Salerno,e Priore 
di quelCollegio nel 1685 ,deve riportarsi fra gli Scrittori della scuola 
precisamente per la sua Historiarum Epilhome de r  bus S  dernilnnis,



stampata la prima volta in Napoli nel 1(581 i n 4 . ° c  poi ristampa
ta con piccola variazione del titolo nel Thesaurus di Grevio e Bur- 
mann L'Autore in verità ha raccolto in questa storia tu t te  le tra
dizioni e spesso con poca crit ica; ma sarà sempre citalo per  essere 
stato il primo che abbia tentato di scrivere intorno ad una Città 
famosa, cha aspetta ancora il suo storico.

1 0 5 , a  1 0 8  G io .  G in .  F e n z a ; O r a z i o , M a t t e o , e  P a o l o  G a t t o l a .

Notizia di altr i Siedici Salernitani si hanno ancora dalle iscri
zioni lapidarie che si vedevano, ed alcune si veggono tuttavia nel
le Chiese di Salerno. Nella Chiesa del Monastero di S. Nicola della 
Palma eravi il sepolcro della famiglia Fenza, nel quale è citato Gio
van Girolamo de Fenza Almi Collegii Salernitani doctoris (1590). 
Nella Chiesa del Convento de’Carmelitani avvi ancora altro  sepol
cro della famiglia Gatlola, conia iscrizione: Matthaeus philosophiae 
et medicinae doctor Horatii Gatlula almi Collegii Promotori.s fìUus , 
ìiic jacet, etc. Anno d. 1615. Un Paolo Gattola, certo della stessa 
famiglia, era P rio re  nel medesimo anno 1G15.

1 0 9 .  P i e t r o  A n to n io  d e  M a r t i n o .

Pie tro  Antonio de Martino di Gifoni, piccola città poco discosta 
da Salerno, scrisse al cader del XVII secolo un'opera che gli pro
dusse molte amarezze- Egli forse era fratello o padre di Lorenzo 
de Martino che troviamo fra'componenti del Collegio medico nel 
l t S 5 .  Carlo Musitano prete  e medico era uno di coloro che in Na
poli si fecero a sostenere le nuove dottr ine  chimiche; a r ipudiare 
apertam ente  Galeno ed i Galenisti, ed a fondare le mediche teori
che sulla circolazione del sangue ed altre  scoverte del secolo. Mu
sitano con quel calore che gli scrit tori meridionali mettono nelle 
loro opere scrisse molti libri , f ra’ quali uno col titolo Trutini me
d ia  impressa in Venezia nel 1688, era d ire t ta  ad attaccare vio
lentemente i Galenisti: e fra questi il Collegio Medico Salernitano. 
P ie t ro  Antonio de Martino trovò in questo libro la condanna delle 
dottr ine insegnate dalla Scuola Salernitana , e ne prese le difese ; 
attaccando gl’ insegnamenti di Musitano in un ’ opera cui diè titolo 
Petri Antonii de M irtino Geofonensis Besponsum Trutinne medicae Mo
ntani. Neapoli 1699.Quest’ Opera comprende niente meno che 416 
pagine in piccol quarto, nelle quali difende Galeno e le antiche dot
t r in e  , e condanna tu t te  le innovazioni non esclusa la circolazione 
del sangue; e dice che egli si fa a d ifendere la causa della scienza , 
et Almunt Salernitanum Collegium , ab inviclissimo Carolo Quinto 
snmmopere illustratum , specialiler per ipsum offensum, etc. E sog- 
giugne che'egli ciò faccia per soddisfare alle sue promesse fatte a l
la Scuola Salernitana, quando fu dottorato, alla quale giurò quous- 
quc. regetOs, dum spiritus arclus,semper Peripatetica m et Galenicam 
iutari sententiam Quest'opera non è scrittta senza una certa elegan-



za , e  se le dottr ine che difende non sono approvab il i , certo non 
manca la forma , nè tu tto  il corredo di estesa erudizione Ma ciò 
mossela bile del Musitano, il quale scrivendone a ’ più illustri me
dici del tempo , e provocandone delle risposte , pubblicò sotto la 
falsa data Kruswick apud Petrum Anlonium Martetlum MDCC, un 
libello virulentissimo col titolo Celeberr. Vìrorum Apologiae prò R.
V . Carolo Musitano adversus Petrum Antonium de Martino. Ed è tan
to il livore che spira da queste pagine, che, per  rispetto  al pubbli
co decoro ed alla morale pubblica , ne avrei taciuto , ove non ser
vissero a d imostrare che fino al principio del XVI11 secolo, la Scuo
la di Salerno sosteneva le dottr ine professate abantico da’ p rim i 
maestri che la illustrarono.

1 1 0 .  G i u s e p p e  M o g a v e r i .

Giuseppe Mogaveri era membro del Collegio Medico Salernita
no verso il 1750, ed a lui si debbe un'opera , nella quale raccolse 
tu t t i  i privilegi,  le esenzioni,le im m unità ,  ed i regolamenti dell’al
m o Collegio. Di quest’opera ne venne fatta una edizione in 4 .°  nel
1 737 che solo ho potuto vedere, m entre  Zuccagni Orlandini parla 
di un'edizione del 1790; ma è facile , che sia un e r ro re .  L ’ opera 
ha titolo : Ragguaglio intorno a ll’ origine , prerogative e privilegii 
della celebre Scuola Salernitana , e suo almo Collegio di M edici, et 
intorno a quanto è occorso per l'osservanza di tutt' i suoi privilegi. La 
firma dell’Autore trovasi alla fine dell’operetta,  con la data di Na
poli 1737. L ’opera è divenuta di una rar ita  estrema , nè si trova 
in alcuna delle pubbliche Biblioteche di Napoli. Io l’aveva avuta una 
sol volta e per  pochi istanti nelle mani; ma infine non ha guari mi 
ò riuscito di trovarne un esemplare che esiste nella ricca Biblioteca 
del Conte di Policastro, legata insieme ad alcune allegazioni relati
ve a ’privilegii delle famiglie P into e Cioffi.E quest’opera stessa di 
Magaveri non è che una allegazione essa stessa, chè altro  non con
tiene di particolare che la citazione delle cause sostenute dal Col
legio Salernitano , la indicazione de'documenti de’ suoi privilegii » 
e  le favorevoli sentenze o ttenute .

H i .  N ic c o lo *  G r a n i t i .

Un altro  Scrittore fecondissimo ebbe la Scuola di Salerno net 
secolo XVIII. e fu Niccolò Graniti Patrizio  Salernitano, Professore 
in Napoli, e che si dà i titoli di dottore fisico-medico teologo. Egli 
apparteneva ad una distinta famiglia di nobilijSalernitani, che ave
va ovuto ancora altri Medici , ed avendo gusto per  le muse , le 
quali in verità non gli erano molto benigne, versificò in mediocris- 
simi versi alcuni tra t ta t i  di fisica, di medicina, ed anche di mate
matica. lo ho presente un poema pubblicato in Napoli nel 17 35 col 
titolo La filosofici liberala Poema Eroico-crilico, nel quale in venti 
Canti in oliava rima versifica la fisica di Newton, l'aiiatomia, c la



statica di Santorio. In questo Poema egli dà l'elenco di quindici o- 
pere, sci stampate, e nove inedite , per lo più in versi , scritte d a 
ini in diversi tempi; fra le quali vi sono de’Poemetti pubblicati nel 
171(5, e cinque Dissertazioni fisico-mediche stampate nel 1720.

112 . G e r a r d o  Q u a g l i a .

Uno degli ultimi P riori  del Collegio di Salerno,che occupata que
sto grado nel 1804, era Gerardo Q uaglia Salernitano, il quale dovè 
morire poco dopo. Questo Gerardo scrisse nel 1 744 un’ opera dalla 
quale apparisce che da Salerno sua patria erasi recato in Napoli;do- 
ve erasi avviato assai bene , quando per domestiche avventure dovè 
r i to rnare  in Salerno. Era colà morto da poco Matteo Ippolito,medi
co dotto  e probo,e la somma de'medici affari era diviso fra Giuseppe 
Suriento, cd un altro medico, ch'egli non vuol nominare, e chiama 
col Pseudonimo Pachinio. Questi fu il suo persecutore, e contradit- 
tore, soprattu tto  pel fatto di un  infermo avuto a cura , e che era 
stato ancor consigliato da t r e  altri Medici Giuseppe Mogaveri, B ar
tolomeo Porpora ,  e Saverio di Postiglione. Le dicerie che il Pachi
nio suscitò contro Quaglia , obbligarono questi a scrivere quattro  
Mediche Consultazioni, che diresse con una lettera all'Arcivescovo 
Celestino Galiano, Prefe tto  della Napolitana Università.Quest'ope
ra è scritta iu buona lingua, e con dottrina non comune , secondo 
!e teoriche lloffmaniane e Jatro-meccaniche, che vigevano in quel 
tempo- L ’opera ha titolo: Gerardi Quaglia medici ISeupolUani in A- 
cademiti Salernitana Lectoris Physicae el Geometriae: De Venne sec- 
clionis usu prò medicina ficienda , Dissertano. NeapoliMDCCXLIV. 
In  8 .°  piccolo di pag. 218.

1 13. M a t t e o  P o l it o .

L ’ultimo de’ P r io r i  Salernitani Matteo Polito, pubblicò nel 1 "89
i versi della Scuola Salernitana co'comentarii di Arnaldo da’ Villa
nova, e co'comentarii suoi proprii .  L ’opera ha titolo: Medicina Sa
lernitana idest Con servando e bonae vuletudinis praecepla cum Arnal
di Villanovnni in tingulu capita exegesi. Accedimi Matthaei Puliti in 
Salernitana Schola P . P  novissima Commenkiria. Tom. I. II. el III. 
SalerniMDCCLXXXIX. L’opera è dedicata Salernitani Collegii Pa- 
tribus, contiene una breve storia della Scuola, della quale si accor
da l'onore agli Arabi, ed a Costantino Affricano, ed o ltre  i noti versi 
co’commentarii,  contiene anche altri quattro  trattati igienici, f ra ’ 
quali quello di Anastasio De ratione riflu ì salutari» post incisam ve
na m. Nella fine del terzo tomo avvi una dissertazione dello stesso 
Matteo Polito col titolo: Esame critico sulla china. Questa Disser
tazione era stata stampata nel Magazzino Enciclopedico Salernitano, 
che nel 1789 cominciò a pubblicarsi in quella Città.



1 1 4 , 115 . A n d u e a  G a l d o  e  S a v e r i o  d ’A v o ssa .

Publicatosi questo lavoro del Polito sulla china nella p redetta  
Effemeride, poco dopo vide la luce in un numero della stessa una 
lettera di Andrea Galdo sullo stesso a rgom en to ;  alla quale segui
rono alcune osservazioni critiche di Saverio d ’Avossa, il quale na
scondendosi sotto l 'anagramma Aversio Vassado attaccò acremente 
la dissertazione del Polito ; e  vuoisi essere stati questi medici con
trasti di tanta noia per  quei Compilatori, che dismisero l’opera lo
ro ,  ed il Magazzino non venne pubblicato u lte r io rm ente .

116. R e m i g i o  F e r r e t t i .

Finalmente abbiamo u n 'o p e re t ta  utile, ed abbastanza giudiziosa 
ove pongasi mente allo stato della chimica nell’epoca in cui fuscrit-  
ta. È  questa l’opera di Remigio F e r re t t i ,  che tu  approvata e lo
data dal Vairo, e venne pubblicata col titolo : Dissertazione chimico ̂  
medica sull’acqua minerale d i  Salerno. Napoli 1800 in  8 .°

C A P .  X III.

PRESIDI DELLA SCUOLA MEDICA SALERNITANA,PRIORI DEL COLLEGIO, 
E  MEDICI, E DOTTORI COLLEGIATI IN SALERNO.

Dopo aver dato una notizia compiuta di questa Scuola, sarebbe 
p u r  necessario di dare un esatto catalogo de’suoi Presidi o P r io r i ,  
ed io non ho trascurato d ’ instituire le più diligenti ricerche a tal 
uopo. Confesso che i miei sforzi non sono stati sufficienti a vince
re  le difficolta. Darò quindi quel che ho potuto, non quel che a- 
vrei desiderato. 1 nomi che seguono sono stati da me raccolti ne
gli Archivi precitati, e dalle indicazioni trovate nelle opere sia p u b 
blicate, sia inedite, tanto col titolo di Praepositus, quanto con quel
lo di Praeses, e da ultimo con quello di Prior Almi Collegii Salerni- 
tani-Eccone la serie, riportando in corsivo coloro cheson dubbiosi* 

•

J 120. M. N ic o l ò  Praepositus.
1150 . M . M u s a n d in o  Praeses.
1160 . SI- Salerno Praeses.
1 170. SI. Romualdo Guarna Praeses*.

1420. M. S a l v - C a l e n d a  P rio r .

—  P a o l o  d i  G r a n i t a  P rio r .

* ............................................................. »

1 5 5 0 . A n t o n e l l o  d e  R u g g i e r o  Prior.



!T>fìO. F r a n c e s c o  Al f a n o  P rio r .
1509. Lucio  O r o f i n o  Prior .
1587. Gio . N ic o l a , d e  R o g g i e r o  Prior .
1592. M e t e l l o  G r i l l o  P rio r .
1 0 1 5 .  P a o l o  G a t t o l a  P rio r .
1626. Giov. Gi r o l a m o  d e F e n z a  P rio r .
1626. L u i g i  d b  Ma r z i a . P rio r .
1G 4 1 . O r a z i o  T e s a u r e r i o  Prior.
1657. T o m m a s o  G a t t o l a  P r io r .
1 6 8 1. C a r l o  d e  C a r o  P rio r .
1685. A n t o n i o  M a z z a  P rio r .
1695. A n t o n i o  Sc a t t a r e t i c a  P rio r .
1607. Ma t t e o  F r a n c e s c o  M a j o r i n o  P rio r .
1 7 1 6 .  L o r e n z o  A n d r e a  d e  M a r t i n o  Prior.
1717. M a t t e o  d e  Ve t e r e  P rio r .
1723. D o n a t o  S i v i g l i a  P rio r .
1 7 3 1 . D o m e n i c o  R o b e r t e l l i  Prio r-
1747. G i u s e p p e  Am o d i o  P rior .
1753. P i e t r o  I g n a z i o  R u f o l o  P rio r .
1770. O n o f r i o  C o p p o l a . P rior .
1780. N ic o l  a G i r o  Prio r .
1785. G e n n a r o  T r i n c o n e  P rio r .
1791. A n d r e a  Al f a n o  Ro l i n o  P rior .
1804. G e r a r d o  Q u a g l i a  Prior .
1805. M i c h e l e  V e r n i e r i  P r io r •
1810. M a t t e o  P o l i t o  P ro  P r i o r .

A’ P riori  sottostavano in dignità i P rom otori ,  m en tre  gli altri 
membri dell’ Almo Collegio sedevano per  anzianità. Oltre i  dieci 
membri ordinarli del Collegio compreso il P riore  ed il P rom otore ,  
vi erano quattro  a l tr i  membri soprannumeri,  e  tutt i  gli a l tr i  me
dici della Città di Salerno e de 'suo i villaggi, purché avessero ese
guiti gli studii e ricevuta la laurea secondo le norme determ inate 
dagli S tatuti,  ed inoltre esercitassero la medicina, erano r ig u a r 
dati come Alunni, con la facoltà di passare a soprannumeri nelle 
vacanze. Da ciò si rileva qual innumerevole serie di medici abbia 
avuto il Collegio di Salerno, il ricercarli tu tt i  sarebbe non solo o- 
pera difficilissima ; ma ancora senza fru tto ,  e senza scopo. Im p e
rocché a misura che da’ tempi oscuri arriviamo a ’secoli in cui la 
medicina risorse,i semplici nomi di Medici han perduta ogni im por
tanza, premendo alla Storia unicamente quelli che han lasciate o- 
pere scientifiche. Inoltre negli ultimi tempi nel Collegio Salernita
no venivano, contro gli antichi statuti della Scuola, ammessi alcu
ni che non esercitavano la medicina, o erano Ecclesiastici, o eser
citavano altra professione Tuttavia in continuazione de'nomi in
dicati ne registreremo alcuni altr i,  a misura che gl' incontriamo 
nelle antiche scritture.



—  Paolo de Granita; — Giovanni del Giudice; -*■ Pietro d ’Is- 
miraldi; — Antonio Manganano

—  Boccuccio Grido.
—  Decio Pennella-
—  Lorenzo Grillo.

1522. Matteo Vincenzo Coppola ; —  Giovan Girolamo la Paglia
ra  ; —  Antonello de Boggiero ; —  Paolo de Grisignano; —  
Adriano Orofino.

1555. Vittorio Manso.
1556. Giovan Matteo Castellomata; —  Decio de B o g g ie ro ;  — 

Giovanni Bolognetto ; —  P ietro  Maria Capsa ; —  Ascanio 8a- 
scica ; —  Marcello Solimene. ,

1561. Tommaso C a sc ie t ta ;— Giovan Vincenzo de Roggiero ; —  
Giovan Nicola de Boggiero; —  Francesco Alfano; — Gabriele 
Grisignano ; —  Matteo Tesaurerio ; —  P irro  Alfano.

1570. Matteo Vicinanzo; — Giulio Cesare Orofino.
1579. Giulio Cesare Grillo : — Ottavio Bottigliere.
1587. Geronimo de Fenza ; —  PaoIoGattola ; —  Scipione T esau 

rerio; — Gio. Antonio Tesauro.
1588. Metello Grillo ; —  L u d o  Orofino ; —  Ettore della Calce;

—  Ascanio Tesaurerio ; Decio Grisignano ; —  Torquato 0 -  
rofino.— Giulio Tesauro; —  Lelio Potenza

1592. Decio Grillo ; —  Francesco Castellomata; — Marcantonio 
Bugio; —  Francesco Farago ; —  Giovan Simone Aversano ;
—  Lorenzo Federico ; —  Ludovico Sabatino ; —  Francesco 
Naccarella ; —  Michelangelo Grandazzo ; —  Orazio Gattola;
—  Giovan Domenico del Giudice ; —  Camillo Tesauro. 

1602. Giulio Alfano; —  Matteo Frane. Alfano;— Francesco Fareo. 
1607. Giacomo Rocco.
16 12. Vincenzo Braca ; — Matteo Gattola ; —  Paolo Gattola. 
1620. Vincenzo Ferno ; — Gajo di Fenza ; —  Tiberio Gagliano ;

—  Francesco Costa.
1626. Luigi de Marzia; —  Giovan Girolamo de Fenza ; — Giu

seppe Alfano; — Vito Antonio della Calce;— Matteo Mirabile.
1633, Francesco de Natellis.
1634. Didaco Francesco Vallone.
1641. Orazio Tesaurerio ; —  Giovanni de Galdo ; —  Giovan Lo

renzo Bobertello ; —  Matleo Francesco Vaccarella ; —  Pao
lo Dennice; —  Michele Rocco; —  Tommaso Gattola; —  Cle
m ente  Basso ; —  Matteo Galiano ; — Francesco Avut/one; — 
Vincenzo Petrone.

1656. Sabato Robertello ; —  Angelo Rivello.
1660. AntonioScattaretica;— Sebastiano Cerino ;— Carlo Brancale;

—  Gennaro Moavero; — Carlo de Caro; — Cesare della Calce. 
1685. Antonio Mazza;— Francesco Majorino; — Giovanni Antonio

Vitale ; —  Michelangelo d ’ Onofrio ; —  Lorenzo Andrea de 
Martino; —  Simone Barra; —-Domenico A nton io  de Leone; 
Donato Siviglia; —  Giovan Battista R o s a ;—  Domenico Coda.



1 (>90. Giovan Battista Polito.
1695. Matteo Mogavero; —  Bernardo Gaeta; —  Giacomo Barone;

—  Antonio Siciliano ; —  Pietro Antonio de Martino.
1701. Raffaele Leone; Giuseppe Murino ; —  Andrea Cavatore ; —  

Nicola B arra ;—  Matteo Raso , —  Matteo Vietri ; —  Giu
seppe Galiano; — Bartolomeo Porpora; — Matteo Ippolito. 

1720. Carlo Rufolo.
1727. Matteo de Vetere; —  Gennaro de Caro ; — Giuseppe Amo- 

dio; —  Carlo Lauro —  Giuseppe Soriento; —  Domenico Ro- 
bertiello ; — Niccolò Graniti*

1730. Giuseppe Montesarchio ; —  Niccolò Barone —  Domenico 
Santoro ; —  Francesco Galdi.

1737. Giuseppe Magavero; — Pietro Ignazio Rufolo; —  France
sco,Maria Perito.

1747. Matteo Francesco Sessa;—  Emmanuele Ferrario ; — Car
lo Siciliano.

1750. Francesco Canonico Alfano;—  Gennaro Trincone; —  Fran
cesco Trincone*

1753. Francesco Saverio Quaglia ; — Saverio Postiglione; —  Mat
teo Aceto ; —  Ottavio Ferrara —  Agostino Giordano.

1770. Onofrio Coppola.
1780. Nicola Giro —  Matteo Polito.
1791. Andrea Alfano Bolino; —  Andrea Galdo ; —  Saverio d ’ A-

vossa.
1804. Gerardo Quaglia; —  Remigio Ferretti.
1805. Matteo Vernieri.
1810. Mutteo Polito. — Vincenzo Maria Greco ; —  Matteo Pasto

re ; Vincenzo Pasi; — Lorenzo Marino ; —  Giuseppe Maria 
Gaeta.

C A P .  XIV.

ABOLIZIONE DELLA SCUOLA MEDICA D I SALERNO.

La Scuola medica di Salerno aveva in tal modo percorso tre  
periodi, ed al principio del decimonono secolo era la veneranda 
progenitrice di tutte le Università e di tutte le Scuole moderne. 
Surta in tempi remotissimi quasi primo baluardo innanzi la cre
scente barbarie, avea nel primo periodo conservata la medicina 
la t in a .  Cresciuta in dignità, e forte dell’appoggio delle leggi, p ro
curò in un secondo periodo di ampliare il patrimonio degli anti
chi, e di ergersi ad esempio e modello delle odierne istituzioni. E 
quando poi la civiltà ritornò adulta,e per ovunque elevaronsi Scuole 
e Ginnasii, e la scienza divenuta aulica, e ricca di mezzi, sursero 
potenti rivali a Salerno, la sua Scuola percorse un terzo periodo 
modesto sì, ma pur vantaggioso pel nostro Regno , serbando in 
tatte le primitive istituzioni, richiamando in onore i classici an
tichi, non interrompendo le tradizioni storiche della Scuola, rive-
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stendo di dignità il conferimento delle Lauree, e spargendo pel Re
gno  intero insieme co’suoi Diplomi il rispetto di una gloria pel 
nostro paese e per l’arte, la quale in niuu altra parte ha avuto, nò 
avrà mai maggior culto ed onore.

Ma venne tempo in cui il mondo eb be la pretensione di rifarsi 
da capo, e la Scuola di Salerno decaduta in dignità, e decrepita, 
dovea subire il destino di tutte le istituzioni umane. M Governo stra
niero che temporaneamente reggeva i destini del nostro Regno, 
non misuro nò l’antica benemerenza della Scuola di Salerno, nè la 
gloria della quale si era circondata, pronunziò l’estrema sentenza, 
enei decreto del 29 novembre 1811, che riguardava l’ordinamento 
della istruzione pubblica nel Regno, t’art .  22 fu così concepito: L'uni
re rsila degli studii continuerà a rimanere in N apoli, e ad essa si ap 
parterrà solamente la collazione de'gradi accademici.L’antica Scuola 
medica in tal modo cessò; ed in sua vece fu stabilito in Salerno uno 
de’ Licei del Regno con le Scuole preparatorie di medicina.

11 Collegio nel tempo dell’ abolizione era composto da Matteo Po
lito Vice-Priore, da Vincenzo Maria Greco Sotto-Priore, e da’dot- 
tori Matteo Pastore, Vincenzo Posi, Lorenzo Marino, Giuseppe 
Maria Gaeta, ed il Notare Francesco Maria Ricciardi era il Se
gretario dell’Almo Collegio Ippocratico.

L’ importanza della Scuola medica di Salerno era da gran tempo 
cessata ; le sue attribuzioni vennero abolite nel 18 11 ; ma la sua 
gloria non morrà ; e forse potrà un giorno risorgere ancora. Impe
rocché esistendo in Salerno un Liceo, provveduto delle Cattedre: 1. 
fisica chimica e farmacia ; 2. istoria naturale ; 3. anatomia e fisio- 
gia ; 4. patologia generale e medicina legale; 5. medicina pratica 
e clinica medica ; e .  chirurgia teoretica, e ostetricia, e operazioni; 
più un gabinetto di mineralogia , di fisica e di chimica assai bene 
iniziato, ed essendo le cattedre occupate da uomini valorosi p e r iu -  
gegno, e per titoli scientifici, è da sperareche vogliano essi anche 
pensare a rendere così fecondo l’insegnamento, da richiamare no
vellamente in Salerno il lustro di una Scuola così famosa, e così be
nemerita della scienza, dell’arte  e dell' umanità.

f i n e

DELLA STORIA DELLA SCUOLA SALERNITANA.
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EDIZIONI E CODICI 

D a ’ quali si sono estratti i versi.

I. Regimen sanitatis cum eipositione Mag. Arnaldi Villanovani. 
Ex Opp. Arnaldi. Basileae 1585 pag- 1873 et seq.

II. Schola Salernitana, hocest, etc. comm. Villanovani, Curionis , 
Crollii et Costansoni illustratimi. Adjectae sunt animad. novae 
et copiosae Renali Moreau. Parisis 1625.

III. Regimen sanitatis Salerni, sive, etc. edidit, Studii medici Sa
lernitani historia praemissa, J. Ch. Gotti. Ackermann. Stenda
l e  1790.

IV. flos Medicinae, seu Compendium medicae artis per medium 
aevum. Versus etc. edidit. J .  B. M.Boudry de Balzac. Versaliis 
1842

V. Poeseos medii aevi medicae specimina nonnulla minus cognita. 
Commentatio historico-medica scripsit Ph. Rosenthal. Vratisla- 
viae 1842. ( La maggior parte di questi frammenti è stata rac
colta dal laboriosissimo prof. Henschel dalle Bibliot. tedesche ).

Codici manoscritti,  ed inediti.

1. Versiculi circa Antidota I II .  F. 13. fol. 233 ( 1457 Stanislai 
Medie. Siles. see. X V .  manu ). Trascritti dal prof. Henschel.

II Antidot. Nicol, medie. IV. F. 14. f. 378 (sec  XV. init. Bibl. 
Univ. Vratis. ). Trascritti dal prof. Henschel.

III .  Cod. Rhedig. VII. 1408 ). Trascritti da Henschel.
IV. Cod. Rhedig. sec- XIV. gerrn. ( sec. XV. ) Trascritti da Hen

schel.
V. Cod. Bibl Univ. Vratisl. F. 21 (1438). Trascritti da Henschel.
VI. Cod. Bibl. Univ. Vratisl. C. 8. ( 1440 ) p. 14. Trascritti da

Henschel
VII. Cartolai del dot. C.Daremberg contenenti i versi da lui rico

piati in Berlino ( Cod. F. n. 115), in Dresda (B- 133, e D. 78), 
ed fu altri luoghi di Germania, nonché iu Inghilterra ed in Fran
cia, posti generosamente a mia disposizione.

V il i .  Copie eseguite a mia commissione per mezzo del dot- Bellen- 
tani nella Biblioteca Lorenziana di Firenze.

W. B. Citerò in  nota i M SS . comunicatim i; segnerò con v irgo le  i versi del
la  edizio ne di A c k e rm a n n ;  terrò  conto delle Viuiunti p rincipali; ed indiche
rò  i  versi  raccolt i da Uoscatlial e da de B aliac.



BIBLIOGRAFIA

EDIZIONI DEL REGIMEN SANITATIS,

(Estratto da Choulant Handbuch der Biicherkunde fiir die altere 
Meaicin pag- 2G4, con addizioni delle edizioni posteriori ).

1. Sine loco et anno in 4.° Questa edizione con segnatura (a-15) 
33e  34 linee,83 pagine credesi esser la prima. Titolo: Regimen sa- 
nitalis, pag- 2. : « Incipit regimen sanitatis salernitanum excelleu- 
« tissimum prò conservatione sanitatis totius humani generis pe
ti rutilissimum, nec non a magistro Arnoldo de Villanova cathe- 
« lano omnium medicorum viventium gemma utiliter ac secundum 
« omnium antiquorum medicorum doctrinam veraciter expositum 
« noviter correctum ac emendatum per egregissimos ac medicinae 
« artis peritissimosdoctores montispessulani regentesaimoMCCCC 
« octuagesimo predicto loco actu moram trahentes ». Questo t i 
tolo vieti ritenuto da molti come segno di essere stata impressa 
nel 1480 ; ma non deve ritenersi per l’epoca in cui è stata stampa
ta. Essa comincia : a Nglorum regi scripsit scola Iota Salerni. Si vis 
incolumen si vis te reddere sanum etc. Alla pag. 83.b Hoc opus opta - 
tur quod flos medicinae vocatur. Tractatus excel/entissimus qui a» re
gimine sanitatis nuncvpa/ur. Finii feticiter. Carattere gotico, f  Uuin 
reperì, biblìogr. n ■ 151 i l ,  Eberl bibl. Lexic. n. 20506 . J.

2. S.l.e a 4.° Carattere gotico con segnatura, 29 e 30 linee I3(> 
fogli, col Titolo: Regimen sanitatis Salernitanum, nec non magistri Ar
naldi de nova villa feliciter incipit. E termina : ExpUcit regimen sa- 
nitatis composilum seu oràinatum a magistro Arnoldo de villa nova 
Galileiano omnium medicorum gemma.

3. S. 1. e.a.4. picc. Carattere antico, segnatura (a-ad u) linee 29; 
Titolo : Regimen sanitatis cum expositione magistri Arnaldi de villa  
nova Calhellano Noviter Impressus. Avvi una figura. Alla pag. 2. 
« Ìncipit Regimen sanitatis salernitanum excellentissimum prò 
« conservatione sanitatis totius humani generis perutilissimum, 
« nec non a magistro Arnaldo de Villa nova Cathellano — exposi - 
u tum— noviter correctum acemendatum— per —  doctores Mon- 
« tispessulani regentes Anno. M. CCCCLXXX. praedicto loco actu 
« moram trahentes ». Alla fine : « Hoc opus optatur : quod Nos 
« medicinae vocatur ». f  Fossi catal. codd. Mugliabech. II. 472 ;  
Panzer annal. typ. IV. ASO; Ha in n. 15150,/,



4. S. I. e. a. in 4. Contiene ii Regimen Salernilanum ed il Com
mentario d'Arnaldo. A morte subila nos de fendei qui elerm lilervivil 
et regnai. Amen. Con segnatura a-i.

5. S. 1 e. a. in 4. (Colon., impr. UJr. Zeli.) Stampa gotica. Se
gnatura e 27 linee. Titolo: Regimen sanilatis Salernilanum nec non 
et liber de conservatone eorporis magistri Arnaldi de nova villa. De
ve essere stato stampato prima del 1484 , poiché 1’ esemplare di 
Crevenne porta manoscritto quest'anno ( Calai, raisonne'. II. 210).

6. S.l. e. a in 4.° Titolo : Regimen sanitalis Pag. 2.: ( ) a Pigio- 
rum regi scripsit scola solennis Ad regimen vile presens hoc medici
nale D je Schuel Zu parysz hai geschriben und gesant, eie. Fogli 8.b 
una lettera Bonamm explicil regala seruilutum Finii. Epla ; senza se
gni, senza regola, e senza numeri marginali, di 39 lineein8.°(Hain 
n. 13730 ).

7. S. 1. e- a. in 4 .“Titolo : Regimen sanilatis Pag. 1 b Sequitur E- 
pislola familiaris metrice conscripta modum seruiendi mense expri~ 
mens. Pag. 2.° {) a Nglorum regi eie. Dye scimi ezu paryss hai etc. 
Come nel precedente pag» in 8.° vi si trova: Virgilius de livore. 
Stampa gotica senza segnatura, senza custode, e se nza numero mar
ginale ( llain n. 1 3731 ).

8. S. 1. e. a. in 4- Titolo : Regimen sanilatis. Pag. 2. : Anglorum 
regi conscripsit scola solennis Ad regimen etc. Die Schul von Paris 
liatgesandl, eie. A’distici segue ogni volta u n a  traduzione tedesca 
in versi rimati : Finii regimen sanilatis. Publii Virgilii Maronis de 
livore incipit, f  Panzer deutsch. Ann. S. 13.)

9. L ip s ,s .  a. in 4.°, per Cons. Kacheloffèn. Concorda col pre
cedente e contiene anche la traduzione ; la chiusura è Imprcssum 
Leipsich , per, etc Due fogli senza segnatura, senza numero mar
ginale, senza custode e senza in terpunzione^Panzer aeu/sch. Ann.
I. 56 :J.

10. Lovanii, s. a. in 4 impr. in domo magistri Johannis de 
Westfalia. Impressione gotica con segna tura 29 e 30 linee, con 132 
o 134 pagine,senza numero marginale. Titolo: «Regimen sanita- 
« tis salernilanum nec non e t magistri Arnoldi de nova villa Fe- 
« liciter incipit ; » In seguito ( ) « a Nglorum regi scripsit scola 
« tota Salerni. Si vis incolumem si vis te reddere sanum Curas lol- 
« le graves etc. » Pag. 1 1 I. a « Hoc opus optutur quod flos me
li dicine vocatur ; # Pag. 111. b :  «Incipit liber de conservatio- 
« ne eorporis seu de regimine sanitatis compositus per magistrum 
« Arnoldum de villa nova. » In fine « Explicit regimen sanilatis 
« compositum seu ordinatum a magistro Arnoldo de villa nova Ca- 
« tlialono omnium medicorum viventium gemma Impr. etc. ». 
« Più antica di alcune delle edizioni precedenti, e verosimilmente 
stampata circa il 1482 a spese di Ackermann (Uain in. 4&155, tìe- 
bert n. 20591  ) .

1 1. Veriet., s. a. in 4 .° impr. per Bernardin um Venetum de Vi- 
talibus. Titolo: « llegimen sanitatis cum expositi one magistri Ar- 
« naldi de villa nova Calliellano noviter impress us. # Al di sotto



vi è un intaglio sul legno indi : « Incipit regimen sanitatis Saler-
o nitanum — a magistro Arnaldo — veraciler expositum, noviter 
« correctum ac emenda tum p e r — doctores montis pessulani re- 
« gentes anno 1480 predicto loco.actu moram trahentes ». Alla 
line Impressum Veneliis etc. L’anno, 1480 del titolo suddetto è sta
to falsamente tenuto per quello della impressione, giacché certa
mente l’edizione è posteriore Di fatto l'esemplare che Ackermann 
vide portava manoscritto l’anno, 1523.

12. Pisis 1484 in. 4.° Con il Commentario di Arnaldo. CredeiL 
che nello stesso anno si sia fatta un’edizione in,Parigi ma è in
certa tanto l’uno quanto l’altra,

13. Bisuntii, 1487, in 4.° ( impr. Jo. Comlet.) Titolo : « Regi - 
» men sanitatis cum tract-atu. epidemie seu pestilentie. « Pag.2.a 
« Ìncipit regimen sanitatis Salernitanum — nec non a magistro 
« Arnaldo de villa nova catlialano — veraciter expositum noviter 
« correctum ac emendatum per — doctores montispessulani re- 
« gentes anno M. CCCC. octuogesimo predicto loco actu moram 
« trahentes. ( ) a Nglorum regi scripsit scola tota Salerni Si vii in- 
« columen si vis te reddere sanum, etc. » Pag. 83 .b : « Hoc opus 
« optatur quod flos medicine vocatur. Tractatus excellentis9imus 
« qui de regimine sanitatis nuncupatur. Finit feliciter Impressa? 
« Bisuntii etc, » Questa edizione in carattere gotico con segna
tura 33 e 34 linee, 83 pagine , viene da Comptet attribuita a Be- 
sanzon (Hain n, 13756).

14. Argentor., 1491 in 4." in die St. Thomae Cantauriensis. 
Stampa gotica con segnatura, 38 linee, 64 pagine. Titolo: Regimen 
sanitatis cum expositione magistri Arnaldi de vit/anova. Pag. 2 .a : 
« Incipit rugimeìi sanit- Salern.—  nec non a magistro Arnaldo de 
« Villa nova Catheiiano — expositum*— emendatum per — dodo- 
« res Montispessulani etc. Pag. 64.b « Hoc opus optatur etc. fi
li nit feliciter. Impressus Argen, Annodni etc. » (Hain n. 13757.)

15. Argentor., 1491 in 4. in die St.Thomae Cantauriensis. Stam
pa gotica con segnatura,34 linee, 80 pagine. Titolo: Regimen sanitatis 
Pag. 2.a Incipit reg. san. etc.— nec-non a mgro Arnaldo de villa no
va catheluno eie. In fine : Hoc opus optatur eie. Finit feliciter. Im- 
pressus Argen. Anno dui d e . Essa è una nuova impressione della 
edizione precedente*

16. Lips. 1493 in 4 .° Stampa gotica, con segnatura, dieci pagi
ne. Titolo : « Carmina de sanitatis regimine que quondam schola 
« solennis Anglicorum Regi conscripsit. Cum Manilii Flacci Tor
li quali carmine de vite bumane brevitate per temporis compara* 
« ralionem auucxo ^Ode di Orazio Diffugere nives etc.) » Pag.
2.a: ( ) « a Nglicorum regi conscripsit schola solennisad regimen 
« vite presens hoc medicinale. Dieschul zu parisz hatgeschriben 
« etc. Si vis incolume» si v is te  redderesanum Curas linque etc 
Ad ogni distico latino segue la traduzione tedesca in due o quattro 
versi, a pag- 10.b linnressum Liptzick Anno ctc .i Panzer ann. t jp .  I 
47P;. llaìn n. 13759.)



17. Paris., 1491 in 4 . n per Felicem Balli gault, 15. cal. de- 
cembr. co’commentarii di Arnaldo, stampa gotica.

IS. Colon. 14,94 in 4.° Col comm. di Arnaldo (P m zer ann. l>jp. 
I .  310).

19. Paris 1497 in 4 ° per Mieli. leNoir. Co’Comm. di Arnal
do. [Panzerann. lyp. IV. 399.)

20 Argentor., 1499 in 4. per Muihiant Hupsujf Porta la desi
gnazione: Seho/a Salernitana seu doctorum P  irisiensium (ractalulus 
medicinali* ad regem Angliae ( Panzer ann. typ. J. Ci4.
21. Lips., 1499, in 4.° impr. per Melch. Lotter, Iva lenti., Mart.
—  Titolo : llegimen sanilatis. Pag. I b ( ) « a Nglicorum regi 
« conscripsit scola solennis Ad regimen vite presens hoc medici- 
« naie Die schul tzu parysz hat geschriben nnd gesant dem ede- 
« len kunige von engelandt. etc. - A pag. 10.b» Impressum Lyptzk 
« per Melchiorem Lotter Anno domini M-vciv. Kalen. Marcis. 
« Stampa gotica con segnatura IO. pag (Hai» n. 13733).

22 Lips., 1500 in 4 ° impr. per Melch Lotter. Con traduzio
ne tedesca come la precedente pag. I O.b Impressum L>jptz-k per Mel
chior LoLter Anno domini M quingenlesimo. Stampa gotica con segn.
10. pag. ( Hiin n 13734 ).

23 Augustae Vindelicer. 1501 in 4.° p e r i .  Froschauer- Tito
lo: lìegimen sanitatis (Das ist das Regiment, etc.) Regimen S ilern i-  
tano riformato in latino ed in tedesco.

24. Aug. Vind , 1502 in 4.° per 1 Froschauer. Lo stesso tito
lo come il precedente, e sullo stesso un intaglio in legno Pag. 2 .b  
porta per ogni mese un verso latino contenente precetti dietetici. 
Pag. 2 .a segue il Regimen Saiern. in latino ed in tedesco. Alla fine 
Impressum Augustae, etc. (Panzer Anrnl. de deulch. LUI. Voi- 1. p. 
258. ).

25. Argentor., 1503 in 4.°  per J. Priis,
2(5. Paris., 1505 in 4.° per P- Ledru.
27. Argentor. 1506 in 4.° per Matthiam ffupfnff. Titolo: Re- 

gimen sanitatis. Das ist ein Regiment, etc. Indi intaglio in legno, che 
rappresenta una donna che si tuffa nel bagno con corona sul capo. 
Alla fine Impressum Argentar. 11 pagine ( Panzer possedeva questa 
edizione Anna/, de deulch. L iti. Voi. I. p . 452.) Addizioni 104 ann. 
typogr. Voi. XI. pag.. 357, versi latini e tedeschi come nell’edizior 
ne di Nuremberg del 1508k

28 Colon., 1507, in 4.° per Cornei, de Zyryckzee, ap. predi
catore?, Septbr. die prima — Stampa gotica con segnatura, senza 
custodi, e senza numeri marginali, 50 pagin. Titolo: « Regimen
o sanitatis Salernitanum editum a magistro ArnolJo de villa nova 
« cathalano omnium medicorum g em m a;»  Pag I .b  tiene una 
figura in legno rappresentante la Scuola medica; alla pag. 2 a « Re- 
« gimen sanitatis Salernitanum editum ad usum regis angliea (an- 
« glie a) magistro Arnoldo de nova villa omnium medicorum vi- 
« ventium gemma Feliciter incipit.» In seguitoa « a Nglorum regi 
« scripsit tota Scola Salerni e tc »  11 commentario comincia « Iste



« est libellas editos a doctoribus Salerniensibns in qua etc. • Fi* 
nisce * Explicit Regimen sanitatis Compositum seti orilinatum a 
« Magistro Arnoldo de villa Nova Catbalano omnium medicorum 
« viventium gemma. Impressimi etc. > fol- 5 0 .a in bianco, pag.30.b 
Regimen snnitatis explicit. [n seguito la stessa figura che si trova a 
pag. I b II testo contiene i 364 versi che trovansi nell'edizione di 
Ackermann; però non senza varianti ed errori tipografi.

29. Norimb,, 150S. in 4 ° per H. Hòltael, 12. Martii. Carat
tere gotico con.segnatura, 8 pagine Titolo; Regimen smi/aUs, Pag.
I .b: « Sequitur Epistola familiaris motriceconscripta modum ser- 
« viendi mense exprimens S iv isse rv ire— si sic fueris famula- 
« tus.u Pag. 2 .a: « Auglicorum regi conscripsit scola solennis Ad 
« regimen vite: presenshoc medicinale. Die scliul zu pariss hat 
» geschriben etc. » e cosi di seguito ( però non .sempre ) due versi 
latini e quattro tedeschi. In tutto 169- versi latini e 304 tedeschi. 
F in is ,e ,« Hunc parisienses : dei causa compostiere regi Cui laus 
« et honor hylariter sit persecula cuncta- Das buchlein etc. Finis 
« Regimen Sanitatis. Publii Virgilii Maroois de Livore Incipit 
« Livor tabificum malis venenum — Nec phebus sobolesque cla- 
« ra pltebi.» Pag. 8.a lmpressum Naremberge p°r e/c. Pag. 8 b in 
bianco. Il testo è molto diverso da quello della Scuola Salernitana, 
e  contiene molte cose estranee, fra le quali vi è il Regimen duo- 
decim mensium, etc. Non vi è commentario ( Ackermann alla pa
gina 115 riporta la descrizione di Panzer deutscha Ann Voi I pa
gina 298 ).

30. Lips., 1503 in 4.°, per Melch. Lotter. Titolo: RegimenSi- 
nita/is AngUcarurn Regie Ptrisiensi Gyrni trio missum. Vi è annessa 
una traduzione tedesca. ( Rivin. bib/ioth. n. 4878.; Panzer a m  
lypogr. VII. p. 164 riporta l’anno 1509.)

31. Rrunswigi, 1509 in 4.°, impr. J. Dorn, quinto Iduum f-o 
stesso titolo ; termina: Espressa sunt haec in/lurenlissimn urbe Bruti- 
svigo eie. Latina: testo con la traduzione tedesca, come : Anglorum 
Regi conscripsil scho'a so/emnis Ad regimen vitae praesens hoc me
dicinale.De Schole Ilio Paris liefl, etc. ( Ackermann reg. Salem , pag
54 n. 115.)

32 Mogunt., 1500 in 4 - impr F Hawman. Titolo ; Regimen 
sanitatis Wie mnn sich, etc. ( Panzer deu/sche Ann. I 31 I.) Con 
traduzione tedesca.

33. Argentor., 1513 in 4. per Malli is. HupfufT. Titolo: Regimen 
sanitatis, disisi ein Regiment, etc. f  PanzerZus. dd. Ann. 126 J.

34. Lips. 1513 in 4 per lac. Thanner Herbipolitanum , in vi
gilia St Andreae apostoli. Titolo: « Bone valetudinis cura seti Re- 
“ gimen sanitatis Salernitanum : Britannie olim regi dicatum : a 
« prestantissimo viro Arnaldo de Nova villa peritissime ac utilis
" sime ex solida probatissimorutn medicorum traditione textoconfi- 
« mentarioloexplanatum.ln Alonlepesstilano per acutissimos physi- 
« carum rertim indagatores dcnno elimatum- Nunc etiam vernacu- 
« lis sentcntiis, non vulgariter, ul anteliac in rhjtmq* rnJactis i'I-



« lustratum *. A pag. 54.a « Hoc opus optatur quod flos medici- 
« nae vocatur. Tractatus qui de regimine sanitatis uuncupatur fi- 
« iiit feliciter. Impressus Liptzk per etc. ». Una linea con le let
tere I, t. Carattere gotico contenente il testo e la traduzione rima
ta ; più il Comm. di Arnaldo. La traduzione comincia : Dem Ko- 
nig vonn Engelandt, eie. Termina Nichi bui, ùzfeueht, eie. (Pan
zer ann. typ . VII. 182 ).

35. Lugd. 1514 f , per Gibert Villiers.
36. Norimb.. 1515, in 4 .“ per Iodocum Gutknecht. Titolo: Re- 

gimen sanilatis, diss islein Regiment, eie. Finisce: Impressum Niirn- 
berge parete. 8 pag. Questa edizione somiglia a quella diStrasburg 
del 1506. ( Panzer Zus. dd . Ann■ 132 ).

37. Lugd. 1516 in 4. per lac. Myt, expensis Barth. Trot, 26 
Febr.

38. Norimb. 1519 in 4.° per lodoc. Gutknecht.
39. Cracov., 1532 in 8.° ap. Mathiam Scharffenberg. Titolo: 

« Regimen sanitatis medicorum Parisiensium prò tuenda sanitate 
« regis Angliaecompositum, docens quomodo quilibet homo se per 
« singulos totius anni menses cum in esu et potu , tum in vena
ti rum’incisione gerere debeat. Magistri Francisci Mvmeri Silesii 
« rhythmis germanicis et polonicis exornatum ». Panzer ann. typ.
VI. 476 ).

40. Francof. 1538. 12 ed. J. Curio Al testo sono frapposti i 
Commentarii. Titolo. Conserrandae sanilatis saluberrima cum Ar
naldi Vili anovani exegesi per J. Curionem locupletata , ut novutn 
opus videripossit. (Haller bibl. boi. 1. 217;. Curioera nato in Bheim- 
bergen presso Colonia , ed esercitola medicina a Erfurt, ove morì 
nel 1561.

A l.  F rancof. , 1545 in 8.° opera et studio J .  Curionis et Jac. 
Crellii ap. Ch. Egenolphum : Titolo : « De conservanda bona vale- 
« tudineopusculum Scholae Salernitanae ad Regem Angliae versi- 
« bus conscriptum, cum Arnoldi Novicomensis —  brevissimis ac 
« utilissimisenarrationibus. Et haec omnia a barbarie et infinitis,
« quibus scatebant, mendis, t?m accurate repurgata, ut jam quasi 
« novam faciem induerintcitraqueofTensionem legi possint ».Con 
intagli in legno: ( Rivini bibl. n. 4 8 1 9 ). Testo interpolato con l’ad
dizione del Commentario di Arnaldo L’ edizione con l'antecedente 
dà principio alla serie delle numerose edizioni interpolate, le quali 
per lo più portano il nome di Curio.

42. Parigi 1545 in 12.
43. Viteberg , 1546 in 8. ( ed. Js Busmannus , Buschmar.n), 

ap. G. Rhau. Titolo: « Regimen sanitatis Angliaeolim regi a Sclio- 
« la Salernitana vel Parisiensi scriptum, a praestantissimis quibus- 
» que medicis approbatum , mine germanicis rhythmis illusira- 
« tum et omnibus bonam eorporis valetudine») tueri volentibus 
» utile et necessarium » 21 pag. Latino. Testo di 360 versi con 
la traduzione rimata tedesca : Dem hiiaig vun Engeland etc. Ter
mina: Und seinem le ih. eie. (Ackermann reg. Salem - p. 97, MS).



44. Francof. 1551 S .°ap . Ch. Egcnolphum. Ripetizione dell’e
dizione di Francfort del 1545 con 1’ aggiunzione di : Othonte Cre- 
monensis rhythmi de eleclione meliorum simplicium acspecierummc- 
dicìnalium, e S. Augustini concio de vitanda cb rie late cannine reddi- 
ta. Con figure in legno. ( Rivini bibl. n. 4880 ).

45. I.ips. , 1552 8. pie. excud. G. Hantzsch. Titolo: « Regi- 
« men sanitatis regi Angliae olim a Schola Salernitana dedicatimi, 
« Rhythmis Germanicis illustratum, nunc denuo corredimi et in 
» ordinem aptiorem redactum et omnibus etc. — utile et neces- 
» sarium » La dedica è Vileb ^542 sottoscritta , e Busman è no
minato nel frontespizio ; laonde deve tenersi come una ristampa 
dell’edizione di Vittemberg del 1546.1 362 versi latini alternano 
con la traduzione tedesca , a paragrafi , senza ordine preciso. Vi 
sono annessi: Camerarii versus de phlebolomia, Anonytn. contra flu- 
xuhi ventris, e Posidippi et Ittetrodori epigramma tu de incommodis 
et comwodìs vitae humame. In tutto 48 pagine.

46. Francof. 1553 in 8.° ap. Ch. Egenolphum. A quanto si è 
aggiunto all’edizione del 1542 vi è  ancora : « De moderatione cibi 
« et potus, somni et vigiliarum loci aliquot ex Ph- Melanchthonis 
« libro de anima con Polybi tractatus de victus salubris ratione 
« privatorum ». Con figure in legno. ( Rivini bibl. n. 4881 ).

47- Paris I555 , in 8.° pie. ap. Mt. luvenem ( Mt. le leune). 
Appartiene alle edizioni di Curio, e sul titolo porta anche il suo no
me e quello di Crellio, ed ha lo stesso testo e gli stessi Commenta
rii. Vi sono oltre a ciò aggiunti : . . . Othun. Cremon. rhythmi, 
Ph- Melanchthonis loci, P o/yb . L ’edizione è elegante; tiene i nu
meri de’fogli, senza figure.

48. Francof., 1557, in 8.° ap. haered. Ch. Egenolphi. Titolo : 
« De conscrvanda bona valetudine Opusculum Scholae Salernita- 
« naead Regem Angliae, Germanicis rhythmis illustratum. Cum 
« Arnoldi Novicomensis — Enarrationibus ulilissimis, novissime 
« recognitis etauctis, per J. Curionem ». Crell, qui non è nomi
nato.Testo latino di 394 versi e traduzione in versi tedeschi: Dem 
kòmj von England, etc. Termina: Ein adergnunt eie. Con figure in 
legno segue : Ann stani epigramma de ratione victus salutari.* posi 
incisam wnam  in 9 distici , Camerarii victus etcultus ratio ex posila 
(juatuor in singu/os menses v-ttsibus in 24 distici. In seguito il già 
menzionato O/ho Cremon , P h. Melanchthon , e Potybus. La de
dica di Curio è segnata lìrphoridae 4. Cai. Octob. 4556 .

49. Antwerp. , 1557 iu 12 ap. I. Witagium.
50. Francof. , 1559 ( o 15(11 ) in 8. ap. haered. Egenolphi. 

Ambedue qneste edizioni concordano con quella di Francfort del 
1557.

51. Paris., 1559 in 8. ap. Carol. re r ie r .  Ripetizione della pre
cedente-

52. Paris. , 1 561 in 12 per Geoflroy le Tellier , cinz Mt. le 
leune- Titolo : Relardetnenl de la mori p a r boti regime ou comerval



twn da sautépar iescale de Solerne, trad. de latin en rithms. Il Te
sto della traduzione francese a fronte.

53. Antwerp. 1562 in 12. ap. J. Withagium.
54. Francof. 1568 in 8. ap. haered. Egenolfi R ipetizione del

l ’edizione di Francfort , e traduzione del 1557. Delle aggiunzioni 
manca quella di Ottone da Cremona. Alle altre poi è aggiunta: Evin
si sanguini* ebservatio ex J. Fernelio de vacuandi r  tlione , e Dio- 
eli* epistola prae<ermtiva ad Anligomm regem.. Con figure in legno.

55. Francfort, 1573 in 8. ap. haered. Egenolophi. Ripetizione 
dell'edizione precedente, più la traduzione, e tutte le aggiunzioni. 
Con figure in legno.

56. Lugduni 1577 in 12. apud J. Lerlout. Ripetizione dell’edi
zione precedente, con tutte le aggiunzioni , però senza traduzione 
e senza figura.

57. l’aris. , 1590 in 16. ap. Hi- da Marnef. Copia dell’ediz. di 
Parigi 1555.

58. Francof. 1582 in 8. ap. haered. Egenolophi. Ripetizione del- 
V edizione di Francf. del 1573 , oltre alla traduzione , ed a tutta 
l ’aggiuuzioni ed alle figure- Alcuni estratti del Regimen Salcrnita- 
num And. Gariner prove rbialia dicteria cum germanica interprelatio- 
ne. Francof 4582 in 8.

59. Venet. 1587 in 8.
60. Genev. 1591 in 8.
61. Sine loco 1581 in 8. pie. excudeb. Jac. Stoer. Testo latino 

e commentario di Curio, senza traduzioni Alle aggiunzioni dell 'e
dizione di Francfort è annesso : J .  Katzchii nonnulla de regimine 
sanitatis ju x ta  sex res non naturales piacila ex tìipp- et. G ii. libris 
depromp/a. Stampalo Francof. 1557 ap. haered Egenolphi. Nell' i- 
stesso formato dell' edizione del Regimen del 1557. Perciò trovasi 
annesso ad alcuni degli esemplari dell’edizione del 1557.

62. Sine loco 1594% i n 8. Ripetizione dell’edizione antecedente.
63. Colon. 1595, in 8.
64. Sine loco 1599, in 12.
65. Francof. 1605, in 8. pie. excudeb. J Saurìus,impens. Vinc. 

Steinmeieri. Prefazione di Curio ; teslo e commentari come nell’e- 
dizimie del 1591, perciò senza traduzione e senza figure.

66- Colon. 1608 in f.
67. Paris, 1611, in 8- ed. Ranatus ( Réaé)  Moreau. Questa e- 

dizione riportata da Haller ( Ribl. Rot. I. 5 1 7 )  ed Ackermann 
(Reg. Saler. p. 123 ) deve mettersi in dubbio , poiché ambedue le 
seguenti edizioni di Moreau del 1625 , e del 1672 non ne fanno 
menzione.

68. Francof. 1612 in 8. pie. excudeb. J. Saurius , impensis 
Vinc. Steinmeieri. Copia dell’edizione di Francf. del 1605.

69. Rom. 1615, in f. ap. And. Phaeum. Con versi di Camera
rio e di Ottone Cremonese.

70. Venet. 1618 in 12. Testo e Commcntarii di Arnaldo secon
do Curio.



71. Montispessuli, 1622 in 12. ap. Tr. Chouet.
72. Herhipoli, 1(523 in f.
74. Paris, 1625 in 8 ed. Renatila Moreau, sumplib. Th. filasti. 

Titolo : « Schola Salernitana , hoc est de valetudine tuenda, opus 
« nova methodo instructum, infiniti* versibus auctum, commen- 
« tariis Villanovani, Curionis, Crellii et Constansoni illustratum.
« Adjectae Animadversiones novae et copiosae Ren. Moreau, etc ;» 
J6, 795, e 20 pag. Alla pag. 36 trovasi una tavola impressa, che 
rappresenta la rosa de’ venti col nome latino de’ 32 venti. Testo 
molto interpolato , e con aggiunzioni di una scrittura non molto 
precisa e zeppo di commentarii, l'uso de’ quali viene molto facili
tato dall’ Indice annesso. La stampa è scorretta. La dedica al Car
dinal Richelieu vien sottoscritta linieri. Novernb. 1024. J prolego
meni contengono qualche cosa della Scuola Salernitana , del verso 
leonino, degli scrittori medici in versi, ad altro. Moreau è nato a 
Montenil-Bellay nel 15S7, e morto in Parigi nel 1656.

7 5 .iraucof. 1628, in 12. excud. Mthi Kampffer, impensis Vinc. 
Stemmeyeri. Secondo Curio Una seconda edizione dello stesso an
no apud haer. Hngenotphi riportasi di Ackermann (Reg. Sai. pag. 
425), oltre di questa, la quale potrebbe essere la stessa della pre
sente, tutto al più con altro titolo.

76. Colon., 1628, in 8 pie. typis Petri a Rruchel. Titolo: 
t Hj’gieia i. e. bonae valetudinis conservandae thesaurus locuple
ti tissimus, in quo quidquid ad eam rem pertine tex  probatissimis 
« auctoribus traditur, docetur et explica tur» . Contiene undici 
scritti dietetici, f ra ’quali : Valetudinis conservandae praecepta e 
Schu/a Salernitana cum commentario s exegesi, con pagine distinte; 
inoltre ciò ch'è aggiunto nella ed. di Francfort di FerneIio,Diocle, 
Polibo, Anastasio,Camerario,Melanchthon, e Katzschius,ed oltre al 
« Medicus domesticus s. medicina charitaliva, Banzovii hypomne- 
« mata, e Gratarolus de gubernanda valetudineliteratorum ». Fu 
ripetuta questa Collezione in

77. Luxemburgi. 4628 , 42 excud. Hubert. Reuland.
78. Mechliniae, 1633 in 8.° ed. Regner Bruitsma. Questa è un’ 

edizione molto interpolata, ed aumentata di 400 versi Bruitsma 
professava la medicina a Meeheln.

79. Lovanii, 16-15 in 8. Ripetizione dell’ edizione precedente.
80. Genev., 1638, in (2. Col testo ed il comento di Curio.
81. Lovan., 1741, in 8. Ripetizione dell’ edizione di Bruitsma.
82. Hamburgi, 1642, in 4. Stampato da Giovanni Gutwasser. 

Titolo : Regimen sanilatis Salernilanum. Das ist: Ein schon alt B ii- 
chh'on, e/fc.Contiene 361 versi latini,ed intercalati da due a quattro 
e fino a 12 versi tedeschi. Comiucia : Anglorum Regi, etc. Tutto 
compreso in 14 fogli.

83. Amstelod. 1647, in 12.
84. Paris, 1649, in 4. chez J. Ilenault. Titolo : « L’eschole de 

« Salerne en vers burlesques et duo poema la macaronica de bello 
« hugueuotico et de gestis magnanimi et prudentissimi Baldi ».



Edizione latina e francese contenente una traduzione molto ricca di 
versi, la quale viene attribuita da alcuni al medico Parigino Louis 
Martin, ed a Guy Patin ( Ved. l’edizione di Rouen del 1660).

85. London, 1649. in 4. per B. Alsop. Titolo: Regimen sfinita
ti! Salernitanum or thè Schoole o f  Salernes reqiment ofheallh. Testo 
c traduzione in versi inglesi di P. H(ollaiul).

86. Ilayae Comit. 1649, in 12 , ed. Zaehar. S'jtvius, e* offici
na Arn. Leers. Titolo: Scho/a Salernitana, sive ile conservarla vale
tudine praecepta metrica, autoreSoanne de Medio/ano etc. Questa e- 
dizione comincia una nuova serie, e contiene un testo purgato da 
molti versi interpolati, ed è  annesso al testo di C u f ì o , consiste in 
circa 394 versi col commentario di Arnaldo preso da Curio,ed è for
nito ne’Prolegomeni di buoni schiarimenti, in parte proprii, ed in 
parte presi dall’edizione di Moreau. Oltre alle addizioni della edi
zione del 1591 qui trovansi anche alcuni epigrammi latini di Owen, 
Scriverius, Borliius, Grotius. Inoltre questa edizione fu la prima 
che portò il nome di Giovanni da Milano sul titolo ; a cui viene an
che attribuita quest'opera da Moreau.

87. Leide, 1651 in 12 presso Elzevier. Ripetizione dell'edizione 
latino-francese dal 1649, ed una delle rare di Elzevier.

88. Grenoble, 1657. in 12. chez Nicolas. Ripetizione della stes
sa edizione.

89. Roterod. 1657. in 12. ex officina Arn. lem .E ipetiz ione  del
la edizione di Haye del 1649.

90. Aquisgrani, 1660 in 12.
91. Vienn. Austr. 1660. iu 16. ap. G. Lackner.
92. Rouen , 1660, in 12. chez Ani Ferrami. Edizione latino

francese secondo quella di Parigi del 1649. T ito lo : L'espholede 
Solerne en veri burlesque el poema macaronicum de beffò hur/ue - 
notico. La dedica diretta a Guy Patin è sottoscritta dal Librajfl J. 
Benault; indi seguono due prolegomeni e poscia una dedica a 
Scarron in versi, e due poesie burlesche. I versi latioi della Scuo
la sono in una traduzione in versi molto diffusa , la quale co
mincia : « A vous Rey de la Gran Bretagne Jadis le pays d& Coca- 
« gne L’Eschole des Salernitins En corps escrit ces vers Latins etc. 
La poesia maccaronica sulla guerra degli Hugonotti, alla quale è 
aggiunta anche una traduzione in versi francesi, de’ quali è autore 
Remy Belleau ( -J-l 577 ) ,  e trovasi anche nella storia di Genthe 
della poesia maccaronica p. 303 a 308.

93. Paris, sine anno, in 12. chez Ani. de Raffle. Bistampa del
la edizione precedente, però la dedica non ò di Henault , ma di 
A. B. {Ant. Raffle). Qui mancaanclie la dedica a Scarron , il qua
le era morto nel 1650; e le due poesie burlesche che loro segui
vano.

94. Paris, 1664 in 12. chez Quinet. Bipetizione della prece
dente.

95. Boterod. 1667 in 12. ex officina Arn. Lecrs. Bipetizione 
della edizione di Haya del 161i>.



96. Pari* , I 07 I in 12. ehez Gilles AllioL Titolo : « Commen
ti ta ire  tm vers francois sur l'écoledeSalerneetc par D. F. C. doc- 
« teur eu la facultéde médécine ». L'Autore èJacques Dufourde 
la Crespillière, il quale già nel 1669 aveva aggiunti alcuni versi 
francesi al suo Recueil d ’épigrammes des poeles latina. La traduzio
ne libero, ma cattiva ed il testo latino contiene 452 versi.

97. Paris , 1(372 in 8. ap( L. Biliaine. Copia dell’ edizione di 
Moreau del IG25. Qui manca anche l'antica dedica, 48, 828 e 22 
pag. Alla pag. 3Gè posta la figura della rosa de’venti incisa in rame-

98. Turbingae, IG72 in 8. ap. /. H. Rcisium. Titolo : " Regu- 
« lae rhythimico-medicae Salernitanae de conservando bona vale- 
« tndine » ( Limi, renov. p . 4074 ).

99. Vienn. Austr. ,  1673 in 12. tjp is Mieli-Thurnmayer, suirp- 
tib. G. Laekner. Titolo : « Schola Salernitana, i. e. conservandae 
« valetudinis praecepta , post plurimas impressiones cum et si ne 
n commentariis in varii» locis nunc bono commodo omnium sani
li tati suae provide consulere volentium in libelli hujus formano re
fi dada , una cum annexis ad finem observationibus quibusdam pro
li batissimis ». Testo alterato molto arbitrariamente, senza com
mentarli. Vi sono aggiunte le « Observationes rusticae excerptae 
» ex nucleo liistorico Gbr. Rucellini, ord. S. Bened. theologi ». 
(S. Ackermann. reg. Sul. p- 426)-

100. Hag. Comit., 1683 in 12. ex  officina Arn. Lecrs. Ripeti
zione dell’edizioue di Haja del 1649.

101. Aboae, sine anno in S. ed. Lavr. Braun( de Braunerskiòld). 
Testo senza commentarii. L’editore ottenne il grado dottorale nel 
1685, e fu in seguito professore di medicina ad Abo, e dipoi nel 
1699 a Dorpat. Ei visse ancora fino al 1703.

102. Batisbonae, 1711 in 12.
103. Argentor. , 1712, in 8. ; Copia della edizione di Zacca

ria Silvio, come la seguente.
104. Argentor. , 1713 in 8. altra edizione.
105. Lips., 1714 in 12.
106. Posonii, 1721 in 12. Testo latino e traduzione boemica o 

polacca.
I 07. Batisbonae, 1722 in 12. Come la precedente di Ratisbo- 

na, sono copie dell’edizione di Zaccaria Silvio.
108. A la Haye( ilag. Com. ), 1743in 8. chez , J. vanDiiren. 

Titolo: « L’art de conserver sa santé, compose par I’ ócole de Sa
li lerne, tradnetion nouvelle en vers frangais par B. L. M. ( Bru
ii zen de la Martinière ) ». La traduzione sebbene eseguita da un 
profano alla medicina è migliore delle precedenti francesi, ed ha il 
titolo latino in fronte. Il discorso aggiuntovi contiene buone osser
vazioni letterarie circa la traduzione francese antecedente.

109. Paris , 1749 in 8 chez le Vrieur. Ripetizione della prece
dente edizione latino-francese.

HO. Augustae Yindelicor., 1753, in 8. Copia dell’ edizione di 
Zaccaria Silvio.



111. Paris, 1753 in 8. parla compagnie des libraires. Ripetizio
ne dell’edizione latino-francese del I 743.

112. Paris, 1760, in 8. altra come la precedente.
113. Athenis ad Elmum ( Helmstadt), 1763, in 8. ed I. Ad. 

Scliier. per Schnorrii viuuam Testo secondo Moreau e Silvio, oltre 
ad ima raccolta di varianti.

114. Salerni, 1789 in 8. ed. Matlhaeus Politi ex officina Ferii,, 
Campi. Tre volumi ( 320, 32 e 284, 4, 284 pag.) sotto il Titolo:
« Medicina Salernitana id estConservandae bonae valetudini? prae- 
« cepta, cum Arnoldi Villanovani in singula capita exegesi Acce- 
« dunt Matthaei Politi in Salernitana Schola P(rof.) I (ubl.) novis- 
« sitna commentarla ». Prolegomeni, testo e commentarli dell'e- 
dizioue del 1683, aggiuntavi una ricca illustrazione di Polito, a 
forma di note in tutto il libro Aggiuntivi anche: « Anastasii epi- 
« gr. Camerarii victus et cultus ratio exposita quatuor in singu- 
o losmenses versibus, Ph. Melanchthonis loci, Polybi de salubri 
« victus ratione, G. Pictorii sanitatis tuendae methodus carmine 
« elegiaco conscripta «.(Dalla prima B asii., 1554 in 8.) Due indi
ci ed una dissertazione italiana di Polito intorno alla China-china. 
La dedica di Polito diretta a Giov. Vivenzio nel 3.° Volume sem
bra essere stata inserita in seguito, e però manca in alcuni esem
plari Questa è un'edizione interamente incognita in Germania, 
e però non consultata da Ackermann ; la quale però è importante 
pel commentario di Polito : imperciocché costui viveva in Salerno.
11 testo contiene oltre a ciò alcune rare varianti.

115. Steudaliae, 1790. in 8 ed. I. Ch. Gli. Ackermann, sumtib. 
Franzen et Grosse. Titolo : « Regimen Sanitatis Salerni sive scho- 
« lae Salernitanae de conservanda bona valetudine praecepta, edi- 
« ditStudii medici Salernitani historia praemissa J.Ch.Gli.A.etc » 
Testo con 364 versi senza commentarti, solamente con alcune va
rianti, e con brevi dilucidazioni. Ivi trovansi solamente que’ ver
si, i quali trovansi commentati nelle antiche edizioni di Arnal do, 
e tutti gli altri vi sono soppressi, come apogrifi, specialmente l’e
dizione di Lovanio ètralasciata. Importanti sono in questa edizio
ne i prolegomeni : de studio medico Salernitano, de regiininis Sa
lernitani auctore, librisque scriptis e te d itis ,d e  versib. rlliythmicis 
etenrminem. Leonino. Pregevolissima ed utilissima edizione (4 ,  
178 pag.)

116. Oxford, 1830. in 12. ed. Alex. Croke, by A. Talboys. Il 
testo latinosecondo le edizioni antiche col commentario di Arnaldo. 
Oltreaciò l’antica traduzione inglese, con introduzione istorica e 
note.

117. Wiirtzburg, 1840. in 8. von Franz-■ Mieli. Hórner. Stam
pata nella tipografia universale di C. W. Becker. Titolo : Die me- 
dicinische Schule zu Salerno, etc. Il testo è quello di Ackermann 
con poche variazioni insignificanti. La traduzione è in esametri, 
i r a ’quali vi sono alcuni pentametri. È nuova ed alquanto precisa. 
Questo libricino ( 36 pag ) non contiene niente di nuovo circa la



storia della Scuola, la bibliografia e la critica della poesia didasca
lica- Son vi sono note.

*118. Wratislavia, 1842 Apud Max etSocium  col titolo: Pueseos, 
medii uevi medicae tpecim im  nonnulla minus cognita. Commentano 
historico-medica scripsit dr. Ph. Rosenthal. Dopo breve parole sulla 
medicina del medio evo, parla del Regimen, e riporta sei fram
menti di versi della Scuola, per la maggior parte raccolti dal dot. 
Henschel nelle Biblioteche tedesche, a’quali fa seguire i versi rac
colti in sette altri frammenti e da lui ordinati. Contiene l i ,  e 43 
pagine.

* 119. Versaliis, 1842. « Ex typis Mentalant— Bougleux. Col 
titolo : « Flos medicinae seu compendium medicae artis per me- 
« dium aevum. Versus medicinales inscripti Boberto duci Nor- 
« manniae, regnum Angliae ut patrimonium allertanti, compilati 
« in studio S atem i, a magistro Johanne de Mediolano, compilatio- 
« ni cujus concordarunt omnes magistri et doctores illius studii ; 
« Addilis quampluribus versibus tum e codicibus tribus MSS. 
« biblioth. Rtg l’aris (G89I , 6931, 6941 ) et MS. Versaliensi 
« primum recognitis, tum ex editionibus praecipuis, qui nunquam 
« hactenus Typis mandati sunt, aut saltera nunquam in unum col
li lecti, et tamen per sex saecula in textum irrepsere e t memoriae 
« traditi sunt; Edidit J  B . M. B a u d r y  d e  B a l z a c  Medicinae 
« doctor, nosocomiorum Parisiensium alumnus internus, Sociela- 
« tis scientiarum moralium Versaliensis a secretis , rei naturalis 
« iu collegio regio Versaliensi Professor, etc. etc. Hoc opus opta
li tur quod Flus Medicinae vocatur MSS. ». Segue la dedica A m i - 
c i s  c a r i s s i m i s  a tergo del frontespizio, e nella stessa pagina un bre
ve elenco de’ codici, e degli editori principali. Dalla pagina 3 alla 
pag. 71 vengono 1325 versi. A pag. 72 principiano Notes diverses 
che terminano a pag. 79, eh 'è  l’ultima dell’opera.

T R A D U Z I O N I

1 . T e d e s c h e .

1. Sine loco et anno in 4.; 2. Lipsiae sine anno in 4 .;  3. 1493;
4. 1499 ; 5. 1500. in 4.; 6. Aug. Vind.; 150 ; 7. 1502. in 4 .;  
8. Argent. 1506 in 4.; 9. Norimb. 1508. in 4 .; IO. Lips. 1508, 
in 4.; I I .  Brunsw. 1509, in 4 .;  12 Mogunt. 1509. in 4 .;  13. 
Argent 1513. in 4.; 14. Lips. 1513. in 4 .;  15. Norimb. 1535;
16. 1519 in 4 ; 17. Cracov. 1532 in 8; 18. Francof. 1545; 19. 
1551 ; 20. 1553; 21. 1557; 22. 1559; 23. 1561 ; 24- 1568; 25. 
1573; 26. 1582 in 8 .;  27. Viteb. 1546 in 8.; 28. Lips. 1552 in
8 .;  29. Ilamb. 1642. in 4 .; 30. Wtìrzb. 1840 in 8.°

31. Francf. a. d. Oder, 1665, in 8. Tipografia di Erasm. Ro- 
sner. Traduzione di Flaminius Casto col titolo: Regimen Salerni- 
tanum d. ». wie ein Mensch, etc.

32. Francof. et Lips. 1750 in 8. ed. G(ottwald) S(cliuster).Ti-*



tolo : Schola Salernitana oder Salernitaniscke Schule die Gcsundheit, 
etc. La traduzione comincia : Konig grosser Potentate De in* Schu
le etc. Nel fondo è preso dal testo di Curio secondo l’edizione an
tica di Francfort.

33. Paderborn, 1806, 16., fi. Wesener. Titolo: Von der Pjle- 
ge und Erholtung des Gesundheit, etc.

2 .  F r a n c e s i .

I. Paris, / 5 6 1 in 12. 2. 1649. in 4. 3. Leid. 1651. in 12. 4: 
Grenoble, 1657. in 12.; 5. Rouen, 1660, in 12.; 6. P ar is ,  sine 
anno 1664.; 7. 1671, in 12.; 8. Haye, 1743. in S.; 9. P a r is ,  
1749; 10. 1753; I I .  1760 in 8. Traduzione formata secondo 
quella di J. F r .  Alex. Pugeaus L'arl de conserver la  sanie. Paris 
1S25 8.°

12. Sine loco et anno in 4. pie. Carattere gotico, Segnatura, 
30 linee, a pag. 1.: Le regime tres utile et /rea p r  oufitablepour con
server et getrder la sante’ du corps humain. In due linee come titolo. 
Rara.

43.  Lond. 4667 in 8. come la precedente.
14. Paris, sine anno in 4. pie. pour Ant. Vérard. Carattere go

tico, 7 fogli e 17-5 pag. numerato. Titolo: Le tresor des puures se- 
lon maistre Arnnult de ville nove et maiatre Girard de Sollo, docleur 
en médecine à Montpellier. Questa credesi stampata al principio del 
XVI secolo e tiensi per rara. È  dubbiosa se appartiene al Regimen 
Salernitanum.

3 . I n g l e s i .

Oltre le edizioni di: 1. Lond. 1649 in 4. e 2. Oxford, 1830 in 4.
3. Lond , 1530 in 4. Traduzione di Th. Paynell (Pagauellus) 

Ecclesiastico inglese, il quale morì nel 1563.
4. Lond. 1541 in 4. come la precedente.
5. Lond. 1583 in 4. come le precedenti.
6. Lond. 1607 in 8. by Heine. Traduzione metrica di J Haring- 

ton. Titolo : Englishman’s doctor or tlie scole o f  Solerne-
1. Lond., 16Ò9. in 8. come la precedente.
8. Lond., 1624 in 8. by Dowe. L’istessa traduzione ; come ap 

pendice una traduzione inglese di H. Ranzovii lib. De conservanda 
valitudine.

9 . Lond. 1634. in 4. Traduzione di R. H . anonim a; forse la 
traduzione fatta da P . Holland.

4 .  I t a l i a n e .

1. Venezia 1549. in 12. Titolo: Opera utilissima d i conservare 
la  sanità.

2. Perugia 1687. in 8. presso Pier Giacomo Petrucci. Titolo.- 
Scuola Salernitana, del modo d i consssvarsi in sanità, trasportata di



m
Ialino in volgare toscano. La traduzione è del Dominicano Serafino 
Razzi, nato nel 1531, e morto verso il 1013, cognito come pre
dicatore e scrittore di teologia.

3. Venezia 1030 in 8. pr. Brogiollo. Titolo : • La Scola Saler- 
« nitana per acquistare e custodire la sanità, tradotta fedelmente 
« dal verso latino iu terza rima piacevole volgare dall’ incognito 
« Accademico Vivomorto, con li discorsi della vita sobria del S. 
« Luigi Cornaro o.

4. Venez. 1602 in 8. pr. Brigonci.
5. Venez. 1077. iu 8. pie pr. Benedetto Miloco.
6. Parma 1712, iu 8. pr. Paolo Monti. Queste tre edizioni con

tengono la stessa traduzione in terzine. Le due ultime sono con
formi fra loro pagina per pagina(4, 120 pag.). Esempio: « Letto
* eriletto dunque un miolibretto Latinamente scritto Ilio tradotti 
« Nell'ltalian sermon nostro diletto, Dove dice ch'undt il collegio 
« tutto Fisico di Salerno scrisse a un Sire, Ched'Aglia fu patron 
« insiti da putto. Dicendo, o Re, noi ti mandiamo a dire, Se bra- 
« mi conservarti forte e sano, Leva i pensier noiosi e lasciai ire,
• ec. » Vi è aggiunta una traduzione delle regole dietetiche di 
G. Pictorius.

7. Venez. 1733. in 8. pr. Giuseppe Corona Titolo : La Scuola 
Salernitana d i Giov. da Milano dilucidala, eie. Traduzione di Ful
vio Gherli medico di Modena.

* 8. Pavia 1835 in 8., Pr. Luigi Landoni. Titolo : « La Scuo- 
« la Salernitana, ossia precetti per conservare la salute. Poemetto 
« del secolo XI ridotto alla sua vera lezione e retato in versi ita- 
« liani dal cav P. Magenta», ( p .  XIV.7S.) Comincia con una 
lettera al prof Gius, del Chiappa contenente alcune ricerche s tori
che sul poema. Il testo è preso da Ackermann Buona è la tradu
zione, e con un metro che si avvicina al leonino : « Questo scrisse 
« al Re anglicano L'Ateneo Salernitano : Se de'muli vuoi guar- 
« darti. Se vuoi sano ognor serbarti, Le rie cure da te scaccia, 
« Di frenar l’ ira procaccia, etc- » Ignoto a Clioulant.

* 9. Napoli 1834 iu 12 Da torchi dell'Oss. Med- Titolo: » La 
<■ Scuola Salernitana tradotta in versi italiani col teslo latino a 
fronte da Tarquinio Vulpes; (pag. 70). A pag. 3 la dedica: Bene- 
dicto Vulpes medico Turquinius.

Quam verti italice, Schola, te poscente, Salerni 
Jure dieta tibi est, Frater amande ; Vale.

La traduzione è in vario metro, spesso di una pregevole conci
sione, e sempre felice. Esempio : a Così degli Angli al He —  La 
« Scuola di Salerno: se tu vuoi — E sano e salvo trarre  i giorni 
« tuoi, — Non bevasi da t e —  Molto viu, sia leggiera—La mensa 
« de la sera ; —  Desunto che avrai— Di sorger non ti spiaccia; — 
« Tristezze affanni e guai —  Ognor da te discaccia. — Fuggi lo 
« sdegno insano — E ’l sonno meridiano ; —  Che depor vuoi ua- 
« tura —• Tosto depor procura ; — A lungo, o Sire, i di— Vi\er
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« potrai così ». Servcsi del testo adottato da l ’olito. Non è cono
sciuta da Choulant.

5 .  B o e m e  e  P o l a c c h e .

Oltre a ciò ch’è contenuto nelle edizioni di Cracovia 1532 in 4. 
di Posen I 721 in 12.

3. Prag. 1587. in 8. Traduzione di Daniele Adamo Weleslanije.

6 .  O l a n d e s e .

1. Amsterdam, 1658. in 8. Titolo: Scola Salernitana beslaande 
in Rcgelcn tot Behoudenis iter Gesontheydt, vertaelt door J . G.

l!na traduzione tedesca in versi rimati trovasi in Gioacchino 
Becker nel suo Purnassus medicinalis illustratili l'Im. 1663. Essa 
sotto un titolo speciale e con un commentario, costituisce la quarta 
sezione del Parnasso (l'Im 1662). Una più recente traduzione me
trica tedesca, ma non completa, bensì scelta, di A. C. Mayer tro
vasi negli Archivii dell'Accademia di Berna 1816 voi. 4 fase. 2.° 
pag. 117, e seg Quali antiche traduzioni del Regimen Salernita
no vengono spesso riportate falsamente le edizioni del Regimen Sa- 
nitatis composto da Rodolfo conte di Hohenburg. Ved. Ebert Les- 
sic. Bibliogr. ri 18758— 6 o — Hain 13735— 46.

Il testo latino del Regimen Salernitano trovasi anche in alcune edi
zioni delle opere di Arnaldo da Villanova, nel Libro De triplici vita 
di Marsilio Ticino ; e nella Collectio scriptortim diaeteticorumdi Heu- 
ninger Lips. 1 726 in 8.°

Una imitazione libera del testo latino in esametri di migliore 
latinità di G. Francesco Lombardo trovasi nel suo trattato De Bal- 
neh Puteo/anis, ristampato nel Thesaur. antiq. Italie, di Grevio e 
Burmann Tom. IX Pars. IV, Venez. 1566 in 4.“ Comincia: 

Anglorum Regi scribit Schola tota Salerni;
Si cupis incolumen, et sar.am traducere vitam,
Curas lolle graveis, motus ferventis et irae,
Parce mero, sit coena brevis tibi, surge perumper 
Post epulas, mediae somnumque propelle diei.
Comprime vescicae, pariter nec pondere ventris 
Haec si servabis, per secula plurima vives.
Si <le«int Medici, hos canone» servare memento,
Praestantis medici poterunt qui munere fung i ,
Meus sit laeta, quies, mediocris regula victus. 

finisce
Haec sunt quae scripsit Regi Schola docta Salerni,
Dogmata quae totum lustrant per secula Mundum,
Testeutur studia antiqui ut per m agna Salerni.



ì. CII. GOTTL ACKERMANN.

DE VEttSIBUS RHYT H M ICIS ,  E T  C A RM IN E  LEONIN O

DISSERTATIO.

fiumani ingenii natura haec est, ut naturali quodam atquo in
nato nobis studio ad ea feratur quae placent, atque sensus grato 
quodam modoafliciunt, ut tersa minus tersis, comta incomtis prae- 
ferat et puldira quaerat: ut vero, quae pulchra sunt, quae comta, 
quae tersas, secundum saeculi morem communemque in his rebus 
gustum aestimet. Eoque modoomnia cum scientiarum tum artium 
genera plurimas vicissitudines expertasunt: minus placebant opti- 
me facta, ob saeculi morem, magis rudiore Minerva elaborata fa- 
ctaque, dum modo saeculi gustus ea probaret. In birbaris medii 
praesertim nevi temporibus a prisco cultu descitum est, non quo- 
niam ingenia hominibus deerant, verum ingeniis cxempla.

Summum cultus gloriaeque fasligium poetica Graecorum etrto- 
manorum attingerat. Temporibus vero non longe ab his remotis, 
quibus poetica ars ttomanorum immortalia sua monumenta emi- 
serat, sensim alius carminum conficiendorum modus invaluit, quo 
puritati vcrsuique ipsi minor, numero vero, rhythmum vocant, 
major cura impendi solebat. Idque poeseos genus, priscis, ut vide
tur , non ignotum quidem, verum parum, s<iltim in provectiore 
artis poeticae aetate usitatum, jam saeculo IV cultores quosdam 
habuit, sequentibus vero temporibus, ab octavo praesertim saecu
lo, magis invaluit, compositu quippe facilius et musicis concenti- 
bus accomodatili, versuum scilicetsimiliter cadentium, concordali • 
tium, adsonantium, atque consonantium, sive ut eos generali hoc 
vocabulo compicciar, rhythmicorum, qui generatim metrum, si
ve temporum atque pedum observationum non requirebant, verum 
sonorum concentum aliquem habebant, atque aut ob consonantes 
assonantesve universos versus, aut ventres caudasve, harmoniam 
quandam audientibusque voluptatem creabant.

Idque ignobilius atque plebejum poeseos rhvthmicae genus an- 
tiquioribus jam temporibus usitatum agros colentibus, atque infe- 
rioribus culturae hominibus, quibus sese post labores silos peractos 
mutuoethilarabant, sese feriebant (I), sequentibus temporibus,

( i )  Fescennina hacc carm ina ,  sive,ut iuterpretes volunt, jocu laria ,  ab o- 
mnibus fere auctoribus ceu prima et antiquissima carminum rhythmicoruin,
?ualia vulgus fundere solebat, non meditatorum; esempla  adforuntur.  Qual fa 
uerint quosque jocos fuderint Horatius II.Epist .  », vers. 139 e ts e g .  copio, 

se enarra t.  cf. simul praeclaras aduotutiones ad hunc locum ,quas dedit \V10- 
land, V. III. in Epistolis Horatii in vernaculam versis Part II .pag .  104 Sed 
anr liy lhm ica  fuerint atque hoc vel ilio modo adsonanlibus versibus compo
ni solita, incerltun. l’ rimas poeticem Rom^aam ab iis origines Imbuisse ad-



cum mcliorum carminum exempla rara esseut, ad cultiores etiam 
homines trausiit omnemque fere metricam poesia praefocavit. Sunt 
qui nobiliores etiam vcteres poetas tales jam versus cum rhvthmo 
composuisse putent, et quidem vario modo aut concordante*?, aut 
consonantes. Sic notissimi versus Tullii sunt, a Quictiliano ( I ) me
morati.

Cedant arma togae : concedant laurea linguae :
O fortunatam natam me consule Romam.

Ovidii
Quot coelum stellas, tot habet taa Roma puellas.

Ausonii
Vel tria potanti, vel ter tria multiplicanti.

Versuum versibus concordantium atque consonantium exempla 
Cicero quaedam attulit. Sic in Tusculauis quaestionibus :

Coelum mitescere, arbores frontescere,
Vites laetificae pampinis pubescere,
Rami baccarum ubertate incurvescere.

E t  Ennii, quos Cicero refert :
Haec omnia vidi inflammari,
Priamo vi vitam evitari 
Jovis aram sanguine turpari.

Horatiusadeo in arte poetica hos versus optime consonantes habet: 
Non satis est pulchra esse poemata : dulcia sunto,
Et quaecumque volent, animum auditoris agunto.

Ut alia exempla ex oplimis poetis omittam. His vero me non 
opponam, quis hos versus casu quodam poetis antiqui9 excidisse 
censent.Docere tamen puto Ennii versiculos, in incunabulis veteris 
latinae poeseos, uti in medio aevo ejusdem renascentis versus 5/xo- 
/oreXeurouc hos fuisse, quos aures voluptate maxima afficere eorum 
auctores putaverint.

Hos versus, Leoninos dictos, ob leonis caudae similitudinem, ut 
quidam satis inepte putaverunt, Leo quidam invenisse fertur. Eum 
Leonem alii V. fuisse putant, Roinanorum ab anno DCCCXLVH. 
Ponti ficem (2), alii vero Leonem poetam, quem Aegidius Parisien- 
sis in Carolino memorat coaevum suum, quique adeo ultimig sae- 
culi Xlljtemporibus vixit (3). Verum parum firma haec sunt et no- 
minibus tantum convenientibus versuum et hominum innituntur. 
Ncque leonini versus aliique consonantes concordantesque saeculo

modum credibile est. Ennius autem, antiquissimus Romanorum poeta, cujus 
fragmenta nobis supersunt, versus fecit, quorum ultimao syllabae ( t o c o s  ul- 
timas fi re lubentius dixeriui, ut  e jemplum mox enarramlum docet) consona- 
baut. Si vero Ennius exempla, quao coram liabebat, carminum agreslium se- 
quutus est, versus priscorum agricolarum tlij thmum qyeudam Imbuisse vero 
non absimile est.

(1) Quinctil. L. XI.  cap.  I.
(2) Cf. Saxti onomast. l i terar .  tom- IT. pap. 117.
(3) Cf. Du Cange glossar, med et infim. latinitat sub voce versus Leo

nini. Renai■ Moieau Prolegom, in Scliol. Salernit.  cap. 4 . pag. 16.



demum IX uul XU, sed temporibus liissuperioribus jam confici con~ 
sueverunt.

Causa forsan, quae effecit, ut in carminibus latinis eonftciendis 
viri dodi in medio aevo florenies a prisca metri severitate desci- 
sccrent, non versum observautes.sed rhythmum quaerentes alque 
in ultimis aut medii versuum syllahis harmoniam quandam atque 
concordantes sonos, uon una esse videtur. In Italia» quod et Mura- 
torius (1) annuii, hos poeseos genus primum invaUiit- Si vero car
mina similes rhythmos habentia inferiori» sortis homiues Romani 
rusticique Horatii lemporiljijs ex antiqua consudtid-ine fècerunt, 
et fescennini Horatii versus non fuerunt amoebaei, nostris adirne 
temporibus inter rui icolas Graecos Italosque usitati, facile haec con- 
suetudo agricolarum ail sequentia tempora trans ire clericisque pri
mis in Ik k ; carminis genere versiiicatoribus, qui consuetudinem 
crebram cum hujus sortis hominibus habebant, communicari po- 
tuit.

Ipsi etiam musiri concentus instrumentafisque musiCes cum vo
cali connubium temporibus antiquissimis in aedibus chrislinnorum 
divino cultui «wsecratis iutroductum* non p a F u m  ad th.ythmicos 
alque consonante; , adeoque musicis modulationibus magis ido- 
neos versus contulisse videtur. Quanti haec musieae sasrae pars, 
quae in cantaudi artificio consistebaX, his temporibus fuerit oesti- 
mata, ex teslimoniis jam  inielligitur, quae supra adduximtn. Qui 
in hac excellebant, ob hanc artem  magis, quam ob reliqu.is scieu- 
tias, laudabantur, neque si sciens aliquis rerum variarum memo- 
ratur, cantandi et psallendi peritia omitlitur. Sic Àlplianus, Saler
n i t a n a  Archiepiscopus, non solum ob scientiam suam medicane a- 
liasque, verum etiam ob miram, cantiindi p^ritiamsuam celeberri
mi» erat- Cantuura magistri jam. Caroli Magni temporibus exta- 
bant ipsique principes viri peritos in  hac arte magni aestimabant. 
Carolo Magno, petendi mittebautur, Eckardo.St. Galleusi narran
te, Petrus et llomauus» utrique Itali, cantuum et septem libera- 
liinn artium magistri (2), vecabanturqueadeo^qui versus facere et 
cancro possent, in Galliam , u t  scieulias restaurarci)! (3). Musices 
adeo scientia septem artibus liberalioribusadscribdtatur, eaque mu
sica non ea tantum erat, quae ex instrumentis sonos varie concor
dante» atque aurem grate afficientej elicere docebal, sed ea etiam, 
quam vocalem vocant, cantandi atque psallendi peritia. Hymni ve
rosacri,  ut et instrumentali musicae melius responderent et har- 
monia quaedara gratu«que soni, quero instrumenta vocesque homi- 
num emittebaut, concentus nasceretur, siinulque clericorum me
moria non rnmium fatigaretur.seusim in thyllimorum modutncoiir 
lici coeperunt. Antiquissimis hujus generis rhytlunis psalmu* ad- 
tcribendus est contra partem Donati ,  quem. S. Augustinus circa

( i l  Diaseli, de rhjllunica veterum poesi cl origine Italiese pocsco» in la:u. 
Ili disscrl ad anli<[. llal. medii «evi dk». XL. p 664 *e<p|.

(a) E i Tirabaschio haec. retulil JajemannuM Voi. III. Paci. I. p »3.
(3) Jagema'in. Vo!» III. P. I p-. 54, 55-



annum CCCXCHI elaboravit, in quo, ut ab imperiti* et idioti* can
tari posset, et rhythmus erat, et singulis thythmis litera sua iui- 
tialis eo ordine, quo in alphabeto prostant. De hoc psalmo ipse Au- 
gustinus scribit. Psabium, qui ab imperilis et idiolis canlaretur, per 
Ialina» literas feci Talea A. b. c. darios vocant.

In hac sane sententia, versus scilicet Leoninos rhythmosque in 
latino carmine ob sacram musicam primum esse introductos, quod 
permaneamus, multa nos eaque gravissima argumenta movcnt; mo- 
nachorum cantandi atque p'allendi studium, hominum ingenia pa- 
rum culta, quibus semper magisplacetit, quae aures afficiunt. quam 
quae ingenii labores requirunt, nfeliorum exemplorum defectus, 
vulgi etiam ad tales versus et faciendos, et discendos, et in memo
ria retinendos propensio. Quodsi vero haec non penitus placuerit|, 
multa sunt eaque gravissima argumenta, quibus evincitur ad hac- 
tenus enarratas rhythrnicae poeseos causas alias etiam, easque va- 
lentissimas ; plurimum contulisse.

In Europae non una parte , imprimis vero in Italia per aliquot 
saecula Saraceni (I ) sederci habuerun t, iique secum artes suas lite- 
rasque in has terras , quibus erant potiti , attulerurit et doctrinae 
suae fama alios quoque, ut in Scholis suis literas d isceren t, pro- 
moverunt. Si vero negat i etiam non potest, Italos versus rhy thmi- 
cos ante Saracenorum incursus habuisse , tamen num casu poetis 
exciderint, aut studio fuerint confecti, incertum e s t :  rhythmici 
saltim versus, qui puriorem rhythmum et probe consonantem ha- 
bent, ante octavum nonumve saecu’um vix. confecti esse videntur: 
temporibus vero, quibus Saraceni Italiae partes multas tenebant, 
et mox po^t ea copiosiora et cum puriore et magis bario rhythmo 
carmina confici coeperunt. Muratorius sane, vir doctissimus et in 
antiquitatum Italicorum scientia nonnulli secundus , data opera 
plurima probire studens Leoninos versus Leone Gallo, saeculi XII 
poeta, antiquiores esse, antiqua quidem eorum vestigia , attamen 
imprimis ante saeculum nonum valde incerta reperit Epitaphia 
cn m, hominibus bis temporibus fato functis posita his versibus , 
quae fere unica rhythmicorum et Leoninorum versuum ex his tem
poribus monumenta sunt, a recentioribus quoque versificatoribus 
confici potuere. Si vero , quod indubium e s t , hoc rhythmicorum 
carminum germs jam notum erat temporibus , quibus Arabes se
derci in Italia figebant, non vero pervulgatum, neque praeter ru- 
diora et minus c< mposita rliylhmorum genera Itali alia callebant, 
rhythmos forsanconficiendi artifirium et plurima incrementa per 
Arabes copit et per eos magis vulgatum est. Apud Arabes enim 
rhythmica carmina antiquissimae originis sunt Alcoranum enim 
non solum Mohammedes in rhythmicorum versuum peculiari ge
nere conscripsit , quo singuli versus syllaba ex iisdem Uteri» ter- 
minantur (2), hoc modo, ut si unus isque primus versus cum syl-

( i )  Mirura erat nondum Saraccnos appai uisse. Haec erat mania saeculi:
omne ab Arabia ! De li-

(a) Conf. Aprimi» suram XV.



laba: m a  vel ina clauditur , omnes reliqui eodem modo terminen- 
tur (I), verum etiam, longe antiquiora carmina Arabica prostaut, 
in quibus rhylhmi strictim observati sunt et vorietatem mullam 
inodosque non paucos babent, qui cum latinorum, et qui inde for- 
san nati sunt Germanorum aliarumquelinguarum rhylhmis artifi- 
ciosioribus penilus conveniunt. Sic optid Scbulten^ium (2) admo- 
dum antiqua carmina occurrunt, q'ise rhythrnum babent primum- 
que quod in Schullensii collectione locum occupai, carmen, e tlos-  
midori principi adsc.ribitur, qui Salomonis temporibus vixissefer- 
lur (3) rhylhmos habet.

Non unum est, quod adduxi , rhvthmorum genus , quo Arabes 
ii'i sunt: mu!ti habuerunt , quae cum latinorum rhythmis , quos 
Germani aemulali sunt , optime conveniunt adeoque conjecluram 
de rhythmorum artificio per Arabes aucto confirmant. Syllabis 
enim in filerai easdem lermiuantibus non semper versus termina- 
verunt, ut Mohammedes in Corano fecerat, sed in aliis carmini- 
bus (4) versus quidem rhythmo unico et cadente similiter, ve
runi syllabis diversis, c lauserunt, ita ut syllaba e g. ha consonet 
in sequentibus versibus syllabis: (la, qa. Non raro, quod etiam La
tini inlerdum fecerunt , carmini «pu&juu» versus rhythmicos inler- 
posuerunt et quidem cum ordine quodatn. Consonant subinde pri
mi tertiique carminis versus, altero quarloque minime consonan- 
tibus.

Aliud rhylhmi artiflcium Arabes a lhuc habuere, quo voces, quae 
iisdem vocalibus auteonsonantibus literis terminanlur, per univer
sum carmen penlueebant. Carmen lamdale Tograi, a l’rocockio e- 
dilum saeculoque XII. compositum, rhythmum habet, quòprimus 
tertiusque versus semper cum Syllaba : li clauditur, e, g. 

chaluli-chrlali =  ntali-dischadsali. 
laphali-dsoboli. =  dischamali-adsali.

Hic vero consonantium vocimi usus in fine versuum ,creber a- 
pud Arabes atque varius, rr.ultos eosque gravissimos viros (5) eo 
indusit, ut rhytlimicam universam et Latinorum etoccidentaiium 
gentium aliarum poesin ab Arabibus repetorent pularentque con
sonantium in versuum fin? vocum usum imitatione Arabum poeta- 
rum in alias linguas omnes trausiisse , Normannos ab Arabibus

( i)  Similia carmina medium nevuin habuit. Ex Fiorato versai sequentes 
ciccrpsit Henutus Moreau proleg. in Scliol Salern. pag. 34 .

Qui peecat nimium praesumens de pietato,
Vel qui desperat de divina bonitate,
Aut induratus non cessai ab impietate,
Et qui fratris odit virtutes improbitate, caot.

(a) Monumenta vetustiorU Arabiae, pag. i 3 et scq.
(3) Mommi, velust. Arai) p. i ,  a.
(4 ) Cf. Humana Carni, ao.
(!>) Uuelius de ori^. labut. Romauena. Muvulorii diss. de rtiytìiinica 

veterum poesi et ttalicao poeseos oiigiao in diss. ad antiq. Ital medii 
vi XL, Tom. Ili, pagi 706. C.



lmnc listini primum accepisse , qui deinde ad alias gentes deccsse- 
rit. Sed haec sententia diffìcultatum non expers est. Ut non me
mo rem. Hispaniam, in qua saeculo jam ineunte VI li  sedem sibi fe- 
rerant Saraceni, quae tamen rhythmos seri us accepisse videtur , 
quam Italia, in quam eademgens post elapsum integrimi saeculum 
venit, antiquiora et certe non ab Arabibus profecta exempla rhyth- 
niieae poeseos latinum carmen exhibuit, ut ndeoconcedamquidem, 
rhythmomm artifieium atque compositionem Arabicorum carmi
num exemplo admodum esse multiplicatam, per haec vero carmina 
primum esse introdurtam non putem. Nec aliae linguae ex latino 
natae rhytbmum nisi per latinam ipsam accepisse videntur. Tlioo- 
disca vero et septemtrionalium gentium aliae linguae , quae anti- 
quissimos suos poetas habneriint , vix alia carmina habere potue- 
run t ,  quam consonantia, adeoque rhythmica: metrum sane majo- 
res nostros iu barbarie m a observasse nullo modo credibile est , 
rhylbmiim vero quaesisse utique credibile (I)- Septentrionales 
vero gentes aliae antiquissimo* suos poetas Scaldos habebant ,quos 
consonnntes in fine versus fecisse pariter vero non absimile est.

Variae itaque causae effecisse videntur , u t  antiquorum metro 
neal.'cto rii ythmizandi, quam vocabant, ars in medio aevocolere- 
turearmenque eo prestantins esse putaretur, quo magis versus ver
sili aut consonaret, aut concordaret Hos versus generatim rhyth- 
micos vocabant, Leoninos vero, in quibus aut venter versus caudae 
ad'onaret, aut caudae, subinde etiam ventres, aut deniquesyllabae 
versuum aut omnes, aut saltem plurimae, eaeque maxime in au- 
rem  cadentes consonarent- Ex liis generibus multa alia osimuo}.* na
ta sunt primum alterumque genus, in quo primus scriptor l’heo- 
dulus presbyter fuisse fertur (2), qui anno CCCCLXXXX vixisse 
a quibusdain dicitur, ab aliis vero saeculo X (3), id esU in quo r e 
gimen sanilatis Scholae Salernitanae conscriptum est. Ad primum 
genus hi versus pestinent.

Temporibus veris modicum prandere juberis.
Salvia cum ruta faciunt tibi poetila tuta.

Ad altcrum tertiumque, quod vero rarium in regimine sanitatis 
Salernitano occurrit, et quidem ad alterum :

Si vis irieolumem, si vis te reddere sanum ,
Curas tollegraves, irascicrede profanum,
Tarce mero, coenato parum, non sit tibi vanum 
Surgere post epulas, somrium fuge meridianum, eael:

Ad tertiuin :
Lac nutritivnm plus omnibus est asininum, .
Plus nutritivnm vaccinum sic et ovinum

h )  Cf pr'ipclarum lil»rnra Jlummelii, scholarum Altorfinarum Itecto- 
ris meritissimi, viri doctissimi inihi amicissimi Comppndium der dcutscheil 
Aiterhiimer. Nurnberg, I7>v8, cap. VII. § 12 pag. i t i .

(2) Uen. Moreiu in prnlog ad Schol Salem cap. p. 28.
(Si Et quidem magis vere cf. Leyseri litto ria  poetarum et poemattm 

medii ac<i pac; 99S.



Et Iris quidem versuum Leoninorum gencribus regimen saluta
ti* Scholae Salernitanae conscriptum est. Non quidem omnes in 
Salernitano carmine versus Leonini sunt , interspersi quoque sunt 
hexametri apvZfioi, interdum pentametri, raro alii nulli certo me
tro adstricti, sueto his temporibus more|: prostant enim exempla 
etiam non pauca.qualia quaedam in Aegidii Corboliensis carmine su
pra memoravimus, versuum Leoninorum carmini hexametrico in- 
spcr«ornm

KothazTuiroi versus hexametrici Leonini utplurimum erant,exem- 
plo eorum, quos regimen sanitatis Salernitanum copiosissimo* ha
bet. Sic, ut alia quaedam exempla adferam Rogerii Siciliae comi- 
tis epitaphium hoc est :

Linquens terrenas, migravit Dux ad amoenas 
Rogerius sedfs, nam coeli detinet aedes.

Subinde, etsi rarius, pentametri leonini versibus iisdem hexa- 
metris additi reperiuntur, Quaedam hujus generis exempla regi
men sanitatis Salernitanum habet. In braephotrophio Mediolanen- 
s i , a Datheo Archipresbytero anno DCCLXXXVII. fundato haec 
leguntur (/)  :

Sancte memento Deus, quia condidit isteDatheus 
Hanc aulam miseris auxilio pueris.

Ventres et caudae in versibus consonant, qui in epitaphio Alber* 
ti, Abbatis Miciacensis, leguntur, qui anno MXXXVI, fato functus 
est (2).

Hic jacet Albertus quondam regalia spernens,
Prudens atque pius, tantum coelestia cernens :
Mundi divitiascum regali ditione 
Gemetica primas sprevit prò religione.

Et in rhythmo super saluta/ione Angelica , quam confecit circa 
Annum MLV Petrus Domiani,Ostiensi? episcopus,in quo versus Leo
nini, et quidam, ut Muratorius vult, perfecti, hioccurrunt (3). 

Ave David Olia, Sancta mundo nata 
Virgo prudens, sobria, Joseph desponsata,
Ad salutem omnium in exemplum data,
Supernorum civiurn consors jam probata,
Maria, miseria per te terminatur,
Ut misericordia per te revocatur.

Carmine 64 ad eandetn Mariam virginem ita canit :
0  miseratrix, o dominatrix, praecipue dictu,
Ne devastemur, ne lapidemur, grandinis ictu.

Cum his conveniunt rhylhmi Petri Abbatis Cluniacensis quos 
Muratorius dedit (4) de resurrectioueDominici :

i )  M u r a lo r .D is s .X L .T o m .I I I .  pag 6gg.
( s i  l b id  p a g .  700. 

(3 lb id  p a g  700. 

(4) lb id .  p a g .  700.



r

Lumen clarum Dine creator ,
Tenebrarum Ne peccator

Sedibus resplenduit, Moreretur, moritur,
Dum salvare, Cujus morte,
Recreare, Nova sorte

Quod creavit, voluit. Vita nobis oritur
Ad idem piane genus pertinet hymnus Uartmanui, monachi San- 

Gallensis, qui anno DCCCLXX floruit :
Tribus.signis Stella magos
Deo dignis Duxit vagos

Dies ista colitur Ad praesepe Domini.
Tria signa
Laude digna Caet.

Coetus his persequitur 
Hos Leoninos versus metrum  nullum habere , verum egregie 

consonare , adeoque ad sacros cantus admodum aptos fuisse nemo 
non intelligit. Multi etiam cantus sacri quos Lutherus germanico? 
ex latino fecit , eundem in vernacula modum ( melodiam vocant ) 
retinuerunt, cantusque modulationes sacras, quibus nos utimur , a 
Leoninisistis latinis carminibus ortum duxisse vero non absimile 
est. Hymnus sane Hartmanni alius, cujus versiculos aliquot legere 
hic non pigebit, in vernacula cum latinis versibus optime consonst: 

Cum natus esset Dominns,
Turbatur rex incredulus,
Magi lulerunt munera,
Quos stella duxit praevia.

Versiculi etiam memoriales , ut facile in memoria retineri pos* 
sent, multi rhythmici compositi sunt. S. Bernardo hi versiculi ad- 
scribuntur :

Dum me mori est necesse,
Noli mihi tune deesse :
In tremenda mortis hora 
Veni, Jesu, absque mora.

Hujusque generis alios rhythmos olim ipse legi in antiquo sa
cello, quod nonlongeab ecclesia montana Schleitzensi, quae Xmo 
saeculo post Christum condita dicitur, distat :

Aspice mortalis, prò te datur hostia talis.
Quando sedes, stas, e t jaces,
Quando loqueris e t taces

Fessus cum quieveris,
Christum geras, in quem speras,
Crncifixum corde geras,

Ubicunque fueris- 
Alium rhythmum Landulphus Senior, historicus Mediolanensis, 

protulit, in fine libri primi Mediolanensis historiae, a Muratorio(l) 
primum editae, cujus strophae priores duae ilasonant :

( i )  Script, rer. Ital. fom. IV. pag. 68.



lesti Christe, splendor patris, via, veritas, et vita,
Omnium redemptor pie cunctorum aequitas : 
llniversos, qui tequaerunt, tua replet charitas.
Deus pater, Verbum patris, Spiritusparaclitus,
Tres pertonae, unus Deus, semper individuus,
Cuncta regens, et coercens, sedens ut altissimus.

Epitapliium Pacifico , Arcidiacono Veronensi, virodoctissimo 
positum, qui anno DCGCXLVI vivere desiit, eosdem rhythmos ha- 
bet (I) :

Quidquid auro, vel argento et metallis caeteris,
Quidquid lignisex diversis et marmore candido,
Nullus unquam sic peritusin tantis operibus :
Bis centenos terque senos codicesque fecerat.
Horologium nocturnum nullus ante viderat ;
En invenit argumentum et primus fundaverat.
Glossam veteris et novi testamenti posuit.
Horologioque carmen sphaerae coeli optimum.
Plura alia graphiaqueprudens inveniet.

Haec de hoc rhy Ihmi genere sufliciant. Iu aliis quoque versibui 
plures partes sibi consonant, v. g. in disticho isto vulgari :

O Walachi, vestri stomachi sunt amphora Bacchi,
Vos estis, Deus est testis, teterrima pestis.

Eodem fere modo consonant versus , quos in Cumlbitzensi 
quondam monasterio legit Beuatus Moreau (2 ) ,ad imagiuemChri- 
sti in crune pendeutis :

Aenetis hic coluber, cruce luguber, ipse saluber,
Atque cruore ruber, vitae faber, omnibus uber,
Omne fugans tuber et vitae vexilae suber,
Hunc puer, hunc puber nunc sugat canus et uber.

Ad summe concordantes atque consonanles hi versus pertinent : 
Et canis in sylvis venatur et omnia lustrai.
Et lupus in sylvis n u tr i tu re t  omnia vastat.

Et in his omnesfere syllabàe consonant :
Quos | anguis | dirus | tristi | mulcedine | pavit,
Hos | sanguis j mirus | Christi | dulcedine | lavit. 

Quaedamalia adhuc rhytmorum genera adducam et perexem - 
pla illustrabo. Versus inter se et cum caudis alternatim consonai!- 
tes Theodolus, quem supra nominavi, in libro : de cunlemptu mundi 
hos habet :

Pauper amabiliset venerabilis est benedictus :
Dives inutilis, et insatiabilisest maledictus.
Qui bona negligi! et inaia diligit, intrat abyssum,
Nulla pecunia, nulla potentia liberat ipsum:
Irremeabilis, insatiabilis illa vorago,

( i)  Ex Tiraboschio hoc dedit Iagemannus , V. Cl. Voi. Ili, part, I. pag. 
Sa, 83.



Hic ubi mergitur, liorrida cernitur omnis imago. 
Haeccruciamina persua crimina promeruere 
Vir miserabilis. Evaque flebilis liaec subiere. 
lussa Dei pia, jussa salubria si tenuissent,
V irneque foemina, nec sua semina, morte perissent ;
Sed quia spernere jussaque solvere non timuere,
Mors gravis irruit,  hoc fuit merito e t periere, rei. 

Concordantes versus vocat Renatus Moreau , qui voces habent 
vel rhythmos communes duobu9 versibus aut pluribus. Hujusmo
di ex eodem Xhcodulo hi sunt.

In re terrena
nil aliud est nis poe 
labor eminet atque cate 
nec lex, nec juris habc

Sive satis vulgati isti :

Dum manducatis <

f  vultus hilares habe —  
sai cultello capi —  
quid edendum sit ne peti — 
non depositum capi —  
rixas, m urm ur fugi —  
membra recte sede —  
mappam mundam tene —  
ne scalpatis, cave —  
nullis partem tribù — 
morsus non rejici —

^  modicum sed crebro bib — 
grates Christo refer —

atis.



FLOS MEDICINAE

SCHOLAE SALERNI

P R A E C E P T A  G E N E R A L IA .

5 « Anglorum (I) Regi scribit Schola tota Salerni.
« Si vis incolumem, si vis te vivere (2) sanum :
« Curas tolle graves (3), irasci crede prol'anum,
« Puree mero, coenato parura : non sit tibi vanum 

5 « Surgere post epulas; soranum fuge meridianum,
« Ne mictura retine, ne comprime fortiter anum (4).
« Haec bene si serves, tu longo tempore vives.
Triste cor, ira frequens, bene si non sit, Iabor ingens (5 ) ,  
Vitam consumunt haec tria fine brevi :

IO Haec namque ad mortis cogunt te currere  metas ,
Spiritus exultans facit ut tua floreat ae tas ,
Vitam declines tibi sint si prandia lauta :
Qui fluxum pateris, haec nicaveas, morieris :
Concubitum, nimium potum, cum frigore motum.

15 Esca, Iabor , potus, somnus, mediocria cuncta :
Peccat si quis in h i s , patitur natura molestis,
(6) Surgere mane cito : spaciatum pergere sero,
(7)  Haec hominem faciunt sanum, hilaremque relinquunt,
« Si tibi defìciant Medici, medici tibi fiant

20 « Haec tria: mens laeta (8), requies, moderata diaeta»

PARS PRIMA

HYG1EKE.

C a p . I. Exhortio sanitatis.

(9) Testatur sapiens quod Deus Omnipotens 
Èundavit physicam, prudens hic non figurat illana,
Cum sit hic natus, item accipe: praeparalus

( i )  Così in quasi tult’i Codici ed edizioni; ma nel Codice 6g4 « della Biblio
teca di Parigi si I egge Roberto Regi scribit. — (2) Arnaldo ed altri: le red
dere.— (3) Nel frammento 1 di Breslav. Curas lingue graves.— (4 ) De Bal- 
lac: Ne differ mictum,nec ventrem coge, nec anum — (5) Nel frammento V 
di Bresl.: Triste cor, ira frequens,mens raro gaudio volens.—  (6) Da Da* 
remberg. — (7) Questo verso dal frani. VI. diB retl.; Daremberg poi Haec 
animum reddunt sanum , hilaremque, focttndum. —  (8) Altri; viens hiiaris,
(9) Questo e gli altri 5 versi che segu, dal frani, I, di Bresl.



Ad Gnem properat qui modo natus erat ;
25 Nunc oritur, moritur statini, sub ima sepelitur ,

Sub pede calcatur, vermibus esca datur.
(1) Custodit vitam qui custodit sanitatem,
Sed prior est sanitasquam sit curatiomorbi.
Ars primitus surgat in causam, quum magis vigeatis.

30 Qui vult longinquum vitam perducere in aevum,
Mature fiat moribus ante senex ;
Senex mature , si velis esse dici.

Cap . II. Phisici influxus

Art. I. Venti.

(2) Sunt subsolanus, vulturnus, et eurus, eoi ,
Circinus occasum , zephirusque, favonius afflent ,

35 Alque die medio nothus haeret, africus, auster,
Et veniunt aquilo, boreas et chorus ab a rd o .

Art. II. De aerisu su ct qua fita le .

« Aer sit purus, sit lucidus, e t bene clarus (3)
« Infectus per se (4), necolens foetore cloacae,
Alteriusque rei corpus nimis inficienti» (5)

Art. III. De quatuor anni tempestatibus.

40 « Temporis aestivi jejunia corpora siccant ;
« Quolibet in mense confort vomitus, quoque purgat 
« Humores nocuos, stomachi lavat ambitus omnes (6).
« Ver, autumnus, hierns, aestas dominantur in anno.
« Tempore vernali calidussit aer madidusque,

45 « Et nullum tempus melius sit  phlebotomiae ;
« Usustunc homini veneris confert moderatus ,
» Corporisetmotus, ventrisque solutio, sudor,
« Balnea ; purgentur tane corpora per medicinas- 
« Aestas more calet, siccat, noscatur in illa

50 « Tune quoque praecipue choleram rubeam dominari.
« Ilumida, frigida fercula dentur; sit venus ex tra  :
« Balnea non prosunt : sint rarae phlebotomiae :
« Utilis est requies, sit cum moderamine potus.

Art. IV. De Mensibus

§ I. Januarius■
(7) In Jano Claris calidisque cibis potiaris,

( i)  Questo ed i tre seg. vers. dal fram. I. di Brasi.— (a) Questi \  ver, dai 
Fram. var. di Bresl.— (3) Altri: Lucidus ac mundut sii rile habitakilis aer.
(4) Ackermann: Nee sit infeclus. — (-5) Il fram. I. di Bresl. libi spiritus in- 

Jicientis.— (6) Altri: slomachus guos continet in Ins.— h )  Questo ed i 4 seg, 
ver. dal fram. Yl. di Bresl,



55 Cedit enim medo tunc potatas bene credo ,
Ni tibi languores sint, aptos suine liquores,
Nec nimium cogita, comraunia fercula vita*
Balnea sunt grata, sed potio sit moderata :
(I) Escas per Janum calidas estsumere vanum.

§ l i .  Februarius.
60 (2) Nascitur occulta febris Februo tibi multa,

Poti bus et escis si caute vivere velis,
Tunc cave frigora, de pollice sume cruorem.
Si comedis betam (3), nec non anserem (4) vel anetum (5)* 
Potio sumatur, in pollice tum minuatur 

§ III. Marlius.
65 Martius humores pandit, generatque dolores.

Venas non pandes, radicessedulo mandes.
Sume cibum modice coctumsi placet jure 
Balnea, sint assa nec dulcia sint tibi cassa,
Vena nec ab dena nec potio sit tribuenda.

70 (6) Hic assaturi cibi sint e t  balnea curae.
§ IV. Aprilis.

(7) Se probat in vere Aprilis vires in habere ;
Cuncta renascuntur, pori terrae aper iu u tu r ,
In quo calefit sanguis recensque crescit,
Ergosolvatur venter cruorque minuatur.

75 (8) Venter solvendus, cruor pedis est minuendus:
§ V. M/ijus.

(9) Mojo secure laxare sit tibi curae ;
Scindatur vena sic balnea dantur amaena :
tu m  validis rebus sint balnea, vel cum speciebus.
(10) Absynthii (11) lotio edes cocta lacte caprino.

§ VI. Junius.
80 (12) In Junio gentes perturbat medo bibentes,

Atque novellarum fuge potum cerevisiarum ;
Ne noceat cholera valet ita refectio vere ;
Lactucae ( 13) frondes ede, jejunus bibe fontes,

§ VII. Julius.
Qui vult solamen Julio praebet hoc medicamen.

85 Venam non scindat, nec ventrem potio laedat,
Somnia compescat e t balnea cuncta pavescat,
Ac veneris vota, sit salvia (14) anethum nota*

(i) Da’ from. varii de’ Codd. Tedeschi. — (a) Betavutgaris a Cycla. —
(3)Anas ansar. — (4) Anethum graveolens. — ( 5) Questo ed i seguenti no« 
ve versi dal frara. VI di Bresl. — (6) Da’ fram. var. de’Codd. ted. —(7) Que. 
sto ed i tre seg. vers. del fram. VI di Bresl. — (8) Dai fram. var. ted. —
(9) Questo ed i due seg versi dal fram. VI di Bresl. — (io) Da Tram var. (ad.
(11) Artemisia absinthium.—(12) Questo cd i dodici ver. che seg' dal frwa. 
VI. ted. — ( i 3) Lactuca sativa. — (14) Salvi® pfficinalis.



§ V ili. Augustus.
Quisquis sub Augusto vivat moderamine justo,
Raro dormitet, frigus quoque coitiira vitet,

90 Balnea non curet, nec multa comestio ducet,
Nemo laxari debet, nec phlebotomari ;
Potiovitetur ac lotio nulla paretur.
( 1 ) Hic calidos vitare cibos hoc mense nocivos.

September.
(2) Fructus maturi Septetnbri sunt valituri,

95 E t pira (3) cum vino, pomis (4) cum lacte caprino,
Atque diuretica tibi potio fertur amocna,
Tune venam pandes, species cum semine mandes.

§ 10. October.
Oclober vina praestet cibos atque farina,
Nec non arietina caro valet e t volucrina,

100 Quamvis sint sana, non multa comaesliofiat,
Quatenus vis comede sed non praecordia laede.
(5)Lacede caprinum, cariophylus laeque ovinum.

§ 41. November.
(6) Nunc datur scire tibi suntque cernenda novem bri, 
Quaeque nociva vita tua sit pretiosa diaeta.

103 Ipsa Novembre dat regula; medoque bibatur,
Spica recipiatur, mel, zinziber (7) comedatur.
Balnea cum venere tune ullum constat habere,
His vir languescit, mulieris hydrops quoque crescit.
Potio sit vana atque minucio sana.

110 (8) Hicutarishomospeciebus cum cynamomo (9)
§ 12. December.

(IO) Sanae sunt membris calidae res mense Decembris; 
Caulis ( I I )  vitetur, capitalis vena secetur ;
Lotio sit rara, sed phas ( I ì )  et potio cara.
Frigore saepe tegas caput ut sanus bis degas ;

115 Ut minus aegrotes ciuamomia reposita potes.

Ca p . 111. Confortano cerebri, visus, aHorumquc membrorum.

« Lumina manemanus surgens frigida lavetaqua,
« Hac, illac modicum pergat, modicum sua membra 
« E itendat, crines pectat, dentes fricet, isla 
« Confortant cerebrum, confortant caetera membra*

120 « Loto cale, sta pranse, vel i, frigesce minute.
Fons, speculus, gramen (13), haec dant oculis relevamen,

(i)D a’fram. var. ted. — (a)Questo ed is e g .7 . ver. del fram. VI di Bres.
(S)Fratto  del Pyrus communis.— (4 ) Frutto del Pyrus raalus. — (5) Dai 
fram. var. ted. —  (6) Questo ed i seg. 6. vers. dal fram. VI di Bres.—  (7 jA- 
momum Zinziber. — (8) Da’fram var. ted. — (9) Laurus cinnamoinum.—
(10) Questo ed is e g u .4 vcrsi dal fram. VI.di Bresl.— (11) Brassica olera- 
cea.— (j*) Phas) forse errore; non avendo significato nolo.(13) l't-r Prateria.



Mane igitur montes sub serum inquirito fontes (1 ).
Hi praesertim oculos recreaut, visumque colorant:
Coeruleus, viridisque et janthinus (2), addito fuscum.

125 a Si fore vis sanus ablue saepe manus,
« Lotio postmensam ttbi confert munera bina :
« MundiQcat palmas et lumina reddit acuta.
Est oculis sanum saepe lavare manum.

Ca p . IV . Somnus.

Art. 1- Ternpus el modus dormicndi-

Sex lioris dormire sat est juvenique senique,
130 Septein vix pigro, nulli concedimus odo.

Ad minus liorarum septem fac tibi sit somnus.
Si iicet ad nonam, numquam ad decimam licet horam.
Si potes, ad noclis normam rege tempora somni ;
Si natura dolet, lucis primum adde Irientum :

135 Praestat enim dormire die, quam membra quiete 
Frustrare ; et lucis pars prima aptissima sonino est ;
Utilis est somnus moderatus cuique anim ali,
Atnimium diuturna quies mala plurima profert.
Pessima decumbendi forma est dormire supiuum,

140 Etilis est tussi pronus, sed lumina laedit ;
In latus alterutrum praestat se praebere somno 
Intentum, et, si nihil prohibet, latus elige dextrum.

Art. II. Somnus meridianus.

u Sit brevis aut nullus tibi somnus meridianus.
« Febris, pigrilies, capitis dolor atque catharrus,

145 « Quatuorhaec somno veniunt mala meridiano (3).
Mensibus in quibus R post prandia fit somnus aeger,
]n quibus 15 non est somnus post prandia prodest (4).
Si quis forte cupit somno indulgere diurno,
Si consuevit ita, minus illi culpa nocebit ;

ISO Dummodo non longus somnus, necproximus escae,
Sed brevis, capite recto sumetur, et ipsi 
Qui dormit, liceat sonitu finire modesto.

C ap . V. Egeslio , venlositas el mictura.

Iu die mictura vicibus sex fit naturalis,
Torapore bis tali, vel ter,  fit egestio pura.

(i) Il fram. I. di Bresl. Manepelas montes, medio nemus, vespere fontes-, 
e Daremberg, De mane montes, de vespere respice fontes. — (a; Color vio
lato. — (3) Amali). Haec libi proueniunt ex tonino meridiano. — (4 ) Nel l i  
fram. di U rei. Mensibus in quibus Us sopor est post prandia bonus.

2 ‘J



'155 (I) Antiquo more miogens pedìt absque pudore.
Mingere cum bombisres est saluberrima lombis ;
'(2) Nam ventrem strioges, retines bombum veteratuna

Ca p . VI. In gerendum bulneum aliaque fucienda.

Si vilare velis morbos (3) e t vivere sanas,
(4) Haec praecepta sequi debes, aliosquedocere.

‘160 Lotus, jejunus, post somnum non bibasstatim,
Et detecto capite sub frigore non gradieris ;
Nec sub sole, tibi sunt quia haec inimica, 
lejunia, dolor capitis, oculi, febres, ulcera, plagae ,
Repletus venter, densa aestas balnea vetent,

1G5 Nec principiis obsunt, prosuntque minuta.
Cum male teseutis conferì si balnea vites(5).

Ca p . V i i .  Cibalio.

Art. 1. Disposino ante cibi sumptionem.

« Tu numquam comedas, stomachum nisi noveris esse
« Purgatum, vacuumque cibo quam sumpseris aule ;
« Ex desiderio poteris cognoscere certo.

170 « Haec tibi sintsigna : subtilis in ore salivae.

Art. 2 . Generales regutae cibationis.

(6) Non consuevisti coenam, coenare nocebit,
Res non consuetas, potus , cibos peregrinos ;
Pisces et fructus, fuge crebras ebrietates.
Omnem postesum bibere, ne te forelaesum,

175 Qui possit vere debet haec jussa tenere.
Non bibe ne sitias, et non comedas saturatus ;
Est sitis atque fames moderata bonum medicamen ,
Si super excedant , important saepe graxamen.
(7) Cures quando bibes sanus post talia vives.

180 Quandocumque potes, parce post balnea potes-
« Quale, quid, et quando, quantum, quoties, ubi recta 
« Debent haec medico in victus ratione notari (8),
Ne male conveniens ingrediatur iter.
Coena brevis, vel coena levis (9) fit raro molesta ;

185 Magna nocet medicina docet, res est manifesta.

( i ) Dal fram. III. di Breslav. — (2) Dal fram. I. di Bresl. — ( 3) Dal Cod. 
Rlieding. VII O 4o8) eslrat. da Henschel: Qui vitare volunt . . . .debet. —
(4 ) Questo e gli altri 6 ver seg. dal fr. II. di Bresl. —  (5) Henseli. dal Cod. 
ÌUiecliiig. VII. — (6) Questo ed i 4 seg. ver. dal fram. II di Bres. — (7) Que
sto ed i due seguenti ver. dal fram- II. di Bresl.— (8) De Bali Ubi dando . .  
lsla  notare cibo debet medicus dubitando; Daremb. diaetandu. — (9) Aliri 
Coena levis, vel coena lenis.



(1) 0  puer ante dabis tibi aquam post prandia dabis.
« Omnibus assueTam jubeo servare diaetam,
« Approbo sic esse, ni sit mutare necesse ,
« lppocrates testis quoniam sequitur mala pestis ;

190 « Fortior est meta medicinae certa diaeta,
« Quam si non cures, fatue regis et male cures.
Pauperibus sanae sint escae quotidianae.
(2) Loena completa completur tòta diaeta ;
« Ex magna coena stomacho fit maxima poena ;

195 a Ut sit nocle levis, sit tibi coena brevis ;
Si fore vis sanus sit tibi parca manus ;
Pone gulae metas ut sit tibi longior aetas;
Ut Medicus faturparcus de morte levatur.
(3) Post mensam bis aquam sumas, si forte lavaris,

200 Ren tibi ulceras si tibi fundum non patiaris.
Os extra madefac, dum pluribus associatus,
Sisolus fueris poteris interiora lavare.

Ari. 5 . Cibaliones p er  tempora anni.

« Temporibus veris modice prandere juberis,
« Sed calor aestatis dapibus nocet immoderatis ;

205 « Autumni fructus caveas ne sint tibi luctus ;
« De mensa sume quantum vis tempore brumae.

Ari. 4. Ordo Coenae.

Proeludant offae (4), praecludant omnia Coffae :
Dulciter invadet, sed duriter ilia radet.
Spiritus ex vino quem fundit dextra propino ;

210 Sit tibi postremus pauis in ore cibus;
Non juvat a pastu sumpto flagrantior ignis;
Post coenam stabis aut passus mille meabis (5).

Art. 5 . De potu.

§ Y. Pohts ad turndam valitudinem conferens.
Ut digestiva tibi pocula sint bona vina ;
« lnter prandendum sit saepe parumque bibendum ;

215 « Ut minus aegrotes non inter fercula potes (G).
« Ut vitespoenam de potibus incipe coenam;
« Singula post ova, pocula sume nova.
Saepe bibendo parum pondus laxas epularum,
E t  liquor ipse tibi proderit, atque cibi.

220 (7) Vina bibant lioraines animantia caetera fontes;

( i)  Dal fram I. di Bresl. — (2} Dal fram. V. di Breslavia. — (3) ! quattro 
ver. che seg. dal fram. I di Bres. — (4 ) Focaccia. — (5) Volgarmente ripe
lesi questo verso cosi: Post coenam status, aut lentopedeambulatiti. (61 i\'e! 
fram. I di Hresl, Inler duo ferculo potes. — (7) Dal fram. 1 di Bres. questo 
ed il seg. ver.



Absit ab fiumano pectore polus aqoac- 
Omnis homo primum perposcit nobiie vinoni ,
Inde quod deterius pagina sacra docet.
« Sunt nutritiva plus dulcia candida vina.

225 « Si vinum rubeum nimium quandoque bibatar,
« Venter stipatur, vox limpida turbificatur.
Vinum lymphatum generat lepram cilo potum,
Convenit ergo illud non sumere ni bene mixtum.
(1) Si vis perfecte, si vis te vivere recte 

230 Disce parum bibere, sis procul a venere.
« Si tibiserotina noceat potatio vini,
« Ilora matutina rebibaset erit  medicina.

§ 2. Melius vimini. 
u Gignit e t  huinores meliti* vinum meliores ;
« Si fuerit nigrum corpus reddet tibi pigrum.

235 « Vinum sitciarum, vetus, subtile, raaturum’,
« At bene lymphatum, saliens, moderamine sumptura.
(2) Dum saltant atavi patet excellentia vini (3)
« Vina probantur odore, sapore, nitore, colore 
« Si bona vina cnpis (4) quinque 1'' plaudentur in illis :

240 <• Fortia, formosa, fiagraitlia, frigida, fusca (5)
(6) Vinum spumosum nisi defluat est vitiosum.
Spuma boni vini in medio est in margine pravi.

§ 5 . Vinum mblilissimuni.
Numquam cardiaco cyathum missurus amico (7).

§ 4 . Bona potio.
« Salvia cum ruta (8) faciunt tibi pocula tuta ;

245 « Adde rosae (9) florem minuit potenter amorem.
§ 5 . Putin aquae.

« Potus aquae sumptus fit cdenti valde nocivus (IO)
» Hinc friget stomachus, crudus et inde cibus.
( I I  ) Si sitis est bibe quod satis est, ne tesitis urat,
Q u o d satis est, non quod nimis est, sapientia curat.

§ 6 . Mustum-
250 « Provocut urinam mustum, cito solvit et inflat (12) ;

« bepatis enfraxin splenis generat, lapidemque.

( i )  Questo ed il seg ver. dal fram. V. di B resl. — (a) Dal 1 fram  di Bre
slav ia .— ( 3 ) Daremb. Dum saltant archamise vina rccentia monslrant.__
(4) Acker ed a ltri: haec quinque probanlur in ill is .—  (5) Dal fram . Id i 
Bresl m entre Acker. ed altri leggono frisca che A cker spiega per sinonimo 
di spumoso; q u a e  effusa sonituni edunt, aensque bullulas plurimas superji- 
cieni emitlunt. Daremb dal Cod. Berol. legge fulgida frisca .—  (6; Daremb- 
{7) Verso che si legge nel tra tt. De aegr cur.nell’a r t / t e  morbo cardiaco di 
M B Dabis tiiam subtilissimum vinum, de quo dixit Auctor. Num/uam, etc. 
(8) Ruta graveolens. — (9> Rosa centifolia — (io , Nel Frani. I di Bresl. Po
tus aquae sumplus foeter.tis valde nocivus — ( i l )  Questo ed il segu ver. 
dal fram . V di ttresl- — (i2 )A ck . ed aitri: Impedii urinam mustum solvitci-- 
to ventrem nel ver»o 76, mu nel verso i 3a come sopra.



§ 7. Cerevisia. 
u Non sit acetosa cerevisia, sed bene ctora,
« De validis coda granis satis ac veterata (I),
« De qua potetur, stomachili non inde grave tu r .

255 « Grossos humores nutrii cerevisia, vires
« Praestat, e t augmentat carnein, generalquc CBiorom-;
« Provocat urinom, veniteci quoque mollit e t  inflat.

§ 8. Coffaewn.
Impedit atque Cacitsomnos, capitisque dolore»
Tollere Coilaeum novit, stomachique vapores t  

260 Urinare facit ; crebro muliebria movit ;
Hoc cape selectum, validum, medioeriter ustum 

§ 9. Acetum.
« Infrigidal modicum, sed; plus desskcat acetum ;
« Emaciatque, melancholiam dat,sperma minor»t,
« Giccos inlestat nervos e t  pinguia siccat (2).

'IO Liquorose pomo el e piro.
2G5 lam sua neustrjacijactent pira, pomaque campi.

De quibus elicies mustum, calidosque liquores,
Quod si sorbobis piuguesci-s atque valebis.

§ 41. HIeda- 
Ci) 0  dulcis Medo, tibi prò dulcedine medo,
Pecus mundiGcat, ventrem tibi modo rclavafc-

Art. 6 Ciborivn natura, ac uires.

§ 1. Cibi multuin nutritivi.
2 /0  « Ova reaentia, vina ru'oentia, pinguia jura,

« Cum simila pura, naturae sunt valitura.
« N utritac  impinguai triticum, lac, caseus infans (4),.
« Testiculi, porcina caro,, cerebella, medullae,
« Dulcia vina, cibus gustu.jucundior, ova 

275 « Sorbilia, maturae Gens, uvaeque recentes.
Pane novo, vjeterì vino, si possit!haberi,
Carne frui juvene, constilo, pisce sene.
(5) Caseus orbatus, panisque recens oculalus,
Et pulii stiliti, piscesque senes et adulti,

280 E t vinum saliens, hoc michi conveniens„
§ 2 . Cibi nocivi.

« Persica, poma, pira, lac, casens et caro salsa,
« E t  caro cervina, leporina, bovina, caprina,
« Haec mplencholica sunt infirmis inimica 
(fi) Est anserina caro salsa sicut est anatina (7) .

285 Frixa nocent,elixa favent, astataeoercent ;

( i)  Nel fram. 1. ili Bresl -tatù ac humulata. — '2) Noi fram. I dì Crostar. 
Dicitur, infestai minus, s v it i la  siccat. — (3 Dal fr. 1. di Bros. — (4) Ca
cio fresco — (j) Questi tre tersi da Daremb. — (6) Dal fram. I. di Brcslav, 
(]) Tanto Vanser quanto l’rtrtas sono specie diverse dall’anscr cmas.



Acria purgant, cruda sed inflant, salsaque siccant.
(1) « Non comedas crustam choleraraquia gignit adustam.
• Urunt res salsae visum, spermamque minorant,
« Et generantscabiem, pruritum sive rigorem.

§ 5  Condimento..
290 « Vas condimenti praeponi debet e d e n t i ,

« Nam sapit esca male, quae daturabsque sale.
Sai primo poni debet, primoque reponi,
Non bene mensa tibi pcnitur absque sale- 
a Sai virus refugat, e t non sapidumque saporat.

§ 4 Bona sa/sa.
295 (2) Salvia, serpillum, piper (3 ) ,allia (4), sai, petrosillum (5):

(6) Si bene comlantur et aceto confiteantur 
« Ex his fit salsa, si non sitregula falsa (7)

Art. 7. Sapores.

§ 4. Calitii,
» Hi fervore vigent tres : salsus, amarus, acutus 

§ 2- Frigidi et temperati.
« Alget acetosus, sic stipans ponticus, atque 

300 « Unctus, insipidus, dulcis dant temperamenturn.
§ 5 . Dulcis.

Humectat, leni*, nutrit  bene, mundiGcatque.
§ 4 Acetosus.

Dicunt : infestat nervos, subtilia siccat.
§ 5 . Ponticus.

Comprimit, ingrossat, corrugat, tlius cito laxat.
§ 6 . S/ilsus.

Incidit grossa, penetrat, sed proximus exit.
§ 7- Unctuosus.

305 Lubricat, evellit, repletque, supernatat ore.
§ 8 Amarus.

Valde disopilat, confortat pectora, stringit.
§ 9. Acutus.

Subtiliat, mordet, calet, urit, grossa resolvit.

Art. 8 . Cibi varii.

§ 4 Pnnis.
« Fanis salsatus, fermentatus, bene coctns,
« Purus sit sanus, qui non ita sit tibi vanus.

310 « Panis nec calidu% necsit nimis inveteratus,
Non bis decoctus, non in sartagine frictus,
« Sed fermentatusque, oculatus ac bene coctus,

( i)  Altri lo pongono nell'a rt.Panis.—fa) Da Dar. Altri Salvia, tal,vinum, 
jn'per, allia. petrotelinum. — (3) Piper nigrum. — (4) Allium sativum — 
i j)  Apimu petroselinum. — (6) Da Daremherg. — (7) Altri: ititi t i t  commi- 
xtio fa lsa ,



« Et salsus modice, etfrngibus validis electus.
Estomnis vitiosa repletio pessima panis.

3 /5 .  Plus paniscomedas cum pisce, cum fructibus, herbis,
Atcum pane minus, duris sed adirne minus ovis.

§ 2 Vippa et Offa.
Bisduovippa (I) facit: dentes mmtdat, dal acutum 
Visum, quod minus e9t implet, minuit quod abundat;
(2) Vippa famem frenat, oculos dentesqueserenat,

320 Et stomachum mundat, sic anhelitum quoque fugat,
Ingeniumqueacuit: rep le t ,  minuit,simuloffa.

§ 3 . Furfur et Simila.
(3) Et cortex parcesintfurfura, mixta farinae,
Grossior est simila (4), subtilior.ip(sa farina-

§ 4. Carnes variao.
• Est caro porcina sine vino pejor ovina ;

325 « Si tribuis vina, tunc est cibus et medicina,
Carnes porcinae cum coepis (5) sunt medicina,
(6) Sunt gallinaciae, perdicinae el pfoasianae,
Ast hedulinae carnes tibi sunt medicinae.
« Sunt nutritivae multum carnes vitulinae.

330 In medio aestatiscaprae caro suavior extat ;
Autumno vulpes, passer, ficedula, turdus ;
A a s ta te  anguilla et cervus ranaeque cavendae 
Pinguessunt bruma gallina, aper, auser, alauda,

§ 5 . Animalium viscera,
« E geritu r  tarde cor, digeritur quoquedure,

335 « Similiter stomachus , melius Gt in extremitates ; ;
« Reddit lingua bonum nutrimentum medicinae 
« Digeritur facile pulmo, cito labitur ipse.
« Est melius cerebrum gallinarum ac reliquorum (7)
(8) Sed bene turturis, aliud quocunque vitare.

340 Cessat laus epatis nisi galHnae vel anatis ;
Dissuadentur edi renes nisi solius liacdi;
(9) Splen melancholiam gignit, digestivam tibi tollit ;
Splen caprae spleneticis est mansus saepe salubris ;
Corda cervorum removebit sella dolorum ;

345 Corda suillarum remotio (IO) tristitiarum ;
« llia porcorum bona simt, mala sunt reliquorum,v 
Iam nisi natorum defuncta matre suorum.

§ 6. Volati/ia sana.
« Sunt bona gallina, capo, turtur, sturna ( I I ) ,  columba.,.

(i) Pane bagnato nel vino Ertnol. Barbar. no’Coment. a Dioscor. Lib.IV. 
C- g5. diec: Erat ve ter ih usjenta culum, iucca ex nino, quod rjew barbari a 
vino et pane vippam vocant — (2) Questi due versi da Uarembsrg — (3) Da 
Daremb. Altri Èst corteo per se sicut farfara mixta farinae — (4 ) La se
mola nostrale. — (5) AUium cepa — (b) Questo ed il seg. verso dal fram l. 
di Bresl. — (7) Nel fram. I. di Brea. passerwnque- — (Sj Dallo slesso frani. 1. 
di Bresl. — (9) Dal fr. I di Bres.— (10) Moreau d'ee: sunl actio— (11) Stur- 
nus vulgaris.



» Quiscula ((), vel menila (2), pliasianus, ortygometra (3), 
350 « Et perdix, frigellus(4), orex (5), tremulus (6) amarellus |7) 

Ancha petit bacchiim mortua, viva lacum.
Aucha (8) sitit coum mensis, campis acheloum.
O fluvialis anas, quanta dulcedine manas !
Si mihi cavissem, gulae si fraena dedissem (9),

355 Febres quartanas non revocasset anas- 
§ 7. Pisces.

« Si pisces molles sunt, magno corpore tolles,
« Si pisces duri, parvi sunt plus valituri :
In venerem impellunt pisces, atque omnia salsa ,
Ilinc est quod pelago dicitur orta Venus.

360 « EuciusflOjet perca(l I ),saxaulis(12)et albica( 13),tinca (14)
# Gornus(l5),pl igitia(l6),cum carpa(l/),galbio(l8),truta(19). 
Grata dabunt pisces hi prae reliquis alimenta.
« Voeibus anguillae nimis obsunt si comedantnr ,
« Qui physicatn non ignorant hoc testifìeantur.

365 n Caseus, anguilla mortis cibus ille vel illa ,
Vel cui, vel quibus est ille , vel illa cibus ,
INi tu saepe bibas et rebibendo bibas.
(20) Percutitur lepra qui manducat insimul ista.
Non nocet anguilla vino si mergitur illa*

370 (21) Carnes propositae piscibus tibi sunt evitandae;
Si comedas pisces, cestosae sintque squamosae,
Tractae super aquam mundam, claramque, petrosam,
E t  sint bulliti vino cum petroselino.

§ 8. Ova.
« Si sumas o\um , molle sit atque novum.

375 Filia (22) consulti jubet hoc prò lege teneri ,
Quod bona sunt ova candida, longa , nova,
Haec tria sunt norma , vernalia sunt meliora.
(23) Post ovum bibam medico clam surrip o poenam.

§ 9. Lnc
« Lac ethinis sanum: caprinnm post chamaeiinum ;

380 Postque jumentinum chamaeiinum et post asininum ;
« Ac nutritivum plus omnibus est asininum.
» Plus nu triti\um  vaccinum sic et ovinum.
« Si febriat, caput et doleat, non est bene sanum.

§ iO- Buiyrum.
« Lenit et humectat, solvit sine febre bntyrum.

(OCnturnÌT. — (?) Turdus merula. — (S) Rallus c re i .  — (4) Turdus 
iìlacus. — (5 i Tetrago bonesia. — (6) Motàcilla alba. — (7) Mergus. — 
(8) Oca per Anser. — (g) Nel fr. I. di Bresla. S i iene cavissent, s i singla 

/rimerita dedissenl. — ( 1 o) E iox Lucius, ( i r )  Perca iluviatilis. 12 Cobiti? 
barbatula — ( i 3 )Gadus morrbua. — l i )  Cyprinus tinca.— (iS)Piccolo pesce 
marino bianco. ( 16) Pleuronectes platessa — ( 17) Cyprinus carpio. ( 18) lìaja 
(19 Salmo fario. — Ivo) Da Dnrom. (21) I 4 Tcrs clic seg. dal fr. I di lìres. 
( q « i  Da Darcin. forse juiisconsullij meglio di Presbiteri come altri portano. 
(23) I)a Daremb.



§ 11. Scruni.
385 « Incidit atque lavat, pcne tra t , mundat quoque serum.

§ 12- Caseus.
• Caseus est frigidus, stipans, grossus , quoque durus ; 
Caseus ille bonus quem dat avara manus.
« Caseus et panis, bonus est cibus hic bene sanis ;
« Si non sunt sani , non jungito casea pani.

390 Caseus est nequam, quia concoquit omnia sequam.
« Ignari Medici me dicunt esse nocivum ;
« Sed tamen ignorant cur nocumenta feram :
Expertis reor esse ratum, nam commoditati 
« Languenti stomacho caseus addit opem.

395 Caseus ante cibum confert ; si defluat alvus ;
« Si post sumatur (1), terminat ille dapes :
« Qui physicam non ignorant haec testificantur 
Ad fundum stomachi dum sumpta cibaria condii (2)
Vim digestivam non pihms ille juvat.

400 Si stomachus languet, vel si minus appetit , iste 
Fit gratus stomacho, conciliansque cibum.
Si sit crustosus, per lucem non oculatus ,
Ejusdem sic onus dicitur esse bonus 
Non argus largus, non Matusalem Madalena 

405 Non Petrus, Lnzarus caseus iste bonus.
§ 15 De leguminìbus,

« Fisum (3)laudandum decrevimus ac reprobandum :
« Est inflativum cum pellibus atque nocivum,
« Pellibus ablatis sunt bona pisa satis.
Manducare fabam (4) caveas , parit ille podagram.

4 (0  lusolerum , cicerumque (5) bonum , substantia prava

Art. 9. De herbis cduliis.

§ 1. Olerà veris.
Omne virens vere tibi dicitur esse salubre ;
Maxime betonica, lactuca (6) , spinachia, radix (7) ,
Lupulus et caules petrosillo junge lapasses (8).

§ 2 . Olerà aestalis.
Llitus cum bleta , violaria, crivolacanna (9),

(r)D eB alz . SI constipatus — (*) Daremb A  fundum stomachi desumpta 
fercvta trad/t- >- ( 3) Pisum sativum. — (4 ) Vicia faba. — (5 ) Cicer. ariet.

(6l Balzar \eg°e spinachia brancaijue, mentre mostra essere ditiicile de
terminare clie cosa sia la branca, e sospetta doversi leggere baucia, la qua
le, secondo Manardo, (Nola a Mesue), indica talora la pastinaca domestica, 
cd a l t r e  vol te  lu pastinaca sylvestris. — I7j Raphanus sativus. — (8 )  i’er la- 
pntliium f rum ei ). — ($) Non è facile riconoscere cbe cosa qui s’ inten
d e .  De Balzac sospetta che sia la Chrgsolachana di l’iinio (XXVII. 8 ) ,  e cbe 
F rane di Piedimonte, scrittore de’ principii del XIV secolo chiama crysso- 
lacanna (,l)c a egrit testic. et virg. in Mesue 158g, pag. 87 col. r . ). Ne'si- 
nonimi aggiunti alla stessa edizione di Mesue d ice :Chrisvlacanna idestjtri-



415 Atriplices, malvae (1), lactueae, portuque laccae (2),
Sunt apium (3), rapa (4), sic basia (5) , pastique naca (0)

§ 3 . Olerà kibernia.
Nastur (7) sub bruma, cerefolia (8) petroselina ;
Neptam ( 9 ) ,cretanos (10), cum caepisaddito porros (11).

§ . 4 .  Olerà auluwni- 
O borrago bona ! tam dulcia sunt tua dona !

420 Dicit borrago: gaudia semper ago.
Cardiacos aufert borrago gaudia conferì.

§. 5. Rapa.
« Hapa juvat stomaclium, novit producere ventum (12),
« Provocat urinam, faciens in dente ruinam.
« Si male cocta datur liinc enfraxis generatur (13)

425 Si male piena datur tibi torsio sic generatur. 
fladix rapa bona est comedenti dat tria dona :
Visum clarificat, ventrem mollit, bene bombii.
Ventum saepe rapis, si tu vis vivere rapis.

§. 6. Cauli*.
« Jus caulis (14) solvit, cujus substantia str lngit ,

430 « Utraque quando datur, venter laxare paratur.
§. 7. Beta vel Cicta.

Cicla (15) parum nutrit ,  ventrem constipat, e t  ejus 
Codio si detur, ventrem laare videtur.

§ . 8 .  Laduca.
Lac lactuca facit, scotosim, spermamque minorat ;
Semine pollutos juvat; sacro convenit igni.

435 (16) Lactuca cibus frigidat bominum bene corpus 
Et ventrem laxat, ut sic somno requiescat- 

§. 9. Pastinaca.
Pastinaca parum nutrii, quoniam sub acuta,
Confortat coitum, nec est ad menstra muta.
(17) Quod pastum tribuat, est pastinaca vocata,

440 Namque cibum nullae radices dant meliorem.
§. 10. Spimchia.

De cholera laeso spinachia convenit ori,
E t  stomachis calidis hujus valet esus amari.

§ 1 1 .  Apium.
Humores apium subito lotius adjuvat

plex; ma sopra viene soggiunto anche Atriplices, ciò fa sospettare che sia 
cosa diversa. — (i) Malva silvestris. . . rotundifolia. — (e) Portulaca olerà- 
cea. — (3j Apium graveolons — (4.) Brassica rapa. — (5) Porse baucia. —
(6) Pastinaca sativa o forse il Oaucus carota chiamato fra noi pastinaca vol
garmente. — (7* Nasturtium è il Sysimbrium nasturtium. — (8; Scandi ce- 
refolium. — (9) Nepeta vulgaris o Cataria vulgaris.— (10) Difficile ad in
terpolarsi. De Balzac crede doversi togliere la virgola, e leggere cretanos 
porros, cioè i porri di Creta — (11) Allium porrum —(12) Nel fram 1 di Br. 
jlapnjuna' coitum, fanel producere ventum —( 13j Acker hinc tortio hunc. 
generatur — ( i4 ) Nel frani I . di B res./m  carnis—  (1 j) Beta cycla. Durem- 
berg legge cocta. — (16) Da Daremb. (17) Questo ed il seg. verso trovan
ti in Macro v. 1283. 1284.



Corporis et capitis, vulvac ; pueris epilen. dat.
§. 12. Blilus.

445 At blitus generat Immorcs convenientcs, 
lrro ra t phthisicos e t compescit sitientes.

§. 13. Cy corea.
Intuba, salsequium (I), cycorea, sponsaque solis.

§. 14. Alila.
(2) Allia qui mane jejuno sumpserit ore,
Hunc ignotarum non laedet potus aqua rum,

450 Nec diversorum mutatio facta locorum (3).
Allia foetorem pellunt, variantque colorem,
Clarificant raucam cruda coctaque vocem-

§ 15. €  epa.
n ( \ ) De cepis Medici non consentive videntur :
« Fellitis (5) non esse bonas, inquit Galienus,

455 < Flegmaticis vero multum dicit esse salubris 
Nam modicus sanas Asclepias asserit illas,
« l’raeserlim stomacho, pulchrumque creare colorem; 
Appositas perhibent morsus curare caninos,
Si tritae cum rnelle prius fuerit et aceto.

4G0 « Contritis cepis loca denudata capillis
« Saepe fricans, capitis poteris reparare dccorem.

§ 16. Porm i.
(G) « Reddit foecundas mansum persaepe nuellas ;
« Ilio stillantem poteris retinere cruorem,
Unges si nares intus rnedicamine tali.

Art. 40. De fruelibus-

§ 1. Nux.
4G5 « Post pisces nux (7) sit, post carnes caseus adsit, (S)

« Unica nux prodest, nocet altera, tertia mors est (9)
Judico de nucibus plus valet una tribus.

§ 2. Pyra et Poma.
« Adde pyro potum ; nux medicina veneno.
« Fert pyra nostra pyrus, sine vino sunt pyra virus ;

(i^ Cichorium intybus L .— (2' Questo verso, i due seguenti e l’ultimo tro- 
vansi in Macro vers. 19S. 193. 194, e 18S. 11 secondo, o vers. igISinMncr. 
dice Ilunc ignotarum potus non laedit aquarum; c l ’u 't. eh’é il 188 di Ma
cro dico: Clarijìcat raucam crudum coctum quoque vocem- — (3 ) Darem. 
liquoruin. — (4) Tutt’ i versi sulla cipolla le"gonsi anche in Macro, c sono 
i vers. 10S7. 1090 1091. 1092. 109S. 1099. 1100 1120. 1121. — (5) Altri 
C/iolericis — (6) Questi tre tre  versi trovansi in Macro,ver. 5 hj. 5 16.517. 
11 secondo in Macro dice: Manantemque potei naris relinere cruorem . —
(7) Frutto del Jugtans Regia—(8) Daremb Post pisces nuces, post carnei 
caseus adsit. — (91 Qui ii senso pare chiaramente voler indicare clic l’a
buso delle noci possa recar danno; ma Arnaldo da Villanova, seguendo Avi
cenna. dice trattarsi di tre noci diverse; cioè la prima è la noce moscada, la 
seconda la noce comune, la terra la noce di un arbalète, o anche della noce 
Methalj e Micbel-le-long pretende che questa terza sia la noce vomica.



470 i Si pyra sunt virus, sit meledicta pyrus
« Si coquis antidotum pyra sunt, sed cruda venenum.
« Cruda gravant stomachum, relevant pyracocta gravatum;
» Post pyra da potum ; post poma valde cacandum (I ) .
Omnia mala mala, praeter Appia Salernitana (2).

475 (3ÌQuando cupis poma de vertice due peryzomu, (4)
Quando carpis pyra, tune primo de vertice gira ;
Tolle peripsimam (5), post ede pulpam, speme arullam.
Persica, pvra, poma cum corticibus suut meliora.

§ 3. Cerasum,
(6)  ̂ Cerasa (7) si comedas tibi confert haec tria dona (8).: 

480 « Expurgat stomachum, nucleum lapidem tibi tollet,
« E t de carne sua sanguis eritque bonus (9).

§ 4. Prima.
« Infrigidant, laxant, sedantque sitim tibi pruna (19).

§ 5. Mora.
Mora (11) sitim tollunt, recreant cum faucibus uvam.

§ 6. Persica, passala t  uva.
« Persica cum musto vobis dutur ordine justo 

485 « Sumere Sic est mos nucibus sodando racemos.
« Passa nocet spleni (12), tussi valet est bona reni.
XJtilitas uvae sine granis et sine pelle :
Dat sedare sitim jecoris, clioleraeque calorem

§ 7. Ficus.
Pectus lenificant ficus, ventremque relaxant,

490 Seu dentur crudae, seu cum fuerint bene coctae.
Nutrit et impinguat varios curatque tumores.
« Scrofa, tumor, gfandes, ficus cataplasmate cedunt ;
« Junge papaver (13) ei, confracta foris trahit ossa (14);
o Pediculos, veneremque facit, sed cuilibet obslat-

§ 8. Mespila, Ac se u h .
495 « Multiplicant mictum, ventrem dant mespila (15) strictum;

« Mespila dura bona sunt, sed rnollia sunt meliora.
§ 9. Granai um.

Sudarcm proferì granatum (10), lenit et alget.
Psidia granati cortex, baiausti flos est.

§ 10. Gian* caslanea.
Ante cibus stringunt, post glans castanea solvunt.

( i)  Altri scrivono! vade cacalum. — "(s) Verso riportato da Scip. Mazzel- 
la  nella sua storia di Nap. pag 6 i .  — (3) Dal fr. Ili- di Bros. — (4) Ciò elio 
intorno Io cinge, ossia la parte esterna (5 ) Peripsema, raditura della par
ie  «uasta; da repi circum, c Aàu) radendo detergere — (6) Daremherli. S i  
cerasum comedas triple.v tibi gratia detur. — (7) Frutto del prunus cerasus.
(8) Acker. ed altri; confert grandia dona. — (9) Daremb generatur san
guis opimus. — (10J Ack. ed altri; multum prosunt tibi pruna — ( 11) F ru t
to del morus nigra — (12) In una parafrasi inedita del Uegimen si le "^efa- 
vetsplene. — ( i3) l’apaveruin somniferum. — (14) Ach. ed altri confracta 
fo ris  tenet ossa — ( 15) Ack. cd altri; aescula. •—( 1 ti)Frutto del / ‘unicum 
malum., la cui corteccia ch iam atasipsidiunt, ed i fiori balauntia.



P A R S  S E C U N D A

M A T E R IA  M E D IC A .

Ca p . I. De simplicium virtutibus..

§ I . Abrotanum.
500 (I) Abrotano (2) crudo stomachi purgabitur humor 

Confortat nervos et causas pectoris omnes 
Serpentes nidore t'ugat, bibitumque venenum.

§ 2. Absijnthium (3).
(4) Aurium depellit sonitum cum felle bovino;
Obstat pestiferae cum vino sumpta cicutae.

505 « Nausea non poterit quemquam vexare marina 
« Antea commixtarn vino qui sumperi t istam.

§ 3. Aceduta.
(5) Omne genus fluxus Acedulam (6) stringere dicunt ;
Qui portat secuin non punget soorpius ipsum.

§ 4. Aguricus.
Pectus flegmaticum solvit, pellitque venenum ;

510 Prodest pulmoni, splenis solvitque tumores,
Febribus occurrit, sic prodest sumpta venenis-

§ 5. Agrimonia.
Sciaticis simul ac oculi sanantur humore :
De collo scrophulas maculas haec unguine curat.

§ 6 .  Aloes.
(7) Vulnera dessiccat aloes (8), carnemque creat e t  aufert 

515 Praeputii cancrum, cilii cum melle nigrorem ;
Auriculas, oculos, caput et linguam bene purgat,
Confortat stomachum, juvat ictis (9), hepar reparabit, 
Canitiem prohibet, sed solus viscera laedit.

§ 7. Allea.
(10) Alteam (11) malvae speciem nullus negat esse :

520 Ipsas scrophas, lapidem partum, mammasque minorat,
Juncta mero, dentes juvat acri condita vino.

§ 8. Ambrosia.
Ambrosia (12) fugiunt mala mortua, fistula, cancer.

( i) Questi tre versi trovansi in Macro, vers. 6g, 33,do. Il primo è nell’art.
Absyu tium; e comincia Noxius et crudos; ed il secondo Unde juva t nervos.
(2) Arthemisia abrotanum. — (3) Arthemisia absinlhium. •— (4 ) Questi quat
tro versi trovansi in Macro, e sono i versi 99. 77. 8 7 .  8 8 .  11 secondo invece 
di pestiferae dice lethiferae. — (5) Il primo verso trovasi in Macro v. 7-27. 
cosi: Omne genus jluxus ventris resiringere mire; ed il secondo in Macro 
c disteso in due versi 73 j ,  73li. —■ (6) Il liumex acetosa s. oxalis acetosel
la  ; a tri il sempervivum. >— (7) Ne’versi *2^9 a 2243 di Macro sono con al
cune modificazioni espresse le medesime cose. — (S) Estratto gommoso del- 
l ’aloe perfoliuta. — (9) Probabilmente iclericis, perché Macro dice icteri- 
cos purgat. — (io) Questo verso trovasi in Macro ver. 336. — ( u )  Althaea 
olliciualis.'-(«2) Alcuni vogliono che sia l ’Apiujn graveolens.



§ 9. Anelum.
Anetum ventos proli ibet, minuitque tumores,
Ventres repletos parvis facit esse minores.

§ IO. Anisum.
525 « Emendat visura, stomachum confortat anisum (1),

('2) « Copia dulcoris anisi sit melioris.
§ 1 1 .  Anlhos id est Rosmarinus (3).

Confortat stomachum, tollit nocumenta tenasraum ;
Anthos (4) exhilarat, membra sapore juvat.

§ 12 Aristolvgia ( 5 f  
(fi) Plinius hanc formare mares cum carne bovina ;

530 Quidlibet infixum super addita trita repellit ;
Demonium fumus depellere dicitur hujus ;
Singult iis sumptu sedare dicitur ilia.

§ lo . Armoniacum.
Splenis armoniacum (7) retinacula solvit, et ejus 
Duritiem; vermes, urinas, menstrua ducit ;

535 Adde nitrum cum melle, scrophas dispergitet aufert.
§ 1 4 .  Arlhemisia ( 8J.

(9) Urinas potata ju v a t , lapidem tibi tollit,
Pellit abortivura potu vel subdita tantum,
Trita super stomachum viridis et ponitur herba.

§ 15. Atriplex.
Atriplex fertur modicum nutribilisesse,

540 Dat vomitum sumpta, renes curat ex se.
§ 16 Betonica.

HO) Si de betonica viridi sit facta corona 
Circa serpentes, ut Plinius asserit auctor ,
Audebunt nunquam positam transire coronam ,
Sed morsu proprio pereuntet verbere caudae.

545 Restringit lacrimas oculorum mausa vel hausta.
§ 11. Bugiossa.

(11)  Vi m m em orem  cerebri dicunt servare p eriti 
Vinum  potatum quo sit m acerata buglossa (12) ;
Laetos convivos decoctio reddere fertur.

§ 18- Bolus.
Est bolus ad pestes, remollit in inguine testes.

( i )  Pimpinella Anisum, ovvero l’Apium anisum, che cresce spontaneo nel
le Puglie.— (2) In Ottone Cremonese vers. 24 leggesi: Copia <lulcoris do.* 
est anisi melioris. — (3 ) Rosmarinus olficinalis. — (4) Nel fram. IV di Br. 
Anxios.— ($) Aristolochia longa, rotunda, specie comuni fra noi.— (6) Que- 
sti quattro versi trovansi in Macro vers. i433, 1409, i 4a>, i4a ’>.— (7) Suc
co concreto dell’Heracleum gummiferum■ —  (8) Artemisia vulgaris—(9) f 
tre ver .trovansi in Macro ver. i4 , la , e 11. Il primo: Urir.am potata ciet, la- 
pidesque repelliti ed il terzo: Aut, s i  trita virens super alvum nocte ligetur. 
( j o )  Questi cinque versi trovansi in Macro ver. 482, 4^3, 484, 485, 48t>. — 
( ; i )  I tre  seguenti versi anche trovansi in Macro i f 35, n 36, 1137; ma inve
ce di reddere fertur il terzo verso termina dicitur ejus.— (12) De Balzac di
ce.essere la Borsgo officinali*; ma è l’ancliusa italica.



550 (1) Sed si sumis enm studeas sociare lyeum 
§ 49. Campitura.

Camphora per nares castrat odore mares (2).
§ 20 . Cannella■

(3) Vera cannella tibi plurima dona reportat,
Mentem, hepar, pectus, vocem, praecordia Ormai, 
Innaturalem tollit de corde tremorem.

§ 2 4 .  Capillut veneri!.
555 (4) Esse Capillatus veneris facit essecapillos 

Veterique spleni, scrophulis, lapidique medetur 
§ 2 2  Cappari!.

Capparis(5) enfraxes hepatis splenisque resolvit,
Fortiter a stomacho, si sunt superflua, tollit- 
Cyperus os sanat, hepar ; capparis splenem 

5G0 Cogit, et astrictos urinae laxat amictus.
§ 23 . Carvi.

Urinare facit carvi, ventosque repellit,
Lumbricosque necat, digestivamque refortat.
Dum carvi carui (6) non sine febre fui.

§ 24. Cassia.
Ori foetenti, stomacho, cordique dolenti 

565 Cassia (7), cardiacis commoda multa facit.
§ 2 5 . Centaurea.

Centaurca (S) juvat nervos, pectusque, secundas (9)
Educit, e t vulnus solidat, visus meliorat ;
Incisas carnes radix contrita resarcit.

§ 2 6 . Cerefo/ium {4 0 )
(11) u Adpositum cancris tritum cum melle medetur ;

570 « Cum vinopotum lateris sedare dolorem.
« Saepe solet, tritam si nectis desuper herbam 
Saepe solet vomitum, ventremque tenere solutum 

§ 27. Chelidonia (4 2 )
(13) « Coecatis pullis hac lumina mater hirudo.
« Plinius ut scribit, quamvis sint eruta, reddit.

§ 2 8 . Cinnamomuin.
575 (14) Cinnamomum mane comaestum repellit odorem ;

(i) Da Daremb. — (2) Questo verso si trova citato fino nella Practica bre
vis di Plateario, cioè al cader dell’ XI secolo.— (3 ) Questi tre ver. lcggonsi 
nella parafrasi del Regimen di un Maestro della Scuola, probabilmente Mat
teo Mogavero.— (4) Dal fram. IV. di Bresl. — (j) 11 Capparis rupestri*, 
ed il C. sicula sono i più comuni fra noi.— (6) Specie d’indovinello. Quan
do il v si scriveva u dovevano scrivere Dum carui carui.— (7) E’ il Laurus 
cassia o Cassia lignea—  (8) Erytliraea Centaurium, ovvero meglio la Gin- 
liana Centaurium, chiamata centaurea minore.— (s) Nel fram. IV. di Bres. 
partusque foecumlat; e tìaremb■ suc/ores. Eiicit — (11) Scandi* cerefolium.
(10) Questi quattro versi trovansi in M<icro , versi 929, g3o, g3 i ,  g i i .  —
(12) Chelidoniuin majus — ( i 3) In Macro vers. i 6g3, 1(194. —( i4) Questi cin
que versi sono stati estratti da Henschel dal Cod. 111. della Bibliot. dell’Univ. 
di Bres. (num. l 44°).



Foetorem mitigat si quemque laeserit ipse,
-Alleviat mentem, tribuit semperbene sensum,
Dat bene calorem et auget semper a morem,
Alleviat mentem sic et praecordia purgat.

§ 2g. Coriandrum 
580 ( l)S i tria grana voretcoriandriseminis aeger 

Evadet febrem cui dat lux tertia nomen.
Xenocrates dicit totidem cessare diebus 
3Ienstrua, quot mulier coriandri grana vorabit.
Confortat stomachum, ventum removet coriandrum (2) ,  

585 E t quod restringit humorum fluctusamandum.
§ 30 . Crocus 

« Confortare crocus (3) dicitur laetificando,
« Membraque defeda confortat hepar reparando (4)
(5) Crocus comaestus pulchrum dat semper odorem, 
Omnem foetorem tollit, et pellit amorem 

§ 31. Cuminum 
590 Confortant stomachum, coitum, e t  mingere cogit ; 

Enfraxes hepatis reserat et menstrua stringit 
Ventosum stomachum tibi tranquillatque cuminum (6), 
E t  dat pallentem permansum saepe colorem.

§ 32 . Enula.
« Enula (7) campana reddit praecordia sana,

595 (S) « Cum succo rutae si succus sumitur hujus,
« Aflirmant ruptis nihil esse salubrius istis.

§ 33. Esula, binaria , Calapulia, Am bula.
Esula (9) lactescit, linaria lacdare nescit :
Esula radices praestat, cataputia semen ,
Sed lacet fustes medicis anabula (10) ministrat.

§ 3-1 Faba
600 In mammis faba lac spargit, mollitque capillos ;

Sistit eumfluxum quem facit hirudocruoris.
Mitigat arthritim cocta cum lympha dolorem.

§ 33 . Foeniculits.
( I l )  Semen cum vino sumptum veneris raovet actus,

( j )  Questo ed i tre seg. versi trovansi in Macro, v. 980, 981, gS4, 985. —
(2) Coriandrum sativum. — (3) Crocus sativus. •— (4) De Balzac reserando.
( 5) Est. da Enschel come nell’art. Cinnamom. •— (6) Cuminum Cuminum. —
(7) Inula helenium. — (8) Questo ed il seg. ver. sono i ver. i 5o i,  1502 di 
Macro cosi concepiti : Cum succo rutae t i  succus sumitur ejus Affirmant 
ruptis quod prosit patio talis. —(9) L’esula, secondo Lemery, quando é pic
cola somiglia molto alla linaria prima di fiorire, e solo differiscono perchè 
la  prima è piena di succo lattiginoso, e l’altra di un succo verde. (Trait- 
des drog. simpl. p. 4 -̂1 )* ■“  ( 10) Euphorbia Cyparissus L. De Balzac c re 
de essere il Tithimalis dendroides di Dioscoride. — (11) Questo ed i due 
seguenti versi in Macro v. 706,709 e 6g3;il secondo cosi, 'fraduntau 
ctores ejusjuvenetcere guitti.



Atque senes ejus gustu juvenescere dicunt.
605 Hic quoque pulmonis obstat jecorisque quereli*.

« Semen foeniculi (I) fugat et spiracula culi.
§ 36. Vomuyraecum.

Ad grossos flegma foenugraecura (2) cura salubris.
§ 37. Furfur.

Ulcera cum scabie furfur bene mundat aceto,
Cum vino, valet ulceribus cum lacte coacto.

§ 38. Galanga.
610 (3) Flegmonem stomachi surr.ptum galanga (4) resolvit;

Vim digestivam juvat, colicisque medetur,
Oris non modicum mansum confortat odorem.

§ 39. Galla.
Galla negai fluxum matricis sistit et ani 
Ulcera tumque pedum, labiorum vulnera sanat.

§ 40. Gariophilus.
615 (5) Gariophilus (6) suptus mane caput bene purgat,

E t fervorem capitis inllicti deprimit idem,
Humorcs siccat et auget cordis amorem,
Alleviat caput cerebro praestatque levamen 
Addet e t  somnum, confortat utique caput- 

§ 41. Helleborus (7).
620 (8) Pultibus admixtus pulvis mures necat ejus,

E t  cum melle datus est muscis perniciosus ;
Hydropisin, tetanum, lepram fugat atque podagram.

§ 42. Hyssopus.
« Ilyssopus (9) est erba purgans a pectore flegma ;
« Ad pulmonis opus cum melle coquatur hyssopus ;

625 (IO) « Vultibus eximium fertur praestare colorem.
§ 43. Juniperum.

(11) Juniperi grana pectus comaesta reformant,
Et tussim nimiam sedant atque inveteratati!;
Expellunt seduli semper de carnem venenum,
Et prosunt capiti carbonibus ista projecta.

§ 44. Lapathum aculum (12).
630 (13) Pruritus mordax, scabies hypocralice cedunt,

Ejus saepe tepens si codio gargarùetur,
Uvas sedabit, dentis tundetque dolorerà.

( i)  Anethum feniculum. — (2) Trigonella foenugraecum. — (3) I tre T e r 
si trovansi in Macro ver. a 128, 2128,2129 — (i) Alpiniura galanga. —
(5) Questi cinque versi sono stati estratti da Henschel, come nell’art. Cinna- 
mom. — (6) Eugenia caryopbyllata. — (7) Elleborus albus , o niger- —
(8) I tre versi sono in Macro v- 178Ì, 17S5, 1791, 179»; nel secondo Cum 
lacte, ed il terzo è cosi espresso in due versi: Hydropicis in principio mire 
tnedic'itur. Emundat lepram, tetanum fugat, atque podagram.— (9) Hysso
pus officinalis. — ( 10) Questo »erso in Macro v. 1019. — (11) Versi estratti 
da Hensc. come nell art. Cinnamoni— ( 1 t) Rumex patienlia, e ie .— (1 3) Tro
vansi i tre versi in Macro v 2000, 2004, 200J : il primo termina .iraiiesgue 
eutis lacerati-/#, e l'ultimolumidas dentisgue dolore/n.



Hepar opilatum frigore levistica (I) quaerunt,
Torsio ventosa, medicina, menstrua clausa.

§ 46. Lilium (2). 
f>35 (3) Praecisis nervis cum melle, combustaque membra,

Vultus deducit rugas, maculas fugatomnes.
§ 47. Liquirizia.

Sit tibi contenta liquiritia (4J pulverulenta (5) :
Pectus, pulmonem, venas refovendo rigabit ;
Pellit namque sitim, stomachi nociva repellit,

640 Spiiituum cunctis sic subvenit ipsa strumentis.
§ 48. Lupinus.

Lumbricos vei mes mundat cinis faexque lupini.
Lymplia pilos vellit, atque redire negat.

§ 49 Mutane/ia.
Semen naturae melangia fertur acutae,
E t  choleram nigram viri no» reddere pigram.

§ 50. Malva.
645 (6) o Dixerunt malvam veteres quod molliat alvum ;

« Malvae radices rasae deducere faeces,
« Vulvam moverunt et fluxum saepe dederunt.

§ 5 1 .  Maralhrum.
(7) Bis duo dat marathrum, febres fugat atque venenum ; 
Expurgat stomachum ; lumen quoque reddit acutum ;

650 Urinare facit,ventris flatusque repellit.
§ 52. Mentha.

« Mentitur mentha (8), si sit depellere lenta 
n Ventris lumbricos vermes stomachique nocivos.

§ 53. Muscata.
Balia muscata (9) confortat debilitata
Corda, juvat stomachum, scotomiam tollens ocnlorum.

§ 54. Myrrha.
655 Myrrha (IO) juvat pectus, matricis vasa, caputque;

Ascaris et stachesis, fistula tecta perit.
§ 55. Myrobalanorum vires.

Myrobalanorum (11) species sunt quinque bonorum : 
Citrinus, kebulus, belliricus, emblicus, indus.
Primo trahit choleram citrinus, flegma secundo,

( i )  Ligusficum Levisticum. — (a) Lilium candidum. — (3) 1 vers. 83o ,837 
di Macro, il primo termina tritus cum melle me de tur, ed il primo comincia 
Rugas distentat vultus. — (4) Glycjrrhiza glabra — (5) Ottone di Cremona 
{De elect mel. simp.) dice; S it tibi probaia liquiiitia pulverisatu; e nell’edi
zione di Clioulant Hit tibi contempta liquir itia pulverulenta.— (6) In Macro 
é il ver. 1962. — (7) Le cose medesime trovansi espresse in Macro dal ver. 
680 in poi. — (8) Mentha crispa, viridis, satira, ctc. — (9: Dal ir  IV. ted. 
a ltri Galla muscata. La balia muscata vuoisi essere l ’Ocjfmum basllicum L. 
( io) Gouimo-rcsina doli’ a m jrish a ta i?  — (11) Dupe secche del l'hillantus 
amblica.



6G0 Kebulus vel contra, bclliricus, emblicus ncque, 
lllud et Itane nigrae colore niger imperai iiulus.

tj 56. Nas/ur/ium.
(1) « Nasturtii succus crines retinerc fluentes 
« Illitus asseritur, dentisque levare dolorem ,
« lì t  squammas succus curat cum melle perunctus.

§ 57. Nenufàr.
GG5 Nenufar canos reddit, hepar bene reserat alvum- 

§ 58. Nigella (2).
(3) Cancros emundat, pascentia vulnera c u ra t ,
Cum raphano modicoque salis superaddita trita ; 
Tenias et lepras curam compescit eadem.

§ 59. Papaver.
Menstrua, morphaeam, visum, papavere, cura.

G70 Dente minuta trahit radix, de nare cruorem.
§ GO. Paconia (4).

(5) Si jungantur ei violcnter amygdala t r i t a ,
Splen, jecur et renes cum mulsa sumpta juvabit ; 
Ipse Dioscorides cunctis ait esse caducis 
Aptam, si bibitur vel si suspenditur ipsa.

§ Gl. Pine a.
G75 Tussim, ephimeras, ethicam tibi pinea (6) tollit : 

Mascula plus lussi valet, et passiva diarrhaeae.
§ 62. Pi per.

(7) Piper (8) de mane comaestum purgat aegrotum 
Humores tollit de corpore male comaestus,
Dat bene calorem, pravum depellit odorem ,

680 Est humidum certum sic sanum debet esse.
« Quod piper est nigrum non est dissolvere p igrum , 
« Tlegmata purgabit, digestivamque juvabit.
« Leucopiper (9) nervis, stomacho, tussisque dolori 
« Ctile, praeveniet scotosiin febrisque rigorem.

§ 63. Planiamo.
685 (10) Hepar cum parit plantago stiptica dum sit 

Prodest emoptoycis, sacrumque coercet et ignem.
§ 64. Portulaca.

Portulaca (1 1 ) caput juvat, dentisque stuporem (12) 
Curat, et ardorem matricis, vulnera renum.

( i)  In Macro sono i ver. gg5, 996, 1006: il primo comincia Illius succus, 
cd il terzo Lichenas succus purgat. — (2) Nigella saliva dagli antichi chia
mata gith. — (3) In M acroi versi 2017, 2018, 2019; cd il terzo invece di 
7'enias ha Zernas. — (4; Paconia officinalis. — (3) In Macro sono i versi 
1608, 1607,1628,1629. —(6) Pinus pinea. — (7) Questo cd itre  segu. versi 
estratti da Henschel. come nell’art Cinnam—  (8) Piper longum et nigrum.
(9) Pepe privato della corteccia con la macerazione. — (io ; Un Daremb.—
(11) Portulaca oleracea.— (12) Nel fram. IV. di Bresl. dcnlcsque snporem.



(2) Pectoris haec varios compescit potio morbos ;
690 Accelerat partus eadem, pellitque secundas ;

Dicitur haec eadem lateris sedare dolorem.
§ 6 6 .  Pufegium (3).

(4) « Cum vino choleram nigram potata repellit;
« Adpositam viridem dicunt curare podagram ;
Et quosvis alios solet emendare tumores.

§ 67. Pijrethrum (5).
695 (6) Masticet patiens vel gargarizetur aceto,

Hoc modo tumidam reprimit a flegmate linguam,
E t collo pensum poterit prodesse caducis 

§ 6 8 . Rhamnus- 
Lepra, lapis, panni, lupus intereunt ope rhamni (7).

§ 09. Hheubarbarus.
Rha partes laxas Grmat hepar reparando (8).

§ 70. Rosa.
700 Curat haemorrhoidas rosa, semine, cortice demptis; 

Gengivas, colicam, capitis juvat ipsa dolentes.
§ 7 1 .  Rubus.

Styptica sunt Colia rubi, ventremque fluentem 
Continent, et fluxum etiam stringunt muliebrem.

§ 72. Ruta.
« Nobilis est ruta, quia lumina reddit acuta ;

705 « Auxilio rutae, vir lippe, videbis acute.
« (9) Ruta comaesta recens oculos caligine purgat ;
Ruta viris coitum minuit, mulieribus auget ;
« Ruta facit castum, dat lumen et ingerit astum (IO) ;
« Coda facit ruta de pulicibus loca tuta.

§ 73. Saìix  (11).
7 10 « Auribus infusus vermes succus necat ejus ;

« Cortex verrucas in aceto cocta resolvit ;
(12) Hujus flos sumptus in aqua frigescere cogit 
Instindus veneris omnes, acres, stimulantes ;
E t  sic desiccat ut nulla creatio fiat ;

715 « Pomoru m succus, flos partus destruit ejus.
Vulnera froodes ejus valent solidare cruenta.

(i)F o rse  il marrubio bianco o il nero. Mattioli Un Dioscor.) vuole che sia 
una specie di origano o di tragorigano. — (2) In Macro i versi i 4i i  , i 444, 
ia.47. — (3) Mentba pulegium. — (4) In Macro i versi 649) 6^8, 65g. —
(5) Arthemisia pyrethrum. — (6; In Macro i versi 2088, 20S9, 2090, aogS. Il 
primo è distinto in due versi. — (7) Rhamnus catharticus.— (8)Cosileg- 
gesij in una parafrasi inedita del Regimen scritta nel principio dello scorso 
secolo da un maestro di quella Scuola, probabilmente Matteo M ogatero, cui 
Gius. Mogavero attribuisce un opera con tale titolo. — (9) In Macro v. 283 
cosi: Cruda. . . . curai. — (10) A. Croke crede doversi intendere per astu- 
ti am-, De Balzac per aestum  ■— (41) Saiix alba. — (iz )N eg li spurii di Macro 
sonoi ver6i *77,478, 279-



§ 7 4 .  S a ld a .
« Cur moriatur homo cui salvia crescit in horto ?
« Contra vini mortis non est medicamen in hortis.
« Salvia confortat nervos, manuumque tremorem 

720 u Tollit, et ejus ope febris acuta fugit.
« Salvia salvatrix, naturae conciliatrix (I) ;
Salvia dat sanum caput et facit hoc adrianum(2).

§ 75. Samùucus 
Lumbros ascarides sambuci sunt perimentes ;
Sambuci flores.sunt samb.ico meliores 

725 Nam sambucus olet, flos rodolere solet,
Etslomachum mollem reddunt vomitum facientes.
Froiides appositae possunt auferre tumorem.

§ 76. Sa reoc olla.
Sarcocolla tenet lacrymas ftiixumqua cruoris ,
Vulnera carne replet, lacrymas depellit ocelli.

§ 77. Scabiosa.
730 (3) Fert scabiosa pilos, verbenaque non tenet illos- 

Urbanus (4) per se nescit pretium scabiosae :
(5) Confortat pectus, quod deprimit aegra sencctus ;
Lenit puhnunem, tollit laterumque dolorein ;
Vino potatur et sic virus evacuatur ;

735 (lumpit apostema leniter: ratione probatur ;
EmpJastrata foris necat anthracem tribus horis ;
Languorem pecudum tollit, dirimitque venenum, 

ìj 78. SHer.
£iler montanum (6) non sit tibi sumere vanum :
Dat lumen clarum quamvis gustu sit amarum,

740 Lumbricosque necat, digestivamque refortat.
§ 79. Solatrum.

Hepar amat solatrum (7), sed apostasis illud abhorret,
Si careat, stringit ; mcnstrua clausa ciet.

§ 80. Spurayu*.
Augmentat sperma sparagus, colicoque dolori 
Subvenit, in motoque denti convenit ori.

§ 81. Spodium.
745 « Si cruor einanat spodium sumptum cito sanat.

§ 82 Squilla.
In quibus est squilla loca devitat lupus illa ;

( i)  Egidio di Corbeit: De comp. med. Lib V. verso 438 serve6Ì dì questo 
verso per l’antidoto Polirà, e dice So tir a saltati ix, etc — (a) Antidoto de
scritto da Nicolò nell’Antidotario. — (3) Da Daremb — (4) Alcuni comcnta. 
lori credono che citasse il Papa Urbano, che sedeva quando furono scritti i 

'versi (1088-101,9 ; ma piuttosto inlendesi parlare dell’abitante della città. — 
5 Oa emb Nani purgat peclus quod contrahit aegra seneclus- Sanai pai- 

monem ser oat lateris reg ione m. —■ (6) Moreau vuole che sia il Ligusticum.
(7) Solatro per Soiauo o morella!, (Solanum hortense, o S. nigrum



Squilla juvat fiuxum, valet jctericis et hydropi, 
iissurasque pedum sola reperta juvat.

§ 83. Sinapis.
« Est modicum granum siccum calidumque svnapi :

750 « Dat lacrymas, purgatque caput, tollitque venenum.
Esca mihi napi sunt bona, suntque synapi.
(I) Synapis oculis, pectoribus allia prosunt.

§ 84. Trurabe vel Curale.
Quum sit eroticus trarabe (2), bene noscit amicus.

§ 85. Thus. •
Thus (3) videt et memorat; flegma necat; medicatur 

755 Ulcera, fìssuras, verrucas; falsataque linguae,
Atque puellares fluxus mammasque coercet.

§ 86. Unica.
« Facat et insomnes pacans urtica, (4) vomentes;
Iilius semen colicis cum melle medetur;
« Compescit tussim veterem (5) si saepe bibatur,

760 « Pellit pulmonis frigus, ventrisque turaorem 
« Omnibus et morbis ea subvenit articulorum (6).

§ 87. Viola.
« (7) Crapula discutitur, capitis dolor atque gravedo 
« Purpuream dicunt violam (8) curare caducos,
Praecipue pueros si mixto sumitur amne.

765 Aegris dat somnum vomitum quoque tollit e tesum .
§ 88 . Virga pastoris.

Virgula pastoris tenet omnia fraena cruoris,
Est medela foris ficus, capitisque doloris.

§ 89. ZeiJuaria•
Zeduar (9) ante datum (IO) morbum fugat invcteratum,
( I I )  Et pectus purgat, stomacbo fastidia tollit ;

770 Expellit flegma, constipatam digerit escam.
(12) Si post sumatur bene digerit et sanat aegrum;
Postque datum mollit ventrem, fastidia tollit:
Tu me semper ama, quum tibi doZeduara.

§ 90. Zinziber.
Algores stomachi, thoracis, renibus aufert ;

775 Idem conditum solamen zinziber (13) affert.
(14) Zinziber mane comaestus pectus bene purgat *

( i)  Da Daremb. — (a) Forse harabe, ch ’è il succino o ambra pialla. —
(3) La gommo resina del Juniperus Lycia , o della Boswellia tliurilera .—
(4) Urlica dioica, o urens. — (5) De Balzac et tussim veterem curai. —
(6) Questo verso ed i tre precedenti trovansi in Macro vers. i ’O. 121, 122, 
133. 11 secondo comincia: E t tussim veterem eurat. — (7) Questo ed i due 
segu. versi in Macro ver i 35o, i 353, i 354: il primo termina bibitis, capi
tisque <travedo — (8) Viola odorata.— (9) Curcuma zedoaria.— ( 10) Darent. 
ante cibum.— ( r i)  Estr. da llensc. come nell’art. cinnam. —(i2)D a Darem. 
( 13 1 Radice dell’amomum zijigiber. — f i 4) Questo ed i segu. 5 versi estrat. 
da Hensch. dal Cod. 111. della Bib. dell’Univ. di Bresl. a . i 44°.



Mollificat pectus, renum ftegmaque repellit,
Clarificat visum zinziber saepe comaestum,
Humores siccat cruorem de corde repellit,

780 Auget calorem stomacho sic digerit escam.
Zingiber expurgat stomachum, cerebrumque refortat; 
Atque sitim pellit, juvenes quoque cogit amare.

§ 91. Epi/ogus.
Herbae dum florent sumantquod sumere debeut;
Si desunt flores radices sumere debes ;

785 Semen, fructus, olus, pecudes, Iac, ales et orum 
DeGcient, autumni fructus funera praestant.

C  i p . II. Pharmaceutices,

Art. 4. Nomina medicamentorum,

Dicitur emplastrum quaevis confectio dura ;
Tune embrocamus cum membra liquore roramus ;
De pannis madidis IH fomentatio sola ;

790 Estque synapisma superunctio pulvere solo ;
Quaevis aposeraa decoctio fertur acerba,
E x cataspasma cum sessio fit super herbas ;
Si fumum recipis sit fumigatio dieta ;
Sacellatio fit cum sacco jure repleto ;

795 Fertur epithema de succis unctio sola ;
Sed cataplasma facis cum succum ponis et herbam j 
Potio syrupus, u t  dicit arabs, vocitatur ;
Nomen ex electis capit electuarium speciebus ;
Confieitus pulvis ex siccis Gt speciebus ;

800 Antidotum plures species sed dicere debes ;
Ex opio vel ope dici debent opiatae ;
Oximel est trinum : simplex, squillae, diureticum ; 
Oximel in morbis confert ex frigore natis ;
Mei melius quod vernale Gt, dulceque, spissuin,

805 Quod rubet ut aurum, melius residens propc fuQdum^

A rt■ 2- Composi/io medicinae.

Est simplis duplas vires tollunt medieinis 
Has componendo cur additur aut minus aut plus ,
Et quod sit in ea basis, vel quid reponendum ,
E t quod iu basi sit basis, quid quaerit habere,

810 Si contentus ea, si non ponas nocitiva ;
Ipsam conforta tollens, reprimeus nocitura.



Art 2 . Antidoto, Eleetuuria et aliae Composiliones. (I)

§ 1. Aurea Alexandrim .
Aurea quae da tur capitis dolor alleviatur,
Ac infestivos morbos fugit et nocivos,
Ergo secure sumatur condita pure,

815 Ut cognoscatur his subscriptis recitatur.
(2) Renesde reuma lapis, caput algida matrix (3)
Vis apoplexiae, disuria, tethaneusque,
Haec si quem laeduut libi funditus, Aurea, cedunt. 
Aurea quando datur, caput a languore levatur.

§ 2. Adrianum.
820 In desperatis morbis gelidis quoque praeprimis , 

Omnibus et morbis quibus Aurea des Adrianum,
(4) Offensae lucis caligo, dolor capitalis,
Causa melancolici, renum pressura doloris ,
Delirium capitis, stomachi yeronoxa (5) tu m o ris , 

825 Stranguriae, splenis tumor, algentis hepatisque,
Si laedat, sanum faciens fugat haec Adrianum.
Curat quartanam si sumpserit hoc adrianum ;

§ 3. Alhanasxa.
(fi) Tluxum constringit ventris, muliebria sistit, 
Sanguinei sputi causas abstergit et undas,

830 Fortiter exiccat athanasia sanguine uares,
Sanguineum fluxum, guttam, capitisque dolorem, 
Athanasia (7) juvat diabethen vel gonorrhaeam.
Et dissenteriae potus juvat athanasia.

§ 4. Acharistum.
(8) Sanat acharistum tusses et asthma, catarrhum, 

835 Artheticutn fluxum ventris frigore enatum ,
Fluxus emoptovcus, artus dolor, et quod aegrotum ,
(9) Frigore constrictum penitus fugavit acharistum.

( i)T u tt’ i versi che seguono, e che contengono la descrizione dello pro- 
prictA degli antidoti sono stati estratti da Henschel da due codici, ed a me 
spediti. Uno : Jntydotarius Nicoli medicus IV. F . 24. f. 378 (sec. XV.). 
iitbliolh. Univ Catal. E l’altro: Ver siculi circa Antidata 111. F . i 3. f. a33. 
(1457 Stanis/ai medici Selesi sec. X V . manu versus videntur scripti). Essi, 
eecetto poqlii, sono quelli stessi che Choulant, sol per averli trovati trascritti 
in un codice che conteneva i noti versi di OttoneCrein., li pubblicò sotto il no
me di questo medico.malgrado la differenza dello stile e della forma del verso 
e malgrado la mancanza di ogni indizio che lasciasse nlmen sospettare che 
uno ne fosse l’Autore (Vcg. Macer Fior. ed. Ludov. Choulant. Lips 183^).
(a) Questi tre versi trovansi in Ottone Creili, ver. i 3g, 140, i^ i .  — (3) Nel 
frammen di Firen. Renes, rheuma, lapis, latus, et caput, algita nutrix. —
(4 ) Questi cinqueversi in Choul. con piccola diversità, vers. i 4 «, i<i4 , i 43, 
i 4 -‘>, i4-6-— (5) Morbo epilettico — (6) I primi tre versi in Choul. v. 204, 
2o;i, 206. — (7) L’athanasia era i! tanacetum officinarum; ma qui è un rime
dio composto. — (8) In Ch. v. 147: Fluxus haemoptoicus, artus dolor, as- 
thtiia, calfiurrhus. —  (9) In Choul. v. i48. . . peclus fugiunt.



§ 5. Alchalcolun. 
lctericos procuratepar confortat acutum,
Mitigat et tussim, minuit tenebras oculorum,

840 Defectum colore profert Alchalcolon auris.
§ 6. Antimoron.

Prodest antliera cerebro fortissima tjera ;
11 ) Antimoron delieta uvae, nephresin, cephalaeam,
Offensam stomachi, matricis damna, podagra 
Stringit, et extantes einundat in ore procellas.

§ 7. Anthera.
845 Prodest anthera cerebro fortissima yera ;

§ 8. Atipia.
Extirpans asma fragrans succurrit Alipta 
Rigidis asmaticis, pueris Iactique vomendo 
Convenit, et s tr ido  thoraci fumus aliptae 
Ipsius antidota substantia cara subintrat.

§ 9 . Apostolicon.
850 (2) Usus apostolicon ferrum trahit, et violat novum,

Mitigat vitiatum, fugat ex humore dolorem 
Yulneris, e t gracilis ex hoc fit grossa cicatrix.

§ 10. Arrogon.
(3) Tetaneum tetanum, spasmum artheticum, mala renum , 
Yliacam, tormenta sciae, capitisque dolorem 

855 Arrogon ista fugat, loca fervida si iis inungatur. 
g l i .  Antidolum.

Antidotum detur emagogon menstruis atque 
Educitur sanguis, matrix purgatur ab ipso,
Provocat urinam, frangit lapidemque vericae,
Stranguriam sanat, ventre utrum trahit contra,

860 Reliquias purgat partus donando salulem,
Epatis enfraxin sanat pellem durumque m olii t ,
Sanat flegma, stomachum confortat et illud 
Non medicamentum mulieribus aptius ilio.

§ 12. Bianca.
Ancantum dicas quia albos purgat humores,

805 Antiquum capitis oculi sanatque dolorem ;
Lippam, paralisim sanat, morbumque caducum,
(4) Ydropisin, tineam, phtisim, splenem, cephaleam,
Nervi defedum, lippos oculos, yeranoxam,
Conservat bianca iusto moderamine sumpta.

§ 13. Benedicla.
870 Artheticam guttam sanat fractamqne podagram,

( i ) ln  Choul.y. 197. 198.199: nelprimo invece di uvae sta sciae, e l’ulti
mo: ])estruit,emendat errantes ore colores. — (2) In Choul. v. 345, 346, 
34.7 . Il primo termina et mata renum; il secondo comincia Mitigat innatuni.

(5) Vers. 369, 370, 371 di Cli. Il primo Tetrateum, tetanum, e l’ultimo loca 
fr ig id a .— (4) Vers. 211. 2 12- 213 . di Choul. 11 primo : hydropisim, ty- 
riam, colicam-, il secondo m'gros oculos-, il terzo Baec sanat bianca.



Et rcncs flores et vesicam benedicta,
(I) Ulcera pedum, vesica dolens, dolor articularis,
Regnans in rene gravitas cedunt benedictae.
Flegnjam non fide pellit dosis Benedictae;

§ 14. Catholicon.
875 (2) Vomitum triteo portat confedia, Copho

Expellit choleram, constridum solvere ventrem,
Dieta satis tute febri succurrit acutae.

§ 15. Ceroneum.
(3) Invadens spathulas, pectus, dolor algidus, acris 
Duritias splenis minuit calore remisso,

880 Algens ydropisis, torpescens frigore matrix 
Cedunt ceronio si membro ponitur aegro.

§. 16. Diacodion.
Ad ventris fluxum confert diacodion, usum.

§ 17. Diacalamcnlum (4)
(5) Pedoris  algori confert, tussique senili,
Sanat quartanam cui nomen dat calamentum,

885 Abstergit vomitum digestionem juvat et aufert 
Eheuma, phtisim, proprium reddit ori colorem.

§ 18. Diurrhodon.
(6) Idericis, ethicis, hepatis fervore perustis ,
Cardiacis calidis confert diarrhodon istis,
Quem phthisis consumit diarodon Ille resumit.

§ 19. Diamargariion.
890 (7) Laetificat cor, confortat stomachum, juvat e t  vka t  

Cardiaca nomen cui margarita ministrat.
Pellit cardiacam diamargariton in u ad am  ;

§ 20. Diapenidion.
(8) Pulmonis vitium, raucedo sicca maligna 
Si tibi phtisis adest diapenidion tibi prodest.

§ 2 1 .  Diasatijrion.
895 (9) Lascivos motus veneris perducit in usus,

Lutnborum motus eleganter adjuvat usus,
Quod satyris aptum nomen redolet satirorum.

§ 22. Dìanthos.
(10) Tristes, cardiacos, macilentes, debilitatos,

( i )  Vers 2og, 210 di Choul- il primo Gulta pedum.—  (2) I duo primi ver . 
sono i 160, 261 di Ch col titolo Confcctio Chophonis: il primo verso : Leni- 
meri triteo tua dat confectio, Copho. —  (3) l 4 versi in Gli- 348, 34-9, 35o, 
3 5 1, il primo ..algidus, atque, il secondo Splenis durities innata. — (4) Que
sta come tutte le seguenti sono voci composte da d i, con , e dalla voce che 
segue, la quale suol indicare un rimedio semplice.Li dicevano cosi per rime
dio composto di.. - o rimedio con...—  (5) Vers. 288, 289, 2yo, 297 in Chou.
(6) Ver. 3<?, 3*3 di Ch. al 2. verso diarrhodon conventi islis. — (7) Verso 
273 , 274 di Gli il primo termina et ocrat ; il secondo Cardiacam vires cui 
margarita ministrat. — (8) Vers. 324, 3a5 di Chou. Il secondo S i cui tussis 
obest s'bi. — (9) Ver. 296, 297, 298 di Choul. nel secondo verso eligma- 
tis per eleganter. — (10; Vers. 273, 276 diCh. nel 2. verso E x cronico morbo.



Vim chrouici morbi reparat, sanalquc dianthos 
§ ‘2 3 . Dùtciminum.

900 (1) Kcuma, phtisim, veteris quartanae frigora febris 
Pectoris algorem, stomachi delieta relegat,
Cui nomen proprium confert ex parte ciminum.

§ 24. Diaprunis
(2) Causonicis sinochicis et caumatibus peracutis
(3) Stranguriae vitium tollit, tibiaeque dolorem,

905 Frigida membra juvat, paralitica lumina mundat,
lltilis est usiis in inGrmitatibus his diaprunis.
Cauma (4) febris placat diaprunis ac bene sedat ;

§ 25. Diacastoreum.
Pillula castorici (5) laxando commoda danti,
Luxuriam, sitis extinguit, vomitum fugat, aufert.

910 (6) Nervi defectus, cephalea nocens, yeronoxa,
Enfraxis splenis hepatisque, repietio renum,
Vertigo capitis, somnusque lethargicus, haec sunt 
Quae dyacastoreum depellens liberat aegrum.

§ 26. DiucUonilon (7).
(8) Constipat stomachum, ventrem cui coctana nomcn.

§ 2 7 .  Diatcsseton.
915 (9) Algentem febrem matricis frigiditatem,

Latrantis morsum canis, antracisque venenum 
ileptilium virus pellit diatessaron usus.

§ 28. Diaolibanutn.
(10) Constringit fluxum diaolibanum lacrimarum,
Et capitis vitium depellitur hujus ad usum,

920 Ac diautibanum cerebro dut regere sanum.
§ 2 9 .  Diar.ustum.

(11) Algens hydropicis, inflati passio splenis,
Si noceant aegro cedunt penitus diacosto.

§ 30. Diasene.
(12)Tristem cardiacum phantasma melancholicorum, 
Splenem, cardiaci vitium sanat diasene-

§ 3 1 .  Diadragnganlum.
925 (13) Extirpat phtisis, tussis, epatisque calorem,

Pulmonis vitium, cui uomen dat diadragagantum.
Et lussi s tr ide  phthisi diadragagantum ;

(i) Vers. 277,279 di Cli <a) II primo e 4  ver. sono i vers- 255, 256 di 
Choul. nell’ultimo.... infrigidans hos diaprunis. — (3) Questi duo versi so- 
uo i versi 227, 2 ì8  di Choul. sotto il titolo: Pilulae diacastoreae, invece di 
libine dice citii ed arida membra invece di frigida membra. — (4 ) Febbre 
addente: cauma; aeslus.— , 5) 11 succo delle vescichette seminali del Castor 
Fiber. Castoreum. — (6) Sono i vers. 25i , 25z, 253, 254 di Ch—  {7iChia- 
uiaviino Citonium per Cydonium il melo granato, — (8) Ver. 292 di Choul. 
Constipat ventrem, cui praestant, coctana■ — (9) Ver. 191. 192. 193 col 
titolo Oiasalirion. — ( 10) Vers. i 4g c 15o di Ch. — (11) Vers. 280, 2S1 di 
Choul. — (12) Vers. aS4 , di Ch. — ( i 3; Ver. 282, 283 di Choul.



§ 32. Diacameron.
(1) Quod cameron nomen denominat asthma, dolorem 
Depellit renum, prosternit debilitatem

930 Artheticae, phtisim, tussim, stomachique relegai.
§ 33. Diamoron.

(2) Reuma labentes diamoron sublevat omnes 
Exiccans uvam guttur juvat atque palatum.

§ 34. Diaprassium.
Pectus mundatur diaprassium si capiatur ;

§ 35. Diayris.
(3) Effugiunt una diayri, tussis et asthma,

935 E t simul abscedit si frigida devia laedit.
§ 36. Dialtea.

Pectoris et splenis morbos Dialtea pellit,
Durities omnis membri solvendo repellit.

§ 37. Esdra.
(4) Alleviat partum frigidum, fugat esdra timorera,
Corrigit afflictos stomachi, laesam juvat aurem,

940 Diminuit virus motivo munere spasmos,
Latrantis rabidi depellit jura nocendi.

§ 38. Electuarium Ducis.
(5) Electuarium Ducis antidotum succedit in usum,
Calculus exteritur, recedit violentia fumi 
Ventosi, digestivae etiam prosternitur e rror

945 Virtutis, gravis iliacae vis desinit esse.
§ 39. Euperislon.

(6) Menstrua, rheum a, calor nocuus, asthmaque, podagra, 
Salsi poena, sciae, phtisis, lithargicus e rro r ,
Artheticae torpor, oculi cerebri dolor, algor.
Splenis, vertigo capitis, raucedo, nociva 

9 50  Frigiditas stomachi, peripleumonia, screatus 
Sanguinis ut cesset euperiston tibi praebet.
Euperiston amat quae propter menstrua clamat ;

§ 40. Electuarium de succo rosarum.
(7) Antidotum succi symptomata noxia salsi 
Flegmatis expellit ferventis, tormina pellit

955 Arthetici, cura placida est medicina rigoris.
§ 41. Esula.

Esulae mixtura paralisis maxima cura.

fi) Vers. 293, 295, e 294 di Choul. In  questo i due ultimi versi son cosi e- 
Spressi Jrleticae, ptisim, tussim, stomachi que relegat Errorem, renum prò- 
scribit debilitatem.— (2) Vers. 34-3 e 34-4 di Ch. espressi cosi: Rheumaticae 

labi1 diamoron sublevai uvam, Desiccans humidum graviter ju v a t atque pa
latum__ (3) Vers. a86, 287 di Choul. II secondo E t simul eedilsi disnia f r i 
gida laedit- — (4 ) Questo il 3. edil 4,. verso sono i ver. 1S1, 132, i 53 di Ch. 
con varianti- — (5) Versi 3o2, 3o3, 3o i 3o5. di Ch. — (6) Vers, 229 a z34



§ 42. Gallia munta.
Utilis antidoti* cutis aurisque doloris,
Algentiqae febris capiti gelido yeranoxae,
Vincit apostema com padum  Gallia musta.

§ 43. Gariophilalum.
960 (1) Proscribit ructus acidos e t  paectoris aestus,

Pressuras aperit,  digestivam reparando 
Ventris virtutem cui datgariofila nom ea.

§ 44. Etera Galieni.
(2) Luminibus, capiti , m atr ici,  renibus,  aa r i ,
Vesicae, spleni h iera porta t  opem Galieni.

§ 45 .  Hiera Ruffìna.
965 (3) Serpigo, scabies, a salso flegmate labes,

Lepra quae proprium nomen capit ac elephante,
Morphaea, quae maculat faciem, quae corpora  fo e d a t ,
Hae sunt,  Buffine, credas nocumenta ruinae.
Ruffini yera Ieprae inundatio vera.

§ 46. Hiera Constantini.
970  (4) Quam Constantinus t r ib u i t  p u rg a t  h ie ra  visus.

§ 47. Hiera Abbalis.
(5) Nomine notitiam tib i dat hiera m ira ,  gnttam  
Diluit e t  choleram purgat,  cum flegmate nigra 
D estru it  algentem nervorum  debilitateti),

§ 48 .  Hygia.
(6) Hygia gingivae depellit rheum a, dolores 

975  Ventris dim inuit  oculorum nubila solvit
Ygia  fit denti medicina maxima patienti.

§ 49. Composilio hijdromellis.
(7) Tertia  pars mellis jungatur partibus octo 
Lymphae, conjunctis d ecodum  fit hydromellis.

§ 50.  Juslinum.
(8) Si nimium m ingit,  si corrum pat tibi Iumbos,

980  Calculus, yliacae si p leder is  gravitate ,
U tere  just ino  quod prodest strangurioso.

§ 51. Hidrocopion.
(9) Oppresso tr i teo  valet Idrocopion aegro 
F rigora  quartanae fugat e t  mala quotidianae.

§ 52. Imperiale.
(10) Pesti verrucosae stomacho valet Imperiale,

985  Yliacae vires elevat e tab sq u e  dolore,
Consumit pingues, fervorem sanguinis aufert ,
E t  bene valet constrictos solvere ventres.

( i)  V ers. 808, 3ogj 3 io  di Ch. —  (a) V er. 245 246 in  Ch- —  (3) V er. 94 1» 
a i a ,  »43 , 2Ì 4 in Ch.— (4 ) V er.247Ìn  C h.—(5) Ver. 248, 24g, 25o.di Ch.—
(6) Ver. i 58, i 5g in  Ch —  (7)Questi due versi sono delle antiche racco lte ,
(8) Ver- S i i ,  3 ì2 ,  3 x3. in Ch. —  (g) V. 160,161 .diC h.—  (10) Vt «64> »65j 
266. di Ch,



(1) P e r tu n d it  lapidcm lithontr ipon e t  fugat om aem  
Iliacae causam, renum portans medicamen.

090  Cui ren aegrotet lithonlripon hic bene potet.
§ 54. Mitridatum.

(2) Mitridatum vitium capitis quod procreat algor 
Extinguit ,  confert timidis e t  sata m ed e tu r ,
Causa melancholicis, oculis lacr im an tibus , auris  
Succurrit  vitio malae mala m it igat  aegrum ,

995 Evellit cani dentes mortale venenum,
Dissolvit pestis quartanae frigora, laxum 
Constipat ventrem quem cocta balaustia Grmat.

§ 55.  Musae aenea.
(3) Si tibi quartana nocet hanc fugat aenea Musa,
Cotidiana ru i t ,  red it  in te rrup ta  facultas

lOOOMingendi, sudor vitam pronunciat aegro.
Musa facit sanae febri data quotid ianae;

§ 56. Mei rosatum.
(4) Cum calida stomachus m edetur  melle rosato,
Frigida si fuer i t  aqua confert  debilitato,
Hum ectum  siccat pectus raucedine s tr ic tum .

1005Ampliat, e t  la terum castigat mel roseatum.
§ 57. Memphitum Yerologodion.

(5) Memphito cedunt,  quae linguam noxia laedunt, 
Phlegm a, melancholicus hum or,  hieranoxa, dolores, 
Algentis stomachi, vertigo, dolor capitalis.

§ 58. Mici eia.
(6) Sistit haemorrhoidas, to rm entura  mitigat,  omnem 

1010 Compescit fluxum ventris micleta per  usum.
§ 59. Nephra polio.

F e r t  sterili foetum nephra polio laetum ;
§  60 .  Oxymel Squillilicus.

(7) Squilliticum choleram purga t,  castigat acutas,
Cocta satis tu te  febri succurit acutae,
Curat yeter i t iam , fervorem sanguinis aufert.

§ 6 1 .  Oxy sim plex.
1015 (8) Causonidis e t  sinochi vim simplex m it igat Oxy.

§ 62. Oxy laxativum.
(9) Quod ventrem Iaxat t i i te i  discrimina cessat.

§ 63.  Oleum rosalum.
(10) M irrhae , mandragorae, violatus, jusquiamusque 
Efflagrant olenm, quod fit de flore rosarum,
Artheticis  calidis hepaticis confert e t  acutis

( i )  V. 3 r 4 , 3 io .d i Ch.— (2) Ver. 162, iG3, 164, i 65 , iGG, 1(17, iC8.di Ch
(3)V e r .l6 g , 170, 171.— (4) Ver. 3 i 6 , 317. — (5) Ver. 207, 20S. — (6) Ver. 
191, 192, 1 g3.—< (7) V. 263. 2 6 2 .— (8) V. 267. — (9) Vers. 2GS. — (10) Ver. 
358 , 3 3 9 ,36o>3G i.



1020 Si sit inuncta marni per narcs tympora pulsus.
§ 64. Opopira.

(1)  Defectura mobile mannum, linguae, pedis, ar tus  
Opopirae dosis fugat et  confert tremulosis.
Oppupira si vis, d t o  pellit vitia paralisis ;

§ 65. Oxycroceum.
(2) Oxyrocei vis f ra d o  convenit ossi,

1025M itigat ingentes hum ore fluente dolores,
Solvit apostaseos ac indurata remollit.

§ 66. Panchrisfon.
Panchriston capite gelidis renibus tr ib u a tu r  
Solvit quartanam  ventrem simul am phimerinam.

§ 67. Polio muscala.
(3) Potio muscata confortat debilitata,

1030Cordi juvat, stomacho, scotosim solvens ociilorum.
§ 68. Piìlu la aurea.

(4)[Lumina clarificat, caput aurea pillula purgat .
Turbo ventosus stomachi ru it  ejus ad usus.

§ C9. Pillulue sine quibus esse nolo.
(5) Mundat visus quibus est nomen sine quibus 

Àuribus, yliacae, veteri prosunt cephaleae.
§ 70. Pillulae maslicis.

1035 Tres partes aloes, masticis quar ta ,  te ran tu r  
Cum succo solatri, pillulae sic conficiatur ;
Confectus pillularum sic masticis fore dicunt.
Una quaeque die post coenam sum ere possunt ;
Non laedunt non corrumpunt solvunt nec acute,

1040E t nihil est oculis, mi crede, salubrius istis,
Nam mundificant stomachum caput articulosque, 
Humores nocivos e t  cura stercore purgant.

§ 7 1 .  Pigra Galieni.
(6) Frigiditas capitis, matricis , nausea ventris,
E rrores  stomachi pigra fugavit Galieni.

1045 Pigra caput purgat,  vitiis stomachique repugnat.
§ 72. Pliris.

(7) E t  exacuit pliris sensus, oblivia tollit,
Tristit iae curas adimit,  cor debile f ì r m a t ,
Confortat cerebrum, h ieranoxa liberat aegrum .

§ 73. Philanlropon.
(8) S tranguriam , lapidem, nephresim, laterisque dolorem 

1050 Splenis duriciem pbiloanthropos sedat ad unguem.
§ 1 \ .  P liylm ium .

(9) Pleuresis, iliaca, nephresis, colicus dolor, e r ro r  
Algescens stomachus, peripleumonia, tumores



Splenis, vesicae vitium, vestigia sputi 
Sanguinei, vi phylonei s init apta fugari.

§ 75. Polio Sacti Pauli.
1055(1) Tebri quartanae qua valet tua potio, Paulc, 

Nervos confortat, enervat vim hieranoxae.
Confert quartanae Paulini potio sane ;

§ 76. Ptiulinum.
(2) Quam dat descensus hum orum  d e x t ru i t  usum 
Paulini tussim thoracis frigora tollit

I060Quod chimus ottendit, oculo sua via rependit- 
§ 77. Rosala novella.

(3) Sudores grata mala p o s td iu r r ia  rosata.
^ 78. Rubea trociscata.

(4) E x im at falsam rubeae vis quotidianam,
In tr i teo  confert, descensum rheumatis  au fe rt .
E t  rubeae gustus colerae fugit humor adustus ;

§ 79. Requies magna. 
lOOSJnsynocha causon in acutis e t  peracutis 

U t sompnum facias exhibeas requiem ;
(5) Dat requies requiem quartanis, quotidianis, 
Tertia  quam revocat lux febris noxia cessat.

§ 80.  Slomalicum frigidum, et calidum.
(6) Quod capit a stomacho nomen succurri t  acutis, 

1070Fervorem  repr im it ,  sitis nu tr im enta  repe l l i t ,
Si vis confectis dom inatur  frigiditatis ;
(7) Si calidum fuer i t  ventrem juvat, ylia solvit,
Si medicina nocet modicum fluxum magis auget,

§ 8 1 .  Sai Sacerdotale.
(8) Sale Sacerdotis capitis dolor et malusoris  

1075C edit odor, caligo cadit tenebras oculorum
Jnducens, tusses fugiunt e tauhe li tus  altus.

§ 82 .  Sotira magna.
(9) Turbo melancholicus, oculi, dentis, dolor a u r i s , 
Passio longeva, tussis violenta, podagra,
Impetus ar theticae , peripleumonia, frenesis,

1080Poena sciae, stomachi vomitus, vitium hieranoxae, 
Sputum sanguineum, virus lethale, solutus 

Venter ,  quartana, dolor asthmaticus, violenta 
Dispnia, conturbans capitis doloi,  ic tericorum , 
Munda cutis Sotirae valescunt m unere  magnae.

§ 83. Syrupus violarum.
1085(10) Humectat febris siccitas, ventrisque reducit 

Offensam, aCfectus sitis extinguit violatus.

( i )  V, 9 .i4 , a«5- di Ch.— (2) V .216 , 217, e iS .— (3) V. 327.— (4 ) V. 200, 
a o i .— (5) V. aoa, ao3.— (6) V.333, 334, 335.— (7) V. 3iS, 3 i q . — (8) V. 
355, 356,  357 . —  (9) V. 174 » »8 i —  (ro) V. 33g, 34o.



§ 84. Sirupus rosa rum.
(I)  Ventrem constipat, castigat cauma la febris,
Confortat, pellitque sitim, fugat ar iditatem 
Syrupi v ir tus, rosa quem producit ad usum.

§ 85 .  Tyriaca.
1090(2) Vis apoplexiae, scotosis, cephalaea, venenum 

Humida raucedo, pressuraque pectoris ar t i  
Asthmatis insultus, peripleumonia, labores 
lliacae, dolor artlieticus, nepliresis, lapis, algens 
Ydropisis, colicae violentia, menstrua, foetus 

lO O jM orluus,  Tctericae labes, contagia leprae, 
fumosità»  stomachi hieranoxae passio splenis,
Defectus cerebr i  vitium, compressio splenis 
Poena febris typicae magna cedit tyriaca.
Solus in anteriore confert potus tyriaeae.

§ 8G, Tri fera Saracenica.
1100(3) lctericae labes, hcpatis calor e t  cephalaea 

Ex cholera, trifera duplex quem sepelit a rdor,
Luminis olfensae cholerae quem puugit acume»
Si qtiemque laedunt tibi Sarracenica cedunt,
Potus triplierac membri est menstrua vere.

§ 8 7 .  Trifera magna.
1 105(4) Trifera magna vincit conceptum, menstrua p r o m i t , 

Matricem mundat, sompnum surgentibus afTert,
Corrig it  errores stomachi, conferì mulieri,

§ S8. Triasandali.
(5) Ic te rum , phtisim, stomachi, capitisque dolorem 
Ex cholera pellit,  cui nomeu sandalus addit.

§ 89. Theodencon anacardinum.
1 110(H) Lethargia stupens, vertigo, frigida m a l r ix ,

Nervi debilitas, haec sunt si noxia cuivis 
Ex anacardino procedit causa salutis.
Theodoron gliscit, quem febris atra tumescit.

§ 90 .  Unguenticin aurcum.
(7) Gutta pedum, vis stranguriae, destructio nervi,

11 ISCalculus, hydropicis, e t  frigida passio, quaevis
Cedunt unguento, quod nomen sumit ab auro.

§ 9 1 .  Unguentili»< marciaton.
(8) Thoracis, capitis, stomachi dolor, algor, acumen 
Yliacae, dolor artheticus, scia, lepra, podagra,
Splen d u ru m ,  sclirosis hepatis, renum mala, u r ina

1 120DeQciens, haec sunt quae marciatoli (9) juvat usus.

( i )  V er. 336, 337, 338 di Choul. — (2) V er. 182, i 83, 18I, i 85 , iSG, 
187, 188, 189, 190. — (3) Ver. 269, 270, 271, 2T>.. —  (4) V er. 194, 19S, 
196. — (5) Ver. 34i, 34«. — (•') Ver. z 35, 236, *37. — (7) Ver. 362, 303, 
364- — (8) V er. 365, 366, 367, 368. —  (9) Ecco un i curiosa etim ologia 
data dal chirurgo Ruggiero, ne lla  su&IPl'actica medicina’, di quest’unguèn

ai



^ 92. Unguentum citrinum.
(1) Tentigo, leprae, labes, incultn c i tra tr ix ,
Pustola, quam salsi producit flegmati» a rdor ,

Vi cadit unguenti decocti g ram ine  ci tr i .
§ 9.3 Unguentum Agrippa.

(2) Indigna? nervus qui vis t im o r  e t  dolor omnis
1J 25Corporis ,  absque mora tibi fervens cedit Agrippa.

§ 94. Unguentum poputeon.
(3) Populeon fugat ardores et len itacu tas  
Inducit  sompnum , manibus, pede, tem pora  tactis.

§ 95. Unguentum fuscum.
(4) Fuscum dum m undat siccando vulnera sanat.

§ 9G. Z in siber conditum .
(5) P lurim a conditum solatia zinziber affert.

1 130Algorem stomacho, thoraci,  renibus aufert.
§ 97 .  Zuccarum rusatum.

(6) Artheticum, fluxum v e n t r i s , stomachique dolorem 
Depellit zuccarae confortativa rosatae

§ 98 . Zuccarum violarum.
(7) Pectoris ariditas, elhieae , consumptio , phtisis , 
Plcuretici, peripleumatici . pressura nega tum

1 13 5 Ventris u su a , zuccarae violatae cedit ad usus (8).

Ca p . III. De ponderibus ac mensuris-

(9) Audi laetando quid dicam versificando.
Collige triticeis medicina pondera granis ,
Grana quater quinque scrupuli prò pondere sum e,
Tn drachmam scrupulus te r  surgit multiplicatus ;

1 HO Si soliduin quaeris , tres drachmas dimidiabis;
Exagium solido differt in nomine solo ;

Aureus e x a g io , solidoque parificatur ;
Constat sex solidis , vel te r  tribus uncia drachmis ;
Uncia par librae duodena quis ambiget inde ?

1 145SÌ quaeris pondus , quo t habet sextarius unus,
L ib rarum  quinque pondus debes dimidiare ;

Cotvla sextario differt in nomine solo ;
Conlinet heminas sextarius ut puta binas ;
Ut fe r tu r  obolus semiscrupulus esse p roba tu r  ;

to: marciatori die itur a Marte eleo bellicoso-, quia id antidotum bellicosum 
est contra frig idam  causarti.—  (i) Ver. 3 7 5 , S76, 3 7 7 .in C h .—  (2) V er. 37*. 
873. — ( 3) V e r . 37S, 379 . (4 ) V er. 374. -< (5) V er. 3s i ,  3*o. — (6) V. 
3aS, 3ag. — (7) V e r. 3So, 3 3 1, 33e. — (8) Qui finiscono i versi d e ’due fram. 
di [lensch e l. — (9) Questi 17 versi leggon si in Saladino da A scoli nell'opera 
Compend ium Ar ornatorior vm, estratto per la  m aggior par te da Nicolò e da 
PI«teario; e poiché Saladino non se ne chiama autore, pribabilraeute li ha 
trasen ti dalla Scuola Salernitana, dalla quale estrae le  dottrine della  tnao- 
pera.



11 5ACaeterae men*urne non sint tibi nomina rurae  ,
Nam quia sunt f ida  surdespunt sunt derelicta,

Non cris illusu-; si tene» quod tenet usus.

P  A II S T fi R T I A

ANATOMICA.

Ca p . ttnic. fium ani corporii parie*.

« Ossibus ex denis bis centenisque novenis 
« .Constai homo ; denis bis dentibus et duodenis ,

1155 « Ex. tricentenis deciessex quinque venis.
Os, nervus, vena, caro, carlilagoqtie, corda (I),

Pellis e tax u n g ia  tibi sunt simplicia membra :
I lepar,  fri, stomachus, caput, splen, pes , m a n u s e t e o r ,  
M atrix  et renes et vesica sunt officialia mem bra (2).

PARS QUARTA

PHYSIOLOGICA.

Ca p . I. Res naturatesi.

1160Res naturale» septem sun t  : scilicet aer,
Corpus, hurnor , opus , rcembrum , coraplexio virtus :

Istis annexa dicuntur  quatuor ista 
Esse, figura, color, aetas, distantia sexus.

Ca p . II . D e quatuor eotnp/.exionibus humorum.

« Quatuor humore9 humano corpore Constant 
1 165« Sanguis cum cholera , melancholia quoque flegma,

« Terra  melancholicis, aqua conferì pituiiae ,
Aer sanguineis, ignea vis cholerae.
Humidus est sanguis , calet vis aeris illi ;
Alget, humet flegma , ac illi vis fitoquosa ;

1170Sicca, calet cholera, sic est igni similata ;
Melancholia vero friget,  e t  dessiccat quasi te r r ra .

Art. 4. Sanguinei.

• Natura pingucs isti sunt atque jocantes ,
« Rumoresque novos cupiunt audire frequenter ;

( i )  T e n d in i.  —  (a)  De Rnlzac ne lla  distinzione fra parti sem plici ed offi
ciali  cred e  di trovare  la distinzione moderna fra tessati e lem entar i  ed o r g a 
ni,  c h e  formano la base  d el l 'A n ato m ia  g e n e r a l e  di Bicliat,



« Ho? Yenus et Rncchiis d e lec tan t , fercula , r i s u s ,
1175« Et facit hos claros et dulcia verba loquentes.

« Omnibus Ili studiis habiles sun t  et magis apti ,
« Qualibet ex causa non hos leviter movet ira ,
« Largus , amans , hilaris, ridens , rubeique coloris,
« Cantans , carnosus, satis audax  , a tque  benignus.

Ari, 2- Cholerici.

1 ISOa Est e t hum or cholerae qui compatit impeluosis,
« Hoc genus est hom inum  cupiens praecellere cunctos : 
« Hi leviter discunt , m uitum comedunt, cito crescunt 
« lidem magnanimes s u n t , largì . su m m a  peteutes.
« I l i r su tu s ,  fallax , irascens , prodigus , audax., 

i I85« Astutus, g rac i l is , siccus, croceique coloris.

A rt- 3 . F/egmatici.

« Flegma viros modicos tr ibu it ,  latosque, brevesque ;
« Flegma facit pingues , sanguis reddit mediocres ;
» Otia non studio tr ibuunt , sed corpora somno,
« Sensus hebes, tardus motus, pigritia , somnus ;

1190« Hic somnolentus, piger , in sputamine multus ;
« Hebes ei sensus ( I ) , pingui» facies, color albus.

Art. 4. Melancholici.

« Restat adhuc cholerae v irtutes dicere nigrae ,
« Quae reddit  tristes, pravos , perpauca loquentes ;
« Hi vigilant studio, nec mens est dedita somno :

1195« Servant propositum , sibi nil repu tan t  fore tu tu m .
a Invidus et tristis, cupidus, dextraeque tenacis,
« Non expers fraudis, t im idus, luteique coloris.

Ari. 5 . EpUogus.

« Hi sunt hum ores , quos praestant cuique colores :
« Omnibus in rebus ex flegmate fit color albus ;

1200« Sanguine fit r u b e u s , cholera rubea quoque rufus ; 
Corporibus fuscum bilis dat nigra colorem ;
Essesolent fusci quos bilis possidet atra .

Art. 6 . De trìbus humdilatibus.

Est prima humiditas i r ro rans  m em bra , secunda 
Perd i ta  restaurat,  te r t ia  m em bra  ligat.

Art• 7. Digestio in hepate•

1205 Excoquit humores hepar  , istos meliores 
Tollere m em bra facit, caetera mem bra jacit.

(i) Ack. ed altri: Est huic sensus hebes.
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Art. 8 . Receplacula humorum.

Nigram splen choleram, dicatur sanguine vena ,
Pulmo flegma capit , fel choleramque rapit.

Ari. 9 . Gcneratio humorum et expulsio.

Fit stomaclio cliylus, generatili' in liepnte chimus 
12/OSanguis per  venas pn rga tu r ,  flegma veretro ,

Fel p e r su d o re s ,  sed melancholia re tro .

Ari. 40. Purgalio humorum.

Vis digestiva se pu rga i  prima Toccando,
Altera mingendo, tr ina sedimen tribuendo.

Ca p . Ili- Consensus rerum.

(1) Consona sunt aer,  sanguis. puerilia , verque ; 
f 2(5Conveniunt ignis , aestas , choleraque, juventus ;

Autumnus , te rra  , melancholia , senectus ;
Decrepitus vel hyems , aqua, flegmaque sociantur

Art. 4. Elementorum natura.

Aeris , ignis, aquae, te rrae  gravitas levilasque 
Dum convenire microcosmum constilucre ;

12201gnis fervorem, visum dat,  mobilitatem ,
Exte rna  carnem trah i t  et gravitatem.

Aer huic d o n a t , quod flat, sonat, audit,  odorat,
Gustum et olfactum, liumor est e t sanguinis usus.
Aestas sicca calens, autumnus siccusque friget,

1225Friget et hum et hyems, calidum ver ex ta t  e t hum et.

Ari. 2  Paralle/ismus signorum coeleslium cum parlibus.

U t Coelum signis praefulgens est duodenis 
Sic hominis corpus assimilutur eis (2).
Nam caput et faciem Anes sibi gaudet habére,
Gutturis  et  colli vis tibi, Tnure, datur.

1230Brachia cum manibus Gemini sunt apta decenter ;
Natura intima Cm ccr pectoris aulam ger i t  ;

Ast Leo vult stomachum, renes sibi vindicat idem ;
Atque intestinis Virgo praeesse cupit 
Ambas Libra nates, ambas sibi vindicat anchas,

J235Scor/j»'o vult anum , vultque pudenda sibi.
Inde S agittaria  iu coxis vult dominari,

Amborum genubus vim Capricornus habebit ;

( i )  Questo ed i tre segu en ti a rtico li sono fram m  di v«rii C odici d e llo  B ib . 
t d. — (2) Q uesto paratici amo d elle  parti c o ’ segni cotesti corrispon de a ciò  
clic si p rescrive sotto la  in flu en za  di a leun e co ste lla z io n i, ch e  noi rip ortiam o 
nella E tio lo gia  v e r . 125 ’ , c  s e g .



Regnat Aquario c ru rum  vi aptu decenter  ( 11 ; 
Piscibus est dem um congrua pianta pedum . 

J240H aec  media lege bona thau. leo scor. mala valde, 
Sunt minus iata mala caucer, piscesque , chy roua.

Art, 3 . Oryanorum vis p s ic h ic a .

Cor sapit, p u lm o lo q u itu r , fel commovet i ram  , 
Splen r idere facit, cogit am are  jecor .

Ca p  IV , Generalio hominum.
\

(2) Massa rudis p rim o , p o s te m b r io ,  postea foetus 
1245Conceptum semen sex primis crede diebus.

Est quasi lac, reliquisque novem fit sanguis, e t inde 
Consolidat duodena dies, bis nona deinceps 
Eflìgiat, tempusque sequens producit in ortu in .
In mare terdena fit lux quaterve decena 

J250Vel quadragena, quinta formatio piena,
.............motus duplat,  partus triplat illuni.

P A R S  Q U I N T A

j m O L O G I C A

C a p . /• Siijna Astrolorjica.

Nil capiti facies, Aries cum luna refulget ;
In manu m inuase t  balnea tutius in tres  ;
Non tangas nares, nec barbam radere debes. 

!255A rbor plantetur cum luna Taurus habetur  ; 
Aedificari potes, e t  spergas semina te rrae  ;
E t medicus tim eat cum ferro  tangere collum. 
Brachia non minuas cum lustra t luna Gemel/os ; 
Unguibus e t  manibus cum ferro  curam  n e g e s , 

1260Numquam praestabis a promissione petitum .
Pectus, pulmo , jecur in Cancro non minuatur ; 
Somnia falsa vides ; est utilis emptio rerum  ;
Potio  sum atur  ; securus perg it  viator.
Cor gravat stomachum cum cernit  luna Leonem ;

I 265Non sarcies vestes, nec ad convivia vadas,
E t nil ore vomas, nec sumes tunc medicinas. 

Lunam Virgo tenet,  uxorem ducere noli ;
D etur  agro semen, dubita t in tra re  cubilem ;
Costas unguentis  teutes cura re  cyrurg ic is

l i )  H ensch. dal Co d. d e lla  B ib i. d e lla  U n iv . di B r e s .1V . F .  a i .  UIr am que 
supponi tibi tibia (lebet Aquari. —  (a) Q uest' otto verni sono ì ta l i  t rascritt i  
d«ù dot. D a re m b e rg . d a l C o d. lio d lc ja u o n .



bìlO L ìbra  teDet lunam, nemo tangat genitalia,
E t  renes, nates; nec iter capere teutes ;
E xtrem am  partem Librae cum luna tenebit.
Scorpius augm entat morbos in parte pudenda ;
Vulnera ne cures ; timeas ascendere naves ;

J275Ne capiasiter  ; caveas de m orte  minati).
Luna tenet femori perpetes mota Sagiltu;

F le b o to m ia  prodest, sed debita quaerere  noli ;
Rade caput ; m inuantur  b r a c h ia , balnea quaero ;
Ungues et crinem poteris abscindere tute. 

tl8 0 C a p er  nocet genibus, ipsa cum luna tenebit ;
In tra t  anguis novis cito curabitur  aeger 

Indugia t im u it ,  niliilque durabit  in ipso ;
Capere viarn tutius est , potio sumpta saluti* ;
Plantas ne medices , legatos m itterc  noli.

1 2 8 5 Aquarius lunam tenet , tune crura tangere cave ;
Insere lune plautas ; excelsas erige tu rres  ;

E t  si cap is i te r ,  ad locum tardius ibis.
Pisci* liabet lunam noli curarti podagram ;
Carpe viam tu tus ; fuit potio sumpta salubri» ;

HSSOEmbrio couceptus epilepticus exit ab alvo.

C iP. II. De mensibus plus laedenlibus impregnala.

(I) P rim us,  pos tqua rtu s ,  postseptimus, inde noveuu* 
Quatuor hii menses nlus laedunt parturientes.
P rim o  vexantur cum menstrua detineantur ,
Quae quia s tr ingun tu r  a febribus accipiuntur.

J295Q uarto  vexari debent, quia viviflcari
Foetum testatnr , ila reperis unde gravatur- 

Septimus hiis mensis gravis est quia jam velut ensi» 
lllas incidit g raviter  ; repedansque recidit (?) ;
Xacdit eas nonus, quo debent ponereonus.

C a p . III. Causae variae

Ari. t .  Causae derivationis.

l ‘300Debile suscipiens, impeilens forte , cadens vis 
Retentiva simul fragilis via larga pororum  ,

Sunt causae cur ab hoc membro fluit liumor iu  illud.

Ari. 2 . Causae comlipaliunis.

Deficient au tum ni fructus funerea praestant ,
Im pediuut ventrem, via s t r i d a ,  vireutia membra ,

(i) Questi no/c versi che seguono furouo trascritti dal dot. Darsuiberg dal 
Cod. BoJIejano u. 2*8 •



1505Aridilas, virtus vieta, fumique graves.

Art. 3 . Causae titubationis

Im pediunt linguam fructus, brevis liumor , irteptus 
Virtus, mcns praeceps , meus peregrina  , t im or.

Ari. 4. Impedimento avditus.

Balnea, sai, vomitus, anser, repletio, clamor ,
« E t  mox post escam dorm ire  , nimisque moveri,

13 I0«  Ista gravare solent auditum , ebrietasque.

Art. 5 . Causae tim itiis

« Motus, longa fame9, vomitum , percussio , casus ,
« Ebrietas, frigus , tinnii um causai in aure

Art. 6 . Causae doloris aurium

Ventus, apostema , dolor , fames , ictus e t  aestus ,
Atque clamor causae sunt quales quatuor  istae.

Art. 7. Nociva oculorum

J3 l51s ta  nocent oculis : nocturna refectio , potus ,
Pulvis , scriptura , fletus, vigilia , cura ,

« Balnea, vina , venus , ventus , p iper,  alita, fumus,
<i Porr i  cum caepis , lens ,  ftHus , faba ,  synapis ,
« Sol , coilus , ignis , Iabor , ictus, acumina , pulcij .  

1320n Ista nocent oculis : sed vigilare magis.

Art. 8. Causae raucitatis

« Nux , oleum , frigus capitis , anguillaque , potus ,
« Atque crudum pomum , faciunt hominem esse raucum

Ari. 9 . Causae febris

Efficit febrem, generat,  custodit e t a u g e t  ,
E t  putredo, pori constrictio , prava diaeta.

Art. 40. Causae febris putridae.

1325H um or naturarti spissus , liquidusque , cohaerens 
Egressus pravique chimi, s tric tura pororum  ,

Sunt causae quare nascatur putrida febris.

Ari. i  I. Siorbi ex  ventositale

« Quatuor ex vento veniunt in ventre retento :
« S p asm u s , hydrops , colica, vertigo : quatuor  ista

Art. 12 Causae hjdropis vel aliorum

13301'rigiditas mola si sit per tempora longa 
Nascilur in fine Icucophlegmaticus in d e ,

Aut apoplexia , vel phtisis , vel cacheiia.



Ari. 15. Abundantia sanguini!

« Si pcccet sangu is , facies r u b e t , cx ta t  ocellus,
« Inflantur venae II) ,  corpus nimiumque gravatur :

1335 « Est pulsus frequens, plenus , mollis, dolor ingens 
» Maxime fit frontis , et fit constipotio v e n t r i s ,
« Siccaque lingua , sitis et somnia piena rubore ,
« Dulcor adest sputi , sunt acria, dulcia quaeque.

Art. 1 j .  Morbi sanguinis

Pleures e t  synochus , emothois hinc generatur  ;
1340Pustula lata rubens ,s ic  synocha . morpliea talis ,

Post longum tempus alcliites exitialis ,
E t  ver , subtilis regio , similisque diaeta.

Art. 15. Abundantia cholerae.

Accusant clioleram dextri dolor , aspera lingua,
Tinnitus , vomitusque fraequens , vigilanza multa (2),

13 ì5M ulta  sitis , pinguis egestio , torsio ven tr is ;
Nausea fit, morsus cordis ; languescit orexis (3) ;
Pulsus adest gracilis, durus , veloxque , calcscens ,
Aret , am aretqueos,  incendia somnia fingunt.

Art 16. Morbi cholerae

Prur itus  clioloram jecorisqne calor comitatnr , 
l350H inc fervor , bine catison , bine tr ina febris generatur  ; 

Cancer , sive lupus , er is ipela  sacra creatur  ,
Morphea , s iecusliydrops,  icter , phlfsis bine generatur

A ri. 11. Alundantia fl»gmati$

Flegma supergrediens proprias in corpore vires ,
Os facit insipidum , fastidia crebra , sa livas ,

1355Costarum , stomachi simul, occipitisque dolores ;
Pulsus adest rarus , tardus , mollis , quoque inanis ; 
Praecedit fallax phantasmata somnus aquosa.

Art. 18 . Morbi flegmatis

Proxima paralysis nisi praecedat medicina ;
Excubat in foribus nervorum  passio letae ,

13G0Longa quies tali dominatur suspicione ,
Mollis liyems , senium , regio conformis e t  esca.

Art. 19. Abvn'lanlia melancoliae

H um orum  pieno dum faex in corpore r e g n a t ,
Nigra c u t i s , pulsus d u r u s ,  t a r d u s , tenuisque urina t

(i) Ack. ed altri: lnjtanlur gcnac. — (a) Nel fr.IV. di Bresl, vigìlia sitis.
(3) Fame, appetito.



Sollicitudo , t im or  ,  e t  t r is ti t ia  sorciaia te tra  ; 
1365Acescunt ructus , sapor e t  sputamiuis idem , 

Laevaque praecipue tinoit , vel sibilai aur is  ;
Melane, dat splenem , ructutn c r u iu m  , scoloraiamque

Art. 20 . Morbi melancoliae

Auris laeva sonat , corpus p a t i tu r  cathociam ;
Mania , cancer, hydrops , hemorrliois hinc generan tu r  

1370Syncopis atque sanies, elephantica foeda c re an tu r .  
Hinc pars nigrescens hujus estindicatio pestis ; 
Teraporis , ae la tism ores  ,  regionis e t  escae.
Cancer, lepra , e lephas , scabies , quartanaque febris , 
A tque melancbolicus m orbus de nomine dictus.

P A R S  S E X T A  

s e m io t ic a

Ca p • I. Signa morborum.

1375 M onstra topus laesum, tum or  fgestura ,  dolor aegrum ; 
Jnfigit , pungit,  e x ten d it ,  aggravai , e r r a t  , 
Sanguineus , croceus, juvenis, niger h u m o re t  a u r e .
(1 ) Sanguis e t  vomitus ventris purgatio , sputum  
Sudor , aposlhema medici dan t tacita signa

Ca p . II. Prognosi$ boni

1380VÌ9 , levita*, sensus , sp ir tus, m e n s ,  som nuset  a c tu s ,  
Ista notanda prius , post haec decoctio , f luxus,  

P raestant infìrmis verissima signa salutis.

Ca p . III. Prognosis m ala

Febris  acuta, r igo r ,  spasmus , detractio voci*,
E t  vomitus , cordis defectio, linguae nigredo, 

1385Rubeus oculus, trem ulus,  minus intra  ,
Mortem demonstranfc fracta cervice fu tu ra n u

Ca p . IV . Prognosis e x  ocu lo .

Haec oculi signa , cum febre novera mala signa 
Peccant : animus , tenebrae , coitus, m in o r  al ler ,  
Sanguineus, pallens, lippus, t r em u lus ,  n im isaestus .

( i )  Questi dus versi da D arem berg.



13y(J|»rima tibi facies o c c h i  r i t ,  p r im a note tur ,
In se signa gerii  , quibus aegri crisi» habetur  ;

Lumina si lateant , au t sint subfusa rubore 
Signa mortis h a b e n t . vario distincta colore.
Livida si fuerin t,  au t  eiTugientia lumen , 

l395H oc  tibi des ignant ,  notantes m ortis  acumen.
Auris pulpa rigens , frons arida , tempora plana,

Naris acuta, Iabor imm otus, somnia vana ,
A Igor in ex trem is , e tca lo r  et sitis in te r io rum .
His \is is abeas , curamque geras aliorum.

Ca p . VI. Semiotice mor'tbundi ( ! )

I iOOIlis signis moriens certis cognoscitur aeger :
Fronte rubet primo, pedibus frigescit in imo , 

Indesuperc ilium  deponit fine propinquo.
Decidit et mentus, laevus lacriinalur ocellus ,
Deficit auditus ('2) nasus summotenus albet.

1405Spoute suo plorans , mortis pronunciai horam.
Ante venit  pulsus decurrens propero nisu.

Excubias palitu r  juvenis noctuque diuque,
Sique senes dorm ii,  designai nodo  resolvi.

Ca p . VII. Semoiice urinae

Qualibet urina si sanguis inundat abunde,
M IOApparent grossae rubeo dominante colore.

Si fwl , subtiles, citroque colore nitenles ;
Flegma quidem grossas, nec non determ ina t albas;
Sed niger hum or eas subtiles reddit e t  albas,
Sed sanativa vis tale videtur habere.

14 lò E t  in eis tantum moderatio qualuor horis,
P ar ie  quidem nona substitit hypostasis ulla.

C odioni supere t tan tum  tamen tunc parvula pare t ,
Quae si magna p a r e t ,  jam tert ia  coclio languet.
Nam penetrans morbus jam destillavit ad arlus ,

1420l!nde venenosis in fe r lu r  causa salutis,
Sic u t  laurioliset squillis e t tit imallis.
(3) Quisquis urinas verissime noscere curas- 
Et curata  feras carm ina nost ra legas.

( 1) Q uesto cap ito lo  tro vasi tra s c r itto  in  s e g u ito  d elle  Tabulile Salerni nel 
unni. IV. d e l  C o d .C C l .  d e lla  B ib l. L o re n z ia n a  di F ire n z e . V e g g a s i B lan din i 
Cat Codd. mss. Bibl. med. /.aur. T o m . 11. —  (2) D arem b erg  Denles ni gre- 
scunl. —  (!t) I sed ici v ersi s e g u e n ti p ro b a b ilm en te  vi furono a g g iu n ti d alla  

S c u o la  di M o u tp el., co m e s e m b r a  m ostrarlo  i l  verso; Etlque mihi tei Ut e tc .



Qnicquid enim scribam probat ars e t  opus medicinae. 
1425Estque mihi testis mons physicus pessulantis.

P rodeat in medium nec sint abscondita m ecum ,
E t  commune fiat quod fuit ante meum.
U t reo r  urinis calor extat causa ruboris  ,
Frigiditas albi , sed humor grossitiei ;

1430Subtilis , siccus generabunt qualia ru fum  ;
Sanguis michiram spissam fundit rubicundnm : 

Album flegma facit spissam , similem quoque lacti ; 
Cholera micturam tenuem fundit rubicundam ; 
Melancholia tenuem , perm ixtam  palliditati ;

14 35Spissat ac tenues reddit mediocriter  acre ;
Flegma facit plenum quod sit glaciale, globosura,

Sed sanitatem nil tale videtur habere :
De propespissa magis hominis mictura videtur ,
Nec liquor est alius cui talis regula de tu r  :

14 40In vitro puro mane totalevn collige sane ,
Non trasm ute tu r  radians sol quando videtur ;
Dum quis prospiciat i terato non calefiat.
Turbida , vel clara , subalba , spissa vel ampia , 
Ampula, color e t  odor quae sint contenta no ten tur .  

1445Crudificant color a lbus , g laucus , laeque traropos ; 
Pallidus in c ip iu n t , subpall subtilis mediatque ; 

Citrinus cum rufo , subrufo quoque complent, 
Subrubeus , rubeus , ru b ic u n d u s , subrubicundus ; 
E ic e d u n t  inopos , tryanos  , viridis , niger u ran t ; 

1450HÌ duo mortificant luridus atque niger ;
'Virginis u rina  diaphana sit au t maculata ;
Turbida,  spermatica loca sistunt insignia signa”, 
P raegnantis  primo vel tr ino  menseque bino ,
Clara sit e t  album sedimen , nebulaeque m inutae  , 

1455A quarto  foetu vivo serena videtur.
U rinam  tingunt fe b r is , paucus cibus e t  aestus t 

I ra  brevis , somnus , ira , diaeta , labor.
Saepius artificem deludit forma coloris ,
E tf ra u d a t  plerumque fidem censura liquoris ; 

14G0Dant contenta fidem, fallit color et liquor ar tem  ;
Tu quoque cuncta vide, nec profer verba repente.

Est in ccn ten tis ra ta lex  , descriptio tr i ta  , 
ludic ii constare regulam recla fide.
Ceterum postponens naturae conscius auctor 

1465Hic Hippocras vim scientia firma t rah i t .
Nec contentorum seria tim  forma vocetur ,
E t  caruit Hypocrassignificantia more.
Urinae fundo, medio , summo tr ia  Constant.
Hypos. enc. nephilis, sedimen genus omnibus ist. ( I ) .

( i )  P e r servire al verso abbreviato  hyposiasis, enema,. . islis.



1470Crudorem  valde tenuis dat spissaque valde.
O bscurus, pravus , glaucus , rubens, cinerosus , 
Citrinus , viridis, niger , ypostaseos exit  ;
Album, c i tr inum , constans,  residens prò  meatum.

C a p . V il i .  Semiolice pulsuum.

Qualiter urinam d ir im at forma coloris 
1475 Sic etiam pulsuum species e t  forma tenoris. 

Humorum non pulsum plenum determ inat esse , 
Ariditas vero subtilom denotat esse ;
Si calor exundat , pulsus citusesse note tur  ;
Causa quidem pigri,  sic frigoria esse probatur .

1480 Sanguis habel pulsum plenum quoque tarde meantem 
Sed niger hum or subtilem multumque m orantem . 
Sicque secundum quatuor hum orum  rationes 
Pulsus habet m o tu s , e t certa m cognitionem

Ca p . IX . Pulsus in febre

E s t  pesti febre pulsusque frequens qua9i semper , 
1485 Debilis e t parvus est, quo districtio major ,

Hinc vehemens crebro ,  vel fortis fit prope noctem.

Ca p  X . Semiolice sanguinis amissi

Versiculos signa cernens quibus experim enta 
Sanguis emissus de venis ordine tali.
Si cruor est albus hominis quasi spuma repertus 

1490Tussis designat,  homini dolorque paratur.
Qui si coeruleus sanguis fuerit speculatus ,

Est de fervore tune dolor in jecore.
Sanguis praeterea si nare videtur i n o n d a  ,
Physicus hominem vultque pati lapidem.

1495 Si siccus sanguis fuerit variique coloris ,
E t  veluti pnnnus scripatieus ac rubeusque ,
Talem paralysis vexat ubique satis.
Si sanguis putide pellis dinoscitur esse ,
Intercutanea pestis ibi dom in a tu r ,

1500|Si rufus , pulcher sit e t  unda pulchra parum per,
Est talis sanus , non sit tibi dubius.
Si natitan t globuli , designat ulcera carni.
Sanguis purpureus cito lenus, e t  undique spissus 
Indicai hominera tibi marem foresanum .

1505 Sanguis purpureus ex omni parte s te rcosus,
Tusses catharros indicat esse duos.

Sanguis sulphuricus , cito spissus e t  undique fractus 
Indicat humanam tibi na tu ram  venturam. »



Multarti m ater iam  multus sudor notat aegri ,
1510 Aut fluidam, sed in hoc naturarti fortiGcatam : 

Paucus contrarium  , sed hanc alibi vacuatam ; 
F ervorem  calidus notat au t  m orbum d iu tu rnum  ; 
Frig idus in  lenta , dubius , parcens in acuta ; 
Sudor habe t  magis a calidis humoribus o r tum  ; 

1515 Humores foetidus corruptos signat ubique ; 
Sudor laudatur crisis , quilibet habeatur ; 
Universalis bonus est , sed particularis ,
Vel si capite fit, vel collo desuper adsit ,
Ipse loco morbi malus e s t , si syncopis adsit ; 

1520 Vitam detexit ,  s i  sudor frigidus exit.

Ca p . XII. Semiotice slercoris

Si stercus passim nimiris atque magis p a r c u s , 
Tem pore non solito si f i t , depravat u trum que ; 
Crassum vel pingue, viscosum membra resolvit ; 
Ventrem spumosum , lumbricos , caumata signat 

1525E t subcitrinum laudabile , flegma dat a lbum,
Si livens viride n igrum  de m orte  figurat.

Ca p . XITI. Semiotice ventositatis

Ventulusabsque sono figurat meliora sonoro , 
Pessimus inclusus qui claustris sponte fit usus ; 
Bombus non sponte|frenesim notata a tque  dolore*.

C a p . X I V . Semiotice somni

1530Somnus nocturnns e t  certus est bonus usus ,
Sed nil do rm ire  frenesim nota t atque dolores. 

Somnus conveniens nocturnis competit h o r is .
E t  si mane , valet , sed nil do rm ire  , fluoris 
E s t  signum m o r t is  intensi sive doloris.

1535 D igerii ,  im pinguat,  animi calidumque vigorat ; 
Hinc mens clarescit , requie nei t tempora rludtim, 
Vires confortat ; d isso lv it , d igeri t  escas , 
A pperit  e t  gaudet,  p r a e s e r v a t , d i g e r i t , a rde t,



P A R S  S E P  T I M A

VA TH O LO C ICA .

Ca p . I. Res innaturales

Aer, esca , quie3, repletio , gaudia , somnus :
1540 Haec moderata ju v a n t , immoderata nocent.

C a p . II. De quinque'tnodis morborum

Quinque modis. morbi fiunt : de caumate primus ;
Corporis ac animae commotio magna secundus ;
U t  calor est solis, sic tertius est cibus acris ;
Q uar tus  adest intra cum sit via larga vel s t r id a  ;

1545 Quintus ut putridis humoribus ex febre factis.

C a p . III. Genera morborum

Tres s u n t ,  non p lu r e s , in nostro corpore morbi ( I ) ,  
Morbus consiliaris , communis , e t  offìcialis.
Morbum consiliarem causat complexio prava ;
Si caret officio m oibum  facit oflicialem ;

1550 Morbus communis si sit peccabit utroque.

C a p . IV . Morbi haereditarii

Morphoen cum lepra , tinea , phthisis atque podagra,
Haec in senibus e t  calculus haereditantur.

C a p . V. Morbi contagiosi

Febris  acuta , phthisis , scabies , pedicon (2) , sacer ign i» , 
Anthrax, lippa, lepra, frenesia contagia praestant :

1555 lu n g i tu r  oiihtalmus congelans lippus e t  orba.

C a p . VI. Morbi svpervcnienles

Ista su p e rv e n iu n t  : spasmus, febris , atque tenesmon, 
T o rs io c u m  tussi , niliil appetit ,  e t  sitis ingens,
Fluxus, singultus , syncopis atqne vomitus.

f i )  B erse li, dal Cod. Rlied. VII. Tres sunt, vamplures in numero, corpo- 
r t  morbt — ( b)  Screndo un coniento di Egidio di Corbeil esaminato inss. d» 
de iUUac nella Bibl. di P a rig i (n 6888) il pedicon è l'epilessia.



Dissincla se celai, ca n ila m a , malumque revelat ; 
l5GOOrthom ia (1) quoque morbo vexatur  utroqtie :

Gurria nil , s t r a n . , gutta tim  , dissur. q u e p e r  horas.

P A R S  O G T A V A

THERA.PEETICA.

Ca p . I . Diaeta

Art. 1. Viaetae species, et qualis in morbis

Debilitat tenuis, virtutes grossa vigorat ;
Grossa diaeta chymos auge t tenu isque  minorat- 
E rgo  prolixis in morbis grossa pare tur  ;

1565 In peracutarum  causis tenuis varietur-  
A primis de tu r  tenuissima prop ter  acuta ,
Uberius reliquis des p r im o  ,postque minora.
Si morbi longi fuerin t humoribus o r b i ,
Hanc addo m etam  te n u e m  non esse diaetam.

Art. 2- Ptisana

1570 Ptisana cura d a tu r  sicut decet alleviatur
Tunc dolor, ac alia; procreat tunc commoda multa. 
P tisana v i te tu r ,  si virtus debilite tur .

Ca p . II. Conditiones in  potione danda

Potio  si danda s i t  haec bis qu inque notanda :
A e r ,  a e t a s , reg io ,  v irtus, com pleiio  , forma , 

15 755rose ts in thom a , repletio, tempus e t  au ra  :
Haec sunt pensanda medico purgare  volenti :

C a p . III. Dum quis laxatur

Edere d u m la x a t  vitandum, somnus et a b s i t , 
A u ra e te m p e r ie s , motus , vomitus , r e p r im a tu r  , 
Laxativa vomit venter, dum  languet in ore.

(5 8 0  Semper est oppositus ususlevitas m ed ic inae ,  
Oppositus curis vomitum laxare videbis.

C a p . IV . Quando medicina d a r idebel

Si calor est n im ius, ventus vehemensque pruina

Invece di Orthopnoea.



Nulla debet penilus purgane da ri medicina.
Materia morbi purgans debita ratione ,

1585 Absque diaetae die crisis decoctio morbi ,
Post afrodisiam dumus continuo medicinam.

Ca p . V. Quibus fortis medicina non datur

Incolumis noviterque replctus , sanguis abundans , 
E x h au s tu s , facileque movens , virtus gravidata ,
Tempus ver , sicca complexio , fluxile ra rum  ,

1590 Aestas et pinguis aer ,  in te rio r  dolor, astra ,
Omnibus his tradi fortis medicina t im etu r .
Istae res prohibent : regimen laudabile , sanguis , 
Debilitas , nova repletio , pars e t  inepta ,
Corpus inanitum n im is , evacuatio, tempus.

Ca p . VI. Dispositiones ad m edicinam  rapìendatn.

1595 Ante datam debent medicinam multa videri :
Corpus, m ateria ,  c ib u s ,  et digestio , victus,
Stomachus e t  venter , usus , quoque vis medicinae.

Ca p . VII. De purgat ionibtis.

Ari. 1. Purgatio debita

Si fuer i t  talis debet purgatio  qualis ,
Non est laesiva naturae sed juvativa ,

1000 Attendat medicus morbi cum corpore tempus,
Aetates, chym um  purgat qui legere surget.

Art. 2 . De purgationis causa

Nunc tibi dem onstro cur evacuatio fiat ,
Est mala materia  m orb i repletio causa.

Ca p . V ili. Tempora morbi

A lt. 4. Tempora morbi salubrìs

Quolibet in morbo salubres sunt quatuor horae :
1605 P r im a  cogit , reliqua cremetnr , te r t ia  purgat ,

Reparat hum ores educit quarta  nocivos.

Ari. 2- In parovysmo

Tempore quo febris sum m e sen t i tu r  acuta ,
Potus et esca simul tenuissima sint tibi parta.

Art. 5 . lìepressto

Cstio , lotio , pressio , tune est co d io  factn

♦



Art. 1. Rcpercussio ( \ )

ÌGIO firossilics, frigus*, congestio copia virus,
Mobile , plectoricum , crisis e t  causa forensis,
Omne re tropel lens , vita re jubemus in istis.

Ari. 2  Evacualio

Synoca cum colica , frenesis,  squinautes e t  au th ra x  
Materias crudas evacuare jubent.

Art. 3 . lntromissoria

1GJ5 Anum clystere purgat ,  pessaria vulvam;
Algalia virgam , ciringa conven itau ri  ;
Naso nastale , sed potio convenitori;
Visco collyrium prò  certo dic itur  esse-

Art. 4 .  Diuretica

Sunt diuretica : bruscus (2), sparagus, calamenlum (3),
1020 Spic.'ique, foeniculus, betonica , cassia, daucus,

Squinantum, carvi, sa \ifraga , silereosque, 
l ’etroselinum, Ievislicus, hypericonque.

Art. 5 . Lilhontritica

Sed frangnnt lapidem : scolopendria , squilla, lupini , 
Hircinussanguis, sparagus, pulvisque cicadae (4),

1625(5)  Abrotanum, n itrum , saxifraga , granaque solis, 
lus ciccrum, ciperus, et petrosillus u terque.

Art. 6 . Incisiva

Utraque spica , ll iymus , poeonia , salvia , m y r rh a ,
Acorus, agaricus, calamus quoque ruta, nigella,
Origanum , sic m arrub ium , centaurea, crocus,

1G30 Casloreum, daucus, squinantum , m enstrua ducunt.

Art. 7 .  Restrinctiva

Tuniperus , cyperus, petrosellinus, u te rque  ,
Thus , mastix. m yrtus ,  athanasia, psidia , galla,
Sanguis d racon is , hypocistidos, acacia (G), gummi,

( i )  Darem b. ripo rta  questi versi col titolo Documenlum (d a  lui corretto 
Nocumentum ) digestionis. —  (a) A ltri brustus o brussus> m a più rettemeli- 
te  bruscus, p ian ta  comune neìla  terapeutica  Salernitana : è  il Kuscus acu- 
lcàtus. — (3 ) 11 catam into è una specie di m elissa—  (4 ) lìim edii della tera
peutica  S a lern itan a . Risconta-, Ve aegrit. curat. massime l’a r t  di liart.(To
mo 11. pag . 3 15 ) cbe dice ap p arten ere  a lla  dottrina de’ Dinamidii, opera di 
Garioponto — (Sj N e’ v a rii fram m enti tedeschi questi due v e rii con piccole 
varianti sono aggiun ti all’art. de’ diuretici. — (6) Sprengel dice cbe per a- 
cacia in que’ tempi s’in tcn d e ia  i lprvnus tpinosus.



Surrac, plantago, baj,anstia, m u m m ia ,  bolus,
IC35 Caslancae glandes, corallus, menstrua stringimi.

Art. 8 .  Iìepercussiva

Ista repercu tiun t  : rosa, lilia , jusquiamusque, papaver, 
Barba jovis , solatrum , viola , chimoleaque, galla.

Ari. 9. Matura/iva

M aturant : foenugraecum, semen quoque lini ,
Lilia , f rum entum , slichados, altaea , b u ty rum ,

Art. iO. Aperitivo,

1G40 Rum punt : cantharidos, asbestus, flammula , piper,
Os sepiae, py re th rum  , synapis et allia tr i ta

Art. 4 4. Consolidantia

Consolidant : aloes, thus, b o lu s , m um m ia, m y rrh a ,  
Liguorum caries, gypsus, balaustia, galla.

Art. 42- Mundificantia

Fabae mnndificant,  orobus, te rrae quoque fimus 
1G45 Alfìtu ( I ) , thus, ireos, aspaltum, m y r rh a ,  cerussa.

Art. 45. Corrosiva

Sunt quae corrodunt : aes ustum , v itr io lum que,
Lemnias, antimonium, fel, n i trum , sapo, cerussa.;

Ca p  X . Gaudium membrorum

Pulmo liquiritia, m acecor,  stomachusque galanga ,
Gaudet hepar spodio, splen cappare, cerebrum musco,

IG50 Membra quidem veneris congaudent satyrione.

C a p . XI. Septem cara

Septem sunt cara , quae sunt bona , velque rara  :
Balsamus, am bra, th iru s ,  caro, lignum , camphora, muscus,

Cap . XII. Antidoto.
■ n o * . I  . f l i r t '  ' '  ’  ! " 1 - J i ti  I i r . L n  . ì ,  i j M i i i , .  o c  : - *  ; - n i

« Allia, nux , ru ta ,  pyra  , raphanus et theriaca :
« Haec sun tan tido tum  contra mortale venenum.

Ca p . XIII. Vomitus

JG55 Naturarti vomitus volo nunc brevitate docere :

( i )  Alfìta, sccondo Castelli, indica Ia tuz ia .



Andrene vomitns. Seni peline , Barlholomaei ( f ) .
Debilis hic , forlis medius , mediocri te r  imus 
E s t  raphanus , sqtiilla , catapulta , cadmia , jarin  
Assa , mix vomica , crocus , cucum er asinimis ,

1600 Atque nigella, ficus , anabula , centaurea major 
E t  minor, elleborus albus jungatur eisdem ;
Est ebulus , fumus , sambucus , semina rapae ,
Atriplicis radix , siccamia , sicca synopis ;
Unda tepens , oleum , ficus , et commotio , g irum  ,

1665 Nastur, ane thum  , trifolia , quodlibet unctum ,
E t  mollit stomachum vomitus sit temporis usus.
S tringe caput,  Claude oculos , os mundificabis ;
Necdulce  iluidumpostea cape cibum.

Ca p . X IV . Regimen tempore psstis

Devita coitum , infirmos , balnea , fructus ;
1670 Sit cibus autem  tuus bonus, e t  vimini libi potus ; 

lllud sit vinum puroque flumine mixtum ;
Adde cibo tuo , cum prandes , semper acetum ;
Ex aloe m y r rh a q u e  , croco fit pilula firma ;
Mane laves vultum dentes manusque per  acetum ,

1675 Sed caveas oculos ne tangas , nam nocet illis ,
Assalum panem pera rc tum  prop ter  odorem 
In manibus serves , sed si fuerin t tibi glaucas 
Sanguine te minuas , infectum teque noscas.
Sic pestem fugies , hanc formam si bene serves :

1 OSO Nux, ficus e t  ruta , muscatum , qualuor isla 
Icjune sumpta depellunt quaeque venena.

Ca p . X V . Flebotomia

Art. 1. Flebotomiae regulae

« Spiritus uberior  exit per  flebotomiam.
« Spiritus ex potu vini mox m ullip lira tur  ;
« H um orum que cibo dam num  laute (2) repa ra tu r  ;

( i )  Clii lia la minima fam iliarità con le opere Salern itane conosce che fa
cevano uso di varii vomitivi, che indicavano col nome deM’A atore; fra ’quali 
i più frequenti erano  questi di Andrea, di Scarpella  e di Bartolomeo. Laonde 
sem bra quasi incredibile  come de Balzac siasi avvinalo di mutare il nome 
Scarpellae in scalpelli, e senza badare  che si tra ttava  di vomitivi , de' quali 
dopo vien definita la  proprietà, afferm a che con questo verso s ’ intende che 
deve farsi vom ilare nel giorno di S- Andrea ( 3o nov .), e salassare nel g io r
no di S. Bartolomeo ( 24 agosto ) 1 E va ancora più innanzi Egli pensa che 
questo verso appunto produsse la Saint-Barthe/emy ; perchè i francesi in 
quella o rrenda  g iornata  g rid ai ano saignezì sayrtez ! giunto per ricordare il 
verso Sai rnitano che prescriveva il salasso nel g io rno  di S. Bartolomeo! — 
(a j A ltri: lente:



16S5« F^m ina clariflcat , sincerat llebolomia
« Mente» et cerebrum , calidas facit esse meditila».
« Viscera purgan tu r  , ventrem , stomachumque coercet ; 
« Puros dat seusus , dal somuum , taedia tollit,
« Auditum, vocem,, vires pioducit,  e t  auget (I)*

IG90 Arthritis., paralysis , hydrops, apoplexia , pravus 
Corporis habitus, trem or,  atque epilepsia mauent.

Ari. 2 .  Tempora fteboiomkie

« Tres insunt istis , m ajus , sep tenvber, oprili» ,
« E t sunt lunares, suut velut hydca , dies 
« P r im a  dies p iim i,  postremaque posteriori»

IG95« Nec sanguis miuui , nec carnibus anseris uli ;
Nec i te r  a r r rp i tu r  , nec medicina datur.  m
Haec : aries , l ibra bona sunt , simul urna , sagilta ; 
Scorpia et pisces , gemini , cancer mediocres ;
Taurus ,  virgo, leo, capricornus sunt mala signa 

)70(J« In sene vel juvene si venae sanguine pleuae %
■> Omni mense plenae valet incisio venae , 
lnc idunt venas morboso sanguine plenas-
1 upiler  e t V'enus bona s u n t , Saturnus Marsque maligni ; 
Sofcet Mercurius emù hi u a m s in t  mediocres.

>705 Ver Pe tro  de tu r  , aestas exinde sequetur i  
Hanc tene t  Urbanus , au tum num  Symphorianus 
Festum Clementi» caput est hyerais. venimlis  ;
Vitus Lucia sunt duo solstitia viva ;
Lamber Gregorii est nox adacquata die?.

*7 IO Credo quod ignoret medicorum concio tota,
Cum bissex hominum membris sint tributa,
Summopere prohibet Alphagamus Ptolomaeus y 
.Astrologi summi , nec non Ajaxque Sabaeus.,
U t non laedantur membra quando respic iuntur .

Art. 5 . Tempora flebolomìae ad Im am

! 7 l5 S e p t im a  cum datu r  , tua tune vena m inuatur  ;
Quinta noce t,  mira vacuatis omnibus ira ;
Ne careas vita , nonam quoque toxia vita ;
Qui quaerit  veuas buie dat lux decima poenas ;
Sub quinta decima sanguis teueat loca prima i  

Ì72Ù  Tela necis por ta t  , vibrat vicesima q u a r ta ;
Non linquit lotus vicesima quinta minutos ;
Ante diam quintum e t  post vicesimtim quin tum  
Lunae crescentis \el decrescentisabin.de ,
Vcuae parcatur, cum sauguis debilitatur.

J 725 In luna piena non tangatur libi vena ,
Sin in momenlo nov ita t is , scire m emento ;

(») Do Ba^: Auditus apcn't, vocem producit et augmt.



Sed ventosarnm vobis item com petit usus.
Quolibetin  membro signum proprium  vidcatur ;
Non tan tum  laedatur , quia corpus debilita tur .

1 / 3 0 Summa tenet vervex , bos collum , brachia fra tres  , 
Canser habet pectus , dorsum virgoqa# ventrem  ,
Renes libraque, draco vulvam , crura sagitta ,
Capraque genua , pes pisce3, tibia urna.

Art. 4. Tempivi necessitati}

Sit senium a tqqe juven ta  , si sanguis abundat ,
1735 In sene vel juve\iesi venae sanguine plenae ,

Omni mense bene confert incisio venae-

Art. 5 . Tempus etectionis

« Hi sunt tres m e n se s , majus (I) ,  september, aprilis 
« In quibus eminuas , u t longo tem pore  vivas ;
Martini , Blasii , Philippi > Bartholomaei 

1740Venas praecidant,  u t  longo tem pore  vivas.

Art. 6. Prokibentia flebotomiam

« Frigida natura , frigens regio , dolor ingens,
« Post lavacrum, coitum, m inor aetas atque senilis,
« Morbus prolixus , repletio potus e t  escae ;
« Si fragilis vel subtilis sensus stomachi fit,

1745 « E t  fastiditi , tibi non sunt flebotomandi.

Ari. 7 .  Disposilio ad flebotomiam

« Quid debes facere quando vis flebotomare,
« Vel quando m in u is , fueris vel quando minutus:
« Unctio , sive potus, lavacrum , vel fascia , motus (2) ,
« Debent non fragili tibi singula mente teneri.

Art. 8 . Effectus flebotomia^

1750 » Exhilara t tr istes , iratos p la c a t , amantes 
« Ne sint amantes flebotomia facit-

Art. 9 . Plaga venae

« Fac plagam largam mediocriter ,  u t  c ito  fumus 
« Exeas uberius, liberiusque c ruor .

Art. 10. Cautelae ad flebotomiam

« Sanguine subtracto sex horis est vigilandum ,
1755» Ne somni fumus laedat sensibile corpus (3) ;

« Ne nervum lacdas non sit tibi plaga profunda ;
K Sanguine purgatus non carpas protinus escas ;

11) De Balz. adotta  februarius. — (2) De Balz. Unclio sine lavacrum , 
potus sfascia, motus. —  (3) De Balz. lenite laedat opus.



« Omnia de lacte vitabis r i te  , m inute 
« E t cavcat a pota llebotomatus liomo.

17CO « Frigida vitabis , qua sunt inimica minutis ;
« Interdictus e r i t  minutis nubilus aer  :
« Spiritus exultat minutis luce per  aures ;
« Omnibus apta quies , est motus valde nocivus

Art. 1 1. Quibus morbis conveniat flebotomia.
A

« Principio minuas in acutis, perperacutis ,
1765 Confert in reliquis quod justum fuerit .

Art. 12. Secundum aetatcs

« Denus septenus vix phlebotomum petit annus (I) ;
« Aetate media multum de sanguine tolles ,
« Sed puer atque senex tollet u terque parum.
« Vir tollet duplum , reliquum tempus tibi s im plum.

Art. 13- Quo et quando

1770 « Aestas, ver dextras, hyem s,autum nusqiie  sinistras ;
(2) Diminuunt venas sic sit tibi longior aetas.
« Quatuor haec membra : cephe, cor, pes , hepar vacuanda. 
« "Vere cor , hepar aestas , ordosequens reliqua.

Art. 4 i .  Venae convenienles

In curvatiiris brachii sunt quinque rami • unus 
1775 Sub u traque  manu qui salvatella vocatur ;

In pedesun t trina poplitisque , sciique, saphena,
Unius venae ramos hos ita dicimus esse.
Lingua ranines, post aures sunt juveniles ,
Istis incisis posi hoc homo non generabit.

Art. 15. Salvatcllue '’ffectus

1780  « Dat salvatella tibi plurima dona minuta :
« P u rga t  epar, splenem , pectus, praecordia, vocem ;
« Innaturalem to ll i t  de corde dolorerai.

Ari. 16. Vende faciei

Frons, oculique, labra , m inuun tu r ,  tempora , lingua,
Ast inter omnes securior esto saphena.

Art. 17. Indicium sanguinis

1785 Postquam venarum numerus nomenque sc itu r ,
Si bonus au t  malus est , inspectio sanguinis adsit ,
Eumque cognosces odore, colore, sapore ,
Prospicito cuncta, si spuma sit et  fissura.

( i )  De Balz, Flebotomiam dicimus septirims vix petit annus. — (2) Da D an



P rim a die paucas tibi sum ere praecipit escas ;
1790 Nam de pane bolum, post sorbile porrig i t  omne ;

Post jussclata dare praecipit ac biberata vel piperata. 
Coctaque gallina minuentibus est medicina,
Post clarum vinum, post gingiber a tque  cum inum. 
Altera dans pultes modice vult sum ere ventres ;

1795 Etiam dans gallinas coctas, f a r fa m in e (I )  plenas ; 
Pinguis ad haechoedus prodest coctusque bidellu».

C a p . X V I. Scarificano

Restat ventosa completa flebotomia,
Cujus multotiens communis e t  utilis usus ;
Summa caraxamus ('2), sed infima scarrificamus.

1800 Si virtus fortis sit et hum or particularis,
Extra  corruptus , vel est apostasis in tus  ,
Casibus h is junctis  sic bene scarrificamus;
Si res tr inga tu r  vel ad exteriora t raha tu r  ,
Aut aestas nimius seu pruina sit immoderata ,

I805JA quibus baec insunt debet ventosa caveri
Menturn, sub spatula, lumbi, dorsum, nuclia, pulpa 
Cruris  cum cosa , sciatica loca quaer i t  e t  apta.

Ca p . X V II . Balnea

Sunt universale tibi baloeaparticulare ;
Dulcia, salsa, frigida, sicca, pinguia , macra ,

1810 Et solutiva fit pirea flumen e t  nura
Digerit e t  flatum, removens educit humores ;
Post crisin mitigat , aperit ,  corpusque suave 
E edd it  ,som nif ica t ,spasm um  , tenasmon quoque fugat.  
Nobile, plectoricum, r igor  , apos tem aque , reum a , 

1815 Materia crudor deformis, languida virtus,
A quibus haec insunt vitari balnea debent ;
Quum  malum sen ti tu r  prodest u t  balnea vites.
Ipsa poros reserant phtisicis e t  corpora ro ran t  ;
Materia cocta, t r i teaque tetracea curant ;

1820 F rigora si noceant tibi balnea dantque juvamen.

Ca p . X V III. C lysleria

Multotiens prodest clysteria ponere, quare  ?
E xped i t in  colica ventosa , faecesque trahendo,

( i )  Probabilm ente per farcimfne (Salciccia). — (2) Caraxare e Char arca
re in Ducange é spiegato per scribere\ qui dovrebbe prendersi in  senso trans- 
lato ; m a Daremb. leg g e  laraxamus.



Hepatis e t  cordis seda tu r  passio, renum  ;
Si cibùs est crudus, aut iudigestio c h y m i ,

1825 Aut sit apostema, vel lapsus in inferiori
Parte  , vel ad tempus calidum, clystere retarda : 
Quando tamen datur  , patct hinc diversio morbi , 
Attendes super hoc patientis conditiones :
Materiae debat commotio primitus esse 

1830 Post clystere datum patieiis requiescere debet;
Si nihil inveniat, nescit vacuare remota 
Eflectus varios clystere probatur  habere ,
Ejus midtotiens communis e t  utilis usus.
Ventrem mundificat, mordicat, mollificatque ;

1835 A str in g i! ,  so lidatdum  causa sit evacuandi.
Cum mali malva , violaria, m ercuria li» ,
In simul ista quoque, jus ex trahe ,  collide, serva, 
Furfuris  adde purum , sai, oleum violarum.

Ca p . X IX . Suppositoria

Suppositoria sun t satis u til iter  retinenda ;
!840Fortia  sunt quaedam, e t  sunt mediocria quaedam : 

Fortia : salgemma, n itrum , scammonea ; mediocre 
Fel cum centaurea , coloquintida , sapaque, creta , 
Lardus cum malva , violaria mercurialis ,
Al fructus, celidonia , jamquesal sit in  istis.

C a p . X X . Virtutes Agnus Dei

1845 Balsamus e t  munda cera cum Chrismatis unda
Conficiunt Agnum, quem do tibi m unere  , magnum 
Fonte velut natum, per  mistica sanctificatum. 
Fulgora d esu rsu m  pellit, genusom ne malignum. 
Porta tus munde servat a fluctibus undae ;

1850 Praegnans serva tur ,  sine vi partus liberatur.  
Peccatum frangit  ut Christi sanguis e ta n g i t  ;
Dona dat, e t  dignis virtutes destru it  ignis ;
Morte repentina salvai sathanaeque ruina ;
Si quis honoret eurn, ob tineb itab  hoste Irium phutn . 

!855Ague Dei, miserere mei, qui crimina tollis.



P A R S  N O N A

n o s o l o g i c a  

Ca p . I. Febres

Ari. 1. Species febrium

Trina r iget ,  quotidiana frige t,  te traceus I io r r i t - 
Est febris vel epi ,  vel etili , vel acuta pu tredo ,
Dat cholera febrem cui dat lux te rt ia  nomen,
Flegma facit febrem, quae quotidiana voeatur,

I8 6 0 D e melancholia fit tibi te tracea febris ;
Sanguis producit multas febres paracutas ;
Synocha de multo, sed synochus ( I) ex putrefacto,
Est augmentaticus , epacmasticus, omothenusque, 
Causonides et synochides (2) , ac em itr i ta  quoque. 

1865Prim is  emitriteus in venis flegma recondit ,
Extern is  cholera mediis conver t i tu r  illi.
Pessimus liumor inest majori frigidus e x t r a  ;
Omnes emilriteos solus Christus sanat illos.
Hora brevis, hum or mobilis , quoque mobile m em brum  ; 

1870Gravia quae sunt homini m orbum dant semper acutum , 
Spiritus effemera , solidum tene t  ethica m em brum .
Sunt ethicae species tres, prima secundaque te r t ia .
I rae ,  tr isti tiae, calor, algor, balnea sicca,
F ervo r ,  esca, labor, vigilans, je junia, bubo.

Ari. 2 . Febris in spasmo.

1875 In spasmo febris veniens est causa salubris,
Paralisimque novam cura t ,  ac ebr ie ta tem ;
Si s int ventosae, colicam fugat,  iliacamque,
Utilis artheticae si sit cum frig id ita te  ,
Nec minus, u t  fatur ,  ar theticus inde juvatur.

Ari. 3 . T rip lex  Itjpus.

1880 Est triplex typus: r igor,  horrip i la t io ,  frigus};
Frigus flegma facit, r igo r  es t dum  cholera pungit .

Ca p . 11. Adspasmum.

Tibia si pa t i tu r  spasmum, nervi re t ra h a n tu r ,
Tibia cum talo tendatur, moxque juvatur.

( i) De Balzac qui nota Sr/nchus (S'jryyjai:,, omnium confurio, conturbalia. 
Focs. Occon. Hip. pag. — (2) Queste voci si tro ian o  nel solo linguag
gio Sale n i 'U n o , cd in  ispezial modo ne lla  Praclica brevis di P la teario .



Cap . 111. Ad stuporem membrorum.

Si manus au t  membrum sentilur fiaberc stuporem,
J 985 Siccis ventosis studeas removerc cruorem.

Ca p . IV. A dpara lysin .

« Salvia, castoreum, lavendula, primula veris,
« Nasturtium, athanas haec sanant paralitica membra.

C a p . V. De Gutla.

Art. i .  Guttae species.

Cuttapetens latus dextrum  facit haec paralysim;
Si petit ipsa pedes, generatur  abinde podagra;

1890 Si petit ipsa manus, generatur  abinde chiragra;
Membri juncturam arthetica d icitur inde;
Si petit  ipsasciam, fit abinde sciatica pestis;
Tetanus espansum to tum  membrum re tineb it .

Art. 2- Cura guttae.

Vinum, castoreum, tapsus, camomilla coquantur':
1895 Per  quae si foveas arthetica membra juven tu r ,

Balsamus addatur cunctis cum prodesse pu ta tu r .

Ca p . VI. Ad cumndum rheuma.

• Jejuna, vigila, caleas dape, valde labora,
« Inspira calidum, calidam bibe, comprime flatum ,  j 
( I )  Jejunes, v ig iles , caleas sic rheum ata  cures ;

1900« Haec bene tu  serva, si vis depellere rheuma (2),
« Si fluat ad pectus dicitur rheuma catarrhus; 
n Ad fauces branchus, ad nares esto coriza.

Ga p . VII. Ad apostema

Est ulcus durum , rubeum , mox caepa coquatur,
Desuper e x te n d a s , mollescit e t  evacuatur.

Ca p . V il i. De Lepra et speciebus ejus

1905Decidit alopecia cilium, lux  ignea tu rget 
Tuberibus succensa rubet  facies saniosis- 
Grossa tum et naris , pravum respira t odorem,
Putrida sanguineum sugit gengiva cruorem.

(i) Da Daremb. — (2) Do Bahac: Haec tibiconserves, s i vis ul r/ieumalà 
cures.



Glandescit cutis in ty r i a  , m ollesc ite t  a l b e t ,
19K) Nec membris lymphae profusio facta cohaeret .

Signa leoninae manuum fìssuraque pedum,
Aspera rupta cutis, macies, p ru ri tu s  et a rdor ,
Vox e t  rauca , color citrinus, mobile luraeu ,
Ut gengivarum corrosio, naris acuta.

1915 Contrahit e t  spasmat species elepliantica nervos ,  
Corrugat nares, oculos facit esse rotundos,
Tuberà d u r a t , r iget caro livida , squallidus unguis.

Ca p . IX . Verrucarum medicinae

Est canis urina verrucarum  medicina ;
Verrucis duris raedicamur sanguine m uris.

Ca p . X . Adversus variolas

1920 Ne pariant teneris variolae funera natis ,
Jllorum venis variolas m itte  salubres.
Seu potius morbi contagia tangere vitent 
Aegrum aegrique halitus, velamina, lintea , vestes ,  
Ipseque quae te t ig it  male pura corpora dex tra .

Ca p . X I . D otor cap itis

1925« Si dolor est capitis ex potu, lympha b iba tu r ,
« Ex potu nimio nam febris acuta c rea tu r  ;
« Si vertex  capitis vel frons aestu tr ibu len tu r ,
« Tem pora fronsquc simul m oderate saepe fricentur,  
« Morella cocta nec non calidaque laventur (1) ;

1930 Istud enim credunt capitis prodesse dolori,
Styptica non comedat donec natura juve tu r .

Ca p . XII.  Ad emicraneam

Succus betonicae Baptistae nocte legetur,
Hunc bibe m a n e , sic emicranea saepe fugatu r .

Ca p . XIII• Ad frenesim

Si caput excruciat f renes is , m o t  rade capillos 
1935 Iu re  lava raphani, post cataplasmatizando.

Et obm itte  die ,  sed noeti bus hoc i te r e tu r ,
Donec p ro Q c ia t , e t  aceto mane lave tu r .

( 0  DeBaUac: Morella cucia, c i ti  da, saepiusyue lao tn tur.



Z iiu ib e r  , p y rc th ru m ,  condita ru ta  , synapis ,
Castoreum, pulvisaloes , aristologia ,

19 i 0 Sol, calor, e t  ignis, piper, ac elleborus albus:
S ternutare facit pulvis de qualibet horum .
Castoreum cerebrum purgat,  scolpendria splenem.

Ca p . X V . Morbi oculorum

Ungula cum tela , pannus , macula , cateracta,
Lippus e t  ophtalmus oculorum nomina morbi.

C a p . XVI. Cura oculorum

1945 Sanguine vel sanie si perfundantur  ocelli,
Cauterio colli po te ri t  tibi noxa repelli ;
Si sit p ru ri tus ,  buie unda rosata m e d e tu r ;
In panno tenui cuminum dente te r a tu r  ,
Sic sputo tali lumen in mane juva tu r .

1950 Si rubor au t tum or est e t  major noxa t im etu r ,
Tunc solatri barba super albugo ligetur ,
Sic tamen, ut rlausis oculis, pannus medicetur.
Si lacrimae fluant, fronti restrictio detur  ,
Quae de vÌ3cosis et t r i to  thu re  pare tur.

Ca p . XVII .  Medicinae oculorum

1955 Cnmphora, sarcocolla, lycium, chelidonia, ruta,
Mei, nloes , mai attirimi, tu tia  , m y r rh a ,  merum que ,
Lac muliebre, liquor casei , sanguisque columbae,
Obscuros oculos clarificare solent.
(I) I.impha, viror (2), speculum (3), clarificant oculutn

C a p . XVIII .  Aqua prò oculis

19f>0(i Foeniculus, verbena, rosa, chelidonia, ru ta ,
Subveniuut oculis d ira caligine pressis ;
« Ex istis fit aqua, quae lumina redd i t  acuta-

C a p . XIX.  Pro ilentibus

« Sic dentes serva : porrorum  collige g ra n a ,
« Ne ca reas ju rc ,  cum jusquiamo, quoque ure  (4),

( ') D a  D arem . — (a) D arem berg forse verderame — (3 ) Darem b. forse 
il lapis speeu laa-is ? — (4,1 De Balz. L’re cum hyoscianio adjuncto qnoqm 
thure decen.e r.



19G5« Sicquc per embotum (1 ) fuinum cape dente remotum. 
Lenitam pastam sub mento nocte ligabis 
Pulvere cantharidis, sic tibi vesica creatur,
Ter quam desudat dolor , hinc tormenta fugabis.

Ca p . XX. P ro  uvula

Uvulasi rubet et Ionga rubere videtur,
15)70 Diamcron, ne mora , pyrethrum quoque gargarizetur.

C a p . XXI .  Ad squinanciam

Quando doles guttur velut ulcera si patiantur ,
Frotinus abstineas, minuas , sic alleviatur.

Ca p . XXII .  Rigoì' colli
; j'Wi- ti fc/.-.n ; i !. • il • ; :!i;V) ol r>Jtir.'>

Si rigor est co lli, vel distortum tribuletur ,
Asse percutias plantas , sic nervi revificantur f 

1975 Ut desccndentes in pianta corripiantur.
,7. su in i  li /oii i > w ù a, ie'> iì i i ih ) , i " t  ì.t-Uri Oc

C a p . XXIII  Pleurcsis
H tjso ij • : X H I -  Ili,; :: t:i , . ,  i(nr.l V ?  

Pleuresis est vera cumspirandi gravitate 
Febreque continua, tussi , laterisque dolore.

Ca p . XX I V.  Conira pleuresim

Propter apostema sub costismox minuatur ; 
Strictiusabstineat patiens si punctura gravatur. 

IdSOAncharum medium si sentii eundo generatur,
Pannis stuposum mox interpone paratam ,
Hoc quoque modo non retro sed ante ligatur.

Ca p . XXV.  Phthisicus

In  phthisico fluxus ventris ,  casusque cap ill i ,
Mala rubens , foetor sp u ti, sunt signa perieli.

Ca p . XXVI .  Ad cor 
1985De margaritis, vel gemma , quae reperiuntur,

In cancri capite quae par virtute putatur.

Ca p . XXVII .  Colica

Sunt colicae calor ae cibus,  cum flegmate ventri,

( 0  Do Sic per chonion et...



r ic t is  , lumbricns, sensus defectio causae.
Giillus , piscis, olus , tria sunt haec per sua jura 

1990;Cum polipodio colicis aptissiraa cura .
Intestina dolens herbas super illaligabis,
Pulegium, centaureamque, origanum , sai e t  avena ,
In  forti vino coque rosas, jungito furfur,
Vellaterem calidam superque ilio teneto

C a p . XXVIII .  Dissenteria
' i .  »’  T j ì V '- ’ J i • i f  . r r  f l l T j /  I l u i

1995 Sunt dissenteriae , sanguis, rasura  , caroque ;
Est dissenteria mala , pejor, pessima , tr ip lex  ;
E s t  hujus species , sanguis, rasura ,  caroque.
In dissenteria dari debet athanasia.
Cruda lien. simplexque diar.  cum sanguine dissen. (1).

C a p . XXI X.  Pro ventre duro

2 0 0 0  Est venter durus, aqua pinguis cocta b ibatur 
Carnis porcinae, biduo post pulvere senae munda.

C a p . X X X .  Ad restringendum ventrem
f T l T !  ■ ,  ì : ì  ^

Si vero venter fluit, hunc jus ex plantagine stringit.

Ca p . XXXI .  Adtencsmon

M arrubium , tapsus, tenasmon , malva coquantur, 
I lissupersedeat calidis e t  sic alieviatur.

Ca p . X X X U . Hepar incensvm

2005Est hepar incensum furfurque morella te ran tur ,
Hunc super imponas sensum m ox alieviatur.

Ca p . XXXIII .  De hyetero

Hyctericis est viridis, hanc aggravatati! vocitamus,
Nigram melanchteon vocant, extrem am  croceainque

Ca p . XXXIV.  Hydrops

De (leu fit leuco. de melane- nascitur hydrops ;
2010 Alchiles (2) de sang. generatur tympana de col.

( i )  Per servire al verso lion. per lie n tc ria , d iar. per d iarrliapa , e  dissen. 
per d issen teria .— (a) lU criz ianera  ,  6 epure  cpn [>ar, non vogliasi leg g ere  
achites per ascites.



Noscas tympanidem  prae  cunctis deteriorerai,
A t cum devites id quod fin itur  in yles.

Ca p . XX XV .  Cura ht/dropis

Asara baccara, cassia lignea , spicaque nardi 
Hydropisin cu ra n td e  causa frigidiori.

20 1 5  Si frigel hydropisis , ambrosia tr i ta  b iba tur  ,
Cum melle sicomorum, sudoribus evacuatur ;
Fortia  vina bibet,  naturae frigida vilet.
Si calet hydropisis p lantagom ane bibatur 
Binishebdomadis, e t tu m m o d ic e  m inuatur ,

2 0 2 0 At lacticina salsaque marina vita tur .

Ca p . X X X V l .  Ad provoeandas urina*

Mingere non poteris ,  fiat tibi tale juvamen ;
E x  apii, m ara th r i ,  levistici , pilariaque ligamen , 
Haec super renes pectenque pone, fiat juvamen.

Ca p . X X X V l l .  Conira dysuriam ex venere.

Legitimam venerem cole. Si m alecaptum  amorem 
2025Prasequeris  vetitum , formidans multerà foeda,

U t  sis certa salus , sit tibi nulla venus ;
U t sis certa venus , praesto tibi s it  liquor unus,
Quo veretrum  e tn y m p h a e  prius e t  vagina laveritur. 
Lotio post coitum nova fecerit liunc fore tu tum  ; 

2030Tunc quoque si mingas , apteservabis ureti)ras.

C ap . X X XV l l l .  Ad haemorrlioyda

P ro p te r  haemorrhoydas super ignem caepa c o q u a lu r ,  
Huic super sedeat e t  mox dolor alleviatur.

C a p . XXXI X.  Ad fistola»!

« Aurip igm entum  , sulphur miscere memento ,
« His debet apponi calcem ; commisce saponi ;

2035 «Quatuor haec misce, commixtis quatuor isti*
« Fislula cu ra tu r  , q ua te r  ex his si rep leatur  ( / )

( i )  Si pretende che i S a lern itan i diedero quosto rimedio por la fistola 
in  g ra iia  di Roberto Rs d 'In g h ilte rra  ; il quale soffriva ima iirlolu conse
guenza di una  ferita*



C a p . X L . De partu  in mata pclvis con far mattane

Pelvis in angusta parientis fauce retentus 
Qua via facta , non multis nisibus infons ,
Si faciet medicina viam , si dex tra juvab i t .

2 0 4 0  Nec jam Caesareum vulnus Lucina req u ire t  ;
Symphiseos pubis dissectio r i te  peracta ( I )
Pam natos telo partus simul atque parentes ,
P ro tinus  e t  certo  , dulces servabit ad aures.
At mitemne adeo pubis divisa medelam 

2045M atribus ac pueris f e re t ,  ars ut mitius ullum 
Auxilium nequeat,  velconvenientibus ullum,
Quod possit repeti quoties natura jubebit.

C ap. X L I . A d  praeveniendas in virginibus difform ilatcs

Haec quoque rachiticis r i te  observanda jubebis :
Crebro purgen tu r  , sed crebrius invigilentur ;

2050  Quae metuis pueris mage sunt metuenda puellis.
Hi multum comedant , vacuumque per  aera ludant ;
Non sedeant , sed e a n t , e t  vitant vincla , thoraces.
Si tamen in trorsum m ini ten tur  pessima dorsum,
Continuo spinam redigas in rectius , illam 

2055 Extendens tractu leni simul atque perenni ,
Convexosque premens in terdum  moiliter arcus.

P A R S  D E C I M A

DE ARTE

Ca p ■ I . Laus m edici

Sensus e t  *r» Medici curant,  non verba Sophislae ;
Hic aegro relevat euris , verbis necat iste.

Ca p . II- Industria Medici

Nosse malum, sanos servando , aegrisque inedendo ;
2060  Consule naturam, poteris prudentior  esse;

Est Medicus qui scit morbi cognoscere causam ;
Quando talis e r i t  nomen e t  omen habebit.
Sunt Medico plura super aegros respicienda :
In membro crasis, a tquesi tus  , plasmatio, virtus,

2065  Morbi natura, patientis conditiones,
Digere materiam , crudam que repelle nocivam ,

( i)  Qui si commenda la ainfisiotomia, della quale tanto n egli ultimi lampi 
si à scritto, Ma quei versi sono veramente antichi?



Mollifica duram  , ocmpactam solve , fluentem 
Spissa , liquefac spissam , lenique fluentém.

C a p . III. Medicinae fines

Si Medicus cunctos aegrosposset medicari 
2070  Divinus magis deberet iure vocari

(1)Vitam prolongat , sed non Medicina perennat.
(2) Non phisicus cu ra t  vitam , quam vis bene longat; 
N atura , qua conservans, descemlens corpora  sanat

Ca p . IV . M edici incommoda

(I) Stercus et urina sun t Medico fercula p rim a ;
2075  Hydrops quartana sunt Medico scandala plana

Ca p . V. A dpraecavendam  aegrorum ingraliludinem

Non didici gratis , nec musa sagax Hippocratis 
Aegris in s t ra t is se rv ie t  absque datis.
E m p ta  soletcare m ultum medicina juvare  ;
Si quae de lu r  gratis, nil affert utilitatis.

2080  Res dare prò rebus , prò verbis verba solemus :
P ro  vanis verbis montanis u t im ur  herbis ;
P ro  caris rebus , p igmentis  e t  speciebus.
E st  medicinalis Medicis data regula talis :
U t  dicatur : d a , da , dum  profert  languidus ha, ha ! 

2085  Da Medicis primo medium, medio n ih il l im o .  
D um dole t  infirmus Medicus sit  pignore firmus ; 
lnstan ler  quaerat nummos , vel pignus habere ; 
l ' idus nam an t iquum  conservat pignus am icum  , 
Nam si postquaer is  , quaerens inimicus haberis.

C a p . VI. Medica&ter

20 9 0  F ing it  se Medicus quivis idiota , p ro p h a n n s , 
ludaeus  , monachus , h is trio  , rasor , anus,
Sicuti Àlchemista Medicus fit au t  Saponista , 
A u tba lnea to r ,  falsarius a u t  oculista.
H ic dum lucra quaerit, virtus in  arte perit-

( i)  Dal fram, 1 di lìrc s l, « -  (») Questo ed il  seguente verso da’fram. 
di Rotcnlhal,



E P I L O G U S

'209.') (:{) In metro pauca mox comraemorantia multa 
Qnodphisis reg im en  statini compendio sc.tur ,
Cura sic est prompta languor qua tollitur aeger.
Melra juvant an im o s , convertunt plurima paucis,
Pristina commemorant, sunt haec tria grata ledenti.

2100 Haec tiene servando longam vitam tibi mando.
Herbas in t e r r i s , celso quot sidera cernis 
A me tot mille verba salutis habet.
Comoda dicendo fit in hiis non m etra tenendo 
Versus per plures flores carpsi medicinae,

2105 Opitulante Deo Musa cum tradita Clio ,
Quorum suffragiis opus istud cessat in es se ,
In quo quaeque bona teuens linguasque maligna*
Grales Dco perageus ac 'um  qui s inerat istum 
Auctores cui sunt phisicus Arlliigenisalmi ,

2110 Maurus, M athaeus , Salomon , Petrus ,  Urso, moderni 
Sunt medici, per quos regnat medicina Salerni.
Hoc. tamen medicis veris a l itusque Sophiae 
Clareat ad plenum quae Musarum turba jubente 
Nani tua decreti Majestas vilet , e t  omni 

2115 P riva tur  splendore sui si publica fiat.
i

(3 ) Questi trentadue versi sono stati ricopiati dal dot.’;Daremberg da un Co
dice della Bibl. Bodlejana li- Musano n. 228. fol. 1, il quale porla il tito
lo: Francorum Regi scripsit iota Schola Salerni ( come quasi tutti g li a ltri 
m anoscritti di Oxford), e term ina con queste paro e: Explicit Jlurarium ver
suum medtcinalium scriptum Christiamssimo Regi Francorum Karolo Ma
gno, a iota universitale doctorum medicinarum praeclarigsim' studii Saler
nitani, tempore quo idem Rex Sarasones devicit Runcacalle quod latuit us
que tarde, et, Deo volente,nuper produt' in lucem. Questi versi intanto sem
brano scritti ila que’ che ricopiò o compendiò i versi della Scuola verso la li
ne del secolo XIII. Imperocché nomina come moderni tu tt’i maestri di quella 
Scuola, che sono lodali da Egidio di Corbeil. Nè sappiamo se ne prese noti
zia da Egidio stesso, o li conosceva direttam ente. Essi sono M auro, Matteo 
(Plateario), Pietro (Musandino), Ursone e Salomone; il quale uitimo non era  
stato da me riportato fra'm edici Salernitani, perché Egidio lo cita come me
dico che illustrava la  Scuoia di Montp. ( De comp. med. Lib. 1, ver. (4.5 a 
131.)

Quo Pessulanus nisi Mons autore n ite re t,
Jam duduin ph jsicae  lux cclipsata fuisset.

Ed o ra , a  ben riflettere, sem bra che la testim onianza del Codice della Bod
lejana non debba ritenersi di poco conio, e però restituire  Matteo balomone 
alla Scuola di Salerno, e credere  che da questa città siasi recato a professa
re in M ontpellier ; onde E gid io , ch ’e ra  cosi ricunoscente alla Sca >la di S a 
lerno, e poco benevolo per M ontpellier,dice che la scuoladi questa Città da 
gran tempo si sarebbe ccclissata ove un medico Salernitano non vi si fosse 
recato a  sostenerne lo splendore. A ggiungasi che anclie il nome viene iu 
conferma di questa opinione, assumendo i Salernitani in preferenza il noma 
di Matteo dal loro Santo P roie ttore . P e r tali ragioui iu crudo dot orsi resti
tuire a Salerno il Salomone tanto lodato da Egidio.



Nam res vulgalae sem per fastidia g ignunt ,
Ex re  vulgata contemptus nausea su rg it  ,
Nam majestatem m in u i tq u i  mystica vulgat ,
Nec decreta manent, quo rum  sit conscia tu rba .  

2 1 2 0 E x u l  sit Medicus physicus secreta revelans.
Iam Deus Omnipotens Medicus sum m us Medicorum 
Digne felicitet opus istud sem per  in aevum ,
Ipsum confirmet quod nec lovis ira nec ignis,
Nec ferrum , necaetas po te ri t  abolere vetusta .

2125  Istud complentem benedic , D e u s , e t  facientem , 
Cui sit laus e t  honor , benedictio , gloria semper.

Amen

E xplicit

(1) E xplic it  t rac ta tns  qui F l o s  m ediciwae vocatus ; 
Auctor e ra tg ra tu s  per  quem  fuit abbrev ia tu s , 
Sublimis status Coelosit ei praeparatus 

2 1 3 0 C h r i s t i  p e r  latus s ta t cum Sanctis elevatus.
Amen

( i)  E stratti da D arem b. dal Cod, di Berlino.



CRONOLOGIA

U EM ED ICl SALERNITANI DAL NONO A TUTTO IL  XV SECOLO,

Epoca Stato politico e civile d e ll 'I ta lia  Medici Salernitani
IX L’Halia manomessa da intestine faz ion i, P rim a notizia t r a 

secolo da’Greci, da’Saraceni , dagl’ Im peratori,  dizionale di una
I Pontefici protet tori  deU’elemento latino Scuola medica, 
e civile , acquistano nuova autorità.  Il 
Principato di Benevento comincia a deca
dere, mentre Salerno si solleva sulle altre 
Città , si fa capo di un Principato indi
pendente , e diviene importante per  le 
fortezze , pel commercio e per  le is t i tu 
zioni civili.

A nni
900 P rim a irruzione degli Ungheri in Italia. Ragenifrido ( I)  

Elezione di Lodovico 111 e sue guerre  pag. 131. 
con Berengario Re d ’ Italia. 11 conte di 
Capua s’ impossessa di Benevento, e po
co dopo i Salernitani stanchi delle crudel
tà  di Guaimariol.  già pria accecato, con
sigliano il suo tiglio Guai m ario l i  il buono 
a s tr ingere solo le redini del Principato.

950 Muore Berengario Re, e per male arti,sono P ie tro  III  , o IV. 
eletti Re d ’ Italia Berengario Marchese Vescovo e medico (2) 
d 'Ivrea ed Adalberto suo figlio.L’Italia è  pag. 132 
manomessa da depredazioni e  da rovine 
prodotte da’ Saraceni nel mezzogiorno, e  
dagli Ungheri al settentrione. Gisolfo 
principe forte e guerr iera  domina io  
Salerno.

( i  ) Ecco il documento che f a  parola di questo Medico: « In  nomine Do» 
mini Dei Salvatoris Jesu Cliristi. Nos W aim arius in Dei nomine prineeps et 
im perialis patricius, e t Quuiinarius divina providencia Langobardoruin gen- 
tis prineeps, motus Dei omnipotentis m isericordia, quam et per remedium  a- 
nimae m eae, et ex gentis nostrae salvacionem , atque per rogum  et postula- 
tionern K ag en ifrid  AfeeZ/eo ,|e t Ermenaldi p resb ite ri Oratori n ostro , conces-
simus in Monasterio Sancii B enedicti.................... scripsi ego Ursus Notarius.
Actum Saleruo de anno vicesimo quarto et octavo anno ipsorum prineipibus, 
mense Augustus te rtia  indictione ». Gattola con la guida di Pellegrino , e 
prima di lui Mabillon, determinano l'epoca precìsa per l'anno yoo. Ad hi- 
storiam Abbatiae,Cassinensis Accessiones, e tc . cura  et labore D .Erasini Gat
tola etc. Pars prima. Venetiis x-jdi.. p ag . 45 . col. i .

(a) 1 pochi fatti che tuttora si conoscono di questo medico fan chiaram ente 
vedere clic per la  sua dottrina, ed il valore n e ll’ a rte  m edica, era molto 
favorito dal prine pe Gisolfo I, onde fu elevato al seggio vescovile nel o5o , 
quando e ia  g  ià vecchio, e vi sedè solo 4 an n i. Parlano  di lui Ugholli (Tom.



9S4 Morto Ottone II I' impero era nelle mani Adalberone vesco
di un fanciullo. I  Greci ed i Saraceni col- vo d'i verdun si reca 
ledati manomettevano le Calabrie e le lJu- in Salerno per farsi 
glie- Bonifazio Antipapa , d is tru tt i  due curare da que’ me- 
Pontefici , riempiva Roma di o rro- dici. pag. 1-3*2. 
re. intanto Salerno cresceva in dignità, e 
la sua Chiesa veniva elevata al grado Ar
chiepiscopale.

1000 Silvestro 11 uno de’ più dotti uomini del Grimoaldo Arciv. 
tempo reggeva il Pontificato,Ottone 111 pag. 132. 
stringeva lo scettro dell' Impero. I P r in 
cipati di Benevento e di Salerno erano m i
nacciati da’G rec i ,  che avevano acquista
to molto potere nelle Puglie 1 Saraceni 
dalla Sicilia facevano continue scorrerie 
sul continente

1040 11 Pontefice Benedetto IX reggeva con Garioponto ( l)pag . 
senno la Chiesa. La dieta de’ Principi in 137.

Vltj:Mosca (Catalogo de’Vescovi Salern itan i), che lo dice nativo di Acerno e 
medico eecellente; Paesano ( M emor. per servire a lla  Stor della Chiesa Sa
lem  l’art. I .p  6 i i; e l’Anoniino Salern itano  (cap. 139). Ecco le parole del- 
l ’unonimo: Voeabatur autem ille, cum quo Sikelm annus loquebatur, nomine 
Petrus, eratque c l e r i c u s ,  praecipuusque Medicus, e t ab i p s o  Principe valdc 
d i l e c t u s ,  quem etiam postmodum eum in hac sede Salern itana Praesulem  con- 
stituit, de quo, si vita C o m e s  fuerit, plenius disputabiinus. Murat. Jier. Ita
lie. Script Tom. J 1. pag 298 col. 2.

( 1) il prof, Henschel in una sua graziosa le tte ra  m anifestava il sentimento 
che Garioponto in rea ltà  sia il Ponto Greco , del quale parla la Cronica di 
Mazza, e che forse e ra  di Caria porto della Mcsia inferiore al lido del Poti
lo Russino, e però avea nome di Cario-Ponto, d ’onde Garioponto.

lo non m ancai di fargli osservare cbe non era  necessario di fa re  questa 
supposizione, per dare appoggio ad una C ronica, che pur troppo ha accolto 
con facilta qualunque tradizione e qualunque favola inventata assai spesso 
dalla  vanità. Che trovandosi il nome di Garioponto scritto ancora Guarimpo- 
to , Garipoto, W arimpoto, VVaripoto; ec è più natu ra le  rig uardare  il nome 
stesso di provrenienza Longobardica, c ritenere  Garioponto per Salernitano 
o almeno del Principato di Salerno. Che o ltre  le indicate ragioni ve n ’era un 
a ltra  che pareva tale da risolvere nettam ente la  difficoltà; ed è che i l  nome 
di Garipoto era adoperato a llo ra  dagli abitanti della m erigg ia  Ita lia , Ed in 
prova di c o  trovasi già stampato un documento dell’anno 920 ( io ,  a  So an
ni prim a della nascita di Garioponto), e compreso nell’opera Iìegii Neapoli- 
tani Archivii monumenta edita et illustrata Neapol. 184-5- Tom. I . Par I. 
pag nS, col quale Garipoto filius Gandelperti insieme co’suoi germ ani ven
de il fondo chiamato A cerra a  Cristofaro Monaco.

Altra prova di ciò trovasi nella prefazione che il cel. M uratori prepose al
l’opera Chronicon Episcoporum Sanctae Neapolitanae Ecclesiae scritta da 
Giovanni Diacono d ella  chiesa di S. Gennaro di Napoli verso il cadere del
IX secolo Questo dotto Napolitano compose quella cronica nella sua gioven
tù , e poscia molte a ltre  opere scrisse o tradusse; e fra lo a ltre  voltò dal gre
co in latino l'opera  Acta Sanctorum Euntratiiet Sociorum. Ma i Bollamlisli 
pongono in dubbio cbe ciò sia traduzione di Giovanni; perché nella Bibliote
ca B arbeiina si trovava un antichissimo esemplare , nel quale il traduttore 
vien chiamalo Gvarimpoto, Ma M uratori e prima di lui Barouio avevano chia-



Pavia elesse Arrigo t l l  a Re d ’ Italia. I 
Greci con varia fortuna combattevano i 
Saraceni in Sicilia. 1 Normanni scaccia
vano i Greci dalla Puglia , e crescevano 
in potere, e solo loro resisteva Guaima- 
rio IV Principe di Salerno, divenuto an
che Signore di Capua , di Amalfi , e di 
S o r re n to , e tanto potente da prendere il 
titolo di Duca d '  Italia.

1050 II Papato e I’ Italia a discrezione del- Alfano pag. 132. 
l 'Im pera to re  di Germania, e l’Italia me- Trotula pag. J 49 (I) 
ridionale tribolata da’ Normanni. Bene- Gio. Plateario 1 pag. 
vento, Capua e Salerno governati da'pro- 161. 
prii IJuchi. S. Leone IX cercava rileva- Cofone Seniore pag. 
re  il Papato e deprim ere  la influenza 162. 
s traniera.

ram ante dimostralo che il traduttore e ra  il nostro Giovanni che viveva intorno 
a ll’88o, e che si sottoscrive in questa come nelle altre  opere Johannes servut 
Sancii Januarii. ( Veg- M urat Script, re r. Ital., e  Raccolta di vari ! c ro n i
che, etc- Napoli 1781. Tom. 111. pag. 7.). Anche Chioccarelti possedeva un 
codice col nome di Guarimpoto. Poggiati sopra tali falli alcuni han creduto 
che Guarimpoto sia un agnome di Giovanni Diacono ; e Mazzocchi ( In vet. 
marni. S . Areap. Eccl. Kalend. p. 3 1 3 ). crede che Guarimpoto e ra  il no
me del secolo , che mutò in quello di Giovanni quando divenne diacono Ma 
sia in queslo o in altro modo, sempre rimane provato che i nomi di Guarim
poto, f'arimpoto, Guaripoto , Gari/ioto, etc. erano frequenti nell'Italia  m e
ridionale, massime in quella parte  che e ra  governata da Longobardi, come 
Salerno, e Benevento, ed anche in Napoli , comunque si fosse serbata  indi- 
pendente ed in apparenza greca .

Lo stesso illustre  prof, di Breslavia ha  trovate tali ragioni convincenti da 
rivocare la sua precedente opinione.

(1) Il prof.llaeser pr. in Greilswalde in Prussia ha scritto una S to rh  de lla  
medicina assai pregevole a  sentimento del pr. Henschel (non essendo ancora 
a rrivata  nelle mie mani) nella  quale ha sostenuto che la  Scuola Salernitana 
sia  Scuola laicale. 11 p r. Henschel, rilleltendo al modo come erano ordinati 
gli sludii nel medio evo , rimasti in potere esclusivo de’ Monaci , g li sembra 
che tutti gli ordinam enti scientifici erano clericali, e tali quindi ancor la 
Scuola m edica di Salerno. Ma riflettendo: 1. Che i Benedettini fondatori e 
direttori di tutti gli Stabilimenti Clericali della bassalta lia .han  conservato no
tizia di tulio ciò che concerne il loro ord ine, massime in Salerno, non han
no mai indicata la  Scuola Ira g l ’istituti di loro dipendenza; 2. Che abbiamo 
notizie precise della metà de ll’undecimo secolo, nel qual tempo non solo vi 
erano medichesse, ma in o ltr ' com incia la fam iglia de’Platearii , rappresen
ta ta  da Avi, Ave, Padri, figli, ec e nello stesso tempo com incia la fam glia 
de’Cofoni m edici; 3 . Che ne\VInierpetre Clinico scritto intorno alla fine del
l’undecimo secolo, si parla  distintamente del Medico e del Sacerdote, e dal 
posto che loro assegnavasi come dignità diverse l ’una dall’a ltra  ; 4, Che nel 
secolo decimosecondo g ià  la Scuola presentava un ordinam ento conosciuto, e 
comunque vi e ra  qualche Sacerdo te, pure il m aggior numero era  composto 
di Laici; 5 Infine elio ove l ’ordinam ento primitivo della Scuola losse slato 
c le ricale  vi avrebbe dovuto c.--sere un tempo in cui sarebbe avvenuto il pas
saggio, e ciò non avrebbe potuto succedere che ne’ tempi in cui i decreti dei 
Principi e le bolle de'Pontefici sono state  conservate; e però avrem m o noti
zia di questo passaggio, come l’abbiamo por Parig i, in cui la  secolarizzazio-



1075 Guerra fra Pisa e Genova.Le Città Lora- Petron io  pag. 188. 
barde ogni dì acquistano nuova im portan-  F erra r io  pag. 189. 
za. RobertoGuiscardo toglie Salerno al co- Costantino pag. 165 
gnato Gisulfo , e la conserva capitale dei 
suoi dominii Gregorio VII cresce 1’ in 
fluenza del Papato riformando il Clero , 
ed opponendosi alle pretese di Arrigo IV , 
ed al crescente potere de’ Norm anni.

1090 Arrigo IVscende in Italia per combat- P ie tro  ( I )
te re  Guelfo d ’Este, e  cominciano le fazio- Cofone lun iore  pag. 
ni de’ Guelfi e de’ Ghibellini. Urbano II  190. 
reggeva la Chiesa. I  Normanni d is trug- Plateario Giov. II. 
gevano gli ultimi avanzi d e 'L ongobard i  pag. 180. 
e  de'Saraceni. PlatearioMatteo I  (2)

pag. 183.
Giovanni Afllacio p. 

174.
Bartolomeo p. 183.

1100 Riuscita della prima Crociata. I Pisani Autori del Regimen 
co’Genovesi ed i Veneziani tengono sog- pag. 202. 
getti i mari ,  ed il Mediterraneo è un la- Niccolò il Preposito 
go d ’ Italia. Pasquale 11 si riconcilia col pag- 217 .
Conte Ruggiero , che gli paga un t r ib u 
to. Seguono le dissensioni fra l ' im p e r io  
e  la Chiesa.

1130 Muore Onorio l ì ,  ed è eletto Papa In-  Dauferio pag. 241 .

ne del Collegio medico avvenne molto più tard i. Per tutle  queste ragioni, c 
per le riflessioni partico lari che offrono i singoli fatti espressi nella storia , 
io credo asseverantem ente che la  Scuola di Salerno sia stata dalla  sua o ri
gine laicale.

( i )  N ella donazione che S ichelgaita, vedova di Roberto Guiscardo, poco 
dopo la morte di suo m arito , ossia nel i 086, fece col consenso del suo figlio 
R ug»iero  alla  Badia di Montecassino, il Notajo d d  Palazzo era  un medico, a  
nome Pietro. L’attodi donazione conservato n e ll’archivio di Montecassino, 
è citato da Gattola (Ad historiam Abbatiae Cass. Access. Jurisdict p. 192, 
i g 3) term ina cosi: Texlum vero hujus nostrae oblationis scribere •praecipi- 
mus tibt Petro Medico el Paìalii nostri Noiarii. Non é stato possibile di a- 
vere a ltra  notizia di questo medico. Sarà forse Io stesso Abbas de Curia, il 
quale secondo tutti gli Scrittori Salernitani del tem po,fece alcune composizio
n i ad uso del Duca Ruggiero?

(a) A lla pag. 1 So parlando di questo P la te a rio , per m eglio determ inare 
l’epoca in cui fiori, ho citato il documento del io S 5, riportato  da Ughelli ( I t . 
S tom. VII pag . 3 9 i) in  cui citasi S icone Comite che fu curato da Matteo e 
da Giovanni P lateario . Altro documento conservasi neU’Archivio della Cava 
ricordato dal can. Paesano (Op. cit. P a r. II. pag. 22) steso per mano del No
tajo Grimoaldo, in  presenza di questo Siconc ch ’era  giudice, nel 1091. Da- 
tum Salerni an.ab Inc M XC l  Temp. D.n. Ror/erii r/l. Ducix, Mense Octob. 
Ind-XP.  Or se questo Sicone è Io stesso del Sinone, (e non Simone come per 
e rro re  tipografico sta detto a pag. 1 83 ), come tutto cospira a  far credere, c 
evidente che i due t’ia teari v iyefano dal 1080, o anche prima in poi.



nocenzo 11. Scisma di Anacleto l f .  Rug- Pseudo-Macro pag.
giero dichiaratosi Re di Sicilia e di P u -  212 .
glia è coronato in Palermo con bolla di Plateario Matteo l i .
Anacleto. Guerra fra Milano da una par-  pag. 228.
te ,  e  Pavia,Cremona e Novara dall'altra. Gio.Plateario  H I  (?)

p .  2 3 4 .
I

1150 Dissenzioni fra Papa Eugenio III  ed i M. Salerno p. 237 . 
Romani. Guerra fra’Piacentini co’Cre- M. Musandino p .235 .  
monesi ed i Milanesi. M. Ursone p. 242.

M. Mauro p. 2 4 0 .
M.Giov. Castalio p .

245 .
Mat. Salomone (1).
M. Romualdo p .238 .

1170 Federigo Barbarossa t e n t a ,  senza r iu- Ruggiero p .246(2) .  
scirvi , di staccare Alessandro III dalla 
Lega- Guerra fra Bologna e Faenza, e fra 
Pisa e Lucca. Guglielmo l i  detto il Buo
no regnava in Napoli e Sicilia.

1190 Federigo Barbarossa passa nella Palesti- M- Gerardo p .  28 2. 
Da, e muore in Armenia. 1 Re di F ran 
cia e d ’Inghilterra passano in Sicilia per  
recarsi in Terra Santa. Tancredi favorito 
dal Papa Clemente 111 consolida il suo 
dominio di Napoli e Sicilia. Predizioni 
dell’abate Gioacchino in Calabria 

1194 Errico 111 r ito rna in Italia , abbatte e P ie tro  da Eboli (3) 
pone a sacco Salerno , distrugge la fami- p. 286. 
glia di Tancredi, sparge la Sicilia d ig u a -  Alcadino (?) 
sti. Nasce Federico IL 

1200 Guerre in Napoli e Sicilia sostenute da Autore della Trotula 
M a rq u a rd o e d a  Papa Innocenzo IH  per Giov. Castellomata 
tener  la tutela di Federico II Guer- p. 293 .  
ra e rappresaglie di molte città Lombar
de fra loro. Crudeltà di Ezzelino da Ro
mano.

(1) V eg g as ila n o ta  della pag . 5 15.
(2) V eggasi la  nota finale a  pag. 326.
(3) Ho citato  a  pag. 287  un documento da fluillard de Breholles compreso 

nella  sua Uistoria diplomatica Frid. I I .  eoi quale si mostra ehe in  Febbra
io  122 > Pietro era  g ià  m orto. Questo documento é stato trascritto  anche più 
esattam ente dall’o rig ina le  da l ch iar. Can. Paesano, ebe lo com prenderà nel
la Il Parte della sua S toria  della Chiesa Salernitana. In questo soprattutto  
vien,corretto il titolo del Vesc ovo in tercessore, che era  Diopoldus Episcopo* 
Pic/aviensis, m entre il copista lo chiam ava Episcopus Pataviensis, e Beth- 
inann Episcopus Paltensis, e ntram bi m ostrati erronei da de B reholles. 11 ca
nonico Paesano ha trascritto  anche un’ a ltro  documento del i s i i ,  ed è la 
sentenza del Giudice, che condanna i figli di P ietro  da Eboli a  restitu ire  alla 
Chiesa Salernitana il muliuo di A lbiscepda da loro indebitam ente ritenuto.



1240 Guerre fra il Pontefice Gregorio IX e  P ie tro  Barliario p .  
Federigo l i .  '291.

Michele Scotto p.29'2
Bernardo Guindazio 

p . 2 9 7 .
Gualtieri pag. 293 .
E tto re  di Procida p. 

2 9 3 .
Antonio Solimene p.’

297.
Fi!. Capograsso p .  

297.
1250 Guerra fra Cremona e Parm a , fra Mi- Bruno da Longobuc- 

lano e Lodi. Federigo II muore in Fe- co pag. 323. 
rentino  nella Basilicata , e Manfredi suo 
figlio naturale s’ impossessa del Regno 
r ipugnante Innocenzo IV.

12G0 Feroci fazioni fra ’Guelfi sostenuti da A- Giovanni da Proci-  
lessandro IV ed i Ghibellini favoriti da da (I) pag. 29 9 .  
Manfredi di Napoli. Guerra fra Firenze e Filippo e Matteo 
Siena. Cominciano le processioni de’ Ila- Castelloni (2) 
gellanti in Perugia.

(1) Ho riportato  tu tt'i documenti che ho potuto racco g lie re  e  m olti anche  
inediti intorno a  Giovanni da Procida. Ho anche riporta to  a  pag 3o8 un d i
ploma di Re Carlo II com pendiandolo dal Buscemi A compimento di questi 
ducumenti riporterò  qui il decreto di fuorbando e confisca, come fu tra s c r it
to dallo slesso Buscemi — « Scriptum  est Jusliliario  Basilicatae etc . Cum de 
terris, castris, casalibu*, ▼illis, aliis bonis stabilibus valore annuo eorumdem  
et bonis et mobilibus omnibus quae infrascripti prodilores nostri habuerunt , 
et tenuerunt in regno usque ad tempus quo ell'ecti sunt proditores certificar! 
velimus per procuratores, qui bona praedicta prò parte ipsorum prodtorum  
liactenus p rocuraverunt, et per illos qui proventus eorumdem bonorum  rece- 
perunt com puta proventuum dictorum bonorum prò parte  insorum prodito- 
rum ; fidelitati tuae praeeipiendo m andam us, quatenus de bujusmodi procura
to re , e t de illis qui proventus et computa receperunt praedicta prò parte infi-a- 
scriplorum  proditorum , personaliter per te , vel per judicem  tuum diligenter 
in q u ira s , et inquiri f a c i a s ,  iniungendo cuilibet eorumdem s u b  certa  p o c n a  ex 
parte  nostra, ut statim ncceplum m andatimi tuum cum quaternis , scripturis , 
e t  rationibus eorum com parean t C o r a n i  m agistris rationalibus m agnae  Curiae 
xiostrae, responsuri super his de quibus in terrogati fu e rin t per cosdem. No
m ina vero , diem m andati, poenam quam cuilibet ipsorum imposueris, coram 
quibus, e t quidquid inde feceris, cum form a praesentium  eisdem  m agistris ra 
tionalibus nostris per iiteras tuas seribas. Nom ina vero ipsorum proditorum 
sunt haec: Galvanus Lancea, Bonifaeius de Anglono, R iccardus F ilangerius 
dictus comes, Henricus de Ravcllo, Thom as Gentilis , Rob<-rtus Detabella et 
fra tres , Guillelmus de Parisio  , Henricus de Oppido , Hugo de Cai-telnovo , 
Petrus de Po ten tia , I o a n h e s  d e  P r o c i d a ,  Fredericus Lancea, Gentilis et Pan- 
du lfusde P resu ro , M atthaeus de Vallono. Datum Capuae XXIX ianuariiX Ill 
indict. R egni nostri anno quinto (1270).

(2) L’Arcivescovo Cesario di Alagno nel mese di agosto 1287, quarto del 
regno  di Corrado! I, convoca va i medici Filippo e Matteo Castelloni, eMatteo di 
Dopno n isco , o Oopnomusto ( appresso nom inato ) insieme con altri Saler-



1270 Morto S. Luigi in Tunisi Carlo di An- Quattro  Maestri Sa- 
giò, ch’era andato in suo soccorso, si re-  lernitani(l ) p .3 2 8 .  
se tributari! i Tunisini. Guerre civili in P.Caposnrofa p .332 .  
Genova. Dissenzioni fra Venezia e Bolo- Sina. Guindazio p* 
gna. Viaggi di Marco Polo- S. Gregorio 332 .
X occupa la sedia Pontificale. M at. di Dopnotnusco

pag. 333 .
R . Dattilo p. 333 .  
Mat.diRocco p. 333 .  
G. V ulture p. 33 3 .
G. Torroaldo p .3 3 3 .  
N- di Aversa p .3 3 3 .  
M. Mopsenp. 333.
G. Nicamo p. 334. 
A n t.M arangiop .334 . 
G- di Casamicciola p. 

p. 345 .
1290 Molte Città italiane stanchedalle fazioni M. di Platamone p .  

Guelfe e Ghibelline si sottomettono a'Ca- 334. 
pitani più valorosi. Niccolo IV ordina M. Cavaselice pag. 
una nuova Crociata. 1 Genovesi scuopro- 335. 
no le isole Canarie. L .  Sorraca p. 335.

Mat. di Salerno pag. 
335 .

S. Mondezario (2) p.
335.

Arnaldo di Napoli p .  
345.

1300 Bonifazio V i l i  stabilisce il primo giub- N. Manganano p. 
bileo. Guerra fra Carlo 11 di Angiò e Già- 335. 
corno di Aragona in Sicilia. Le fazioni F .Fundicario  p. 336 
de’ bianchi e de'neri desolano la Toscana. M. Grillo p. 336. 
Tempi di Cimabue e di Dante. Giovanni di Rug

giero p. 336.
1310 Eccidii de’Ghibellini di F erra ra .  Bober- F e r ra g u th  ed al tr i  

to di Angiò sostiene Clemente V sedente Ebrei p. 336. 
in Avignone, e toglie a’Ghibellini molte B. Grafeo p. 337 . 
C ittà .  Arrigo VII cala in Italia. Dante Niccola da Reggio 
scrive nell’esilio il suo divino poema. p. 338.

Arnaldo da Villano
va p. 344.

nitani, per assistere come testimoni alla le ttu ra  di un atto di donazione fatto 
alla Chiesa Salernitana da Roberto conte del Principato nell’ anno 109S. Il 
documento si conserva ne ll’ Archivio Arcivescovile di Salerno A re. ! ,n u m . 
4 7 , ed è stato trascritto  dal Canonico Paesano , ed inserito ne lla  sua Opera.

(1) V eggasi Ja nota finale a pag . S26.
(2) In Gattola flistor. Monast. Cassiti. F a r t .  I. pag. 35o. si ritrova una 

donazione che l’abbate B ernardo fa a  questo medico por i serv iti resi a  se, ed 
al m onistero, e  per i tanti v iaggi fatti insiem e con l ’Abate,



1315. Comunque fosse sede vacante nell’ Im- F r .  da Piedimonte 
pero e  nel Pontificato pure le fazioni pag. 353.
Guelfa e Ghibellina laceravano 1* Italia , 
quella sostenuta da Roberto di Napoli , 
questa da Matteo Visconti di Milano.

1325 Guerra fra’Bolognesi ed i Modanesi, non G. Comite p. 3 4 4 .  
che fra’ Fiorentini e fra Castruccio Ca- Matteo Silvatico p.' 
stracane di Lucca. Spedizione di Carlo 341 .
Duca di Calabria in Sicilia. Giovanni 
XXII dichiara eresia il Ghibellinismo , e 
vi muove contro le Crociate.

1340 Grave pestilenza desolò l’Italia , ed im- G. Vcterense pag. 
pedi le grandi fazioni,distolte pure dalla 3 4 1. 
mite  indole di Benedetto XH. Luchino 
Visconti austeramente dominava Milano.
Fiorisce Petrarca , e Boccaccio.

1345 Andrea di Ungheria è strozzato in A- I Medici Salernitani 
versa. Clemente VI da Avignone pubbli- acquistano molti 
ca una nuova Crociata. I piccoli Signori privilegi.  
d ’ Italia si lacerano fra loro.

1350 Clemente VI bandisce il Giubbileo ; e  Con decreto si con
fa g u e i ra  alle città di Romagna. I Pepoli ferma a ’Salernita- 
vendono Bologna a ’ Visconti. Guerra fra ni la facoltà di dar 
Venezia e Genova. Il Papa arb it ro  fra le lauree.
Giovanna I ed il Re di Ungheria dichiara 
la Regina innocente. Cola di Rienzo in 
Roma.

1370 Urbano V ritorna in Avignone e vi muo- M. Boccamurello p. 
r e  ed è eletto Papa Gregorio XI , il 344. 
quale nel 137(5 ricondusse la sede in Ro- Ber. Guindazzo p .  
ma. Bernabò Visconti tiene in guerre  344.
1’ Italia.

1390  Bonifazio IX conferma Ladislao per Re A. di Solimene p. 
di Napoli. Luigi di Angiò s’ impossessa 370. 
di Napoli. Gian Galeazzo Visconte tenta A. d i R u g i o p .  371 . 
la Signoria dell’ intera Italia. I Carra
resi gli fan guerra  , e gli tolgono P a 
dova.

1400 Bonifazio IX pubblica il Giubbileo.Gran- G. d i  Solimene p. 
de morìa in Roma. L ’ambizione di Gian 37 1 .
Galeazzo si sfoga in gare e guerre.  Ma- 
nuello Paleologo viene in Italia a chie
dere  soccorsi contro i turchi.

1410 Ladislao abbandona Roma della quale Nuovi privil.  con- 
erasi impadronito. Alessandro V m uore  cessi alla Scuola, 
iu Bologna. Il successore Giovanni XX 11 I 
medita la guerra a Ladislao. I Genovesi



distruggono la flotta di Luigi d'Angiò.
1420 M a r t i n o  V favorisce Luigi d iA ngiòcon- S. Calenda p .  371. 

t ro  Giovanna II, la quale adotta Alfonso 
di Aragona. Vittorie d e ’Veneziani nella 
Dalmazia e nel Friuli.  11 Brunnelleschi 
eleva la cupola di S. Maria del F iore .

1430 Martino V tenta di estendere i suoi do- Costanza Calenda ed 
minii nella Romagna. Guerre fra Firenze altre  medichesse p. 
e Lucca. Lega de'Veneziani e dei Fioren- 372. 
t in i  contro il Duca di Milano. Lui.  Trentacapilli

p .  373.
A. Caposcrofa pag. 

373 .
P .  Caposcrofa p a g  

373.
1440 Federigo d ’Austria eletto Re de’Romani. Saladino da Ascoli 

Eugenio IV si libera del Cardinal Vitelle- p .  386. 
schi.Venezia toglie molte città al Duca di 
Milano. Guerra in Napoli fra Alfonso di 
Aragona e Renato di Angiò. Invenzione 
della stampa.

1450 Niccolò V promulga il giubileo. Pace Sono confermati al- 
fra Alfonso di Aragona e le R epubbliche la Scuola i privi-  
di F irenze e di Venezia. Francesco Sfor- legii. 
za s’impossessa di Milano, in cui alla ca
restia succede la pestilenza ,  che si d if
fonde per  tu tta  Italia.Comincia la fabbri
ca di S. P ie tro  in Vaticano.

1472 L ’ Italia è in pace ma teme pe’progressi I Sanseverinij dive
di Maometto 11, che eras impossessato di n u ti Signori di Sa- 
Negroponte. Paolo II promuove una lega l e rn o , cercano r i 
contro i Turchi.L’Accademia Romana era  levarne il lustro, 
abolita, e  gli Accademici perseguitati.

1480  Lorenzo de’ Medici si concilia con F e r -  Ferdinando di Ara- 
dinando di Napoli. Sisto IV favorisce il gona protegge la 
Nipote che suscita gare fra ' potentati Scuola.
Italiani. I Turchi prendono Otranto,con 
grande massacrode’Cristiani.

1495 La scoperta del nuovo Mondo fatta da La Scuola conserva 
Colombo alza la fortuna di Spagna. Car- la facoltà di dare d i 
to VII! chiamato in Italia da Alessandro plorai, ed'il suo Coi
v i  s’impossessa di Napoli. Lega de’P rin -  leg ioè  contrastato 
cipi Italiani e del Papa contro Carlo , il da contrarii inte- 
quale dopo molte perdite  r ito rna in Fran- ressi che gli fan 
eia. Ferran te  di Aragona col soccorso di guerra  (!)•

( i )  Dal iSoo a l i Ij i i  la  Scuola conserva t  suoi p r iv ile g ii , ma declina



Consalvo di Cordova gran capitano r ic u 
pera Napoli. In tr igh i  e misfatti del Duca 
Valentino. Pre tesa  comunicazione della 
sifilide dagli Spagnuoli reduci dall 'Ame
rica.

UHA NOTA IMPORTASTE

Nel m ettere a stampa queste ultime pagine del T. voi. mi arriva
no le primo carte delle Glosse de'quattro Maestri (die. 1852. ) con
cessemi dalla cortesia del dot- Daremberg, per pubblicarle la prima 
volta nel 11. voi. di quest’opera- Comunque fino a questo momento
io mi abbia nelle mani i soli quattro  primi capitoli del primo libro, 
p u re  vi ho rilevate due cose, le quali essendo in disaccordo con ciò 
che mi trovo aver detto , è pur  mestieri di qui chiarire

1. Nelle Glosse de’quat tro  Maestri al proemio di Rolando leg- 
gonsi queste parole : Relatu ergo quorumeiam sociurum, anno ab in- 
carnalione Domini M. CC. X X X .  faclum fuit, seu cumposilum, islud 
opus, et non a Magistro Rogerio soìutn, sed a tribùs aliis cum eo; ve- 
rum ipse suo nomine intitulavit. Questo ricordo storico riporterebbe 
l ’epoca in cui fu pubblicata la chirurgia di Ruggiero a 00 anni più 
tardi; di quel che io aveva creduto per due principali ragioni : 1. 
perchè Ruggiero non conosce Albucasi, la cui opera fu nota all’ 1- 
talia verso il 1180 per  le traduzioni di Gherardo da Cremona ; e 2 
perchè Guido da Chauliac chiama antico Ruggiero a fronte di B ru 
no da Longobucco, il quale scrisse nel 1250. lo  ora non avrei ues- 
sun altra ragione da controporre alla opinione da me espressa a pag. 
2 4 8  e 251 ,  e poiché m i servii della parola approssimativamente , 
po trò  ora  senza difficoltà am m ette re  che sia fiorito 50 , o 00 anni 
più tardi.  Sempre però rim ane ferma l’osservazione che le dottrine

nell’importanza scientifica. T uttavia i M aestri, clic si succedono per o ltre  tre  
seco li, pubblicano diverse opere ed alcune anche importanti- In questo p e rio 
do cosi a noi T ic in o  sarebbe stato necessario dare  u n  breve sunto delle opere 
o  almeno una perfetta bibliografia delle opere scritte da  medici appartenen ti 
a lla  Scuola o a l Collegio medico di Salerno; e  pure an ch f per questo bo in 
con tra te  le  più g rav i difficoltà. Nelle nostre pubbliche Biblioteche m anca la 
m aggior parte  di ta li opere, le  quali spesso neppur s i  trovano nelle  Bibliote
che private. Io ne  ho acquistate m olte con quella perseveranza e con quella  
diligenza cbe bo potuto m aggiore, e spesso ancora  con grave  dispendio : m a 
la  m ia collezione non poteva essere perfetta. P e r  ta li ragioni forse molte o- 
pere sono state  da me trascu ra le , e forse ancora  quelle cbe ho dovuto ci lare  
su lla  fede di Toppi e di M azza, non saranno indicate esattam ente; m a il di
fetto è  tutto della poca diligenza con la  quale questi due Autori scrissero le 
loro opere, spesso dando anche pe r g ià  pubblicate alcune, o inedite, o solo c i
tate  da a ltri. E ciò dico onde non si a ttribu isca  a  me qualche e rro re  de’ due 
Autori sopra c ita ti.



e  le pratiche insegnate da Ruggiero sieno proprie della Scuola Sa
lernitana, e nulla abbian di comune con la chirurgia Araba.

11. Le Glosse stesse nel Codice francese trascritto dal dot.  Da- 
rem berg  incominciano con queste parole : Incipmnl glosule quatuor 
magistrorum, scilicet A r c b w a t h e i ,  P e t r o n s e l l i , P l a t e a r ì i  et 
F e r r a r i i  super Chirurijiam Hogerii e l Roìandi. In tal modo vengo
no svelati i nomi de'quattro maestri,  ma in modo che turbano tutta  
la cronologia. Volendo riguardare questi nomi in se stessi bisogne* 
rebbe dire, che il Petronsello è lo stesso del Petricello citato nella 
Praclica brevis di Giov. Plateario II, talora nel Compendio Salernitano  
chiamato Petronio; e che il Terrario sia lo stesso di quello citato nel
l 'opera medesima da Plateario, ed Autore degli articoli del trattato  
de aegriludinutn curalione. Laonde il Plateario contemporaneo di 
questi due dovrebbe essere Giovanni 11 autore della Praclica bre
vis; e l’Archimatteo probabilmente è il Matteo de Platea cheeserci- 
tava l'arte medica nello stesso tempo di Giovanni. Se ciò fosse si sa
rebbe sbagliato niente meno che di due secoli la cronologia di que
sti maestri , avendo io proccurato dimostrare che essi vissero dal 
1070 al 1100, m en tre  sarebbero vissuti verso il 1270. Nondime
no riflettendo che il tempo in cui scrisse Egidio di Corbeil è ben 
definito, verso il 1 ISO; che allora era già morto da qualche tempo 
il suo Maestro Matteo Plateario II, autore delle Glosse all’Antido- 
tario  di Nicolò; che questo Matteo cita Giovanni II suo padre , au 
to re  AcWaP rad ica  brevis; ed infine che questo Giovanni cita i maestri 
Petricello e F e r ra r io —  da tu tto  questo risulta chiaro che la maggior 
p a r te  di quei quattro  maestri non avrebbe potuto umanamente ol
trepassare l’undecimo secolo; e quindi non potrebbero essere tenuti 
p e r  autori delle glossole a Ruggiero ed a Ilolamlo senza commette
re  un grave anacronismo. Per  essere conseguenti bisognerebbe quin
di supporre, che verso il 1270 vi fossero stati in Salerno altri quat
t ro  maestri dello stesso nome di quelli che insegnavano due secoli 
p r im a  nella stessa scuola e credere che vi sia stato un sesto o un 
settim o Plateario , un secondo Petricello o Petronsello , un altro 
F erra rio  , e I' Archimatteo essere uno de' tanti  Mattei Medici che 
fiorirono sotto gli Angioini, cioè il Dopnomusco , il de Rocco , il 
Platamone , o il Matteo d i Salerno che era medico di Carlo I . nel 
1278. Ma comunque ciò non sia impossibile o improbabile , pure 
m i sembra più ragionevole supporreche que’nomi fossero stati a g 
g iun ti  posteriormente da qualche copista del Codice, raccogliendo
ne la notizia dalla tradizione. Il che si prova altresì dal riflettere 
che tu tt i  coloro che citarono i quattro  maestri ne’ tempi antichi , 
e  fra gli altri Guido da Chauliac, non ne indicarono giammai il no
me; e che inoltre i Codici di Oxford delle glossole de’quat tro  Mae
str i  sono anonimi. E chi ha un  poco di pratica de’ Codici antichi 
conosce con quanta faciltà le opere anonime venivano ne’tetnpi po
steriori at tr ibuite  a nomi conosciuti anche più antichi , onde de
riva tanta confusione da svegliare gravi dubbiezze, e  da esercitare 
le crit iche, e le conghiettu re  de’moderni.



I n  ogni modo, sia che ammettasi l’una sia che am mettasi l’altra 
opinione , r im arrà  sempre provato e fuori di ogni dubbio , che i  
q u a t t ro  ch iru rg i  che comentarono le opere di Ruggiero e di Ro
lando , dopo la metà del tredicesimo secolo , sieno essenzialmente 
diversi da 'maestri Petricello , e T er ra r io ,  che trovansi citati nella 
Practica brevis, e  che fiorirono pr im a del cadere dell’ undecimo se
colo ; e  che inoltre il maestro P lateario  , che il Codice di Parigi 
r ipo r ta  fra gli Autori degl’ indicati comenti , sia anch’egli diverso 
da t u t t ’ i  Platearii,  de’quali ho fatto parola , cioè de’ due ( o tre  ) 
Giovanni e de’dueM atte i ;  e che infine o i  nomi de’quattro  Jraestri 
sono stati dati arb itra riam ente  da qualche copista de’tempi più bas
si, ovvero per  caso sieno essi omonimi di al tr i  maestri più antichi 
della medesima Scuola.

TIRE DEL 1 TOMO.
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CONSIGLIO GENERALE

DI

PUB B LI CA  I S T R U Z I O N E

.Vista la dimonda del Tipografo Agostino Imparato con che ha 
chiesto di po rre  a  stampa 1’ Opera inti tolata —  Collectio Sa
lernitana ,  ossia Raccolta d i documenti inediti riguardanti tulle 
le  branche della medicina , etc.

Visto il pare re  del R . Revisore Sig. D. Gaetano Lucarelli.
Si p erm e tte  che la suddetta opera si stampi; però non si pub

blichi senza un secondo permesso; che non si darà se prim a
lo stesso R . Revisore non avrà attestato di aver riconosciu
to  nel co n f ro n ta jesser V impressione uniforme all’ originale 
approvato.

I l Presidente ln t.°  

Francesco  S av er io  A puzzo

Il Segretario Int.°  

Giu s e p p e  P ietr o c o la ,










